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COMMENTARI 


DELL’ ATENEO 

DI  BRESCIA 


PER  L’ANNO  1897 


BRESCIA 


STAB.  TIP.  LIT.  F.  APOLLONIO 


MCIIIM 


Adunanza  del  17  Gennajo. 


Alla  presenza  delle  più  cospicue  autorità  civili  e  mili- 
tari,  coll'intervento  di  molti  fra  soci  e  di  eletto  uditorio.,  il 
Vice  Presidente  co:  Francesco  Bettoni-Cazzago ,  inaugura  i 
lavori  academici  colle  seguenti  parole. 

Egregi  Colleghi, 


Ben  triste  motivo  mi  riconduce  oggi  su  questo  seggio; 
la  grave,  pertinace  malattia,  che  da  tempo  affligge  il  nostro 
benemerito  Presidente.  L’ho  visitato  non  molti  giorni  or  sono, 
e  mi  parlò  col  solito  interesse  e  amore  dell’  Ateneo,  e  di 
quanto  lo  riguarda;  ma,  in  pari  tempo,  per  uno  squisito 
sentimento  della  coscienza,  che,  come  mi  disse,  gli  rimorde 
di  occupare  un  posto  cui  non  può  accudire,  insistette  perchè 
a  voi,  oggi  stesso  presentassi  le  sue  dimissioni.  Nè  s’acquietò 
se  non  quando  rifiutai  recisamente,  nella  piena  certezza  che 
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in  niun  modo  sarebbero  state  da  voi  accettate,  ben  sapendo 
come  tutti  facciamo  voti  perchè  abbia  a  tornargli  la  salute 
e  la  lena  di  reggere  ancora  le  sorti  dell;  Academia. 

Ma,  se  così  dolorosa  circostanza  non  mi  amareggiasse 
questo  momento,  mi  sentirei  anzi  lieto  di  rivolgervi  nuova¬ 
mente  una  parola  nella  solenne  adunanza  odierna,  e  con  voi 
ricordare  le  vicende  lontane  e  vicine  del  nostro  sodalizio,  la 
cui  vita  ormai  quasi  secolare  compendia  la  storia  della  col¬ 
tura  della  città,  alla  quale  fu  pure  in  ogni  tempo  di  amo¬ 
revole  ed  efficace  sussidio  in  molte  opere  di  decoro  e  di 
istruzione.  Donde  la  estimazione  che  costantemente  godette 
qui  e  fuori  di  qui,  in  ogni  luogo  ove  è  in  onore  il  sapere, 
e  ove  son  lodate  le  utili  providenze. 

L’Ateneo  non  è  rampollo  delle  arcadiche  academie  dei 
secoli  passati  che,  come  in  tutta  Italia,  salvo  poche  eccezioni, 
pullularono  anche  in  Brescia  v.  g.  di  quella  intitolata  dei 
Ver tunni ,  di  quella  detta  degli  Assidui ,  dei  Leali  o  d’altre, 
atte  più  che  a  promuovere  scienze  e  lettere,  a  dilavare 
ingegni  in  futili  belati.  Nè  è  simile  alla  più  longeva  e  co¬ 
nosciuta  tra  tutte,  l’academia  degli  Erranti,  nata  nel  1618 
e  morta  nel  1797,  bizzarro  miscuglio  di  dottrina  e  di  pa¬ 
lestra  ginnastica. 

Chi  in  fatti  oggidì  potrebbe  immaginare  un  Ateneo  in 
cui  i  soci  si  riunissero  non  tanto  per  discutere  o  partecipare 
a  dispute  scientifiche  o  letterarie,  quanto  per  esercitarsi 
nell’equitazione,  nella  scherma,  o  spassarsi  in  divertimenti? 
Ebbene  l’Academia  degli  Erranti,  la  più  ragguardevole  delle 
bresciane,  era  di  tale  natura.  Largamente  dotata  dal  governo 
della  Repubblica  veneziana,  insediata  nella  più  elegante  e 
centrale  parte  della  città,  sull’area  ove  oggi  sorge  il  Teatro 
Grande  colle  sue  adiacenze,  ivi  avea  sale  per  le  adunanze 
letterarie;  ivi  sala  d’arme,  e  cavallerizza,  e  teatro,  e  sale 
di  giuochi  e  di  società,  da  rendere  T  academia  ritrovo  non 
tanto  scientifico,  quanto  allegro,  e  mondano,  e  sovratutto 
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aristocratico,  essendoché  non  vi  fossero  ammessi  se  non  i 
patrizi. 

li  turbine  della  rivoluzione  si  scatenò  perciò  anche  contro 
di  essa,  e  la  travolse  insieme  a  molti  altri  sodalizi,  nè  di  sè, 
in  vero,  lasciò  desiderio  o  fama  da  meritare  rimpianto.  Con 
essa  cessò  per  qualche  anno  in  Brescia  ogni  rifugio  per  la 
gente  dotta,  o  amante  della  scienza,  finché  lo  scompiglio 
della  rivoluzione  non  venne  quietato  e  ordinato  dal  genio 
napoleonico  che  presto  si  manifestò  e  rifulse  nelle  leggi  e 
nelle  istituzioni.  Tra  queste  nel  1802,  fu  compresa  la  fonda¬ 
zione  dell’Ateneo  nel  Dipartimento  del  Mella  allo  scopo  di 
farne  il  centro  del  sapere,  e  di  diffondere  Distruzione  popolare. 
Tale  compito  andò  lentamente  mutandosi  a  grado  a  grado 
che  provincia  e  municipio  si  adossarono  Tobbligo  dell’istru- 
zione  primaria,  e  allora,  pur  non  trascurando  il  santo  scopo 
di  sovvenire  scuole  od  istituzioni  popolari,  ciò  che  fa  ogni 
anno,  l’Ateneo  assurse  a  più  elevate  regioni  di  operosità, 
e  suo  intento  precipuo  divenne  la  coltura  in  ogni  ramo,  e 
le  utili  iniziative. 

Da  questo  sodalizio  sorse  per  prima  l’idea  di  ridare  a 
Brescia  le  meraviglie  della  sua  edilizia  nell’età  romana  pro¬ 
movendo  gli  scavi  del  tempio  di  Vespasiano  e  di  altri  mo¬ 
numenti;  da  questo  sodalizio  abbiamo  intera  la  ricca  memoria 
del  movimento  intellettuale  bresciano  negli  annuali  commen¬ 
tari;  ed  ognuno  potè  ammirarne  il  patriottismo  ne’  tempi 
della  servitù,  perchè  qui  fu  mantenuto  vivo  il  palpito  della 
indipendenza  e  della  libertà  ad  onta  di  gravissimi  rischi. 

Spiato  infatti  l’Ateneo  dalla  polizia  austriaca,  persegui¬ 
tato,  finalmente  disciolto  dovette  attendere  lungo  tempo  a 
riaprire  i  propri  battenti,  nè  fu  se  non  colla  cacciata  dello 
straniero  che  ripigliò  il  corso  delle  sue  libere  adunanze,  e 
la  cooperazione  in  tutto  ciò  che  più  illustra  e  adorna  la 
nostra  città. 
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E  a  tale  meta  costantemente  intese  da  quei  tempi  lon¬ 
tani  fino  ad  oggi,  mantenendo  così  alto  il  prestigio  di  sè, 
accoppiato  ali’  utile  pubblico. 

Anche  quest’anno  l’Ateneo  porge  lodevole  esempio  di 
lavoro  e  di  benemerenze. 

Oltre  alle  ordinarie  riunioni  in  cui  vennero  svolti  argo¬ 
menti  scientifici  e  letterari,  de’  quali  vi  darà  ragguaglio  il 
chiaro  e  solerte  Segretario,  aprì  un  campo  nuovo  ai  problemi 
e  alla  conquista  della  scienza,  chiamando  in  queste  sale  due 
eletti  conferenzieri,  uno  de’  quali,  il  prof.  Gorini,  svolse  il 
tema  sull’igiene  del  latte  e  de’  laticini  descrivendo  i  metodi 
usati  nel  paese  classico  di  quest’industria,  la  Danimarca; 
l’altro,  il  prof.  Murani,  presentando  a  numerosissimo  uditorio 
una  serie  di  esperimenti  sugli  ormai  famosi  raggi  x  di 
Ròtnghen.  E  a  questi  utili  ed  insieme  dilettevoli  tratteni¬ 
menti  scientifici  aggiunse  un  concorso,  rimunerato,  intorno 
ad  uno  de’  più  gravi  quesiti  che  affaticano  i  cultori  della 
medicina,  al  quesito  della  tubercolosi,  malattia  che  serpeggia 
pur  troppo  nel  nostro  territorio  mietendo  vittime  e  insi¬ 
nuando  la  decadenza  nelle  giovani  generazioni.  All’appello 
si  presentarono  quattro  studiosi  le  cui  dissertazioni  furono 
sottoposte  all’  esame  di  apposita  commissione,  che  deciderà 
del  merito  per  assegnare  il  premio  a  quella  tra  esse  giudi¬ 
cata  la  migliore. 

Nè  a  ciò  si  restrinse  la  solerzia  dell’  Academia  per  il 
più  opportuno  incremento  degli  studi.  Essa,  si  propose  di 
rendere  veramente  utile  tutta  la  numerosa  suppellettile  di 
libri  e  opere  che  qui  si  sono  lentamente  accumulati,  o  per 
doni,  o  per  cambi  pervenutici  dalle  Academie  corrispondenti 
nazionali  ed  estere.  E  per  ottenere  sifatto  intento  curò,  con 
non  lieve  dispendio,  aiutato  dalla  paziente  e  avveduta  opera 
del  socio  signor  Luigi  Cicogna,  la  pubblicazione  di  apposito 
indice  che  agevolerà  l’uso  e  lo  studio  della  pregievole  raccolta. 
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Oltre  questo  provvedimento  ne  ideò  un  altro  di  non 
minore  rilievo;  l’ordinamento  del  suo  ricco  materiale  geo¬ 
logico,  e  la  creazione  di  una  società  per  gli  altri  rami  delle 
scienze  naturali,  la  quale  di  già  numerosa,  siam  certi,  si 
renderà  utilissima  ponendo  in  mostra  i  copiosi  esemplari 
posseduti,  e  aggiungendone  altri  oggigiorno  più  cerchi  e  più 
rari.  M'è  doveroso,  a  tal  proposito,  proclamare  alla  assemblea 
il  nome  di  quelli  che  concorsero  all’attuazione  delle  sovra- 
dette  opere,  perchè  si  abbiano  il  plauso  meritato. 

Si  segnalarono  nella  distribuzione  della  raccolta  geolo¬ 
gica,  innanzi  tutti,  il  bravo  nostro  socio  prof.  Cacciamali,  poi 
i  giovani  studiosi  Andrea  Bettoni,  e  Ernesto  Florioli;  e  nel 
dar  vita  alla  società  di  storia  naturale,  V  egregio  cavaliere 
prof.  Eugenio  Bettoni,  coadiuvato  dai  professori  Cacciamali 
e  Ugolini. 

Porgo  a  tutti,  qual  rappresentante  dell’  Academia,  grazie 
cordiali. 

Dal  campo  scientifico  passando  all’ artistico ,  l’Ateneo 
anche  quest’anno  volle  continuare  nelle  sue  lodevoli  usanze 
in  prò  dell’  edilizia  classica  concorrendo,  nella  misura  con¬ 
sentita  dalle  proprie  rendite,  al  restauro  de’  finestroni  del 
palazzo  di  Broletto,  opera  saggia  di  riparazione  agli  oltraggi 
consumati  in  tempi  disgraziati  contro  lo  storico  edificio.  Inoltre 
concorse  allo  sterro  de’  bellissimi  resti  del  Foro  al  Novarino, 
resti  che  suffragano  1’  origine  della  leggenda  intorno  allo 
splendore  monumentale  di  Brescia  nell’età  romana,  leggenda 
che  con  iperbole  ardita  le  attribuisce  il  vanto  d’essere  stata 
una  piccola  Roma. 

Ma  se  co’  suoi  redditi  numerati  non  potè  fare  di  più 
pel  decoro  cittadino,  più  fece  con  quelli  che  gli  tributa  il 
legato  Gigola  per  onorare  la  memoria  de’  nostri  uomini 
illustri. 

Ricorderete,  o  colleghi,  come  essendo  precluso  il  pieno 
soddisfacimento  della  volontà  del  benemerito  testatore  che 
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desiderava  collocati  monumenti,  in  loro  ricordo,  nella  serie 
delle  arcate  del  cimitero,  perchè  di  pertinenza  privata,  si 
fosse  determinato  di  costruire  apposita  sala  intitolata  «  Pan¬ 
teon  »,  e  come  per  varie  cause,  che  sarebbe  soverchio  e  forse 
inopportuno  rammentare,  rimanesse  fin  qui  incompiuta  e 
quasi  abbandonata,  e  ricorderete  come  non  ha  guari  fossero 
corse  trattative  colla  onorevole  Commissione  del  Cimitero  e 
col  Comune  affine  di  condurre  a  termine  l’opera  desiderata 
mercè  il  sussidio  del  nostro  istituto  di  altre  settantamila  lire. 

Orbene,  oggi  m’è  grato  di  potervi  dare  il  lieto  annuncio 
che  tale  accordo  è  maturo  e  che,  se  da  voi  approvato,  potrà 
essere  l’edificio  finito  nell’anno  corrente,  salvo  nelle  deco¬ 
razioni  interne,  le  quali  verranno  gradatamente  eseguite  a 
norma  delle  somme  sborsate  a  tal  uopo  dall’Academia. 

E  nel  tempo  stesso  che  quest’opera  grandiosa  volgerà 
al  suo  compimento  nel  prossimo  anno  T  Ateneo  festeggerà 
il  quarto  centenario  della  nascita  del  massimo  nostro  pittore, 
il  Moretto,  innalzando  sull’area  che  prospetta  questo  palazzo 
un  monumento  che  tutto  fa  sperare  debba  riuscire  degno 
del  sommo  artista  bresciano. 

Alla  quale  solenne  testimonianza  d’affetto  e  di  reverenza 
del  nostro  sodalizio  verso  Colui  che  fece  riverito  il  nome  di 
Brescia  oltre  i  confini  della  patria  e  d’Italia,  e  che  si  levò 
al  fastigio  de’  più  grandi  artisti  del  secolo  d’oro,  è  da  augu¬ 
rarsi  s’aggiunga  una  mostra  de’  suoi  più  rari  dipinti  in  questa 
sede  stessa,  accanto  ai  capolavori  della  pinacoteca  cittadina. 
Tale  proposta  ch’io  ardisco  presentarvi  ancor  informe,  potrà, 
io  credo,  se  benevolmente  accolta  da  quanti  amano  T  arte 
e  la  nostra  terra,  circondare  di  maggior  lustro  la  vicina 
solennità. 

Eccovi,  egregi  colleglli,  il  sommario  di  ciò  che  ha  fatto 
T  Ateneo  nell’  anno  che  si  è  chiuso  testé. 

Per  l’anno  corrente  poi,  mi  sia  lecito  ripetere  il  caldo 
appello  che  feci  altra  volta,  e  non  andò  fallito,  specie  ai 
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colleglli  più  giovani,  più  alerti,  più  freschi  negli  studi,  perchè 
il  numero  dei  frutti  maturati  sia  accresciuto  da  alfri  frutti 
parimente  degni  della  nostra  academia. 

Questo  invito  che  mi  parte  dal  cuore  è  invito  di  chi, 
entrato  ne’  crepuscoli  vespertini  della  vita,  saluta  il  sole  che 
splende  tuttavia  per  molti  suoi  colleghi. 

Ed  ora  ringraziando  a  nome  dell’  Ateneo  le  autorità  e 
quanti  vollero  onorare  col  loro  intervento  la  prolusione  delle 
nostre  adunanze,  e  rendere  più  viva  e  decorosa  la  distribu¬ 
zione  dei  premi  Carini  ai  valorosi  che  li  meritarono ,  mi 
pregio  dichiarare  aperto  Tanno  accademico  del  1897. 

Riferisce  il  Segretario  sui  lavori  academici  pel  1896 
colla  seguente  notizia: 

Certo  tornerà  caro  all’  animo  vostro, 

Riveriti  Signori  e  Consoci, 


Se  la  mia  parola  per  dire  intorno  ai  lavori  nei  quali 
insistette  l’Ateneo  nell’anno  trascorso,  piglia  le  mosse  con 
un  saluto  affettuoso  e  grato  verso  il  nostro  Presidente. 

Egli  che  nelle  nuove  intraprese  conversava  in  questi 
convegni  additando  con  forte  parola  e  savio  intelletto  la  via 
da  percorrere  ed  esortando  a  tenerci  lontani  da  quelle  viete 
formalità  che  hanno  condotto  a  stentata  e  inonorata  fine 
tante  altre  consociazioni  di  studio;  egli  non  si  contentò 
della  esortazione  ma  coll’  eloquenza  dell’  esempio  ci  intrat¬ 
tenne  di  un  nobile  soggetto  discorrendo  del  sentimento  nella 
educazione. 

Non  mi  attenterò  io  per  riassumere  il  discorso  di  Lui, 
chè,  la  sintesi  potente  delli  enunciati  con  cui  si  sviluppa 
renderebbe  troppo  ardua  e  temeraria  T  impresa.  Conviene 


aver  versato  ben  oltre  30  anni  con  assiduo  studio  fra  i 
libri  e  le  scuole  per  misurare  nella  loro  profonda  e  vasta 
costruzione  la  teoria  del  prof.  Pertusati,  teoria  dalla  quale 
seppe  trarre  a  prova  tanto  tesoro  di  utili  istituzioni  e  consigli. 

Dei  quali  consigli  assai  opportuno  e  nobilissimo  pare 
quello  che  chiude  il  lavoro,  volto  a  raccomandare  che  si 
riaccenda  la  face  benedetta  del  sentimento  a  ravvivare  l’edu¬ 
cazione  della  crescente  gioventù.  Gii  ardimenti  mirabili  ed 
i  magnanimi  sagrifici  che  onorano  nella  storia  la  generazione 
ormai  decedente  che  condusse  alla  indipendenza  ed  alla 
libertà,  non  si  sono  trasfusi  nella  generazione  novella,  datasi 
troppo  presto,  alle  seduzioni  deH’opportunismo  ed  alla  comoda 
inerzia  dello  scetticismo  onde  seguire  più  che  il  generoso 
scopo  del  pubblico  bene,  il  gretto  stimolo  del  tornaconto 
individuale. 

E  certo  l’impulso  dei  sentimenti  deve  essere  moderato 
e  controllato  dai  tranquilli  e  coscienti  riflessi  della  ragione, 
cosi  che  l’intelletto  ed  il  cuore  cooperino  nel  progresso  so¬ 
ciale  col  duplice  influsso  della  educazione  e  della  istruzione. 

Una  parola  di  vive  grazie  dobbiamo  pure  a  chi  regge 
in  questo  giorno  la  nostra  adunanza.  A  Lui  le  cure  gravi 
ed  immanenti  della  suprema  magistratura  cittadina  di  cui  è 
investito,  non  fecero  scordare  l’affetto  antico  per  l’Ateneo 
e  spesso  per  la  malattia  del  Presidente  ne  governò  le  adu¬ 
nanze,  e  vi  portò,  come  di  consueto  stimabile  frutto  di 
assidui  studii  in  un  nuovo  capitolo  delle  storie  bresciane, 
attorno  alle  quali  da  più  anni  fatica. 

Passa  quest’anno  a  discorrere  dell'arte  bresciana  seguen¬ 
dola  con  diligente  ricordo  dagli  incunaboli  Bizantini  e  Longo¬ 
bardi,  alla  splendida  magia  del  rinascimento,  alla  decadenza 
del  barocco,  alli  ultimi  lodati  sforzi  della  ristorazione.  E 
disse  di  opere  e  monumenti  insigni  ammirati  ed  invidiati 
dai  cultori  delle  arti  belle  e  celebrò  una  plejade  di  sommi 
maestri  che  nel  secolo  XVI  ebbero  scuola  fra  noi  di  tanto 
pregio  da  gareggiare  colle  più  rinomate  d’ Italia. 
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A  questo  simpatico  capitolo  sulle  creazioni  del  bello, 
si  propone  il  co:  Francesco  Bettoni  di  aggiungerne  presto 
un  altro  fratello  onde  informarci  della  istruzione  traverso 
i  secoli  dalle  invasioni  barbariche  a /  di  nostri. 

Nel  qual  tema,  quasi  a  preparazione,  versò  altro  de’ 
nostri  soci,  il  prof.  A.  Zanelli,  con  sollecita  intelligenza, 
consultando  gli  archivii  cittadini  illustrava  il  periodo  che 
corre  dal  XV  ai  secoli  XVII  e  XVIII,  onde  ci  venne  dimostrato 
con  nuovi  documenti  con  quanto  amore  e  larghezza  prov¬ 
vedessero  i  nostri  maggiori  allo  incremento  delli  studi.  Pre¬ 
zioso  fra  gli  altri  documenti  sì  perchè  dettato  in  classico 
latino,  sì  perchè  determina  con  mirabile  esattezza  i  patti  e 
le  prescrizioni  e  Findirizzo  del  pubblico  insegnamento  pone 
quello,  testualmente  stampato  nei  commentarii,  riferibile 
alla  assunzione  del  Maestro  Taberio  da  Rovato,  estimatissimo 
a’  suoi  giorni  in  ogni  maniera  di  umana  coltura. 

Nè  si  ferma  a  quel  periodo,  non  a  quella  sola  provvi¬ 
denza  il  moto  della  istruzione  in  Brescia,  chè  nei  secoli 
successivi  si  protrasse  per  impulso  del  nobile  inizio. 

I  tempi  però  trascinavano  alla  evoluzione  dell’istruzione 
affidata  ai  laici  per  farla  passare  agli  ordini  religiosi,  talché 
fra  noi  cadde  presto  tra  mani  a  Gesuiti  ed  espulsi  questi 
dal  territorio  veneto  per  V  interdetto,  passò  poco  dopo  a’ 
Somaschi  e  di  nuovo  a’  Gesuiti.  Dei  quali  trapassi  notava  già 
la  serie  il  nostro  Presidente  nella  pregevole  sua  monografia 
sulla  Istruzione  in  Brescia  fino  al  1878.  (1) 

E  sempre  nel  campo  della  storia  locale  ci  porse  una 
gradita  noterella  il  socio  cav.  G.  Livi  per  dissipare  un  pre¬ 
giudizio  inveterato  sulla  origine  del  nome  dato  alla  piazza 
del  Novarino,  nome  che  per  l’opinione  assai  autorevole  del 
Rossi,  confermata  dall’Odorici,  si  volle  derivare  dalie  illustri 
famiglie  romane  dei  Nonii  e  degli  Arrii. 


(1)  Brescia  Apollonio  1879, 
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Per  ragioni  storiche  e  per  1’  etimologia  parve  fino  ad 
oggi  attendibile  l'asserto,  coordinandolo  coi  magnifici  avanzi 
dell’  antico  foro  che  si  vennero  restituendo  alla  luce  per 
ammirazione  del  pubblico.  E  certo  quelli  antichi  patrizi  im¬ 
parentati  colla  famiglia  imperiale  degli  Antonini  lasciarono 
tanta  memoria  di  sè  nella  città  e  nel  territorio  bresciano 
per  lapidi  e  ville  e  sepolcreti  che  ben  fondata  si  ritenne 
l’attribuzione  del  nome  alla  piazza  corrispondente  all’antico 
foro;  ma  al  cav.  Livi  vennero  trovate  negli  archivi  testi¬ 
monianze  inoppugnabili  per  le  quali  il  nome  odierno  non  si 
collega  col  fasto  delli  insigni  edifici  romani  che,  più  mode¬ 
stamente,  deriva  da  quello  di  un  oscuro  mercadante  di 
frutta  e  verdura  che  proprio  in  piazza  del  Novarino  teneva 
sua  bottega  in  sul  principio  del  secolo  XV  ;  era  costui  certo 
Manfredino  da  Novara,  sopranominato  come  era  uso,  dalla 
patria,  il  Novarino.  In  atti  appunto  dal  principio  del  secolo 
XV  risulta  che  la  piazza  per  lo  innanzi  chiamata  sempre 
Foro ,  prendesse  l’appellativo  Novarino  che  d5  allora  serbò 
e  serba  fino  a  questi  giorni. 

Ammessa  pertanto  l’acuta  rettifica  sulla  quale  conclude 
il  nostro  socio,  non  ne  perde  la  grandiosità  davvero  regale 
delli  avanzi  che  attestano  le  glorie  e  la  potenza  dei  nostri 
padri,  esempio  eloquente  e  sprone  assiduo  a  mantenere  le 
succedentisi  generazioni  degne  dei  progenitori  nel  moto  che 
incalza  la  vita  sociale  nell’evo  moderno. 

Pel  quale  lustro  e  pel  quale  decoro  del  natio  loco  s’ado¬ 
pera,  come  sa  ognuno,  con  indefesso  zelo  e  con  mente  illu¬ 
minata  1’  egregio  nostro  d.r  Rizzini  e  mentre  si  adopera  a 
trarre  d’ ogni  d’onde  preziosi  eimelii  nei  cittadini  musei, 
mentre  si  industria  di  ordinarli  sapientemente,  ne  prepara 
anche  pazienti  eruditi  cataloghi. 

Di  queste  fatiche  sue  meritamente  lodate  ci  offerse 
più  volte  larga  copia  a  crescere  mole  e  pregio  ai  nostri 
commentari  e  di  recente  una  ne  completò  sugli  smalti  e  sui 
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rami  incisi  posseduti  dalla  città,  che  viene  a  seguito  di  quelli 
sulle  plachette,  sulle  medaglie,  sulli  oggetti  barbarici. 

Il  catalogo  descrittivo  è  preceduto  da  una  dotta  disser¬ 
tazione  sull’arte  dello  smaltare  cercata  nelle  sue  origini  più 
remote  e  condotta  via  via  per  un  rapido  cenno  storico  attra¬ 
verso  al  medio  evo,  fino  a  di  nostri. 

Si  discorre  dei  più  insigni  maestri,  delle  varie  scuole, 
della  tecnica  mutevole  per  luoghi  e  per  tempi  diversi,  della 
materia  adoperata  al  lavoro,  dell’uso  a  cui  gli  oggetti  smal¬ 
tati  venivano  destinati.  Insomma  una  completa  monografìa 
della  quale  dobbiamo  essere  riconoscenti  all’  egregio  amico 
nostro  che  ce  ne  fece  gradito  dono. 

A  quello  delle  ricerche  storiche  dovrebbe  ora  associarsi 
il  ricordo  quello  dei  lavori  letterari ,  ma  ci  è  forza  saltare 
in  materia  poiché  nello  scorso  anno  si  ebbe  a  lamentare 
completa  lacuna  in  tale  ordine  di  studi. 

Appena  ci  occorre  dire  di  una  dissertazione  dell’  avv. 
Casasopra  riguardo  all’uso  delle  acque  colaticele  nella  irriga¬ 
zione  della  pianura  bresciana;  argomento  pratico  di  molta 
importanza  per  gli  interessi  ai  quali  si  attiene.  Invero  il 
nostro  socio  si  pone  il  quesito  se  sia  lecito  all’  utente  di 
acque  per  prima  bocca  di  irrigazione  di  turare  cosi  rigoro¬ 
samente  la  presa  che  neppure  una  stilla  ne  scorra  a  profitto 
di  chi  per  lungo  uso  poteva  godere  in  addietro  dei  piccoli 
sperdimenti  che  si  lasciavano  defluire  pel  cavo  conduttore. 

Il  principio  della  equità  sociale  se  non  lo  stretto  diritto 
pare  consigli  di  non  abusare  con  troppo  rigore  nell’esercizio 
delle  ragioni  di  cui  è  investito  il  primo  utente,  e  in  tale  senso 
conchiuderebbero  più  responsi  della  giurisprudenza  romana 
conservatici  nei  digesti,  e  in  tale  senso  opina  l’autorità  di 
quell’insigne  giurista  che  fu  Bartolomeo  Cepolla.  Se  non  che 
le  condizioni  economiche  del  nostro  secolo  ed  il  disposto 
dalle  leggi  positive  raccomandato  ai  codici  vigenti  in  Italia, 
si  inspirano  di  preferenza  allo  striclum  jus  ed  in  tale  intento 
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svolge  le  sue  insigni  teorie  il  sommo  Romagnosi,  quasi  a 
sancire  l’inesorabile  podestà  di  prevalersi  fino  all’estremo  del 
beneficio  in  favore  di  chi  deriva  la  bocca  dal  cavo  conduttore. 

L’avv.  Casasopra  accostandosi  alla  sentenza  del  Cepolla 
la  vorrebbe  nella  pratica  seguita,  anche  per  rispetto  allo 
spirito  delle  riforme  sociali,  che  a’  dì  nostri  predomina  nella 
pubblica  opinione  e  già  si  fa  strada  nei  tribunali  e  nelle 
aule  legislative  imponendo  maggior  equità  nel  riparto  dei 
benefici  che  nelle  origini  possono  reputarsi  comuni  alla  intera 
nazione  e  però  anche  alle  classi  diseredate. 

Passando  ora  a  considerare  le  memorie  più  strettamente 
scientifiche,  ci  si  porge  occasione  di  commendare  una  specie 
di  apologia  colla  quale  il  d.r  T.  Bonizzardi  prese  a  sostenere 
con  dati  e  considerazioni  di  molto  peso  come  le  condizioni 
igieniche  di  Brescia  siano  venute  da  alcuni  anni  in  quà 
d’assai  migliorando.  Importante  l’asserto  in  quanto  si  oppone 
a  diverso  parere  espresso  in  argomento  dal  chiaro  d.r  G.  Risso 
medico  provinciale  pel  territorio  bresciano. 

Il  d.r  Bonizzardi  enumera  con  vera  soddisfazione  le  varie 
providenze  adottate  per  migliorare  l'igiene  fra  noi:  e  gli 
spalti  atterrati,  e  le  catapecchie  dei  più  luridi  quartieri  de¬ 
molite,  ed  i  canali  di  pulitezza  nello  interno  delle  mura 
coperti  e  disinfettati,  e  la  conduttura  delle  acque  potabili 
in  via  di  ricostruzione,  ed  il  bagno  pubblico  e  tante  e  tante 
altre  misure  e  precauzioni  per  rendere  più  sano  e  spirabile 
1’  ambiente  in  cui  viviamo. 

Certo  resta  molto  a  fare  ma  sarebbe  ingiustizia  disco¬ 
noscere  quel  tanto  che  si  è  fatto  di  bene,  attribuendo  l’ec¬ 
cedente  mortalità  cittadina  alla  insalubrità  dell’ambiente 
locale,  mentre  invece  spetta  alla  immigrazione  della  pove¬ 
raglia  campagnola,  chiamata  dentro  le  mura  per  la  larghezza 
degli  istituti  di  beneficenza. 

Nello  stesso  intento  di  tutelare  e  migliorare  le  condizioni 
della  pubblica  igiene  ci  portò  autorevole  parola  il  prof. 
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Costantino  Gorini  docente  per  tali  discipline  nella  Università 
di  Pavia.  Tolse  a  soggetto  T  igiene  del  latte  e  dei  latticini 
in  Danimarca,  dove  recatosi  per  istudio  raccolse  preziose 
notizie  e  dati  che  porge  utile  esempio  affine  di  migliorare 
sia  nello  scopo  igienico  che  nell’economico  una  produzione 
industriale  che  tanto  interessa  le  sorti  e  T  avvenire  della 
nostra  agricoltura. 

Certo  in  questa  breve  informazione  se  non  mi  è  dato  di 
seguire  l’autore  nelle  importanti  premesse  di  fatto  che  svolse 
nella  sua  dotta  relazione,  non  posso  esimermi  di  ripeterne 
le  conclusioni  assennatissime  colle  quali  augura  che  l’Italia 
sull’esempio  della  Danimarca  porti  con  gagliardo  impulso 
nel  campo  pratico  della  caseificazione  i  mirabili  suggerimenti 
della  scienza  moderna.  Brescia  vanta  quell’  ottima  scuola 
pratica  di  Agricoltura  che  fondata  dal  benemerito  G.  Pastori 
e  sorretta  dal  governo  e  dalle  amministrazioni  locali,  po¬ 
trebbe  vantaggiosamente  prendere  la  iniziativa  del  moto 
desiderato  e  certo  all’uopo  gioverebbe  l’energica  autorità  del 
direttore  G.  Sandri  e  la  ben  conosciuta  competenza  scientifica 
del  prof.  G.  Sartori  al  quale  è  affidato  l’insegnamento  teorico 
e  pratico  pel  caseificio. 

Come  la  Francia  ristorò  la  sua  fortuna  economica  ap¬ 
plicando  alla  industria  dei  vini  le  mirabili  scoperte  di  Pasteur, 
T  Italia  potrebbe  imitarne  l’ esempio  eloquente  nella  non 
meno  importante  e  proficua  trasformazione  del  latte  adot¬ 
tando  quei  mirabili  suggerimenti  che  oggi  la  scienza  ha 
affermato  sotto  il  nome  di  pastorizzazione  e  selezione  dei 
fermenti. 

Portentosa  invero  questa  incessante  lotta  che  a  di  nostri 
di  vittoria  in  vittoria  strappa  ai  segreti  della  natura  quelle 
rivelazioni  che  permettono  il  continuo  progresso  della  vita 
sociale;  dei  quali  segreti,  delle  quali  rivelazioni  certo  non 
ultimo  posto  occupa  il  più  recente  sugli  effetti  della  luce 
coi  raggi  Roentgen  che  mosse  a  plauso  il  mondo  scientifico 
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e  suscitò  anche  negli  indotti  tanta  speranza  di  miracoli  e 
benefici  per  V  avvenire. 

Il  nostro  Presidente  volle  quindi  che  la  parola  della 
acclamata  scoperta  suonasse  autorevole  fra  noi,  invitando 
a  discorrerne  con  eloquenti  esperimenti  il  valentissimo  prof. 
Oreste  Murani  del  Politecnico  di  Milano. 

Fu  giorno  di  straordinario  concorso  nelle  nostre  sale 
e  quasi  a  dire  di  trionfo  per  la  scienza  festeggiata  dalla 
speranza  del  pubblico  che  si  attende  dalla  novella  luce  sve¬ 
lati  sempre  più  i  reconditi  misteri  della  vita.  E  per  certo 
non  poco  incremento  da  siffatto  sussidio  si  ripromettono  la 
medicina,  la  chimica,  la  meccanica  e  la  fisiologia  se  il  pro¬ 
cesso  di  penetrare  collo  sguardo  traverso  ai  corpi  finora 
ritenuti  opachi  si  andrà  colla  pratica  esperienza  completando. 

E  poiché  la  corrente  delli  studii  positivi  predominò  fra 
noi  lo  scorso  anno,  ci  pare  degno  di  onorata  menzione 
l’opera  intelligente  ed  assidua  con  la  quale  il  prof.  Ugolino 
Ugolini  del  nostro  Istituto  Tecnico  imprese  ad  illustrare  i 
prodotti  naturali  del  territorio  bresciano  occupandosi  con 
speciale  attenzione  delia  parte  botanica.  Egli  ne  porse  prova 
di  queste  sue  ricerche  con  una  nota  accurata  sulla  fiora 
della  Valle  Troinpia  da  lui  percorsa  con  replicate  peregri¬ 
nazioni. 

Già  lo  Zantedeschi  e  lo  Zerzi  ebbero  ad  illustrare  questa 
parte  tipica  e  locale  con  preziose  raccolte  ed  esatti  cataloghi; 
ma  come  è  facile  l’ammetterlo  non  è  sempre  possibile  nem¬ 
meno  ai  volonterosi  il  veder  tutto,,  talché  al  prof.  Ugolini 
restò  ancora  buona  messe  nel  campo  esplorato  che  s’ ag¬ 
giunse  alle  raccolte  preesistenti. 

Importa  poi  notare  il  caratteristico  indirizzo  dato  da  lui 
alle  ricerche  in  quanto  venne,  come  consiglia  la  pratica  della 
scienza  moderna,  coordinando  i  campioni  notati  alle  classi¬ 
ficazioni  della  botanica  geografica  per  la  quale  si  permette 
di  raffrontare  lo  svolgersi  della  vita  vegetale  per  utili  coni’ 
parazioni  della  superficie  terrestre. 


Titolo  speciale  di  precellente  gratitudine  si  guadagnò 
per  copia  di  utile  lavoro  il  consocio  prof.  G.  B.  Cacciamali 
che  ci  intrattenne  in  cinque  adunanze  leggendo  altret¬ 
tanti  capitoli  della  sua  relazione  geologica  sulla  collina  di 
Castenedolo. 

Il  desiderio  di  appurare  con  nuove  accurate  scavazioni 
la  controversia  circa  la  presenza  dell’  uomo  fossile  in  quei 
giacimenti  dell’ultimo  pliocene,  indusse  V Ateneo  a  stanziare 
un  sussidio  con  cui  si  aprissero  nuove  trincee  alla  quale 
opera  onde  avesse  controllo  rigorosamente  scientifico  invigilò 
costante  il  prof.  Cacciamali.  Di  resti  umani,  di  oggetti  che 
ne  potessero  attestare  la  presenza  nulla  si  trovò,  talché  per 
questo  riguardo  può  tenersi  fallito  lo  intento  che  consigliava 
le  nuove  esplorazioni.  Non  però  si  può  dire  che  le  esplora¬ 
zioni  stesse  riuscissero  vane  per  la  scienza. 

Nell’argomento  intervenne  più  volte  l’autorevole  giudizio 
e  la  discussione  dei  più  eminenti  cultori  della  preistoria  e 
da  ultimo  quello  competentissimo  dell’illustre  Figurini  per 
escludere  che  gli  scheletri  altra  volta  rinvenuti  dal  nostro 
Ragazzoni  nelli  strati  terziari  della  collina  di  Castenedolo 
vi  fossero  naturalmente  ab  antiquo  giacenti  e  si  tenne  per 
fermo  che  invece  vi  fossero  inumati  nel  periodo  glaciale. 
Ora  la  memoria  del  prof.  Cacciamali  confermando  il  secondo 
asserto  ha  il  merito  grande  di  avere  messa  in  evidenza  per 
la  collina  di  Castenedolo  tutta  la  paleogenesi  determinandone 
il  profilo,  la  stratigrafia,  la  tectonica,  la  petrografia  e  la 
biologia  dei  fossili  che  vi  si  rinvennero. 

Nella  quale  ultima  parte  ebbe  il  nostro  socio  a  coope¬ 
ratori  i  prof.  Corti,  Parona  e  Bogino  per  l’esame  microsco¬ 
pico  delle  terre  e  dei  fossili  che  vennero  a  tutto  rigore 
scientifico  classificati,  del  quale  ajuto  dobbiamo  a  tutti  grazie 
sincere. 
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Riveriti  Signori  e  Consoci, 

Chiedo  alla  benignità  vostra  pochi  istanti  ancora  di 
attenzione,  onde  parlarvi  d’uri  cenno  appena,  della  aggiu¬ 
dicazione  dei  premi  Carini  al  merito  filantropico  che  in 
questa  solennità  si  distribuiscono,  nobile  eccitamento  a  coloro 
che  ne  furono  reputati  degni. 

Non  è  tanto  per  discorrere  il  valore  dei  singoli  atti 
ricordati  nella  tessera  distribuita,  quanto  per  raccomandare 
alla  pubblica  attenzione  alcuni  riflessi  nei  quali  concordi 
Presidenza  e  corpo  academico  vorrebbero  indotte  le  autorità 
che  informano  sulle  generose  azioni  compiute  nella  nostra 
provincia. 

Pur  troppo,  e  più  volte,  si  ebbe  occasione  di  lamentare 
una  facilità  esagerata  nello  amplificare  e  raccomandare  come 
altamente  meritevoli  per  coraggio  atti  che  appena  presentano 
un  servizio  soccorrevole  prestato  senza  pericolo  o  con  sem¬ 
plice  incomodo;  atti  che  bene  appurati  sembrarono  lontani 
dal  guadagnare  onorificenza  qualsiasi;  atti  che  se  non  si 
fossero  compiuti  avrebbero  attirata  censura  su  chi  avesse 
tralasciato  di  adempiere  ai  più  elementari  debiti  di  ajuto  verso 
i  proprii  simili.  E  questi  furono  esclusi  da  considerazione. 

Parve  sempre  che  tolga  assai  al  merito  se  chi  ha  com¬ 
piuta  una  buona  azione  si  presenta  direttamente  a  chiedere 
premio,  e  peggio  che  mai,  quando  la  pretesa  del  premio  si 
risolve  nella  aspettativa  di  sussidii  o  compensi  in  danaro, 
assolutamente  esclusi  dalla  istituzione  Carini  e  pur  spesso 
invocati  quasi  a  titolo  di  beneficenza  a  persone  vecchie, 
malate,  povere  o  cariche  di  numerosa  famiglia. 

Importa  pertanto  che  le  autorità  comunali  dalle  quali 
per  solito  vengono  le  informazioni  vogliano  ajutare  l’Ateneo 
in  questo  intento  di  necessaria  riforma  e  non  poco  beneficio 
recherebbe  alla  nobile  istituzione  se  invalesse  l’uso  di  enco¬ 
miare  non  solo  gli  atti  meritevoli  per  coraggio,  ma  anche 
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quelli  che  esplica  la  filantropia  con  opere  di  costante  sa- 
grificio  nel  soccorrere  i  bisognosi  di  illuminata  carità;  che 
se  nei  primi  abbiamo  V  impeto  generoso  del  sentimento, 
in  questi  ultimi  dobbiamo  ammirare  la  intenzionata  virtù 
che  soccorre  alle  umane  miserie,  e  mitiga  i  dolori  e  affra¬ 
tella  nel  bene  le  classi  derelitte  colle  più  fortunate. 

Informandosi  a  tali  considerazioni  il  Consiglio  Direttivo 
col  pieno  consenso  della  Presidenza,  proponeva  al  corpo 
academico  l’assegnazione  di  dodici  premii  sui  29  atti  presi 
in  esame  ed  usava  nella  scelta  di  molta  larghezza  e  beni¬ 
gnità  tenendo  a  conto  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di 
età,  di  sesso  che  poteano  crescere  in  qualche  modo  valore 
agli  atti  medesimi. 

Di  ciascuno  è,  come  di  consueto,  narrata  brevissima¬ 
mente  l’indole  nella  tessera  che  vi  trovate  dinanzi,  talché 
io  mi  dispenso  dal  dirne  più  ampiamente.  Non  però  posso 
tralasciare  il  debito  di  una  parola  di  lode  al  nome  di  un 
generoso  al  quale  non  si  potè  concedere  segno  di  onoranze 
perchè  mancante  della  cittadinanza  bresciana,  che  si  richiede 
dall’istituto  Carini  per  la  concessione  dei  premii. 

Si  volle  tuttavia  che  suoni  plauso  al  merito  e  resti 
bella  memoria  e  nobile  esempio  che  il  sig.  Emilio  Rossi,  da 
Moltrasio,  Brigadiere  dei  RR.  Carabinieri  di  stanza  a  Ponte 
di  Legno,  trovandosi  nella  notte  del  3  febbraio  1896  nel 
paesello  alpestre  di  Temù,  mentre  vi  divampava  orrido  in¬ 
cendio  ebbe  ardimento  di  penetrare  in  una  crollante  stam¬ 
berga  già  invasa  dalle  fiamme,  onde  trarne  a  scampo  una 
vecchierella  troppo  a  lungo  indugiatasi  nel  pericolo  per 
mettere  in  salvo  alcune  sue  masserizie.  Riuscì  all’  intento 
l’animoso  soldato  e  il  plauso  vostro  sia  largo  anche  per  lui 
come  per  tutti  che  diedero  prova  di  sentimenti  gagliardi  e 
di  pronta  opera  nel  scongiurare  con  proprio  rischio  alle  altrui 
sventure. 


PICCOLA  MEDAGLIA  D'  ORO 


1.  Rubila  Parolini-Crosato  nel  cuore  della  notte,  tra  il  cre¬ 
pitar  delle  vampe  che  minacciavano  dal  piano  terraneo 
il  superiore,  preclusa  ogni  via  allo  scampo,  balza  da 
un’alta  finestra  nel  cortile.  Incolume,  quasi  miracolo, 
risale  a  mezzo  d’una  scala  a  piuoli,  sveglia  a  salvezza 
il  vecchio  suocero,  e  toltisi  tra  le  braccia  tre  suoi  par¬ 
goletti,  li  invola  alla  furia  dell’  incendio. 

Rivoltella  24  Maggio  1896. 


MEDAGLIA  D'ARGENTO 

2.  Angelo  Pace  soccorre,  con  grave  pericolo  proprio,  due 

dissennati  che  nell’impeto  di  una  contrastata  passione 
cercavano  la  morte  nelle  acque  del  Garda. 

Gardone  Riviera  8  Gennaio  1896. 

3.  Lucia  Berardi,  orfana,  malaticcia,  nella  miseria  sua  propria 

col  cuore  di  scongiurare  l’altrui,  trae  dal  Celato  il  bam¬ 
bino  Luigi  Angelini  che  vi  affogava  miseramente. 

Mompiano  26  Aprile  1896. 

4.  Ferruccio  Zilioli  soccorre  con  pericolo  proprio  il  compagno 

Boni  Manfredo,  che  inesperto  al  nuoto  veniva  travolto 
dalla  roggia  Gambara  grossa  e  rapida  oltre  l’usato  per 
recenti  pioggie. 

Gottolengo  20  Luglio  1896. 
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5.  Roberto  Pozzi,  adolescente  appena,  con  energia  virile,  a 

grave  stento,  trae  dai  Benaco  il  fanciulletto  Italo  Minelli, 
cadutovi  da  un  alto  pontile,  mentre  pescava. 

Salò  7  Luglio  1896. 

6.  Terzo  P armeggiai,  gettatosi  nel  Garza  torbido  e  gonfio, 

ridona  alla  madre  il  bambino  Vittorio  Cantaboni,  che 
vi  era  sgraziatamente  caduto. 

Borgo  Trento  7  Ottobre  1896. 


7.  Faustino  Arici,  sfidando  la  furia  di  un  improvviso  torrente, 
dirocca  con  poderosa  mano  un  muro  che  ostruiva  il 
deflusso  alle  acque  ingrossate  attorno  ad  un  casolare, 
nel  quale  s’erano  ricoverati  per  iscampo  i  fratelli  Fran¬ 
cesco  e  Faustino  Calcati. 

Borno  fi  agosto  1896. 


MEDAGLIA  DI  BRONZO 

8.  Lorenzo  Pagani  scampa  dalTOglio  la  giovane  Rosina  Costa 

che  investita  dalla  rapida  corrente  nello  attingere  acqua 
veniva  travolta  a  misera  fine. 

Palazzolo  23  Marzo  1896. 

9.  Carolina  Trecani  salva  dalle  acque  profonde  della  roggia 

del  mulino  la  bambina  Santa  Tognini  e  la  restituisce 
agli  affetti  della  madre  che  già  la  piangeva  perduta. 

Calcinato  20  Maggio  1896. 
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10.  Maria  Scalvini  segue  per  lungo  tratto  dentro  una  vorti¬ 
cosa  roggia  la  bambinella  Maria  Pagos  finché,  raggiun¬ 
tala,  la  riporta  quasi  esanime  alla  riva. 

Ghedi  25  Settembre  1896. 

11.  Gerolamo  Lovarini,  gettatosi  vestito  nel  Sebino,  dove  la 
ripa  scoscende  a  precipizio,  trae  in  salvo  Giovanni  Comini 
che  invano  lottava  sulla  voragine  pronta  ad  ingojarlo. 

Sale  Marasino  8  Aprile  1896. 

12.  Alessandro  Pochetti  balza  ardito  su  d’un  sediolo  trasci¬ 
nato  in  fuga  da  un  cavallo  senza  custodia  in  Via  dello 
Sguazzo,  e,  afferrate  con  forte  mano  le  redini,  frena 
la  bestia  imbizzarrita,  scongiurando  pericolo  ai  passanti. 

Brescia  8  Ottobre  1896. 


Adunanza  del  31  Gennajo 


Il  Segretario,  avutane  facoltà  dal  Vice  Presidente  conte 
Francesco  Bettoni,  pronuncia  brevi  parole  in  memoria  del 
compianto  socio  comm.  Simone  Orefici. 

Una  lagrima  ancora  nel  mesto  officio  dei  ricordi,  una 
parola  di  estremo  commiato  s’aggiunge  a  quelle  ornai  troppo 
frequenti  che  nel  volgere  di  pochi  mesi  dovetti  pronunciare 
fra  di  voi  per  la  perdita  di  tanti  stimati  concittadini  e 
consoci. 

Oggi  è  il  nome  chiaro  e  benedetto  dell’  avv.  Simone 
Orefici  che  suona  fra  l’universale  rimpianto  per  le  virtù  di 
cui  era  ornato.  Largo  tributo  di  elogio  circondò  la  bara  del 
saggio  benefico  cittadino,  talché  potea  io  esimermi  dall’officio 


ricorrendo  alle  nobili  parole  del  nostro  collega  avv.  Morelli, 
Ma  più  che  l'officio  consueto,  mi  urge  nel  cuore  prepotente 
il  debito  di  molta  reverenza  verso  Y  estinto  e  parini  che 
torni  di  pieno  decoro  a  questi  convegni  il  ripetere  una 
volta  ancora  per  esempio  di  opere  egregie  la  lode:  lode  che 
ridonda  a  vanto  dell’  Ateneo  che  da  dieci  anni  lo  contava 
tra  suoi  più  generosi. 

E  invero  se  il  moto  armonico  è  espressione  della  vita 
nelbuniverso,  e  se  questo  moto  si  estrinseca  nel  civile  con¬ 
sorzio  colle  opere  buone,  certo  Y  avv.  Orefici  a  tale  moto 
partecipò  in  cosi  larga  misura  da  toccare  perfezione  mirabile. 

Indole  serena  e  forte  ad  un  tempo,  seppe  contemperare 
la  più  squisita  cortesia  dei  modi  colia  fermezza  incrollabile 
dei  convincimenti,  la  sagacia  dello  intelletto,  colla  prudenza 
dei  giudizii  imperturbati,  la  equanimità,  la  tolleranza  colla 
inflessibile  rettitudine  e  colla  integrità  più  incensurata  d’ogni 
suo  atto,  infaticato  nelle  opere,  largo  di  gentile  affetto  tra 
gli  amici  ai  quali  era  carissimo  per  1J  alto  senno  e  per  la 
più  rara  modestia,  nella  famiglia  esempio  mirabile  di  quella 
corrispondenza  di  amorosi  sensi  che  fonda  in  un  solo  armo¬ 
nico  respiro  i  genitori  ed  i  figli:  e  non  s’adegua  la  parola 
ai  meriti. 

Cresciuto  fra  noi  assiduo  nelli  studii  emerse  tanto  presto 
da  essere  segnalato  fra  i  migliori  per  larga  dottrina  talché 
ne'  primi  anni  della  carriera  forense  alia  quale  si  era  dato 
meritò  d’essere  assunto  dalla  Corte  d’Appello  nella  Commis¬ 
sione  per  l’esame  dei  candidati  alia  avvocatura.  E  dell’acu¬ 
tezza  e  dottrina  di  Lui  si  sparse  cosi  bella  fama  che  anco 
i  provetti  gli  chiedevano  consiglio  nei  casi  più  involuti  e  le 
più  difficili  cause  gli  erano  affidate  come  in  sicura  tutela. 
Ogni  lavoro  che  gii  usciva  dalla  penna  poteasi  tenere  come 
perfetta  monografia  tanto  ne  era  coscienzioso  e  diligente  e 
saggio  il  discrimine,  e  ben  meritamente  più  e  più  di  tali 
lavori  videro  la  luce  nelle  riviste  legali,  a  mostrare  di  quanto 
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il  culto  della  sapienza  romana  rifulgesse  scorta  sicura  nelle 
disquisizioni  sulle  leggi  contemporanee. 

Ma  dove  più  eletta  ne  rifulse  la  virtù  si  fu  nel  mini¬ 
strare  con  sapiente  previdenza  gli  istituti  di  carità  cittadina, 
ispirato  a  quella  santa  religione  che  affratella  le  classi  sociali 
nel  decoro  della  redenzione,  intese  con  ogni  cura  a  fecon¬ 
dare  la  riforma  della  beneficenza  elemosiniera  in  previdenza, 
per  combattere  nelle  sue  origini  dolorose  la  piaga  sociale 
del  pauperismo.  Eletto,  nel  1868  a  reggere  la  Congrega¬ 
zione  di  Carità,  nel  quale  officio  per  insigni  benemerenze 
veniva  confermato  fino  a  questi  giorni,  si  propose  di  togliere 
il  miserevole  advento  della  poveraglia  campagnola  chiamata 
alla  città  per  la  larghezza  delle  elemosine.  Piuttostochè  faci¬ 
litare  il  soccorso  ai  diseredati  che  si  affollano  d’ogni  d’onde 
ai  nostri  istituti,  stabilì  severi  controlli  perchè  i  soccorsi 
riuscissero  a  sollievo  della  vera  indigenza,  e  molte  volte 
procurando  il  bisogno  si  convertisse  in  utile  eccitamento  a 
profìcuo  lavoro,  onde  a  buona  ragione,  gli  venne  lode  quando 
dal  1874  secondo  lo  spirito  della  moderna  economia  pubblica 
promosse  più  istituzioni  conformi  alle  esigenze  delle  classi 
diseredate. 

Di  quest’  opera  insigne  pensava  il  Patrio  Ateneo  por¬ 
gergli  testimonianza  riconoscente  col  massimo  premio  Carini 
al  merito  filantropico,  che,  se  la  morte  inaspettata  venne 
a  troncare  i  propositi  di  tale  onoranza,  non  può  impedirne 
il  ricordo,  non  la  gratitudine,  non  le  benedizioni  con  cui 
tutta  intera  la  nostra  città  profuse  lagrime  e  fiori  sulla  bara 
di  Lui  nel  giorno  dell’ estrema  partita  (1830-96). 


Il  giovane  d.r  Angelo  Bettoni  che  con  insistente  cura 
si  applica  alle  ricerche  della  microscopia,  porge  all’Ateneo 
nobile  frutto  de’  suoi  studii  discorrendo  dei  tubercoli  mamillari 
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del  cervello  e  raccorda  le  ardue  indagini  anotomiche  coi 
fenomeni  fisiologici  nelle  funzioni  cerebrali. 

Parve  all’  Àcademia  di  tanto  merito  ed  importanza  la 
memoria  da  volerla  inserta,  quale  la  diamo,  per  intero  nei 
Commentarii  (deliberazione  del  14  marzo). 

In  una  mia  breve  nota  pubblicata  nel  1894  sul  Moni¬ 
tore  Zoologico  Italiano  esponevo  alcuni  risultati  che  per  i 
primi  avevo  ottenuto  nel  Laboratorio  d’  Anatomia  umana 
della  Università  di  Ferrara  allora  diretto  dal  prof.  R.  Fusari, 
studiando  col  metodo  del  prof.  Golgi,  che  brevemente  vien 
detto  —  della  reazione  nera  — ,  quella  regione  della  base  del 
cervello  dei  mammiferi  che  presenta  all’  esterno  visibili  i 
Corpi  o  Tubercoli  o  Eminenze  mamillari. 

Lo  studio  venne  più  tardi  ripreso  e  completato.  Non 
fu  per  varie  ragioni  allora  pubblicato,  e  gli  è  per  sommo 
onore  concessomi  che  posso  in  questo  Patrio  Ateneo  pre¬ 
sentarlo  ora  alle  Signorie  Vostre  corredato  da  una  tavola 
illustrativa. 

Tra  i  lavori  che  già  furono  compiuti  sui  Corpi  mamillari 
vanno  citati  primi  per  la  data  e  l’importanza  loro  quelli  di 
Gudden  (1).  Ma  di  questi  e  d’altri  non  credo  di  dover  dare 
un’  idea  sia  pure  riassuntiva,  dopo  che  Honegger  (2)  in  un 
voluminoso  studio  sul  —  Fornice  — *  ebbe  a  riportare  am¬ 
piamente  tutta  la  letteratura  antecedente  che  riguarda  le 
Eminenze  mamillari.  A  questa  pubblicazione  altre  ne  segui¬ 
rono  per  opera  dello  Staurenghi,  del  De-Sanctis,  del  Kòlliker, 
dello  spagnuolo  Ramon  y  Cajal,  e  d’altri.  Di  queste  farò 
parola  più  innanzi  volta  che  ne  cadrà  1’  opportunità. 

(1)  Gudden.  —  Ueber  das  Corpus  mamiliare  u.  d.  sog.  Schenkel  des 
Fornix.  —  Gesammelte  u.  hinterlassene  Abhandlungen  herausg.  von  Grashey. 
—  Wiesbaden  1889. 

(2)  Honegger.  —  Vergleichend  —  anatomische  Untersuchungen  iiber 
den  Fornix,  u.  die  zu  ihn  ini  Beziehung  gebracten  Gebilde  1892. 


Lo  scopo  che  io  mi  sono  proposto  nel  presente  lavoro 
fa  di  portare  mercè  i  nuovi  metodi  di  indagine  un  piccolo 
contributo  alla  conoscenza  anatomica  di  questo  organo,  che 
malgrado  la  piccolezza  sua  offre  per  sè  e  i  rapporti  suoi 
tanto  interesse. 

I  tubercoli  mamillari  posti  all’interno  dei  peduncoli 
cerebrali,  al  davanti  dello  spazio  perforato  posteriore ,  al  di 
dietro  del  tuber  cinereum ,  dell’apparenza  di  due  piccoli  emi¬ 
sferi  del  diametro  di  5  o  6  mm  ,  sono  posti  ciascuno  a  lato 
della  linea  mediana  tra  di  loro  molto  ravvicinati  nell’uomo, 
e  guardano  in  basso  (vedi  la  figura  la  della  Tavola).  Nel 
cane  invece,  nel  gatto,  nel  coniglio  e  nel  topo  guardano  al- 
l’indietro,  e  sono  tra  loro  cosi  accollati  sulla  linea  mediana, 
che  formano  all’esterno  un  unico  corpo  percorso  in  direzione 
antero-posteriore  da  un’  insenatura  o  solco  mediano  accen¬ 
nante  alla  divisione  di  quello  che,  pigliando  il  nome  di 
«  Corpus  mamiliare  » ,  consta  in  realtà  di  due  tubercoli  o 
eminenze.  Ognuna  di  queste  internamente  racchiude,  come 
si  sa,  un  ammasso  di  sostanza  nervosa  grigia ,  che  è  circo- 
scritta  da  un  rivestimento  o  capsula  midollare  bianca  costi¬ 
tuita  da  fibre  nervose,  le  quali  a  guisa  di  buccia  avvolgono 
la  grigia  quasi  al  completo.  Dopo  gli  studi  di  Gudden  nella 
sostanza  grigia  del  Corpo  mamiliare  s’è  dovuto  prendere  in 
considerazione  oltre  che  il  nucleo  di  cellule  nervose  detto 
nucleo  principale  o  mediale  anche  il  nucleo  laterale.  Questo 
nucleo  di  solito  sta  collocato  profondamente,  nè  si  rende 
manifesto  all’esterno,  se  non  pel  fatto  che  lateralmente 
l’eminenza  mamiliare  non  è  in  modo  netto  delimitata,  ma 
insensibilmente  si  perde  sul  tuber  cinereum.  Qualche  volta 
però  il  nucleo  laterale  sporge  in  forma  di  una  piccola  e  di¬ 
stinta  eminenza  accanto  al  vero  tubercolo  mamiliare;  a 
questa  lo  Staurenghi  ha  dato  il  nome  di  Corpo  mamiliare 
laterale. 


Richiamerò  tosto  l’attenzione  sulla  figura  semische¬ 
matica,  la  quale  rappresenta  una  sezione  sagittale,  parallela 
a  un  piano  mediano  antero-posteriore  che  passi  pel  cervello 
di  un  mammifero,  la  quale  sezione  però  è  laterale  così  da 
colpire  in  parte  il  nucleo  mediale ,  e  nel  massimo  sviluppo 
il  ganglio  laterale ;  infatti  questo  nucleo  oltre  che  laterale  è 
anche  un  po’  anteriore  rispetto  al  nucleo  mediale,  e  quest’ul¬ 
timo  noi  possiamo  colpire  nei  suoi  maggiori  diametri  solo 
nelle  sezioni  frontali  o  trasversali  posteriori  a  quelle  che 
tagliano  il  nucleo  laterale  (confr.  la  fig.  3a  con  la  fig.  4a), 

Con  l’aiuto  della  stessa  figura  2a  posso  dare  ancora 
un’idea  complessiva  della  disposizione  dei  vari  fasci  nervosi 
con  i  quali  le  due  masse  grigie  o  nuclei  del  Corpo  mamiliare 
hanno  rapporto.  Per  altro  si  comprenderà  come  tale  dispo¬ 
sizione.  debba  variar  subito  passando  dal  piano  qui  rappre¬ 
sentato  ad  altro  vicino,  sia  per  la  piccolezza  della  regione 
in  cui  tali  fasci  concorrono,  sia  per  la  complicanza  grande 
di  questi.  I  fasci  che  ci  interessa  di  conoscere  sono  quattro: 
il  fascio  di  Vieq-d’Azyr,  il  fascio  tegmentale  di  Gudden,  la 
colonna  del  fornice,  il  peduncolo  del  Corpo  mamillare.  Il 
fascio  di  Vicq-d’  Azyr  j  o  fasciculus  ihalamo-m amiliari s  che 
proviene  dal  tuberculum  antenus  del  Talamo  Ottico,  e  il 
fascio  tegmentale  di  Gudden  si  sa  che  raggiungono  il  nucleo 
mediale;  il  primo  in  fascio  compatto  di  fibre  ha  una  direzione 
obliqua  dorso-ventrale  dail’avanti  all’indietro,  il  secondo  dap¬ 
prima  decorre  parallelo  alle  fibre  del  tegmento,  poi  giunto 
sul  Corpo  mamiliare  fa  una  curva  a  concavità  inferiore¬ 
posteriore  e  si  getta  nel  Corpo  mamillare  stesso.  Mentre 
fa  questa  curva,  s’incontra  col  fascio  talamo-mamillare  o  di 
Vicq-d’Axyr  quasi  ad  angolo  retto. 

Il  fascio  di  Gudden  portandosi  ancora  più  in  basso  in¬ 
contra  ancora  la  columna  fornicis ,  la  quale  è  collocata  real¬ 
mente  ancora  più  di  lato,  nel  punto  in  cui  questa  sta  per 
penetrare  nel  Corpo  mamillare  tra  il  nucleo  laterale  e  il 
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mediale  in  direzione  decisamente  antero-posteriore.  Le  fibre 
di  questi  due  fasci  pare  che  si  incrocino.  Il  fascio  di  Gudden 
dopo  questo  incontro  in  parte  raggiunge  il  nucleo  laterale  e 
vi  si  espande;  anzi  si  può  dire  che  di  tutti  i  fasci  nominati 
quello  che  sembra  nelle  preparazioni  fatte  col  metodo  di 
Weigert-Pal  che  debba  aver  i  maggiori  rapporti  col  ganglio 
laterale  è  appunto  il  fascio  di  Gudden;  per  altro  si  direbbe 
ancora  che  esso  si  distribuisca  anche  nella  parte  anteriore 
dei  nucleo  mediale.  L’incontro  di  questo  fascio  con  quello 
di  Vicq-d’Azyr  che,  come  dicemmo,  avviene  in  un  piano  la¬ 
terale  parallelo  alla  linea  mediana  quando  essi  distano  ancora 
dal  Corpus  mamiliare ,  se  ci  portiamo  più  vicini  alla  stessa 
linea  mediana,  si  cambia  in  un  fitto  intreccio  di  fibre  che  si 
pone  vicinissimo  al  Corpus  marnili  are  stesso,  quasi  gli  fa  da 
cappello,  e  di  lì  come  da  un  ilo  dell’organo  le  fibre  dei  due 
fasci  si  irradiano  parte  nella  capsula  midollare,  parte  nel¬ 
l’interno  del  Corpo  mamillare  (vedi  la  fig.  3a). 

In  altre  sezioni  sagittali  si  vede  il  pedunculus  corporis 
mamillaris  mandare  al  ganglio  laterale  il  contributo  di  fa- 
scetti  di  fibre;  esso  manderebbe  fibre  anche  nell’interno  del 
ganglio  mediale,  altre  fibre  sue  contrarrebbero  rapporti  con 
la  capsula  midollare.  1  complessi  rapporti  di  questo  terzo 
fascio  di  fibre  nervose  sarebbero  quali  ci  appaiono  nei  cer¬ 
velli  di  gattino,  quando  le  sezioni  siano  state  trattate  coi 
metodi  comuni.  Nel  coniglio  invece  vediamo  il  pedunculus 
originare  quasi  al  completo  dal  solo  ganglio  mediale. 

La  columna  fornicis  raggiungendo  il  Corpus  mamillare 
passa  immediatamente  al  di  sopra  e  sul  lato  mediano  del 
nucleo  laterale,  in  tal  punto  s’incrocia  con  le  fibre  del  fascio 
di  Gudden  (vedi  fig.  3a)  e  pare  che  si  metta  in  rapporto 
con  la  porzione  più  laterale  del  nucleo  mediale.  Nelle  sezioni 
sagittali  alcune  delle  sue  fibre  si  vedono  piegare  in  direzione 
dorsale  e  fare  una  specie  di  gomito;  ma  il  fascio  pare  che 
abbia  la  sua  fine  nel  posto  in  cui  nelle  sezioni  più  mediane 
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se  sagittali  o  posteriori  se  frontali  (vedi  fig.  4a)  si  va  costi¬ 
tuendo  un  gruppo  di  cellule  nervose  che  fanno  parte  del 
nucleo  mediale. 

Veniamo  ora  a  parlare  più  diffusamente  di  ciascuno  dei 
nuclei  e  dei  fasci  sopra  nominati  e  cominciamo  dal 

Nucleo  mediale. 

Nei  preparati  trattati  con  la  reazione  nera  noi  possiamo 
studiare  nel  nucleo  mediale  e  le  cellule  nervose  che  ne 
costituiscono  la  parte  preponderante  e  le  fibre  nervose  che 
fra  loro  intrecciandosi  servono  quasi  direi  di  supporto  alle 
cellule  stesse.  Queste  nel  gattino  neonato  misurano  circa  7-1 6, 
13-24  w.  di  diametro;  variano  quindi  tra  limiti  abbastanza 
ampi;  hanno  forma  svariatissima;  alcune  presentano  un 
corpo  piccolo  con  prolungamenti  molto  robusti,  lunghi,  scar¬ 
samente  ramificati,  altre  al  contrario  da  un  corpo  grosso, 
vescicolare  mandano  esili  prolungamenti  protoplasmatici  a 
frequenti  e  corte  ramificazioni,  ed  anche  il  loro  prolunga¬ 
mento  nervoso  appare  esilissimo. 

Questi  elementi  vescicolari  si  trovano  con  maggior  fre¬ 
quenza  nelle  parti  più  dorsali  del  nucleo  ed  anche  lungo 
il  lato  mediano,  quello,  cioè  pel  quale  le  due  eminenze  ma¬ 
miliari  sono  tra  loro  a  contatto  (vedi  fig.  8a).  Le  cellule 
nervose  del  nucleo  mediale  sono  relativamente  piccole  anche 
nell’uomo,  e  raggruppate  cosi  da  costituire  alle  volte  delle 
forme  di  nastri,  di  cumuli;  sono  specialmente  i  prolunga- 
menti  protoplasmatici  delie  cellule  che  tra  loro  intrecciandosi 
in  più  modi  danno  all’occhio  tali  figure.  Nel  coniglio  neonato 
le  cellule  nervose  sono  di  forme  varie  e  di  grandezza  relativa¬ 
mente  maggiore  che  nel  gatto;  presso  alla  superficie  libera 
ventrale  del  Corpo  mamillare  alcuni  elementi  vescicolari  più 
grossi  che  nella  parte  centrale  del  nucleo,  muniti  di  due  o 
tre  soli  prolungamenti  accennanti  quasi  ad  una  disposizione 


32 


a  strato,  dirigono  in  alto  dorsalmente  il  loro  prolungamento 
nervoso  che  si  spicca  dalla  cellula  già  con  buone  dimensioni 
e  continua  con  frequenti  varicosità,  mentre  nel  gattino  pur 
variando  Y  età  dell’  animale  o  le  condizioni  della  reazione 
argentica  o  nera,  il  prolungamento  nervoso  appare  sempre 
sottile  e  senza  varicosità. 

Il  vario  modo  di  comportarsi  del  prolungamento  ner¬ 
voso  corrisponde  alla  costituzione  stessa  del  nucleo,  alla  sua 
forma  subrotonda,  alle  varie  direzioni  per  le  quali  i  prolun¬ 
gamenti  stessi  si  possono  mettere  in  rapporto  con  varie  vie  di 
conduzione  nervosa.  Infatti  alcuni  dei  prolungamenti  nervosi 
emanati  dalle  cellule  poste  presso  alla  periferia  ventrale  del 
Corpo  mamiliare  tendono  ad  immettersi  nella  capsula  mi¬ 
dollare  (vedi  fig.  12a),  la  maggior  parte  di  essi  però  si 
dirige  verso  l’interno.  Quest’ultima  direzione  dorsale  in  realtà 
si  nota  in  qualunque  punto  del  nucleo:  ho  trovato  in  alcune 
sezioni  sagittali  prolungamenti  nervosi  chè  attraversavano 
tutto  il  Corpo  inamidare,  e  raggiuntone  il  limite  dorsale, 
ne  uscivano  per  pigliar  parte  ai  fasci  nervosi  che  da  questo 
lato  penetrano  nel  Corpo  mamiliare  (vedi  figura  9a).  Gud- 
den  aveva  creduto  in  base  a  dati  sperimentali,  non  ana¬ 
tomici,  di  poter  dividere  il  nucleo  mediale,  in  due,  l’uno 
anteriore-dorsale,  l’altro  posteriore-ventrale,  e  ancora  che 
questo  dipendente  dal  fascio  di  Vicq-d’  Azyr  si  atrofizzasse 
distrutto  che  fosse  questo  fascio,  quello,  quando  fosse  stato 
leso  sperimentalmente,  fosse  causa  della  scomparsa  del  fascio 
della  calotta  o  di  Gudden. 

A  mio  avviso  i  preparati  fatti  col  metodo  Weigert  po¬ 
trebbero  far  pensare  soltanto  ad  una  prevalente  distribuzione 
di  fibre  del  fascio  tegmentale  nella  parte  anteriore  del 
ganglio  mediale;  se  poi  esaminiano  delle  sezioni  sagittali  e 
vicine  alla  linea  mediana  o  frontali  un  po’  anteriori,  vediamo 
i  due  fasci,  incontrandosi  sul  lato  dorsale  del  Corpo  mamil¬ 
iare,  come  già  sappiamo,  formare  prima  di  penetrarvi  un 
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intreccio  molto  spesso  e,  coi  metodi  comuni  di  preparazione 
che  servirono  anche  al  Gudden,  indecifrabile. 

Nelle  sezioni  sagittali  un  po’  laterali  trattate  con  questi 
metodi  ho  ancora  rilevato  che,  mentre  era  evidente  una 
diretta  penetrazione  delle  fibre  del  fascio  di  Gudden  nel 
Corpo  mamiliare,  con  questo  fascio  incontrandosi  quello  di 
Vicq-d’  Azyr  pareva  che  si  perdesse  e  si  assottigliasse  nel¬ 
l’intricato  inviluppo  delle  fibre  dell’altro,  senza  che  si  potesse 
constatare  una  diretta  immissione  delle  sue  fibre  nel  Corpo 
mamiliare. 

Con  la  reazione  nera  ho  potuto  chiarire  anch’io  i  rap¬ 
porti  tra  questi  due  fasci  (vedi  la  fig.  10a);  alcune  fibre 
del  fascio  di  Vicq-d’Àzyr  a,  un  certo  punto  ho  visto  impian¬ 
tarsi  direttamente  su  altre  del  fascio  tegmentale  a  guisa 
di  una  lettera  T;  alcune  fibre  di  quest’ultimo  provenienti 
dal  Corpus  mamiilare  incontrando  l’altro  fascio  si  sdoppia¬ 
vano  mandandovi  un  ramo,  mentre  l’altro  ramo  continuava 
il  cammino  nello  stesso  fascio  tegmentale.,  ed  altre  invece 
piegando  ad  angolo  retto  passavano  in  totalità  nel  fascio 
di  Vicq-d’  Azyr.  In  breve  trovai  che  questo  fascio  talamo- 
mamillare  si  esaurisce  in  modi  diversi  sull’altro  fascio  prima 
che  raggiunga  le  eminenze  mamillari;  che  in  queste  solo  il 
fascio  di  Gudden  penetra  direttamente,  mentre  le  fibre  del- 
1’  altro  per  penetrarvi  (o  per  uscirne)  seguono  la  via  del 
fascio  di  Gudden. 

Data  tale  disposizione  di  cose  viene  naturalmente  a 
cadere  la  supposizione  del  Gudden  che,  per  un  separato 
decorso  dei  due  fasci  dopo  che  si  sono  incrociati  e  separata 
distribuzione  delle  loro  fibre  nel  nucleo  mediale,  questo  sia 
in  due  nuclei  divisibile.  Contro  1’  opinione  del  Gudden  sta 
anche  il  fatto  che  il  nucleo  non  è  grandemente  invaso  e  at¬ 
traversato  da  fibre  direttamente  provenienti  dai  due  fasci, 
e  più  nel  gatto  che  nel  coniglio,  e  più  ancora  nell'  uomo 
tutto  il  nucleo  assume  una  certa  uniformità  di  costituzione 
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e  s’  accentua  la  formazione  della  capsula  midollare  avvol¬ 
gente  una  massa  grigia  di  natura  omogenea. 

Vediamo  ora  qual’è  il  comportamento  delle  fibre  ner¬ 
vose  nel  nucleo  mediale.  Esse  sono  riccamente  sviluppate; 
la  reazione  nera  ha  messo  in  evidenza  le  svariate  fonti  cui 
esso  attinge  per  la  loro  formazione:  1)  fibre  dei  fasci  di 
Gudden  e  di  Vicq-d’Àzyr  riuniti  terminano  liberamente  rami¬ 
ficandosi  nell’interno  del  nucleo;  2)  altre  fibre  di  questi  fasci 
attraversano  tutto  il  nucleo  e  raggiungono  la  porzione  ven¬ 
trale  della  capsula;  3)  altre  grosse  fibre  provengono  dalla 
regione  suhlalamica  e  seguendo  variate  direzioni  indipen¬ 
denti  dai  fasci  nominati  penetrano  nel  Corpo  mamiliare, 
al  quale  cedono  le  loro  ramificazioni  sia  collaterali  che  ter¬ 
minali  (vedi  fig.  9a);  4)  il  prolungamento  nervoso  di  molte 
cellule  sappiamo  che  si  dirige  dorsalmente  all’ interno,  at¬ 
traversa  il  nucleo  e  fu  visto  uscirne  per  pigliar  parte  ai 
fasci  nervosi  riuniti  di  cui  già  dicemmo,  e  che  il  Kòlliker 
chiama  col  nome  di  fasciculus  mamillaris  princeps. 

Riguardo  alle  origini  della  capsula  midollare  dal  tuber 
cinereum  non  credo  di  convenire  nell’opinione  di  Ramon  y 
Cayal(l).  Essa  attinge  elementi  alla  sua  costituzione  da 
fonti  diverse  e  diverso  significato  acquista  a  seconda  della 
porzione  o  lato  che  si  considera.  Tra  le  fibre  capsulari  che 
coprono  alla  superficie  esterna  il  Corpo  mamillare  alcune 
cellule  nervose  nel  gattino  si  dispongono  in  senso  longitu¬ 
dinale;  di  forma  allungata,  fusata  mandano  in  prevalenza 
agli  estremi  prolungamenti  protoplasmatici  poco  ramificati, 
che  insieme  al  prolungamento  nervoso  hanno  comune  dire¬ 
zione  con  le  fibre  capsulari;  quest’ultimo  prolungamento 
tra  le  fibre  si  accompagna  e  poi  si  perde;  alcune  volte  si 


(1)  Ramon  y  Cayal.  —  Apuntes  para  el  estudio  del  Bulbo  raquideo, 
cerebelo,  et  origen  des  los  nervos  encefalicos.  Trabaio  leido  ante  la  Sociedad 
Espanola  de  Historia  naturai  el  6  de  febrero,  1895. 


divide,  in  due  rami,  dei  quali  l’uno  si  dirige  in  senso  op¬ 
posto  all’altro  pur  non  uscendo  dal  fascio  capsulare. 

A  far  parte  della  capsula  già  sappiamo  che  entrano 
anche  fibre  del  fascio  comune  di  Vicq-d’Azyr  e  di  Gudden,  le 
quali  attraversano  tutto  il  Corpo  mamillare,  e  raggiungono  la 
capsula  nella  sua  porzione  ventrale.  Le  cellule  nervose  che 
qui  sopra  dicemmo  accompagnarsi  alle  fibre  di  questa  parte 
ventrale  della  capsula,  ai  lati  sorpassano  l’ambito  del  Corpo 
mamiliare,  raggiungono  e  rivestono  in  forma  di  strato  anche 
la  regione  che  fa  parte  di  quella  chiamata  da  Forel  Campo 
IP  della  zona  incerta. 

La  capsula  nella  sua  porzione  laterale  è  incompleta, 
specialmente  nelle  sezioni  frontali  anteriori  del  Corpo  ma¬ 
millare  (fig.  3a).  Per  altro  è  delimitata  da  alcuni  fascetti 
di  fibre  che  seguono  la  periferia  del  nucleo;  altre  fibre 
grosse  provengono  dalla  zona  incerta  e  raggiunta  di  lato 
la  capsula  del  Corpo  mamillare,  si  ripiegano  ad  angolo  retto 
per  penetrare  direttamente  nel  nucleo  insieme  alle  ramifi¬ 
cazioni  collaterali. 

Pei  rispettivi  lati  mediali  le  due  eminenze  mamillari 
sono  tra  loro  a  contatto,  ma  non  hanno  tra  loro  rapporto 
alcuno;  le  fibre  nervose  ne  seguono  nettamente  la  periferia, 
e  lungo  questa  ho  vis+j  alcuni  prolungamenti  nervosi  diri¬ 
gersi  dorsalmente. 

Si  può  pertanto  dare  alla  capsula  del  Corpo  mamillare 
una  diversa  origine  di  quella  che  le  dà  il  Ramon  il  quale 
la  fa  derivare  del  Tuber  Cinereum ,  chiamandola  fascio  cap¬ 
sulare,  che  egli  conduce  fino  nel  ganglio  interpeduncolare.  E 
precisamente,  come  vedemmo,  varie  ne  sono  le  fonti  e 
vario  il  significato  suo  a  seconda  della  porzione  considerata 
e  contribuisce  a  dare  al  Corpo  mamiliare  il  carattere  di 
un’unità  anatomica  e  organica,  assegnandogli  netti  confini. 
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Nucleo  laterale. 

Al  nucleo  laterale  non  possiamo  dare  limiti  anatomi¬ 
camente  precisi.  L’applicazione  della  reazione  nera  ha  con¬ 
tribuito  a  farlo  considerare  un’appendice  del  nucleo  mediale 
più  che  un  nucleo  avente  proprio  significato,  non  avendo 
essa  confermato  quei  rapporti  isolati,  esclusivi  che  gli  autori 
generalmente  gli  assegnano.  Gudden  (1)  ammette  che  nel 
ganglio  laterale  il  pedunculus  corporis  mamìllaris  abbia  ori¬ 
gine  o  termine;  Winkler  e  Tirnmer  (2)  mettono  nell’uomo 
in  rapporto  il  nucleo  laterale  col  fascio  inferiore  della  co- 
lumna  fornicis;  Ilonegger  (3)  raccoglie  sotto  il  nome  di  nucleo 
laterale  buona  parte  della  sostanza  grigia  che  circonda  il 
nucleo  mediale;  per  Kolliker  (4)  il  pedunculus  corporis  ma- 
millaris  nasce  nel  nucleo  laterale,  ciò  che  non  fu  ammesso 
per  Tuomo  dal  De-Sanctis. 

Nei  preparati  trattati  con  la  reazione  nera  le  cose  cam¬ 
biano  aspetto  e  più  difficile  si  fa,  con  la  ricerca,  il  giudizio 
nostro  sui  rapporti  di  questo  nucleo. 

È  un  fatto  che  in  questi  preparati  le  cellule  nervose 
appaiono  più  grosse  di  quelle  del  nucleo  mediale.  Ho  voluto 
anzi  disegnare  un  grosso  elemento  del  nucleo  laterale  che 
rassomiglia  a  una  cellula  delle  corna  anteriori  del  midollo 
spinale  (fig.  9a).  Queste  cellule  inoltre  hanno  un’  aspetto 
d’assieme  che  le  distingue  da  quelle  dell’altro  nucleo;  non 
hanno  mai  la  forma  vescicolare  che  alle  volte  incontrammo 
in  quelle  del  nucleo  mediale. 


(1)  Gudden.  —  1.  c.,  pag.  175. 

(2)  Dal  lavoro  già  citato  di  De-Sanctis  pag.  150. 

(3)  Honegger  —  1.  c.  pag.  344  e  seg. 

(i)  Kolliker.  —  Handbuch  der  Gewebelehre  des  Menschen.  Zweite 
Band,  Leipzg,  1895. 


Quale  sia  il  destino  ultimo  del  prolungamento  nervoso 
delle  cellule  del  nucleo  laterale  non  è  facile  lo  stabilire. 
Nessuno  ne  ho  potuto  cogliere  che  andasse  direttamente  a 
costituire  una  fibra  nella  colonna  del  fornice  o  nel  pedun- 
culus  corporis  mamillaris.  In  alcune  preparazioni  fatte  su 
sezioni  parallele  a  fascetti  delle  fibre  di  Gudden  e  di  Vicq- 
d’Azyr  ho  potuto  constatare  per  alcune  di  queste  l’origine 
loro  dal  nucleo  laterale.  In  sezioni  sagittali  ho  visto  un 
gruppo  di  cellule  di  questo  nucleo  mandare  il  loro  pro¬ 
lungamento  nervoso  in  senso  dorsale  nella  direzione  del 
fascio  di  Gudden  (fig.  5a)  ;  in  altre  sezioni  frontali  anteriori 
il  prolungamento  nervoso  passava  direttamente  in  una  fibra 
di  un  fascetta,  che  dirigendosi  dorsalmente  doveva  presu¬ 
mibilmente  pigliar  parte  al  fascio  stesso  di  Gudden  (fig.  12). 

Peduneulus  corporis  mamillaris. 

Soli  il  Gudden  e  il  Kòlliker  (1)  hanno  affermato  che  il 
peduneulus  corporis  mamillaris  origina  dal  nucleo  laterale ; 
e  ad  eccezione  ancora  delFHonegger  la  maggior  parte  degli 
altri  osservatori  non  hanno  ammesso  rapporti  di  questo  fascio 
col  Corpo  mamiliare.  Sta  per  altro  il  fatto  che  nelle  sezioni 
sagittali  laterali  (fig.  2a)  e  in  quelle  frontali  (fig.  4a)  preparate 
col  metodo  Weigert  si  possono  mettere  in  evidenza  i  rapporti 
tra  il  fascio  e  il  nucleo  mediale  e  la  sua  capsula,  nonché 
tra  il  fascio  e  il  nucleo  laterale,  sempre  nel  grado  e  nei 
limiti  concessi  al  metodo.  Se  non  che  la  reazione  nera  ha 
permesso  di  rilevare  altri  rapporti  più  precisi  e  di  natura 
diversa,  i  quali  meglio  non  possono  esser  illustrati  che  dalle 
due  figure  6a  e  7a  della  Tavola.  Il  peduneulus  decorre  dal- 
T  indietro  all’  innanzi  nello  spazio  interpeduncolare  a  lato 
della  linea  mediana,  dalla  quale  si  allontana  per  raggiungere 


(1)  Kòlliker  —  1.  c. 
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lateralmente  il  Corpo  mamillare.  Parte  delle  sue  libre,  per  lo 
più  quelle  a  decorso  più  superficiale,  giunte  a  lato  del  Corpo 
mamillare,  presumibilmente  là  ove  sta  collocato  il  nucleo 
laterale,  si  ramificano  con  divisioni  terminali;  altre  al  con¬ 
trario  abbandonano  al  Corpo  mamiliare  soltanto  diramazioni 
collaterali;  queste  ultime  fibre  in  buona  parte  grosse  non 
terminano  nella  regione,  ma  proseguendo  il  loro  cammino 
dall'  indietro  all’  avanti,  deviano  leggermente  in  aito  per 
passare  direttamente  nel  fascio  della  columna  fornicis.  Questo 
diretto  passaggio  di  fibre  dall’  uno  all’  altro  dei  due  fasci 
l’ho  potuto  porre  in  sodo  in  modo  più  chiaro  nei  preparati 
tratti  dal  coniglio,  che  in  quelli  di  gattino. 

La  reazione  nera  non  mi  ha  rilevato  speciali  rapporti 
del  fascio  coi  nuclei  del  Corpo  mamillare  e  la  capsula,  nè  se 
le  ramificazioni  terminali  di  alcune  sue  fibre  o  quelle  colla¬ 
terali  di  altre  delle  quali  parlammo  si  distribuiscano  con 
norma  costante  aU’uno  dei  nuclei  o  a  tutti  e  due.  La  gran 
massa  del  fascio  per  raggiungere  il  nucleo  laterale  gira  a 
lato  del  nucleo  mediano,  che  noi  sappiamo  esser  collocato 
un  po’  più  dorsalmente;  non  è  improbabile  che  in  questo 
tragitto  esso  fascio  ceda  fibre  terminali  o  collaterali  prima 
al  nucleo  mediale,  poi  al  laterale  e  a  questo  percorso  si 
debba  ascrivere  l’apparente  suo  ingresso  nella  porzione  più 
laterale  della  capsula. 

Noi  pertanto  veniamo  ad  allontanarci  dalle  idee  espresse 
da  altri  osservatori  e  possiamo  dire  che  il  pedunculus  cor- 
poris  mamillaris  non  si  forma  nel  Corpo  mamillare,  ma  vi 
giunge  e  solo  una  parte  delle  sue  fibre  vi  si  perde  defini¬ 
tivamente.  Con  ciò  forse  ci  possiamo  dar  ragione  del  fatto 
osservato  dai  Da-Sanctis  (1)  in  un  uomo  della  scomparsa 
del  nucleo  laterale  con  l’integrità  assoluta  del  pedunculus. 


(1)  De-Sanctis  —  Contributo  alla  conoscenza  del  Corpo  mamillare 
dell’uomo,  Roma.  Ricerche  fatte  nel  Lab.  di  Anat.  normale  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Roma.  Voi.  IV,  fase.  1,  1894, 


Columna  fornieis. 


Anche  in  riguardo  alla  columna  fornieis  non  regna 
concordia  tra  ì  vari  osservatori  per  quanto  spetta  ai  suoi 
rapporti  colle  Eminenze  mamillari.  Per  Gudden  (1)  essa  non 
ne  ha  alcuno,  ma  si  incrocierebbe  dorsalmente  a  quelle  la 
colonna  di  un  lato  con  quella  dell’altro,  costituendo  quella 
che  egli  chiama  radice  inferiore  crociata  della  colonna  del 
fornice.  Winkler  e  Timmer  (2)  ammisero  una  parziale  origine 
dal  nucleo  laterale;  per  De-Sanctis  formerebbe  da  sola  la 
porzione  superficiale  e  ventrale  della  capsula  midollare  e 
la  rete  endomamillare  ;  Kòlliker  (3)  e  Ramon  ammettono  che 
una  parte  delle  sue  fibre  si  ramifichi  e  abbia  termine  tra 
le  cellule  del  Corpo  mamiliare.  Infatti  ho  potuto  anch’io 
vedere  sia  nei  cervelli  di  gattino  che  in  quelli  di  coniglio 
una  parziale  terminazione  di  questo  fascio  nel  Corpo  ma¬ 
miliare  e  precisamente  nel  punto  in  cui  più  sopra  notammo 
lo  stesso  fatto  pel  peduncolo  del  Corpo  mamillare  (vedi 
fig.  7a),  là  ove  verosimilmente  ha  sede  anche  il  nucleo  la¬ 
terale.  Per  altro  la  reazione  nera  m’ha  riconfermate  anche 
le  vedute  di  Gudden;  poiché  parte  delle  fibre  della  columna 
giunte  a  lato  del  nucleo  mediale  si  piegano  ad  angolo  e  in 
direzione  dorsale,  e  senza  che  assumano  importanti  rapporti 
col  Corpo  mamillare,  gli  cedono  soltanto  qualche  fibrilla 
collaterale;  e  sono  queste  molte  delle  fibre  più  grosse  della 
columna,  le  quali  sono  destinate  ad  incrociarsi  con  quelle 
del  lato  opposto.  Parlando  poi  del  pedunculus  ho  detto  del 
diretto  passaggio  di  fibre  da  questo  fascio  nella  columna,  e 
qui  lo  debbo  confermare  ;  trattasi  anche  qui  delle  fibre  più 


(1)  Gudden  —  I.  c.,  pag.  180. 

(2)  De-Sanctis  —  1.  c. 

(3)  Kollicher  —  I.  c.  pag.  517. 
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grosse,  quasi  fossero  quelle  appunto  che  più  robuste  sono 
destinate  a  un  più  lungo  percorso.  Tre  pertanto  sarebbero 
gli  ordini  di  fibre  compresi  nella  columna  jornicis  quando 
s’accosta  al  Corpo  mamiliare;  quello  delle  fibre  che  vi  hanno 
le  loro  ramificazioni  terminali,  quello  che  formando  il  cosi¬ 
detto  ginocchio  deila  colonnari)  si  incrocia  dorsalmente  al 
Corpo  mamiliare  formandone  la  radice  inferiore  crociata,  e 
il  terzo  finalmente  che  segna  la  continuazione  della  colonna 
del  fornice  col  pedunculus. 

Da  quanto  sono  andato  esponendo  alcuni  fatti  emergono 
che  forse  non  sarà  inutile  che  li  riassuma  a  mo’  di  conclu¬ 
sione  di  questo  breve  studio  sulla  costituzione  e  rapporti 
del  Corpus  mamiliare . 

1.  1  due  fasci  di  Vicq-d’Azyr  e  di  Gudden  hanno  per 
centro  di  formazione  della  più  parte  delle  loro  fibre  il  Corpo 
mamiliare.  Dalle  cellule  nervose  di  questo  emana  un  fascio 
di  fibre,  fasciculus  mamillaris  princeps,  come  lo  chiama  il 
Kòlliker,  che  fuori  del  Corpo  mamiilare  per  divisione  a 
lettera  T  d’una  parte  delle  fibre  componenti  da  origine  ai 
due  fasci  suddetti;  altre  fibre  passano  direttamente  in  uno 
dei  due  fasci. 

2.  La  columna  fornicis  e  il  pedunculus  non  sono  tra 
loro  indipendenti ,  ma  fibre  nervose  che  dall'  uno  passano 
nell’  altro  fascio  ci  permettono  di  considerarli  come  un  si¬ 
stema  solo  di  fibre.  Entrambi  i  fasci  abbandonano  qualche 
diramazione  terminale  e  collaterale  al  Corpo  mamiilare, 
forse  con  predilezione  al  nucleo  laterale.  Sotto  questo  aspetto 
il  Corpo  mamiliare  non  sarebbe  per  queste  fibre  che  o  un 
punto  di  passaggio  o  un  punto  di  arrivo,  non  un  centro 
di  origine. 


(1)  Gudden  —  h  c. 
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3.  Molte  cellule  del  nucleo  laterale  furono  viste  com¬ 
portarsi  come  quelle  del  nucleo  mediale,  dar  cioè  origine  a 
fibre  emergenti  dal  lato  dorsale  del  Corpo  mamiliare;  di 
maniera  che  non  è  forse  errato  presumere  che  le  cellule 
dell’intero  Corpo  mamiliare  siano  la  sorgente  delle  fibre  del 
fasciculus  princeps  sopranominato. 

4.  I  rapporti  dei  quattro  fasci  col  Corpo  mamillare,  la 
sua  delimitazione  per  mezzo  di  una  capsula  midollare  con¬ 
corrono  a  dargli  i  caratteri  di  un  organo  a  sè,  di  una  unità 
anatomica  alla  quale  vadano  connesse  speciali  funzioni  fisio¬ 
logiche.  Qui  da  cellule  nervose  hanno  origine  fasci  di  fibre; 
tra  queste  cellule  fibre  nervose  d’altra  origine  hanno  ter¬ 
mine.  Se,  come  pare,  la  direzione  che  l’anatomia  determina 
alle  vie  nervose  equivale  a  quella  che  seguono  anche  le 
eccitazioni  nervose  suscitate  in  una  cellula,  data  la  molte¬ 
plicità  di  queste  vie  che  nel  Corpo  mamillare  sono  in  giuoco, 
è  chiaro  come  esso  venga  ad  acquistare  una  certa  impor¬ 
tanza  ed  a  rappresentare  una  ulteriore  divisione  di  lavoro 
nel  campo  delle  azioni  riflesse  che  alla  visione  centrale  degli 
animali  superiori  sono  collegate. 

Spiegazione  delle  figure. 

Figura  la  —  Corpus  mamiliare  di  gattino  neonato. 

CM  —  Corpus  mamillare. 
pc  —  peduncoli  cerebrali, 
tc  —  tuber  cinereum . 

Figura  2a  —  Sezione  sagittale  del  Corpo  mamillare  di  un 
gatto  adulto  parallela  al  piano  mediano  verticale 
antero-posteriore  e  passante  pel  nucleo  laterale  (me¬ 
todo  Weigert). 

fv  —  fascio  di  Vicq-d’Azyr. 

ftg  —  fascio  tegmentale  o  di  Gudden. 

pcm  —  pedunculus  corporis  mamillaris. 
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ni  —  nucleo  laterale, 
cf  —  columna  fornicis. 

nm  —  nucleo  mediale  nella  sua  porzione  laterale;  esso 
è  raggiunto  da  fibre  del  pedunculus,  la  maggior  parte 
delle  quali  però  appare  tagliata. 

Figura  3a  —  Sezione  frontale  del  Corpo  mamillare  in  cor¬ 
rispondenza  della  parte  anteriore  del  nucleo  mediale 
(metodo  Weigert). 

fv,  ftg,  cf,  ni,  nm,  ut  supra  —  Tra  le  fibre  della  co¬ 
lumna  fornicis  cf  sezionate  di  traverso,  appaiono 
quelle  dei  fascio  di  Gudden  disposte  in  piccoli  fascetti 
arcuati. 

Figura  4a  —  Sezione  frontale  del  Corpo  mamiliare  corri¬ 
spondente  al  solo  nucleo  mediale  (metodo  Weigert). 
fv  e  ftg  —  fascio  comune  di  Vicq-d'Azyr  e  di  Gudden. 
nm  —  nucleo  mediale  e  la  sua  capsula, 
h  —  località  raggiunta  da  fibre  della  columna  fornicis . 
pcm  —  pedunculus ,  nel  punto  in  cui  passa  a  lato  del 
nucleo  mediale  (vedi  la  fig.  2a). 

Figura  5a  —  Cellule  del  nucleo  laterale  il  cui  prolunga¬ 
mento  nervoso  passa  sul  lato  mediano  della  columna 
fornicis  per  entrare  nel  fascio  di  Gudden  (reazione 
nera). 

Figura  6a  —  Pedunculus  corporis  mamillaris  in  una  sezione 
sagittale  di  un  cervello  di  gattino  (reazione  nera), 
rm  —  ramificazioni  terminali  nel  Corpo  mamillare. 
fc  —  fibre  che  proseguono  per  raggiungere  la  columna 
fornicis . 

Figura  7a  —  Columna  fornicis  in  una  sezione  sagittale  di 
un  cervello  di  coniglio  (reazione  nera), 
cf  —  columna  fornicis. 

rm  _  terminali  ramificazioni  nel  Corpo  mamillare. 
pcm  —  pedunculus  formato  da  fibre  grosse  della  co¬ 
lumna. 
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gf.  —  ginocchio  del  fornice;  fibre  per  la  radice  inferiore 
crociata  del  fornice. 

Figura  8a  —  Grandi  cellule  vescicolari  della  porzione  dor¬ 
sale  del  Corpus  mamiliare  (reazione  nera). 

Figura  9a  —  Grande  cellula  della  parte  più  laterale  del 
Corpo  mamillare  (reazione  nera). 

Figura  10a  —  Elementi  nervosi  del  nucleo  mediale  (rea¬ 
zione  nera). 

grf  —  grosse  fibre  provenienti  dai  territorii  circostanti 
al  Corpo  mamillare. 

prn  —  prolungamenti  nervosi  delle  cellule,  i  quali 
attraversano  tutto  il  Corpo  mamillare  e  vanno  a  far 
parte  del  fasciculus  princeps. 
c  —  vari  tipi  di  cellule  nervose. 

Figura  lla  —  Incontro  del  fascio  di  Vicq-d’Azyr  con  quello 
di  Gudden  (reazione  nera), 
fr  e  cf  —  ut  supra. 

Figura  12a  —  Gruppo  di  cellule  del  nucleo  laterale  il  cui 
prolungamento  nervoso  si  dirige  nello  stesso  senso 
di  quello  delle  cellule  del  nucleo  mediale  (reazione 
nera). 

Figura  13a  —  Strato  delle  cellule  nervose  più  superficiali 
del  Corpo  mamillare  (reazione  nera), 
ffvg  —  fibre  del  fascio  comune  di  Vicq-d?  Azyr  e  di 
Gudden  che  raggiungono  la  capsula, 
prn  —  prolungamenti  nervosi  delle  cellule  suddette, 
alcuni  dei  quali  si  immettono  nella  capsula,  altri  si 
dirigono  dorsalmente. 
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Adunanza  del  21  Febbraio. 

Il  Segretario  pronuncia  le  seguenti  parole  in  memoria 
del  socio  comm.  Antonio  Bazzini: 

Una  profonda  pietà,  un  ineffabile  sconforto  toglie  quasi 
al  vostro  Segretario  la  parola  mentre  è  costretto  a  ripetere 
la  nota  di  continui  lutti  per  la  morte  che  ci  rapisce  i  buoni, 
i  migliori,  gli  ottimi. 

E  degli  ottimi  certo  fu  Antonio  Bazzìni  che  per  opere 
egregie  sul  proprio  nome  raccolse  insigne  vanto  e  decoro 
nel  culto  dell'arte  musicale. 

Giovinetto  rivelò  l'alto  ingegno,  e  il  sentimento  del 
bello  lo  spinse  ben  presto  per  quella  luminosa  carriera  che, 
di  trionfo  in  trionfo  dovea  percorrere  fra  l'universale  am¬ 
mirazione  fino  alla  tarda  età  di  78  anni  chiusa  di  questi 
giorni  fra  il  compianto  di  tutta  Italia,  anzi  della  intera 
Europa. 

Dire  dell'alto  valore  e  dell'opera  indefessa  di  Lui  ol¬ 
treché  trascende  la  competenza  del  mio  giudizio,  parmi  vano 
fra  tanto  risuonare  di  plausi  che  echeggia  d'ogni  donde  per 
la  stampa  cittadina  e  forestiera  e  del  quale  a  questa  Brescia 
che  gli  diede  i  natali  ridonda  largo  tributo  di  gloria;  a 
questa  Brescia  per  la  quale  con  memore  affetto  faticò  alla 
quale  pensò  nelle  lontane  peregrinazioni,  alla  quale  d’anno 
in  anno  offriva  quelle  corone  d’alloro  che  a  Lui  erano  lar¬ 
gite,  alla  quale  ogni  anno,  con  amore  di  figlio,  tornava 
quando  alcuna  festa  musicale  allietava  le  pendici  incantevoli 
delle  sue  colline. 

Onde  bene  deliberò  e  provide  V  autorità  municipale 
volendo  trasportata  con  magnifica  pompa  al  patrio  cimitero 
le  spoglie  dell'illustre  concittadino. 
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Esecutore  squisitamente  finito  trasfondeva  tale  onda  di 
sentimento  nello  interpretare  i  più  ardui  capolavori  dell’arte 
che  il  solo  Paganini  il  magico  Paganini  può  tenersi  mag¬ 
giore  dì  lui.  Compositore  insigne  emerse  a  grandezza  per 
creazioni  così  perfette  che  i  critici  più  severi,  quali  il  Bulof 
ed  il  Schuman  lo  proclamarono  sovrano  e  quest’ultimo  anzi 
con  una  frase  indimenticabile,  ebbe  a  dire,  che:  se  al  Bazzini 
fosse  per  mala  ventura  mancata  una  mano  gli  sarebbe  ba¬ 
stata  l’altra  per  conquistarsi  scrivendo  fama  imperitura. 

Per  questi  titoli  gli  venne  affidata  la  scuola  di  composi¬ 
zione  e  più  tardi  la  Direzione  nel  Conservatorio  di  Milano, 
offici  che  tenne  con  intelletto  d’  amore  e  con  grandissimo 
beneficio  degli  alunni  fino  a  questi  ultimi  giorni. 

Caro  alli  amici  per  schietto  ricambio  di  affetti,  gentile 
e  semplice  nei  modi,  modesto  ed  operoso  da  ogni  parte  gli 
venne  reverenza,  estimazione  ed  amore,  sì  che  le  pompe 
che  ne  circondavano  la  bara  ed  a  Milano  ed  a  Brescia  stanno 
a  splendida  testimonianza  quale  alto  posto  nel  cuore  di  tutti 
si  fosse  guadagnato. 

Allo  scomparire  di  questi  benemeriti  colla  profonda 
pietà  si  commesse  immensa  invidia,  onde  chi  già  si  trova 
sul  tramontare  degli  anni  esclama  oh,  così  utile  e  lodato 
potessi  chiudere  ànch’  io  la  mia  carriera  colla  coscienza  di 
lasciar  larga  eredità  di  affetti  e  colla  gioja  serena  d’avere 
adempiuto  ad  ogni  dovere. 

L’ing.  E.  Maggioni  legge  un  ricordo  intorno  a  Pietro 
Paleocapa  ed  alle  opere  di  Lui ,  chè  gli  parve  bello  il  rie¬ 
vocare  fra  tanta  difficoltà  di  tempi  in  cui  viviamo,  la  nobile 
figura  di  un  gagliardo  patriota  e  statista  e  scienziato,  al  quale 
1’  Italia  deve  tanto  beneficio  di  nome  e  di  opere. 

Nato  a  Nese  (1788),  piccola  terra  allo  imbocco  della  Valle 
Seriana,  —  dal  padre  Mario  Paleocapa  veneziano,  oriundo 
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candiotto,  che  per  ragioni  di  officio  a  dipendenza  della  Sere¬ 
nissima  trovavasi  in  Bergamo,  —  crebbe  nella  fanciullezza  e 
nel  vigore  della  gioventù  fra  que’  leggendari  rivolgimenti 
che  aprono  la  rivoluzione  francese  e  che  si  chiudono  colla 
grandiosa  e  pur  misera  epopea  Napoleonica,  e  dai  tempi  e 
dalle  vicende  trasse  coltura,  ingegno,  carattere. 

Lo  vediamo  ben  presto  invero  applicato  con  tutta  in¬ 
tensità  nelli  studii  e,  per  non  dire  dei  preparatorii,  nell’uni¬ 
versità  di  Padova  attendeva  per  tre  anni  alla  giurisprudenza, 
poscia  alle  matematiche,  che  gli  apersero  la  scuola  militare 
di  Modena,  donde  usciva  tenente  del  genio. 

Questo  felice  contemperamento  di  discipline  affidate  ad 
una  mente  acuta  e  nudrita  a  tenaci  propositi  preparavano 
l’uomo,  che  cosi  altamente  dovea  emergere  nei  più  difficili 
ardimenti  della  ingegneria  idraulica  e  ferroviaria,  come  nei 
più  ardui  cimenti  delle  cose  di  stato.  Onde  lo  Sclopis  nel 
suo  elogio  del  Paleocapa  sapientemente  ebbe  a  dire,  che: 
«  lo  studio  delle  leggi  e  delle  matematiche,  serve  mirabil- 
«  mente  a  formare  il  criterio  dell’  uomo  di  Stato.  —  La 
«  scienza  del  Diritto  imprime  nell’animo  il  sentimento  della 
«  giustizia;  le  inflessibili  dottrine  del  calcolo  aprono,  come 
«  una  ginnastica,  che  rinvigorisce  l’ingegno,  e  procacciano 
«  quella  calma  intellettuale,  innanzi  a  cui  si  dileguano  le 
«  fallaci  illusioni  di  una  troppo  vivace  immaginativa.  Di  tale 
«  doppio  vantaggio  si  valse  egregiamente  il  Paleocapa  in 
«  tutto  il  corso  della  sua  vita.  »> 

Ben  pochi  uomini  invero  assursero  a  tanta  altezza  di 
offici,  ben  pochi  attraverso  alle  vicissitudini  della  vita  ebbero 
alla  pari  del  Paleocapa  a  raccogliere  e  a  diffondere  così 
largo  beneficio  dalli  studi  intrapresi,  e  come  gli  giovarono 
fin  da’  primi  anni,  lo  serbarono  fra  l’ammirazione  universale 
fino  agli  estremi. 

L’ing.  Maggioni  tratteggia  quindi  in  forma  affatto  som¬ 
maria  la  biografia  dell’illustre  uomo,  da  quando  (1813) 
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officiale  nell’  armata  italiana  a  cenni  del  Bertrand  e  dopo 
la  sconfitta  di  Yùtterback,  caduto  in  mano  dei  nemici,  potè 
sfuggire  dalla  prigionia. 

«  Caduto  con  Napoleone  il  regno  d’Italia,  dall’Austria, 
che  occupò  le  nostre  provincie,  venne  sciolto  l’esercito  ita¬ 
liano,  ed  offerto  a  soli  sei  ufficiali,  fra  i  più  stimabili,  di 
entrare  nel  corpo  imperiale  del  genio  militare.  —  Fra  que ' 
sei  fu  Paleocapa,  ma  egli  sdegnò  la  lusinga  di  brillanti 
avanzamenti,  rifiutò  coraggiosamente  l’offerta  non  volendo 
porre  la  sua  spada  a  servizio  straniero,  e  si  ritirò  a  vita 
privata,  dedicandosi  ai  pacifici  esercizi  della  scienza  e  del¬ 
l’arte  dell’ingegnere,  ponendo  a  prò’  del  paese  suo  quegli 
studi,  dei  quali  si  era  così  largamente  provveduto.  —  Due 
anni  dopo  accettava  di  entrare  nel  corpo  degli  Ingegneri 
di  Acque  e  Strade  in  Venezia.  —  Nel  1820  fu  trasferito  a 
Milano  alla  Giunta  del  Censimento,  ove  seppe  in  modo  tale 
distinguersi,  che  fu  poco  dopo  chiamato  a  Vienna  presso  la 
Commissione  Aulica  del  Censo  per  lo  studio  del  sistema  delle 
stime  censuarie.  » 

«  Quanto  fecondo  risultato  abbia  dato  l’opera  sua  in  quei 
pubblici  uffici,  nei  quali  portò  tutte  le  forze  dell’ingegno,  av¬ 
valorato  dalla  dottrina,  l’inesauribile  ricchezza  della  attività, 
la  sagacia  e  prontezza  d’ intuito  e  1’  esperienza  pratica  di 
provetto  idraulico,  lo  dicono:  gli  studi  sulla  probabilità  che 
riescissero  i  pozzi  artesiani  nel  bacino  di  Venezia;  —  le 
controversie,  che  da  più  di  un  secolo  duravano  sulla  rego¬ 
lazione  del  Brenta  e  del  Bacchigliene,  e  che  egli  riuscì  a 
risolvere  e  comporre  mercè  un  piano,  approvato  e  lodato 
del  celebre  Fossombroni,  e  pel  quale  dal  1849  in  poi  non 
si  ebbero  più  a  lamentare  inondazioni  per  lo  innanzi  così 
frequenti  e  disastrose;  —  la  sistemazione  dell’Adige  coordi¬ 
nato  alla  bonifica  di  vastissimi  terreni  paludosi  e  special- 
mente  delle  Valli  Veronesi;  —  il  miglioramento  del  porto 
di  Malamocco,  la  cui  diga  è  un  vero  monumento  di  gloria 
pel  Paleocapa-  » 
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«  A  prova  che  Paleocapa  sapeva  contrapporre  alla  fre¬ 
quenza  ed  alla  difficoltà  dei  travagli,  l’energia  e  la  solerzia 
si  può  ricordare,  fra  i  molti  fatti,  che  nella  terribile  inonda¬ 
zione  del  1839  egli  stette,  per  ben  quaranta  giorni  continui 
sulle  arginature  dei  Po  e  dell’Adige,  opponendo  rimedi 
estremi  ad  estremi  disastri  »  ed  altre  opere  insigni  sul  Da¬ 
nubio  e  sulla  Theiss  sono  testimonianza  tuttora  ammirata 
del  potente  ingegno  di  lui.  E  poiché  sarebbe  troppo  lungo 
1’  enumerare  i  grandiosi  progetti  e  le  imprese  condotte  a 
termine  da  lui  basti  il  dire  che  «  1’  Elenco  generale  degli 
scrini  editi  ed  inediti  dell’illustre  Pietro  Paleocapa,  pubblicato 
con  diligenza  affettuosa  in  Venezia  nel  1871  dal  Senatore 
Torelli,  conta  trecento  quattro  pareri,  settantaquattro  pro¬ 
getti  di  legge  e  cinquanta  memorie  stampate,  »  e  rappre¬ 
senta  la  mole  poderosa  di  tanto  lavoro,  che  sembra  miracolo. 

Gli  avvenimenti  politici  del  1848  chiamarono  Paleocapa 
a  dividere  con  Manin  e  Tommaseo  i  più  alti  uffici  di  governo 
in  Venezia  rivendicatasi  a  libertà.  E  per  incarico  di  quel 
governo  andò  a  chiedere  aiuto  a  Carlo  Alberto,  mentre 
Venezia,  aspirando  a  restaurare  la  vecchia  forma  repubblicana, 
volea  però  riservata  libertà  di  azione  nel  risolvere  de’  suoi 
ultimi  destini.  «  Non  è  da  stupire  che  in  un’  accensione 
cosi  subitanea  di  sentimenti  patriottici,  di  liete  speranze, 
di  possenti  ed  anche  smodate  ambizioni,  il  desiderato  pi¬ 
gliasse  il  posto  del  possibile.  Non  fa  meraviglia  che  le 
vecchie  idee  repubblicane,  sopite  anziché  distrutte,  cercas¬ 
sero  di  mostrarsi,  accresciute  e  corrette,  che  ogni  piccolo 
accidente  prendesse  imaginose  e  fantastiche  proporzioni.  — 
Dall’esame  dei  fatti,  dal  cozzare  degli  eventi,  Paleocapa  si 
formò  un  concetto  chiaro,  preciso,  incrollabile  e  sebbene 
novizio  agli  affari  politici,  si  appalesò  tosto  dotato  di  quella 
doppia  prerogativa  intellettuale  che  distingue  l’uomo  desti¬ 
nato  al  governo;  molto  buon  senso  ed  un  tatto  morale 
finissimo.  Egli  comprese  che  V  unica  via  di  salvezza 
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poteva  essere  l’annessione  della  Venezia  agli  Stati  di  Carlo 
Alberto,  e  dinanzi  all’Assemblea  dei  rappresentanti  eletti 
dai  Comizi  convocati  nella  Città  ed  in  quella  parte  di  ter¬ 
raferma,  che  era  libera,  il  ministro  Paleocapa,  preludendo 
alla  votazione,  che  si  provocava  per  la  detta  annessione, 
con  acconcio  discorso,  con  tanta  eloquenza  ne  dimostrò  la 
convenienza  assoluta,  che  gli  applausi  scoppiarono  da  ogni 
parte,  e  nella  votazione  risultarono  130  favorevoli  e  solo 
3  contrari.  » 

«  Paleocapa  recò  il  decreto  dell’annessione  a  Torino, 
dove  fu  tradotto  in  atto  formale  e  solenne  colla  Legge  del 
27  luglio  1848.  » 

«  Non  mai,  da  allora  il  Piemonte  si  scordò  di  Venezia 
e  Paleocapa  da  allora  cessò  di  essere  esclusivamente  veneto 
e  divenne  eminentemente  italiano.  » 

A  questa  epoca  dopo  tante  e  cosi  lodate  fatiche,  dopo 
la  prova  di  sessanta  anni  di  esperienza  ostinata  nei  più 
difficili  e  magnanimi  ardimenti  si  aperse  al  Paleocapa  degno 
campo  nel  quale  mostrare  il  senno  e  le  virtù  di  uomo 
politico  e  di  altissimo  scienziato. 

«  Eletto  deputato  al  Parlamento  Subalpino,  vi  sedette 
durante  la  2%  3a,  4a  e  5a  legislatura,  cessando  dal  mandato 
il  6  marzo  1854  per  essere  stato  in  tal  giorno  elevato 
alia  dignità  di  Senatore  del  Regno.  —  Grandissima  autorità 
acquistò  in  breve  Paleocapa  nelle  Assemblee  legislative.  — 
Dotato  di  rara  facoltà  oratoria,  modestamente  ne  usava, 
quantunque  la  fluidità  non  lo  abbandonasse  mai  ed  il  frizzo 
elegante,  ma  parco,  venisse  spontaneo  ad  infiorarne  il  di¬ 
scorso.  —  Altra  prerogativa  di  lui  era  la  grande  memoria 
che  lo  Sclopis,  così  definisce  :  —  «  La  sua  memoria  era  cera 
«  nel  ricevere,  marmo  nel  ritenere.  »  —  Non  è  quindi  a 
meravigliare  se  il  Paleocapa  entrò  tosto,  quale  Ministro  dei 
lavori  pubblici  nel  governo  presieduto  da  Casati,  —  dap¬ 
poiché  i  ministeri,  che  si  succedevano  a  Torino,  in  quelle 
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turbinose  vicende  comprendevano  molti  dei  più  illustri  citta¬ 
dini  italiani.  » 

«  Fu  per  impulso  di  lui  che  si  costruì  la  prima  e  vasta 
rete  di  ferrovie  in  Piemonte,  fra  cui  va  celebrata  la  linea 
Torino-Savona,  che  diede  campo  al  Paleocapa  di  fornire 
nuova  prova  della  pratica  sua  scienza;  si  aumentarono  no¬ 
tevolmente  le  comunicazioni  stradali,  si  svilupparono  tutti  i 
pubblici  lavori.  —  A  lui  toccò  la  sorte  di  promovere  effi¬ 
cacemente,  e  di  spingere  all’attuazione  le  due  imprese  più 
meravigliose  a  cui  l’industria  sorretta  dalla  scienza,  siasi 
felicemente  accinta  nel  secolo  decimono:  il  traforo  del  Ce- 
nisio  e  il  taglio  dell’itsmo  di  Suez.  —  Della  prima  Paleocapa 
esponeva  la  possibilità  al  governo  il  24  ottobre  1849  con 
un  rapporto,  che  sei  giorni  dopo,  egli  fatto  Ministro  vedeva 
interamente  approvato  dalla  Commissione  esaminatrice  e 
così  aperto  il  periodo  della  pratica  attuazione.  L’opera  tita¬ 
nica  era  interamente  compiuta  il  14  settembre  1871.  » 

«  La  tenacia  del  proposito  suo  rese  possibile  anche 
1’  opera  del  taglio  dell’itsmo  di  Suez,  impresa  di  cui  egli  fu 
Apostolo;  avendone  egli  intuita  l’idea,  già  balenata  alla 
mente  di  Leibnitz,  di  congiungere  il  Mediterraneo  all’  Eri¬ 
treo,  ne  segue  le  traccie,  studia  i  risultati  della  tentata 
livellazione  tra  i  due  mari  ottenuti  dal  Lepóre  e  dichiarata 
erronea  da  Laplace.  »  Nè  le  obiezioni  scientifiche,  nè  le  dif¬ 
ficoltà  diplomatiche  che  sorsero  di  fronte  al  colossale  progetto 

10  smossero  dalla  fede  di  poterlo  attuare:  «  a  Parigi  nel  1855, 
sedendo  rappresentante  del  Regno  di  Sardegna  nella  Com¬ 
missione  Internazionale  di  scienziati  all’uopo  convocata,  egli 
vinse  tutte  le  opposizioni  e  mentre  in  Crimea  le  truppe  Sarde 
testimoniavano  del  valore  italiano,  mentre  Cavour  meditava 
portare  al  Congresso  di  Parigi  la  quistione  italiana,  Paleo¬ 
capa,  colla  decisa  impresa  di  Suez,  affermò  in  faccia  al  mondo 

11  genio  italiano,  —  ed  assicurò  il  compimento  di  una  tanta 
opera.  » 
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Colpito  da  completa  cecità,  tenne  parte  per  due  anni 
ancora,  in  tanta  estimazione  era  salito,  all’opera  del  Mini¬ 
stero  Cavour  fino  al  1859.  Dopo  di  che  ritrattosi  a  vita 
tranquilla  raccolse  ancora  vivente  larga  messe  di  supremi 
onori;  salutò  liberata  la  sua  Venezia  e  quasi  compiute  le 
gigantesche  imprese  alle  quali  avea  consacrata  con  assiduo 
apostolato  la  sapienza  e  la  fede  dell’intera  vita.  Mori  il  13 
febbraio  1869. 

«  À  lui  toccò  ben  felice  ventura,  che  raro  è  che  avvenga 
agli  uomini  di  gran  merito.  Fu  assai  conosciuto  e  stimato 
quanto  valeva  in  vita;  ebbe  in  morte  onori  supremi.  —  Il 
Re  offrì,  che  la  di  lui  salma  venisse  accolta  a  Collegno,  ove 
sono  le  tombe  dei  Cavalieri  dell’Annunciata.  —  Venezia  gli 
decretò  un  monumento,  Firenze  una  lapide  d’onore  in  Santa 
Croce,  Savona,  memore  di  quanto  a  lui  doveva,  intitolò  una 
via  dal  suo  Nome,  e  Suez,  cui  egli  aveva  aperto  l’avvenire, 
gli  dedicò  una  piazza;  —  Torino  poi  —  città  vero  Pantheon 
di  quanti  grandi  conti  l’Italia,  —  gli  eresse  una  statua.» 


Adunanza  del  7  Marzo. 


Il  Segretario  pronuncia  un  breve  discorso  in  memoria 
dell’Illustre  Gabriele  Rosa  da  55  anni  socio  dell’Ateneo  per 
diciotto  assunto  nell’  officio  di  Presidenza. 

Onde  non  interrompere  per  una  volta  ancora  coi  ne¬ 
crologi  troppo  frequenti,  il  consueto  svolgimento  dei  Com- 
mentarii  mandiamo  questo  di  Gabriele  Rosa  con  altri  ricordi 
alla  fine  del  volume,  tanto  più  volentieri  che  desideriamo 
aggiungere  i  cenni  autobiografici  dello  stesso  Rosa  e  la  nota 
bibliografica  dei  lavori  che  testimoniano  la  infaticata  e  be¬ 
nefica  opera  di  Lui. 
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Il  socio  prof.  Agostino  Zanelli  legge  il  primo  capitolo 
(T  un  suo  lavoro  storico  intorno  alle  condizioni  di  Brescia 
nel  periodo  corso  dal  1426  al  1644  inteso  a  spiegare  le 
cause  che  predisposero  il  moto  della  borghesia  contro  la 
nobiltà,  moto  che  ebbe  appunto  suo  epilogo  poco  innanzi 
la  metà  del  secolo  XVIL 

Siccome  la  lettura  verrà  svolgendosi  in  altre  successive 
adunanze,  ci  riserviamo  di  darne  più  completa  notizia  in 
altra  parte  del  volume,  onde  non  se  ne  turbi  bordine  per 
la  discontinuità  di  più  riassunti. 

Il  d.r  Aurelio  Lui,  per  incarico  della  Commissione  eletta 
a  giudicare  i  lavori  presentati  a  concorso  sul  tema  della 
tubercolosi  in  Brescia,  legge  la  seguente  relazione,  le  cui 
conclusioni  vengono  accolte  con  voto  unanime  dai  soci. 

«  fi  patrio  Ateneo  in  data  27  aprile  1895  bandiva  un 
concorso  a  premio  sul  tema  «  Cause  che  determinano  lo  svi¬ 
luppo  e  la  diffusione  della  tubercolosi  in  Brescia  »  stabilendo 
in  pari  tempo  che  i  concorrenti  nello  svolgimento  della  tesi 
dovessero  avere  riguardo  alle  seguenti  condizioni  :  » 

«  1.  Che  si  considerassero  le  cause  speciali  che  a  Brescia 
determinano  lo  sviluppo  della  malattia,  e  ciò  senza  ripetere 
teorie  generali  e  nella  scienza  oramai  ben  constatate,  ac¬ 
cettate  e  riconosciute:  2.  Che  le  memorie  fossero  scritte  in 
lingua  italiana,  stile  piano,  seguendo  la  forma  di  consigli 
popolari;  talché  riescissero  facilmente  intese  per  i  pratici 
suggerimenti,  che  dovevano  rivolgersi  anche  a  persone  di 
media  coltura,  alle  quali  specialmente  si  destinava  lo  studio.  » 

«  Il  termine  per  la  presentazione  delle  memorie  era  stato 
fissato  al  30  giugno  1896;  ma  poi  per  istanza  d’alcuni  con¬ 
correnti  fu  prorogato  di  3  mesi,  e  fissato  definitivamente  al 
30  ottobre.  » 
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«  Pervennero  in  tempo  utile  alla  Segreteria  dell’Ateneo 
A  manoscritti:  l’autore  di  quello  segnato  col  N.  4  presentava 
più  tardi  un  supplemento;  ma  poiché  il  termine  utile  era 
oramai  scaduto,  tale  supplemento  non  poteva  più  essere 
preso  in  esame.  » 

«  L’onor.  Presidenza  dell’Ateneo  nella  sua  seduta  dell’8 
novembre  1896  nominò  una  Commissione  medica  composta 
dai  sigg.  dottori  Navarini,  Gasparotto,  Erculiani,  Galli  e 
Vittorio  Gallia,  che  dovesse  esaminare  e  giudicare  i  lavori 
presentati.  » 

«  Nella  seduta  del  giorno  19  novembre  la  detta  Commis¬ 
sione,  dopo  aver  eletto  a  suo  Presidente  il  d.r  Navarini, 
dovette  accettare  le  esplicite  dimissioni  date  dai  d.r  Erculiani 
e  Gallia,  proponendo  in  pari  tempo  di  aggiungersi  i  d.r  Mori, 
Giolitti  e  Cadei,  che  avevano  suggerito  il  tema  del  concorso.  » 

«  Questi  ultimi  intervennero  ad  una  nuova  adunanza  che 
si  tenne  il  26  dello  stesso  mese,  accettando  l’incarico.  E 
poiché  in  quell’adunanza  venne  fatta  dal  Presidente  l’osser¬ 
vazione  che  così  composta  la  Commissione  risultava  di  un 
numero  pari  di  votanti,  e  che  perciò  in  omaggio  alle  con¬ 
suetudini  era  necessario  nominare  un  altro  Commissario., 
si  propose  ad  unanimità  di  aggregarsi  nei  lavori  il  d.r  Lui 
del  manicomio  provinciale,  al  quale  come  al  più  giovane 
sarebbe  spettato  l’ufficio  di  Segretario.  » 

«  Il  d.r  Lui  si  tenne  onorato  dell’incarico,  ed  interveniva 
alla  seduta  definitiva  del  3  dicembre,  dove  si  stabilì  che  le 
memorie  fossero  esaminate  nei  locali  stessi  dell’Ateneo,  che 
avuto  riguardo  al  numero  e  alla  mole  non  eccessiva  dei 
lavori  fosse  sufficente  al  loro  esame  il  mese  di  dicembre, 
e  che  il  Segretario  della  Commissione  fosse  anche  il  re¬ 
latore.  » 

«  Scaduto  l’anno,  il  Presidente  convocò  la  Commissione 
per  il  2  gennaio,  onde  discutere  e  deliberare  sopra  le  me¬ 
morie  presentate.  Non  essendo  in  quel  giorno  riescita  in 


numero,  venne  nuovamente  convocata  per  il  giorno  14  dello 
stesso  mese  alle  2  pomeridiane.  » 

«  A  questa  adunanza  intervennero  i  sigg.  d.r  Navarini 
Presidente,  Gasparotto,  Mori,  Galli,  Giolitti  e  Lui.  Non  inter¬ 
venne  il  d.r  Cadei,  perchè  impedito  da  malattia.  » 

«  Avendo  tutti  i  membri  dichiarato  di  avere  esaurito 
Tesarne  dei  singoli  lavori,  si  credette  di  passare  alla  loro 
discussione.  » 

«La  Commissione  senz’altro  dichiara  che  la  memoria 
segnata  col  N.  i  non  può  essere  presa  in  seria  considera¬ 
zione  per  la  soverchia  ristrettezza  dello  studio,  affatto  insuf- 
fìcente  nei  riguardi  della  tubercolosi  umana.  Codesto  difetto 
però  non  impedisce  di  riconoscere  ed  apprezzare  il  buon 
volere  dell’autore,  nel  modesto  contributo  che  ha  portato 
ad  una  questione  di  tanto  interesse.  » 

«  Prima  di  entrare  nel  merito  di  ciascheduna  delle  altre, 
la  Commissione  con  spontanea  concordia  fa  rilevare  come 
nessuna  abbia  risposto  in  modo  adeguato  alle  esigenze  del 
tema.  » 

«  In  primo  luogo,  esse  hanno  dato  uno  sviluppo  prepon¬ 
derante  allo  studio  della  profilassi  della  tubercolosi,  e  quasi 
esclusivamente  della  tubercolosi  polmonare.  » 

«  In  secondo  luogo,  e  questo  è  l’appunto  più  rilevante, 
peccano  o  per  lo  meno  difettano  per  grande  indetermina¬ 
tezza  in  quegli  studi  e  in  quelle  indagini  locali,  senza  delle 
quali  è  impossibile  la  ricerca  eziologica  sullo  sviluppo  e  sulla 
diffusione  della  tubercolosi  in  Brescia.  La  deficenza  di  simili 
studi  ha  per  effetto  che  queste  memorie  in  luogo  d’avvici¬ 
narsi  alla  invocata  soluzione  della  tesi,  non  fanno  che  ap¬ 
plicare  ed  illustrare,  benché  in  modo  talora  commendevole, 
tutto  quanto  è  noto  ed  universalmente  accettato  nei  riguardi 
della  eziologia  e  della  profilassi  della  tubercolosi,  senza 
offrire,  allora  quando  toccano  argomenti  di  peculiare  impor¬ 
tanza  locale,  le  prove  sufficienti  delle  loro  affermazioni.  » 


«  Venendo  poi  alla  discussione  sopra  i  singoli  temi,  la 
Commissione  ha  rilevato  nel  N.  2  il  pregio  di  una  forma 
spigliata  e  facile  in  conformità  al  programma.  In  questa 
memoria  è  trattata  con  seria  cognizione  di  causa  quella 
parte  che  riguarda  il  contagio  dei  tubercolosi  nell’ospedale, 
e  quell’altra  che  vi  serve  di  corollario,  ma  che  però  è  troppo 
diffusa,  della  ospitalizzazione  dei  tisici.  » 

«  Ma  nel  complesso,  quantunque  l’autore  si  riveli  prov¬ 
veduto  di  buona  e  sana  coltura,  tale  memoria  non  rappre¬ 
senta  un  lavoro  profondamente  studiato.  Le  cause  non  sono 
apprezzate  in  ordine  di  importanza  patologica;  molti  argo¬ 
menti  rimangono  incompleti,  altri  appena  accennati.  » 

«  Cosi  ammette  l’imperfetta  conduttura  delle  acque  di 
Brescia  come  una  delle  cause  della  tubercolosi  nella  Città, 
senza  dimostrarlo;  così  non  esaurisce  gli  argomenti  che 
riguardano  le  condizioni  atmosferiche,  l’alcoolismo,  le  cause 
predisponenti  individuali.  » 

«  La  memoria  N.  8  è  considerata  alquanto  trascurata  nella 
forma,  ricca  d’idee,  ma  disordinata,  prolissa  per  il  frequente 
innesto  di  dissertazioni  che  non  entrano  nell’ argomento. 
Non  accade  raramente  di  notare  come  la  preoccupazione  di 
mantenere  allo  stile  il  carattere  di  chiarezza  e  di  popolarità 
pregiudichi  l’esattezza  dei  concetti  scientifici.  » 

«  Buona  parte  del  lavoro  inoltre  è  rivolto  alla  ricerca 
delle  cause  del  mefitisino  locale,  più  che  della  infezione 
tubercolare.  » 

«  Non  è  però  meno  vero  che  in  certe  questioni  l’autore 
mostra  di  avere  delle  pregevoli  cognizioni  locali,  come 
quando  tratta  delie  condizioni  atmosferiche  e  telluriche 
della  nostra  città;  e  che  se  vi  sono  delle  ommissioni  im¬ 
portanti,  vi  sono  anche  quasi  a  compenso  delle  parti  trattate 
con  lodevole  larghezza,  quali  appunto  quelle  che  riguardano 
il  concetto  della  ereditarietà  della  tubercolosi,  deH’infìuenza 
dell’  alcoolismo  dei  genitori  sui  prodotti  del  concepimento, 
e  dell’edueazione  fìsica  del  bambino.  » 
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«  Per  ciò  che  riguarda  la  memoria  N.  4  la  Commissione 
si  trovò  completamente  e  spontaneamente  d’ accordo  nel 
dichiarare  che  essa  fra  le  altre  occupa  incontrastato  il  primo 
posto,  per  il  corredo  di  sane  e  ben  nutrite  cognizioni  scien¬ 
tifiche.  che  nell’  autore  rivelano  una  vasta  erudizione  nel- 
T  argomento.  Ma,  come  si  è  notato  nelle  considerazioni 
generali,  anche  qui  è  ommessa  qualunque  prova  dei  fatti 
che  riguardano  Brescia  in  ordine  alla  tubercolosi.  Sarebbe 
stato  desiderabile  che  Fautore  avesse  approfondito  quest'or¬ 
dine  di  ricerche,  che  avrebbero  tolto  al  suo  lavoro  quel 
carattere  troppo  generico  che  lo  fa  precipuamente  apprezzare 
come  un  accurato  ed  elaborato  compendio  di  quanto  si  trova 
sulla  tubercolosi  nei  più  recenti  lavori  italiani  e  stranieri.  » 

«  Meritano  in  questo  lavoro  una  speciale  menzione  alcune 
idee  svolte  sopra  l’educazione  igienica  dell’individuo  sano  e 
malato,  fatta  nelle  scuole,  nei  luoghi  pubblici,  negli  ospedali, 
nella  famiglia  e  via  dicendo;  sopra  la  necessità  dell’esame 
fisico  di  tutti  quelli  che  vanno  a  popolare  scuole,  collegi, 
istituti  religiosi  ecc.;  idee  che  se  non  sono  nuove,  hanno 
sempre  il  merito  di  essere  state  poste  in  bella  evidenza.  » 

«  Cosi  pure  trovano  opportuno  posto  nella  memoria  gli 
accenni  che  egli  fa  sulla  costante  immigrazione  nella  città 
dal  contado,  e  su  quelle  cause  che  vanno  sotto  il  titolo  di 
deficenza  di  benessere  materiale.  » 

«  L’  autore  però  è  un  po’  prolisso,  incorre  talvolta  in 
inutili  ripetizioni,  e  in  alcuni  particolari  pecca  d’inesattezza, 
come  in  ciò  che  riguarda  la  disinfezione  della  biancheria 
col  bucato,  la  separazione  dei  tubercolosi  negli  ospedali,  la 
patogenesi  dell’auto-infezione  tubercolare.  » 

«  Esaurita  la  discussione  sopra  i  singoli  lavori  e  nel  modo 
suaccennato  riassunti  di  perfetto  accordo  i  giudizi  sopra  cia¬ 
scuno  d'essi,  la  Commissione  in  considerazione  dei  difetti, 
che  si  possano  dire  organici,  comuni  a  tutte  le  memorie,  e 
per  i  quali  esse  non  rispondono  agli  intendimenti  della  tesi 
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proposta,  con  voto  concorde  ed  unanime  giudicò  non  potere 
essere  nessuna  delle  medesime  meritevole  del  premio  sta¬ 
bilito  dall’Ateneo.  » 

Chiudesi  la  relazione  con  parole  di  ringraziamento  che 
il  Presidente  cav.  d.r  Navarini  rivolge  all’  Ateneo  per  la 
fiducia  riposta  nella  Commissione,  verso  la  quale  ha  pure 
espressioni  di  encomio  nell’  opera  intelligente  e  solerte  da 
tutti  prestata  e  specialmente  a  riguardo  dell’egregio  d.r  Lui 
che  ne  diede  relazione,  se  ne  rese  felice  e  fedele  interprete. 

Le  conclusioni  della  Commissione,  messe  ai  voti,  ven¬ 
gono  all’unanimità  approvate  dai  soci  presenti. 

Avendo  il  socio  d.r  Prospero  Rizzini  rinunciato  all’officio 
di  Consigliere  di  Amministrazione  per  causa  di  altri  gravi 
impegni  che  non  gli  consentono  di  assumere  il  nuovo  onere, 
viene  eletto  a  sostituirlo  il  socio  cav.  architetto  Luigi  Arcioni 
con  voti  17  favorevoli  sopra  21  votanti. 


Adunanza  del  14  Marzo. 

Il  socio  cav.  G.  Livi,  per  incarico  avutone  dal  prof. 
A.  Zanelli  legge  la  seconda  parte  dello  studio  storico  intorno 
alle  condizioni  'politico-economiche  di  Brescia  dal  1426  al  1644. 

L’autore,  nella  precedente  adunanza,  avea  esaminato 
l’ordinamento  sociale  in  riguardo  specialmente  alle  immu¬ 
nità  ed  ai  privilegi  concessi  alla  nobiltà  in  confronto  della 
borghesia:  immunità  e  privilegi  che  manipolati  e  ritoccati 
in  più  riprese  da  provvisioni  locali  e  da  ordinanze  della  ve¬ 
neta  Signoria  avevano  finito  per  sancire  enormi  ingiustizie 
tra  le  varie  classi  dei  cittadini.  Il  riparto  delle  pubbliche 
imposte ,  oltremodo  gravose  per  le  difficoltà  politiche  che 


urgevano  sullo  stato,  faceva  sentire  più  che  mai  odioso  e 
intollerabile  il  peso  a  carico  della  borghesia. 

1  cronisti  nostri  dell’epoca,  ed  i  documenti  d’officio  che 
il  prof.  Zanelli  cita  largamente  a  chiarire  l’indole  del  periodo 
storico  da  lui  studiato  concorrono  tutti  con  dolenti  note  a 
tratteggiare  le  miserie  economiche  e  le  ingiustizie  tributarie 
dell’epoca,  miserie  ed  ingiustizie  che  preparavano  appunto 
quel  moto  di  ostilità  della  borghesia  contro  i  nobili  che  si 
rappresenta  come  epilogo  nella  insurrezione  aperta  del  1644. 

Di  questa  ultima  fase  si  propone  il  nostro  socio  di  trat¬ 
tare  in  successivi  capitoli,  e  noi  daremo,  a  lavoro  compiuto, 
il  consueto  sunto  nel  seguito  dei  Commentarli. 


li  Presidente  presenta  il  conto  consuntivo  per  la  ge¬ 
stione  del  1896  riservando  ad  altra  adunanza  la  nomina  dei 
revisori  che  dovranno  esaminarlo,  intanto  il  Segretario  porge 
alcune  informazioni  intorno  al  conto  medesimo  rendendosi 
con  ciò  interprete  del  Consiglio  di  Amministrazione  che  ebbe 
colla  Presidenza  a  predisporlo. 


Soddisfatto  di  conformità  ai  preventivo  i  consueti  im¬ 
pegni  di  amministrazione,  si  potè  anche  nell’anno  corrente 
provvedere  con  largo  contributo  al  ristauro  di  uno  dei  ma¬ 
gnifici  fìnestroni  quadrifori  del  Broletto  e  concorrere  al 
completamento  delle  opere  per  sorreggere  e  mettere  in 
bella  evidenza  alcuni  ruderi  dell’antico  Foro  romano. 

Larga  parte  nélle  spese,  si  ebbero  i  sussidi  per  la  istru¬ 
zione  popolare  e  le  straordinarie  conferenze  dei  Professori 
0.  M urani  e  C.  Costantini,  chiamati  fra  noi  a  discorrere  sui 
raggi  Roentgen,  e  sulla  igiene  del  latte  in  Danimarca. 

Come  pure  più  larga  del  consueto  si  ebbero  parte  le 
importanti  pubblicazioni  straordinarie  aggiunte  al  volume 
dei  Commentari  pel  1896,  ed  il  catalogo  dei  libri  della  nostra 
Biblioteca. 
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Sarebbero  bastati  i  mezzi  al  bisogno  se  le  durezze  del 
fisco,  sempre  pronto  nello  escogitare  novelle  angherie,  non 
avessero  colpita  la  provvisione  di  cui  gode  l’Ateneo  sui  fondi 
dell’  Istituto  provinciale  scolastico,  con  un  impreveduto  ag¬ 
gravio  di  lire  504,  sovrapposto  alla  trattenuta  generale  per 
ricchezza  mobile  già  prelevata  sui  redditi  del  fondo  stesso 
nelle  mani  della  deputazione  provinciale  che  lo  amministra. 
Senonchè  la  deputazione  medesima,  nell’  interesse  dei  corpi 
che  rappresenta,  interpose  ricorso  contro  la  nuova  spoglia¬ 
zione  e  ci  resta  a  sperare  per  ogni  motivo  di  fondata  giu¬ 
stizia  di  ottenere  l’invocato  sollievo. 

Non  occorre  dire  parola  dello  stato  patrimoniale  che 
per  sua  natura  non  segue  il  fluttuare  degli  investimenti 
mutevoli  d’anno  in  anno  colle  alee  del  mercato. 

Come  mano  moria  il  patrimonio  nostro  serba  carattere 
invariato,  e  gli  stessi  libretti  a  risparmio  sui  quali  s’investono 
le  rimanenze  attive  avendo  precisa  e  prossima  destinazione, 
non  vanno  confusi  con  una  vera  costituzione  di  capitale, 
dovendosi  tener  pronti  per  soddisfare  impegni  preventivati 
così  come  ora  accade  per  erigere  il  monumento  a  Moretto 
e  completare  la  costruzione  del  Panteon. 

Delle  quali  opere  come  altra  volta  ne  tenne  parola  il 
Presidente  è  grato  il  ripromettersi  pronta  la  esecuzione,  per 
modo  che  nel  venturo  anno  ricorrendo  il  IV  centenario 
natalizio,  potremo  inaugurare  il  ricordo  al  sommo  pittore 
e  dentro  quest’anno  istesso  si  darà  mano  ai  lavori  per  vol¬ 
tare  e  coprire  la  grandiosa  sala  del  Panteon  che  restava  da 
tanti  anni  incompiuta,  nel  cittadino  cimitero. 
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CONTO  CONSUNTIVO 


ENTRATA 


ATENEO,  EREDITÀ 

GSSTIOHJ 


Interessi  sulla  Rendita  .... 
Id.  sulle  Obbligazioni  Tirrene 
Id.  sul  Mutuo  al  Municipio  . 


Contributo  dello  Stab.  Prov.  Scolastico  .... 

Id.  del  Legato  Gigòla  per  Amministrazione 
Esatte  dal  prof.  Gorini  per  100  estr.  sua  memoria 
Id.  dal  sig.  E.  Gnecchi  per  un  Commentario 


Libretto  a  Risparmio  N.  1233  C.  A. 
Interessi  a  tutto  31  dicembre  1896 


B. 


L.  ! 
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_ 

» 

40 

— 

» 
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— 

» 

» 

» 

15 

— 

» 

1 

70 

» 

1 

» 
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» 

29 

43 
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NE.  È  ancora  da  pagarsi  il  sussidio  accordato  pei  finestroni 
del  Broletto. 


L. 
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16 

8 
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70 

91 


43 


; 
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EKTRAT A 

Bimanenza  attiva  al  1  gennaio  1896  L. 

Interessi  sulla  Rendita . » 

Id.  sui  mutui  al  Municipio . » 

Id.  sulle  somme  a  risparmio . » 
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-  ; 

781 

41 
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17 


41 


ENTRATA 


41653  58 

4 


gestioh:  i 


Bimanenza  attiva  al  1  gennaio  1896  L. 

II 

Interessi  sulia  Rendita . ...» 

296 

— 

Id.  sul  mutuo  al  Municipio  ....... 

180 

— 

Id.  sulla  somma  a  risparmio . » 

9 

27 

L. 

1 

255 

53 

485 

27 

740 

|  80 
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■OLA  E  LEGATO  CARINI  PER  L’ANNO  1896. 

ALL’ATENEO  USC8TA 


Kimanenza  passiva  al  1  gennaio  1896  L. 

11 

09 

Stampa  dei  Commentari  pel  4896  . » 

942 

Illustrazioni . » 

355 

—  : 

Stampa  del  catalogo  della  Biblioteca  ....  » 

484 

— 

1  Estratti  ed  altri  stampati . » 

248 

— 

2029 

— 

ij  Tassa  di  mano-morta . » 

155 

70 

Stipendio  del  Segretario . » 

1500 

— 

Id.  del  Vice  Segretario  f.  f. . » 

600 

— 

Id.  del  Bidello . » 

264 

1 

2364 

— 

I  Compilazione  del  Catalogo  libreria . » 

200 

— 

Sussidio  alla  Società  Ragazzoni . » 

400 

— 

Id.  per  l’istruzione . » 

400 

— . 

Id.  per  gli  scavi  al  Novarino . » 

500 

— 

1000 

— 

1  Conferenze  Murani  e  Gorini . » 

381 

25 

Acquisto  libri  ed  abbonamenti . » 

13 

50 

J  Combustibile  e  riparazione  stufe . » 

97 

50 

Cancelleria,  bollo  mandati,  cheques  ecc.  .  .  .  » 

65 

15 

Spedizione  Commentari,  porti  pacchi  e  postali  .  » 

180 

22 

Acquisto  poltrone  e  nolo  mobilio . » 

124 

— 

Lapide  commemorativa  alla  Biancardi  ....  » 

28 

— 

Sopratassa  sull’assegno  dell’I.  P.  S . » 

504 

— 

Spese  varie . » 

173 

25 

Differenza  a  pareggio . » 
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38 

; 

L. 

8281 

04 

rO-OELAA 

USCITA 

II  rata  pagata  allo  Scultore  Ghidoni  .  .  .  .  L. 

10000 

—, 

Tassa  di  mano-morta . »  1 

421 

40 

Contributo  all’Ateneo  per  amministrazione  .  .  » 
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— 

Postali  e  spese  varie . » 

1 

45 
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85 

Differenza  a  pareggio  in  contanti . » 

~  481  ” 

34 

Credito  verso  ,il  legato  Carini  ....  » 

34 

92 

Libr.  a  Risp.  C.  A.  B.  N.  1456  (Panteon)  » 

42221 

44 

ld-  id-  »  822  (  Morotto  f  » 
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72 
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34 
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73 

L. 

1 
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58 

USCITA 

Tassa  di  mano-morta . L.  ! 

Indennità  di  viaggio  ai  premiati . » 

90 

22 

90 

Medaglie  pei  premii . » 

192 

45 

Posta,  stampati,  scritturazione  diplomi  e  varie  .  » 

36 

10 
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55 

Acquisto  poltrone  e  nolo  mobilio . » 

124 

Ricupero  d’una  medaglia  d’argento . » 

15 

— 

In  libretto  a  risp.  C.  A.  B.  N.  1329  .  L.  299.27  , 

Meno  debito  verso  Cigola . »  34.  92  ' 

Differenza  a  pareggio . » 
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35 
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35 

L. 
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80 
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Adunanza  del  25  Aprile 

Il  Segretario  ricorda  il  nuovo  lutto  che  colpì  l’Ateneo 
nella  persona  del  prof.  Teodoro  Pertusati,  che  nostro  con¬ 
socio  da  quasi  trent’anni,  con  tanto  senno  ed  amore  aveva 
assunto  Tofficio  di  Vice  Presidente  nel  1894-95  per  toccare 
a  quello  di  Presidente  nel  1896.  Ricordare  con  troppo  brevi 
parole  le  virtù  e  i  meriti  di  lui  pare  al  Segretario  assunto 
non  che  arduo,  presuntuoso,  dopoché  nell’accompagnamento 
funebre  ne  dissero,  con  tanto  affetto  ed  eloquenza,  pieno 
elogio  il  Vice  Presidente  co:  Francesco  Bettoni  Cazzago  ed  il 
socio  prof.  cav.  Giuliano  Fenaroli  Provveditore  alli  studii 
per  la  nostra  Provincia.  Volge  pertanto  preghiera  ai  soci 
presenti  che  consentano,  come  s?  è  usato  altra  volta,  che 
quelle  nobili  parole  vengano  pubblicate  nei  Commentarii,  di 
seguito  al  necrologio  per  Gabriele  Rosa.  (1) 

Il  socio  prof.  Eugenio  Bettoni  legge  un  breve  suo 
scritto  intorno  alla  pescosità  delle  acque  dolci  nell’Alta  Italia 
prendendo  le  mosse  dal  considerare  le  cause,  che  se  non 
distrussero,  certo  scemarono  d’assai  il  reddito  prezioso  di 
uno  dei  più  abbondanti  e  graditi  doni,,  che  la  munificente 
natura  offre  a  sostentamento  di  tante  povere  famiglie  che 
ne  traggono  cibo  per  se  stesse  e  non  poca  risorsa  di  danaro 
per  le  vendite  ad  altri  consumatori. 

Non  però  di  questo  danno  debbesi  attribuire  la  colpa, 
come  per  volgare  pregiudizio  si  fa,  alli  eccessi  sfrenati  della 
pesca  esercitata  in  tempi  e  con  mezzi  dalle  leggi  vietati; 
non  tutta  e  nemmeno  la  maggior  colpa  per  avviso  del 


(1)  Vedi  appendice. 
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nostro  socio  può  ascriversi  a  siffatti  abusi,  chè  altre  cause 
debbono  essere  cercate  e  combattute,  là  dove  forse  la  in¬ 
scienza  comune  neppure  le  sospetta. 

E  come  nel  pubblico  taluni  vorrebbero  rigorosamente 
osservata  la  legge  per  infrenare  l’indiscrezione  dei  pescatori, 
mentre  altri  per  non  togliere  a  questi  il  modo  di  vivere 
sono  proclivi  a  lasciar  correre  con  tacita  indulgenza,  il 
prof.  Bettoni  dissentendo  dagli  uni  e  dagli  altri,  fa  osservare 
ai  primi  alcuni  fatti  dei  quali  è  necessario  tenere  grandissimo 
conto.  «  Innanzi  tutto  le  condizioni  di  immiserita  pescosità 
cominciarono  a  rendersi  palesi,  dal  principio  della  seconda 
metà  del  secolo  ora  morente;  mentre  d’altra  parte  i  pesca¬ 
tori,  per  riguardo  al  modo  di  esercitare  il  loro  mestiere, 
non  erano  migliori  di  quanto  lo  siano  quelli  che  vivono 
al  presente.  » 

«  E  anche  vero  che  fin  da  quando  1’  Alta  Italia  era 
suddivisa  in  parecchi  stati,  le  leggi  di  pesca  non  facevano 
difetto,  pur  essendo  in  massima  parte  rinnovazioni  di  leggi, 
che  esistevano  fino  da  periodi  molto  anteriori  al  principio 
del  secolo  attuale,  e  nelle  quali  le  inibizioni  erano  impron¬ 
tate  a  molta  praticità.  E  quantunque  alle  leggi  passate, 
corrispondessero  delle  penalità  certamente  più  efficaci  di 
quelle,  che  oggi  commina  la  nostra ,  bisogna  aver  presente 
che,  in  fatto  di  infrazioni,  i  pescatori  furono  sempre  eguali  ai 
presenti,  e  gareggiarono  sempre  nel  l’opporsi  anche  a  qual¬ 
siasi  più  logico  e  saggio  provvedimento  pur  di  pescare  coi 
mezzi  ed  in  tempi  proibiti.  11  rispetto  volontario  alla  legge, 
fu  sempre  nullo;  quello  ottenuto  per  coercizione  fu,  come 
a  dì  nostri,  sempre  una  rarissima  eccezione.  » 

«  I  pochi  nuovi  metodi  di  pesca,  esclusa  s’intende  l’in¬ 
troduzione  della  selvaggia  dinamite ,  non  spiegano  i  crescenti 
progressi  nella  diminuzione  della  pescosità,  che  impensierisce 
sempre  più,  e  non  è  proporzionale  nei  suoi  effetti  nefasti 
a  quanto  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi.  » 
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Ma  T  autore  chiama  di  preferenza  V  attenzione  sullo 
svolgersi  delle  industrie  lungo  il  corso  dei  fiumi  nei  quali 
poi  si  immettono  acque  inquinate  ed  avvelenatrici,  pei 
processi  chimici  o  pei  rifiuti  che  trascinano  seco ,  arrecando 
moria  fra  i  pesci  e  specialmente  fra  i  più  pregiati. 

«  Per  dimostrare  tale  asserzione,  adduce  egli  alcuni 
esempi,  scelti  a  caso  fra  i  molti  che  si  potrebbero  citare:  » 

«Considerando  i  laghi  lombardi  se  ne  trovano  due, 
in  condizioni  sensibilmente  diverse,  tanto  di  ubicazione, 
quanto  di  grandezza,  i  quali  vantano  tutt’ora  condizioni  di 
pescosità  invidiabili.  » 

«  È  il  caso  del  lago  di  Varese  (Prov.  di  Como)  alto 
sul  livello  del  mare  oltre  m.  236  prof,  al  massimo  26  ni. 
della  superficie  di  Chilmq.  16,  che  il  De-Filippi  lo  dichiarava 
fino  dal  1844  il  più  pescoso  dei  laghi  lombardi:  e  tale  si 
mantiene.  Or  bene,  nessuna  industria  si  è  insediata  mai 
sulle  sponde  del  lago  di  Varese.  » 

«  Lo  stesso  è  del  lago  di  Garda,  (alto  sul  1.  d.  m,  solo 
69  metri  con  una  massima  profondità  di  oltre  300,  colla 
superficie  di  300  Chilmq.)  e  che  conta  attualmente  poche 
industrie,  quali  quella  antichissima  delle  Cartiere,  e  della 
Magnesia  fluida  Zecchini.  Si  moltiplichino  le  industrie  sul 
nostro  bel  lago,  e  si  vedrà  ben  presto  il  danno  dai  pescatori 
benacensi  ....  » 

«  Bastò  che  si  esercitasse  per  qualche  anno  sul  Dezzo, 
la  fabbricazione  della  latta,  perchè  il  lago  d’Iseo  ne  risen¬ 
tisse  nella  sua  pescosità.  » 

«  Il  lago  di  Como  ed  il  Maggiore,  una  volta  celebra¬ 
tissimi  per  abbondanza  di  pesci,  ora  vanno  perdendo  ogni  di 
più  della  loro  ricchezza.  Ciò  si  deve  alle  numerose  industrie 
che  ogni  giorno  si  insediano  sulle  loro  sponde.  » 

«  Cosi  è  a  dirsi  per  la  pescosità  di  gran  tratto  dei  laghi 
di  Lugano  e  Maggiore  compromessa  seriamente  da  una 
grande  tintoria  istituita  sul  Tiese,  che  riunisce  quei  due 
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laghi.  Una  fabbrica  di  acidi  presso  Maccagno  sup.,  i  pe¬ 
scatori  stessi  se  ne  sono  accorti,  danneggia  la  pescosità  del 
fiume  Giona.  » 

«  Il  Lambro  l’Olona  un  tempo  abbastanza  popolati  di 
pesci,  ora  ne  sono  affatto  sprovvisti  e  ciò  accadde  in  modo 
palese  in  ragione  del  moltiplicarsi  delli  opifici  che  ne  hanno 

invase  le  sponde . Ma  bastino  gli  esempi  riferiti  per 

convincere  della  verità  dell’asserto.  » 

Tanto  premesso  importerebbe  porre  freno  alle  industrie, 
prescrivendo  i  modi  per  purgare  le  acque  inquinate  che  da 
quelle  provengono. 

«  Dal  momento  che  esiste  un  articolo  della  nostra 
legislazione  di  pesca,  che  se  fosse  sempre  applicato,  po¬ 
trebbe  bastare  a  ristoro  della  pescosità,  vai  bene  di  richia¬ 
marlo.  » 

«  È  l’articolo  6  del  vigente  regolamento  per  l’esecuzione 
della  legge  4  marzo  1877,  nella  parte  riguardante  la  pesca 
fluviale  e  lacuale  che  quantunque  abbia  bisogno  di  alcune 
'modificazioni  e  complementi  (per  esempio:  di  contemplare  le 
turbine,  pur  esse  dannosissime)  qualora  fosse  sempre  appli¬ 
cato  dai  Prefetti,  cui  tocca  farlo  osservare,  assicurerebbe  assai 
validamente  la  pescosità  dalle  offese  industriali.  » 

«  Esso  tende  a  proteggere  tanto  dalle  compromissioni 
abbastanza  leggere  e  transitorie,  quanto  da  quelle  gravi  e 
permanenti.  Infatti  prescrive  che:  non  si  maceri  la  canape 
nelle  acque  pescose,  e  si  disperdano  o  si  purifichino  le  acque 
industriali:  ciò  però  nel  solo  caso,  che  gli  interessi  preva¬ 
lenti  siano  appunto  quelli  della  pesca.  » 

«  E  sempre  possibile  aggiungere  al  grande  vantaggio 
economico,  che  può  recare  una  industria,  anche  quello  della 
conservazione  della  pescosità.  Basta  volerlo,  coll’applicazione 
obbligatoria  dell’allontanamento  delle  acque  che  l’industria 
non  rende  compatibili  colla  vita  del  pesce.  11  pescatore 
continuerà  cosi  senza  rimpianto  il  suo  mestiere,  e  godrà 
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indirettamente  della  prosperità  portata  al  paese;  quando 
mai,  avviando  alli  opifici  i  suoi  figliuoli.  » 

«  In  Germania  tale  misura  fu  già  in  vari  casi  applicata, 
senza  che  le  industrie  elevassero  lagnanze  di  sorta;  poiché 
non  tutte  esigono  di  ricorrere  alla  purificazione  delle  acque 
di  cui  si  sono  servite ,  e  in  molti  casi  basterebbe  prescri¬ 
verne  1’  allontanamento.  Per  la  pescosità  sarà  certo  danno 
minore  sottostare  airassottigliamento  di  una  corrente,  che 
non  averla  rispettata  nella  sua  ricchezza,  permettendo  che 
trascini  seco  materie,  le  quali  danneggiano  la  vita  dei  pesci.  » 
Con  le  quali  proposte  termina  la  lettura  del  prof.  Bet- 
toni  e  a  lui  si  associa  con  viva  parola  il  socio  avv.  cav.  Fru¬ 
goni,  sembrandogli  che  la  rigorosa  applicazione  delFart.  6 
della  legge  sulla  pesca  tanto  più  sollecitamente  debba  aver 
corso,  in  quanto  che  la  provvidenza  tornerà  utile  non  alla 
pesca  soltanto,  ma  alla  igiene,  alla  agricoltura,  allo  alleva¬ 
mento  del  bestiame  ed  alli  stessi  opifici  che  si  susseguono 
lungo  l’avallare  della  corrente  dei  fiumi  nei  quali  si  scari¬ 
cano  le  acque  inquinate ,  recando  se  non  sempre  avvertita 
per  incuria  ed  ignoranza,  certo  sempre  assai  grave,  lesione 
agli  interessi  economici  ed  igienici  di  estese  plaghe  e  di 
numerose  popolazioni. 

Lo  stesso  prof.  E.  Bettoni  presenta  ai  soci  un  guscio 
d’  uovo  di  gallina,  notevole  perchè  porta  calcificata  al  suo 
polo  più  acuto  la  larva  di  un  ascaride  uscita  assieme  col¬ 
l’uovo  e  su  questo  consolidatasi  coll’indurire  del  guscio. 

Il  fenomeno,  se  non  nuovo,  é  certo  infrequente  onde 
il  prof.  Bettoni  stima  opportuno  di  fornire  intorno  al  me¬ 
desimo  le  seguenti  informazioni  : 

«  Mi  permetto  —  egli  disse  —  di  presentare  all’Aca- 
«  demia,  perchè  si  conservi  memoria  del  fatto,  un  uovo  di 
«  gallina  deposto  il  20  aprile  1897  a  Montirone,  portante  in 
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«  vicinanza  del  suo  polo  acuto  un’ingrossamento  del  guscio 
«  serpentiforme  simile  a  quello  descritto  dal  prof.  Pavesi  (1).  » 
«  Si  tratta  di  un  Elminto  e  cioè  di  un’Ascaride  del  genere 
«  Heleraxis  e  più  precisamente  dell’H.  inflessa  R.  che  si  rin¬ 
viene  con  una  certa  frequenza  nel  tacchino,  nel  pollo  ed 
«  in  alcuni  lamellirostri  anche  domestici.  » 

«  Tale  Elminto  fu  incluso  nella  materia  calcare  del 
«  guscio  mentre  questo  stava  completandosi  nell*  ovidotto. 

,  «  Anche  per  lo  passato  si  descrissero  e  figurarono  uova 
«  consimili  dal  Cleyer  e  dall’  Aldrovandi  che  avevano  sul 
«  loro  guscio  un  «  imago  serpentis  ».  Più  tardi  G.  Monti  di 
«  Bologna  rinunciando  alle  assurdità  d’ interpretazione  del 
«fatto  data  p.  e.  dall’ Aldrovandi,  il  quale  lo  ripeteva  da 
«  fervida  immaginazione  della  gallina  per  aver  temuto  un 
«  serpente  o  troppo  desiderato  di  divorarlo,  dice  che  vi  ha 

«  di  vero,  e  cioè  trattarsi  di  «  verus  lumbrix . . quasi 

«  lapidea  crusla  vestilus  » .  Questa  è  la  interpretazione  del 
«  Pavesi,  che  ne  estrasse  dall’  involucro  e  ne  determinò  il 
«  parassita,  mentre  io  ho  creduto  di  lasciarlo  intatto  onde 
«  la  Società  Ragazzoni  potesse  annoverare  il  fenomeno  fra 
«  le  sue  raccolte.  » 

Si  procede  quindi  per  ischede  alla  nomina  dei  revisori 
sul  conto  consuntivo  del  1896,  (presentato  nelì’adunanza 
del  ']  4  maggio)  e  riesce  confermato  il  socio  prof.  G.  B.  Cac¬ 
ciamali,  ed  eletto  il  rag.  F.  Rampinelli  in  sostituzione  del 
rinunciante  rag.  Carlo  Bonalda. 


(1)  Ascaride  incrostato  nel  guscio  d’  uovo  gallinaceo.  Boll.  Soc.  Ro¬ 
mana  per  Studii  Zoologici.  Volume  li.  1895. 
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Adunanza  del  9  Maggio. 


Ìl  socio  d.r  Vitaliano  Galli,  direttore  dei  civici  ospitali, 
discorre  intorno  alla  tubercolosi  in  Brescia  e  della  sua  profi¬ 
lassi  specialmente  riguardo  la  igiene  ospitaliera,  proponen¬ 
dosi  di  dimostrare  come  sia  contagiosa,  guaribile  ed  evitabile 
e  con  quali  mezzi  la  si  debba  efficacemente  combattere  per 
ridonare  sanità  a  chi  ne  è  affetto,  e  mantenere  provvidamente 
incolume  da  contagio  tanta  parte  dell’  umano  consorzio. 

In  vero  lo  estendersi  desolatore  di  siffatta  malattia  reca 
così  spaventosi  danni  all’umanità,  che  questa  deve  con  ogni 
suo  potere  premunirsi  e  difendersi. 

«  La  tubercolosi  fa  da  sola  più  stragi  che  le  altre  ma¬ 
lattie  contagiose  insieme.  I  morbi  pestilenziali  occorrono  ad 
intervalli,  ma  la  tubercolosi,  meno  temuta  perchè  quasi 
epidemia  cronica,  è  sempre  dapertutto  presente  e  continua 
inesorabile  e  senza  tregua  la  maledetta  opera  omicida.  Le 
vittime  di  tale  malattia  sono  circa  la  quinta  parte  dei  morti 
di  tutto  il  mondo.  » 

A  dimostrare  i  danni  del  terribile  flagello  il  d.r  Galli 
invoca  a  larga  mano  autorità  scientifiche,  raccappriccianti 
statistiche  soggiungendo,  per  quanto  riguarda  1’  Italia,  che 
«  i  dati  ufficiali  raccolti  dal  ministero  dimostrano  come  le 
morti  per  tubercolosi  in  Italia  superano  le  55  mila  l’anno. 
Dal  numero  dei  morti,  quintuplicandolo  almeno,  si  giudichi 
quello  dei  malati.  »  Confrontando  poi  le  cifre  ufficiali,  che  per 
tale  malattia  risultano  assai  più  gravi  in  altri  paesi  d’Europa, 
sorge  il  dubbio  che  presso  di  noi  molte  morti  che  si  do¬ 
vrebbero  attribuire  alla  tubercolosi,  vadano  assegnate  a 
malattie  di  carattere  affine,  tenendoci  apparentemente  meno 
percossi  da  questa. 
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Passando  quindi  dalie  considerazioni  dolorose  che  ri¬ 
guardano  tutto  il  regno  a  quelle  che  più  davvicino  toccano 
la  nostra  città,  lo  spettacolo  si  fa  sempre  più  tristo  e  sconfor¬ 
tante,  poiché  Brescia  è  per  la  mortalità  in  generale,  e  per 
quella  dovuta  in  ispecial  modo  alla  tubercolosi,  tra  i  pochi 
centri  maggiori  che  raggiungono  il  non  invidiabile  primato, 
confrontando  la  sua  mortalità  «  con  quella  delle  22  città 
abitate  da  più  di  60  mila  persone,  come  è  dimostrato  dal 
seguente  specchietto,  che  registra  la  mortalità  generale  per 
ogni  mille  abitanti  di  Brescia,  e  delle  pochissime  città,  tra 
le  22,  che  l’hanno  qualche  volta  superata.  È  notata  la  mor¬ 
talità  della  popolazione  totale,  compresi  i  militari,  e  la 
mortalità  della  popolazione  stabile,  che  è  sempre  (salvo  po¬ 
chissime  eccezioni  e  per  sole  frazioni)  inferiore  a  quella  dalla 
popolazione  totale.  » 


1891 

1892 

1893 

1894 

Città 

Mortalità 

della 

popolazione 

Mortalità 

della 

popolazione 

Mortalità 

della 

popolazione 

Mortalità 

della 

popolazione 

totale 

sta¬ 

bile 

totale  ■ 

sta¬ 

bile 

totale 

sta¬ 

bile 

totale 

sta¬ 

bile 

Brescia  .  .  . 

33.4 

28.9 

34.3 

30.6 

31. 1 

29.  3 

29.-- 

25.  7 

Ferrara  .  .  . 

37.7 

35.-- 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Napoli  .  .  . 

— 

— 

— 

— 

— 

31.1 

— 

27.  7 

NB.  La  mortalità  media  di  tutta  l’Italia  nel  sessennio  1887-1892  ogni 
1000  abitanti  fu  di  26.  75. 


«Nel  quadriennio  1891-1894  la  mortalità  generale  di 
Brescia  superò  pertanto  quella  di  tutte  le  22  città  nel  1892; 
e  fu  solamente  superata  nel  1891  da  Ferrara;  e  nel  1893 
e  1894  da  Napoli,  ma  solo  per  quanto  riguarda  la  popola¬ 
zione  stabile;  restando  Brescia  purtroppo  alla  testa  di  tutte 
nelle  morti  della  popolazione  totale.  » 
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«Perchè  Brescia  lieta  di  felici  aure  pregne  di  vita,  ben 
fornita  di  acqua  alla  sua  origine  buona,  circondata  da  colli 
per  vendemmia  festanti,  giacente  in  una  postura  amena  e 
salubre,  ricca  d’istituti  di  beneficenza  e  caritatevole  sempre 
coi  poveri  e  coi  malati,  è  afflitta  da  tanto  flagello?  Bisogna 
cercare  molto  probabilmente  la  cagione  nell’acqua  potabile, 
e  nello  sfogo  delle  acque  di  rifiuto.  Ora,  per  fortuna,  si  sta 
facendo  un  importante  lavoro  nella  condottura  dell’acqua 
potabile  per  difenderla  nel  suo  tragitto  da  ogni  corruzione, 
e  se  a  quest’opera  benefica,  si  aggiungeranno  la  permanente 
soppressione  dei  pozzi  impuri  o  sospetti,  il  buono  e  sicuro 
incanalamento  delle  acque  di  sfogo,  e  s’impediranno  gl’in¬ 
filtramenti  nel  sottosuolo  delle  fogne  e  dei  pozzi  neri  è  certo 
che  Brescia  sarà  fra  le  città  meno  afflitte  dalla  morte,  come 
divennero  quelle  le  quali  eseguirono  tali  lavori  di  risana¬ 
mento.  » 

Tornando  poi  di  preciso  ai  dati  che  riguardano  la  tu¬ 
bercolosi,  il  nostro  socio  fa  risultare  come  anche  per  essi 
si  confermi  la  luttuosa  condizione  del  primato  tra  le  altre 
città. 

«  Ecco  in  proposito  le  risultanze  numeriche  sopra  ogni 
1000  abitanti  per  tubercolosi  di  Brescia,  e  delle  città,  fra  le 
solite  22,  da  cui  fu  superata.  » 


Città 

1891 

1892 

■1893 

1894 

Brescia  .  .  . 

29.  7 

29 

24.7 

29.  1 

Milano  .  .  . 

30.  7 

27.  6 

— 

Pisa  ..... 

31.0 

_ 

31.9 

— 

Firenze  .  .  . 

30.8 

— , 

28.  3 

— 

Bologna  .  . 

— 

— . 

26.5 

— 

Livorno  .  .  . 

— 

__ 

25.2 

— 

Napoli .... 

— 

—, 

— 

30.1 
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Tali  considerazioni  conducono  il  d.r  Galli  a  suggerire 
mezzi  adatti  perchè  si  scongiuri  il  dilagare  fra  noi  delia 
tubercolosi^  potendosi  a  questa  opporre  misure  di  precau¬ 
zione  e  di  cura  validissime,  onde  egli  prosegue  nel  suo 
lavoro  colle  seguenti  riflessioni. 

«  Delle  città  italiane  pertanto  che  hanno  maggiore  e 
più  urgente  bisogno  di  proteggere  la  popolazione  da  sì  grave 
malanno  Brescia  è  fra  le  prime.  Ma  come  difendersi,  molti 
obbiettano,  da  malattia  fatalmente  ereditaria  e  insanabile? 
Ecco  due  dei  pregiudizi  che  la  scienza  ha  dimostrato  infon¬ 
dati,  poiché  la  tubercolosi,  più  che  alla  eredità  si  deve  al  con¬ 
tagio,  e  fra  le  malattie  croniche,  è  delle  più  sanabili.  » 

«  Gli  studi  e  le  esperienze  del  Villemin  da  molto  tempo 
dimostrarono  la  contagiosità  della  tubercolosi,  e  la  scoperta 
del  Koch  ne  determinò  Y  agente  propagatore.  D’  allora  la 
teoria  della  eredità  perdette  credito,  e  piuttosto  che  la  eredità 
della  tubercolosi,  si  crede  a  quella  della  tendenza  a  con¬ 
trarla.  Molti  medici  di  valore  grandissimo  la  negano,  o 
l’ammettono  solo  per  eccezione.  La  rarità  della  tubercolosi 
congenita,  la  facilità  colla  quale  i  bambini  possono  contrarre 
la  malattia  da  genitori  e  da  nutrici  infette  spiegano  la 
trasmissione  meglio  della  eredità.  L’Àrthaud  sopra  100  tisici 
dimostrò  il  contagio  nel  65  per  100  circa,  e  io  Squire  sopra 
1000  casi  di  tubercolosi  osservò  che  325  avevano  parenti 
tubercolosi,  675  no.  La  tubercolosi,  è  vero,  si  eredita,  ma 
cogli  sputi  lasciati  e  sparsi  dai  malati  e  dai  morti.  11  prof.  Pio 
Foà  (all’Ateneo  ben  noto)  scrisse  e  con  ragione  che:  «  sa- 

«  rebbe  inesplicabile  senza  il  contagio  il  numero  ingente  di 

«  vittime  che  la  tubercolosi  miete  ogni  giorno  in  tutto  il 

«  mondo  civile,  e  in  tutte  le  classi  della  società.  »  Conclude 

perciò  il  prof.  Foà,  «la  tubercolosi  è  contagiosa,  l’uomo 
«  malato  infetta  il  sano,  conviene  adunque  curare  quello  e 
«  preservare  questo.  » 
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Nè  solo  consiste  il  fatto  dalla  scienza  provato  che  la 
tubercolosi  è  contagiosa  e  che  come  tale  devesi  combattere, 
ma  questa  malattia  perde  gran  parte  del  suo  aspetto  pau¬ 
roso,  quando  si  pensa  che  i  metodi  di  cura  diligentemente 
adottati  e  osservati  riescono  spesse  volte  a  ridonare  la  salute 
agli  affetti,  mentre,  per  inveterato  pregiudizio  volgare,  si 
va  ripetendo  che  questa  malattia  è  inesorabile  nelle  sue 
conseguenze  letali. 

«  Tutti  gli  autori  che  si  occupano  della  tubercolosi  la 
dicono  guaribile,  e  basti  citare  i  francesi  Bouchard,  Jaccoud, 
Cornil,  Herard,  Brouardel,  Letulle,  Meyer  e  Grancher,  il 
quale  ultimo  anzi  la  dichiara  la  più  curabile  fra  tutte  le 
malattie  croniche;  e  il  Weber  e  il  Goodhart  di  Londra,  lo 
Schraetter  di  Vienna,  il  Chiari  di  Praga,  e  il  Flint,  il  Laomis 
il  Waston  e  Flrving  di  Nuova  Jorck,  e  il  Walker  di  Chicago 
e  tanti  altri  di  cui  sarebbe  troppo  lunga  la  enumerazione.  » 

Da  tali  premesse  viene  naturale  la  conseguenza  che  non 
solo  debbasi  curare  F  ammalato  onde  guarirlo,  ma  debbasi 
anche  distaccarlo  così  rigorosamente  dai  contatti  colle  per¬ 
sone  sane,  da  impedire  che  queste  assorbano  gli  elementi 
deleterii  che  partono  da  quelle,  e  a  tale  opera,  poiché  per  la 
inveterata  consuetudine  e  per  il  pregiudizio  individuale  o  non 
si  attuerebbero  o  lascierebbero  correre  1j3  cose  per  la  china 
di  una  malefica  incuria,  pare  giustamente  al  d.r  Galli  che 
debbano  intervenire  opportune  provvidenze  delle  pubbliche 
autorità. 

«  La  tubercolosi  deve  essere  sottoposta  alle  leggi  della 
igiene  preventive  e  repressive.  La  società  gravemente  mi¬ 
nacciata  ha  diritto,  anzi  dovere,  di  difendersi,  e  i  municipii, 
le  provincie,  i  governi,  massime  se  a  reggimento  popolare, 
hanno  obbligo  sacrosanto,  ineluttabile  di  efficacemente  pro¬ 
teggere  la  salute  pubblica,  e  quella  in  modo  speciale  dei 
meno  agiati  più  soggetti  ai  contagi;  onde  giustamente  la  so¬ 
cietà  medica  di  Parigi  osserva  che,  sapendo  noi  la  maniera 
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che  si  svolge  il  germe;  cornee  fatto,  dove  si  trova  e  in  quale 
guisa  si  propaga,  abbiamo  potenti  mezzi  per  distruggerlo,  ma 
pur  troppo  non  li  pratichiamo  colla  necessaria  risolutezza; 
ed  aggiunge  che  la  scienza  è  più  avanti  delle  istituzioni,  che 
quella  cammina  e  il  popolo  è  indietro  cinquant  anni.  » 
Volendo  il  d.r  Galli,  più  che  della  profilassi  in  generale, 
occuparsi  della  presenza  dei  tisici  dannosa  a  loro  e  agli  altri 
malati  negli  spedali  comuni  e  della  necessità  di  curarli  se¬ 
paratamente;  accenna  sommariamente  i  seguenti  precetti. 

«  E  necessario  impedire  l’essiccamento  e  la  dissemina¬ 
zione  degli  sputi  contagiosi.  » 

«  Ogni  escreato ,  o  spurgo  di  catarro  per  bocca ,  è 
sospetto.  Il  medico  ne  avverta  il  malato  e  la  famiglia,  e 
persuada  i  tossicolosi  a  sputare  nella  sputacchiera.  » 

«  Si  annaffi  bene  il  pavimento  prima  di  spazzare,  e  si 
spazzi  a  camere  vuote  e  senza  sollevare  polvere.  » 

«  Si  distribuiscano  sputacchiere  con  liquidi  antisettici 
nei  luoghi  pubblici.  » 

«  Sia  obbligatoria  la  denuncia  dei  tubercolosi,  e  la  di¬ 
sinfezione  dei  loro  appartamenti.  » 

«  Le  pubbliche  amministrazioni  obblighino  i  loro  dipen¬ 
denti  a  mettere  in  pratica  tutte  le  norme  profilattiche 
prescritte.  » 

«  Si  istituiscano  ospitali  speciali  pei  tubercolosi.  » 
Considerando  tuttavia  come  la  corrente  delle  resistenze 
in  sul  principio  sarebbe  d’assai  avversa  alle  denuncie  pre¬ 
ventive,  aggiunge  che  «  dovrebbe  essere  sempre  imposta  la 
denunzia  di  ogni  morte  per  tubercolosi,  acciocché  gli  uffici 
cittadini  d’ igiene  subito  ed  efficacemente  provvedano  alle 
disinfezioni,  e,  dei  malati  i  quali,  per  V  abitazione,  per  la 
numerosa  famiglia  o  per  la  disobbedienza  alle  prescrizioni 
igieniche,  siano  di  pericolo  alla  famiglia  e  al  vicinato.  » 
Venendo  a  discorrere  della  cura  dei  tubercolosi,  quale 
oggi  in  Italia  quasi  dovunque  si  adotta  negli  ospitali  prò- 
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miscuamente  con  altre  malattie,  o  tutto  al  più  colla  segre¬ 
gazione  in  sale  separate  nello  stesso  edificio,  è  indubitato 
che  il  male  continuerà  a  diffondersi  ed  a  moltiplicarsi, 
l’autore  giudica  pertanto  che  si  debbano,  come  si  è  fatto 
in  tutti  gli  altri  paesi  civili  dell’Europa  e  deH’Àmerica,  adot¬ 
tare  il  risoluto  partito  di  speciali  stabilimenti  pei  tubercolosi. 

«  Leone  Petit,  segretario  generale  della  Oeuvre  de  la 
tubercolose,  relatore  al  3°  congresso  (1893)  della  tubercolosi, 
venne  alle  seguenti  conchiusioni,  quasi  unanimemente  ac¬ 
colte  dai  medici  parigini;  le  quali,  perchè  logiche  e  giuste, 
calzano  a  cappello  anche  per  gli  ospitali  italiani  in  generale, 
e  per  i  bresciani  in  particolare.  Eccole  con  poche  aggiunte 
e  schiarimenti.  » 

«  I  tisici  nelle  sale  comuni  non  solo  non  traggono 
vantaggio  dalla  cura,  ma  soffrono  gravi  danni,  perchè  non 
trovano,  nè  possono  trovare,  le  cure  igieniche  e  la  calma 
di  cui  hanno  necessità  più  che  bisogno,  e  però  vi  muoiono 
tutti  o  quasi  tutti,  sapendosi  che  gli  usciti,  apparentemente 
migliorati,  ritornano,  dopo  d’  avere  infettate  famiglie,  case 
e  quartieri,  a  compiere  presto  o  tardi  1’  ultimo  atto  della 
sciagurata  loro  vita.  » 

*  Ignari  del  proprio  stato,  avverte  il  Sabourin,  di  dieci 
tubercolosi  muoiono  otto,  avvertiti  in  tempo,  se  hanno  resi¬ 
stenza  organica  sufficiente,  e  se  fortuna  concede  loro  i  mezzi 
di  cura,  guariscono  otto  sopra  dieci.  E  poi  nelle  sale  del- 
1’  ospitale  non  conoscono  forse  il  loro  stato?  I  discorsi  dei 
malati  vicini,  e  pur  troppo  degli  stessi  infermieri,  le  note 
giornaliere  dei  medici  nelle  tabelle  nosologiche,  le  cure 
igieniche  e  le  disinfezioni  onde  sono  circondati  svelano  anche 
ai  più  fiduciosi  la  malattia.  Nel  resto  i  tubercolosi  guarendo 
in  discreta  proporzione  nei  sanatori,  come  già  si  è  detto,  e 
morendo  quasi  tutti  negli  ospitali,  nella  separazione  in  riparti 
speciali  trovano  conforto,  perchè  vedendo  i  compagni  che 
guariscono,  imparano  ad  obbedire  ai  medici,  e  a  osservare  le 
discipline  dell’istituto,  in  altre  parole  imparano  a  guarire.  » 
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Conviene  pertanto  appigliarsi  alle  istituzioni  dei  sana¬ 
tori  dei  quali  si  ottengono  mirabili  risultati  di  cura  e  di 
guarigione,  tantoché  se  la  mortalità  dei  tubercolosi  negli 
ospedali  tocca  la  enorme  cifra  del  95  per  cento,  questa 
discende  a  soli  55  e  perfino  a  48  per  cento  nei  sanatori. 

A  meglio  dimostrare  colla  eloquenza  dei  dati  la  verità 
del  suo  asserto,  il  nostro  socio  porta  il  seguente  specchietto 
statistico  del  Bernheim  sui  più  noti  sanatori.  Le  medie  sono 
calcolate  sopra  100  malati. 


Guarigioni 
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A  rendere  piu  facile  il  diffondersi  dei  sanatcrii ,  nota  il 
d.r  Galli,  valendosi  della  autorità  del  Leyden,  e  del  Cheisson, 
citati  e  approvati  da  tutti  coloro  che  si  occuparono  di  sa¬ 
natori,  come  questi  non  richiedano  speciali  condizioni  di  po¬ 
stura  o  di  clima,  poiché  se  l’ambiente  è  sano,  ogni  altitu¬ 
dine  soddisfa  al  bisogno  da  150  a  1600  metri  sul  livello 
del  mare. 

Venendo  poi  di  preciso  a  quanto  riguarda  la  nostra  città, 
dove  secondo  gli  ultimi  accertamenti  i  morti  per  tubercolosi 
nell’ospitale  salirono  nel  1894  a  193,  crebbero  219  nel  1895 
per  toccare  più  oltre  nello  scorso  anno  a  249,  ricordando 
che  da  tempo  nel  massimo  ospitale  si  adottò  Y  insufficiente 
isolamento  in  separate  sale,  il  d.r  Galli  scagiona  la  Ammi¬ 
nistrazione  della  Pia  Opera  dalla  troppo  facile,  quanto  infon¬ 
data,  accusa  che  nulla  siasi  fatto  per  seguire  nella  cura  della 
tubercolosi  i  suggerimenti  progressivi  della  scienza.  Anzi  fu 
dato  incarico  all’  ingegnere  d;  ufficio  perchè  presentasse  un 
progetto  di  adattamento  dei  locali  ad  un  possibile  isolamento, 
e  nel  1895  si  adunava  il  collegio  medico  ospitaliero  onde 
consultare  in  argomento.  Il  collegio  medico,  concludendo  per 
la  neccessità  di  erigere  un  apposito  sanatorio ,  escludeva  ogni 
opera  di  natura  transitoria  per  cui  si  tentasse  con  inutile 
spesa  di  adattare  al  bisogno  parte  dei  locali  del  civico  ospitale, 
giudicati  disadatti  allo  intento  che  si  vuole  raggiungere. 

Tanto  premesso  se  vogliasi  fare  per  davvero,  e  to¬ 
gliersi  dal  progettare  a  parole,  potrebbesi  con  alcune  mo¬ 
dificazioni  ed  aggiunte,  per  avviso  del  d.r  Galli,  aprire  un 
sufficentissimo  sanatorio  nella  Villa  Righettini  ora  adibita  ad 
Uso  affatto  insufficiente  di  Lazzaretto  e  che  appena  può  ba¬ 
stare  per  l’isolamento  di  una  sola  malattia  infettiva  che  non 
prenda  le  larghe  proporzioni  e  la  invadenza  delle  vere 
epidemie. 

Se  vuoisi  un  Lazzaretto  non  basta  averlo  di  nome,  si 
costruisca  di  nuovo  secondo  i  precetti  dell’arte  salutare,  e 
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rispondente  alle  luttuose  necessità  a  cui  è  destinato;  del 
lazzaretto  attuale  si  avrà  un  buon  sanatorio. 

A  chiudere  la  sua  memoria  l’autore  cita  per  Brescia  il 
consiglio  del  prof.  Foà,  altra  volta  chiamato  fra  noi  a  conferire 
sopra  importantissimo  argomento  medico,  la  cui  parola  auto¬ 
revolissima  sui  sanatori  cosi  si  esprime:  «  Sarà  gloriosa  la 
«  città  italiana  che  prima,  imitando  1’  esempio  delle  altre 
«  nazioni,  fonderà  un  sanatorio  pei  tisici.  Unica  forma  di 
«  beneficenza  sociale  pei  tisici,  la  quale  salva  parecchi  ma- 
«  lati,  nello  stesso  tempo  che  diminuisce  la  diffusione  della 
«  spaventosa  malattia.  »  —  Si  rammenti  che  se  vi  è  città  che 
abbia,  direi  quasi,  il  dovere  di  aspirare  a  tale  gloria,  è 
Brescia,  afflitta  più  della  massima  parte  delle  città  italiane 
dalla  tubercolosi.  » 


Adunanza  del  i  6  Maggio. 


Il  Vice  Presidente  conte  F.  Bettoni  Cazzago,  continuando 
lo  studio  da  più  anni  intrapreso  intorno  alle  Storie  Bresciane, 
ce  ne  porge  oggi  il  23°  capitolo,  nel  quale  con  rapida  sin¬ 
tesi  tratta  dello  sviluppo  delle  lettere  e  delle  scienze  fra 
noi  attraverso  al  Medio  Evo  ed  all’  Era  Moderna. 

Nel  vasto  campo  che  prende  a  soggetto  delle  sue  ri¬ 
cerche  si  propone  di  ricordare  soltanto  nelle  varie  età  i  nomi 
di  coloro  che  emersero  per  alcun  pregio  nel  culto  degli  studi. 
Gli  duole  che  le  regole  austere  di  un  sunto  di  storia,  gli  im¬ 
pongano  tale  riserbo,  perchè,  sebbene  Brescia  non  sia  stata 
tra  le  più  feconde  città  italiane  in  ingegni  sommi,  ne  ebbe 
però  molti  di  eletti  da  poter  essere  considerata  città,  in  ogni 
tempo,  bastevolmente  colta.  Le  intraprese  indagini,  tuttavia, 
ne’  tempi  che  precedettero  il  rinascimento,  a  cavaliere  dei 
secoli  Xlll  e  XIV,  non  poterono  essere  di  grande  momento, 
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essendoché  i  documenti  sieno  scarsi ,  e  più  ancora  per  il 
motivo  che  le  cause  stesse  che  influirono  a  tener  depressa 
prima,  e  a  risvegliare  dipoi,  l’operosità  intellettuale  in  quasi 
tutta  Italia,  governarono  pure  la  coltura  in  Brescia. 

Risalendo  al  medio-evo  —  chè  dell’età  romana  e  dell’età 
barbarica  non  franca  la  fatica  di  discorrere  per  mancanza 
quasi  assoluta  di  notizie  — ,  e  frugando  ne’  documenti  rimasti, 
negli  statuti  repubblicani,  si  trova  che  nelle  classi  elevate 
la  coltura  è  abbastanza  in  onore,  laddove  è  nulla,  o  quasi 
tra  il  popolo.  Sono  in  fatti  menzionati  collegi  di  scienziati, 
come  quello  dei  giudici,  quello  de’  notai,  quello  dei  giure- 
consulti,  i  cui  soci  erano  tutti  patrizi  o  per  nascita,  o  per 
diritto  che  si  acquistava  facendo  parte  dei  detti  sodalizi. 
Ma  da  queste  notizie  in  fuori,  che  poco  lume  spandono  per 
determinare  con  esattezza  l’estensione  della  coltura  in  Brescia, 
nulla  di  più  si  presenta;  ciò  che  fa  credere  fosse  dessa  assai 
esigua.  Un  solo  valente  si  leva  in  questo  deserto  spopo¬ 
lato,  Àlbertano  Giudice  che  scrisse:  di  Filosofia,  di  Teologia 
e  fu  considerato  come  il  primo  filosofo  nostro  del  secolo 
XIII  egli  fu  segretario  e  consigliere  di  Emanuele  Maggi  po¬ 
destà  di  Genova. 

Ove  poi  que’  privilegiati  imparassero  la  scienza,  se  nelle 
rare  ma  celebri  università  italiane,  ovvero  presso  i  conventi 
in  cui  eransi  riparate  lettere  e  scienze  nel  dilagare  dei 
Barbari,  non  è  possibile  conoscere  con  sicurezza  :  forse  quelle 
due  fonti  concorrevano  unite  a  provvedere  città  e  provincia 
dei  necessari  magistrati. 

Anche  nei  più  antichi  statuti,  di  cui  si  tenne  parola 
in  precedenti  capitoli,  si  intravede  più  la  cura  per  la  diffu¬ 
sione  della  coltura  elevata  e  classica,  che  la  cura  di  istruire 
il  popolo,  il  quale  non  potea  far  capo  se  non  a  qualche 
raro  maestro  miseramente  pagato  dal  Comune,  od  a  sacerdoti 
che  poco  sapevano  di  lettere  e  di  scienze.  Correvano  tempi 
repubblicani,  pieni  di  alterigie,  di  privilegi,  propizi  alle 
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spade  poderose,  alle  valide  magioni  fortificate  e  turrite  dalla 
nobiltà  prepotente,  che  assorbiva  nella  massima  parte  la 
vita  materiale  e  intellettuale  della  cittadinanza. 

Passati  quelli  anni,  le  scienze  e  le  lettere,  che  dai 
claustri  solitari  erano  uscite,  tra  il  finire  del  secolo  XIII  e 
il  XIV,  al  sole  dei  lieti  colli  toscani,  si  sparsero  lentamente 
anche  tra  noi  in  modo  bastevole  almeno  tra  i  patrizi.  Vo¬ 
lendo,  anzi,  prestar  fede  a  Gerolamo  Ruscelli  si  potrebbe 
credere  che  ci  fosse  di  più,  perchè,  parlando  del  patriziato 
bresciano,  cosi  esce  a  dire:  «  Bastimi  accennare  due  cose; 
«  l’una  che  nella  nobilissima  città  di  Brescia  pare  che  obbli- 
«  gatoriamente  ogni  gentiluomo  vero  sia  tenuto  a  farsi  co- 
«  noscere  per  affezionato  alle  belle  lettere  e  ad  ogni  sorta 
«  di  virtù;  l’altro  che  una  sola  città  di  Brescia  tenga  pieno 
«un  quarto  dello  studio  (cioè  dell’ università)  di  Padova; 
-  che  in  ogni  altro  ne  sien  tanti  e  tali  che  ben  si  fanno  in 
«  ogni  honorata  parte  conoscere  per  degnissimi  figli  di  cosi 
«  illustre  et  gloriosa  patria.  » 

Ma  se  questo  asserto  appare  soverchiamente  ampolloso 
e  laudatore  temporis  adì,  in  esso  però  riscontrasi  novella 
prova,  che  la  coltura  era  più  aristocratica  che  popolare.  E 
a  conservarla  tale  tendevano  gli  sforzi  de’  cittadini  e  del 
governo. 

1  tempi  però  colle  loro  fatalità  progredivano,  lentamente 
si,  ma  progredivano.  Risulta  in  tatti  ne’  volumi  482-483 
dell’Archivio  antico  municipale,  come  ai  18  di  marzo  del 
1422  il  Consiglio  speciale,  e,  pochi  giorni  dopo,  ai  6  di 
aprile,  il  Consiglio  generale  discutessero  di  cose  riguardanti 
l’istruzione  pubblica.  Trattavasi  di  conservare  in  città  un  tal 
Cristoforo  dei  Maestrini  assai  valente ,  che  la  borgata  di 
Orzinuovi  voleva  per  sè.  Gli  si  offrivano  1 00  fiorini  all’anno 
i  quali,  aggiunti  al  pagamento  richiesto  agli  scolari,  forma¬ 
vano  un  emolumento,  per  que’  giorni,  decoroso.  La  discussione 
fu  viva:  vi  parteciparono  un  Gherardo  Averoldi,  un  Coccaglio 
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e  un  Filippo  Da-Padenghe,  il  primo  oppositore  alla  pro¬ 
posta,  gli  altri  favorevoli;  onde,  posta  a  partito  la  nomina 
di  Cristoforo  maestro  valentissimo,  dice  il  documento,  nel- 
T  arte  della  grammatica  e  nella  dottrina  poetica,  venne 
accolta  con  gran  lode.  Cosi  vediamo  nei  medesimi  diari  notati 
nomi  d’altri  insegnanti,  ma  in  numero  sempre  ristretto,  da 
renderci  sicuri  che  la  coltura,  specie  popolare,  sino  al  secolo 
XVII,  salvo  qualche  eccezione,  fosse  ben  poca  cosa.  Nulla  era 
poi  l’istruzione  pubblica  per  le  femmine,  le  quali  ne  rice¬ 
vevano  una  larva  solo  ne’  conventi  che  spesseggiavano  in 
città  e  nel  territorio. 

Dallo  scorcio  del  quattrocento  e  principalmente  nel 
cinquecento  s’apre  e  si  diffonde  gradatamente,  ma  lenta,  la 
coltura  nella  nostra  città,  mantenendosi  però  sempre  mag¬ 
giormente  florida  nelle  sfere  piu  elevate  della  dottrina,  che 
nelle  più  modeste,  e  seguendo,  come  s’ è  detto  dianzi,  il 
movimento  delle  altre  provincie  settentrionali  e  mediane 
d’  Italia. 

Notato  ciò,  giova  avvertire  che,  nella  concisa  rassegna 
delle  vicende  letterarie  e  scientifiche  si  seguirà  il  solito  me¬ 
todo  cronologico  per  parlare  degli  uomini  più  chiari  che  si 
segnalarono  in  ciascuna  di  esse.  E  principiando  dalle  scienze, 
e  tra  queste  dalle  matematiche,  sorge  eccelso  al  principio  del 
secolo  XVI  Nicolò  Tartaglia,  che  mantiene  anche  oggidì  il 
posto  guadagnato  nella  storia  tra  i  più  celebrati  matematici 
d’Italia.  Egli  nacque  da  povera  famiglia  di  cavallanti  tra  il 
1500  e  il  1506,  e  ciò  si  può  arguire  dal  fatto  già  notato 
in  altro  capitolo,  che  era  fanciullo  quando  fu  ferito  al 
labbro  nel  tristo  sacco  del  1512,  onde  rimase  balbuziente, 
e  sarebbe  certamente  perito  se  non  l’avessero  salvo  l’amore 
e  le  cure  materne.  Poco,  o  nulla  si  conosce  della  fanciul¬ 
lezza  di  lui  e  quando  ci  appare  nella  giovinezza  è  già  maestro 
nelle  matematiche,  che  imparò  da  sé  solo,  sorretto  da  un’at¬ 
titudine  per  quegli  studi  meravigliosa.  Nel  1534  spiegava 
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a’  discepoli  Euclide,  che  tradusse  in  volgare,  e  teneva  scuola 
ove  oggi  è  l’abitazione  del  Prevosto  di  S.  Lorenzo  in  città. 
Ma  scuola  apri  e  tenne  pure  in  Venezia,  ivi  più  conosciuto 
e  stimato  che  in  patria,  perchè  capitale  di  vastissimo  stato 
e  coltissima.  Colà  ideò  la  soluzione  delle  equazioni  di  terzo 
grado,  soluzione  che,  per  un  plagio  del  Cardano,  fu  attribuita 
a  quest’  ultimo  e  ne  porta  il  nome.  Costui  avuto  sentore 
della  grande  scoperta,  pregò  Tartaglia  di  comunicargliela 
giurandogli  il  segreto:  ma  non  mantenne  il  giuramento 
ponendo  il  famoso  trovato  nella  sua  opera  «  Ars  magna  » 
con  vivissimo  rammarico  del  nostro  concittadino.  Tutto,  del 
resto,  il  campo  delle  scienze  esatte  fu  dal  Tartaglia  coltivato 
ed  arrichito,  sicché  non  v’ha  forse  parte  dell’aritmetica,  del¬ 
l’algebra  e  della  geometria  che  non  sia  stata  da  lui  com¬ 
pulsata  dettando  massime  sapienti  nella  «  Scientia  nova  »  e 
cercandone  T  applicazione  per  la  balistica  dell’  artiglieria  e 
per  gli  approcci,  e  per  disegni  da  fortificazioni,  a’  que’  tempi 
pregevolissimi.  Mori  ancora  in  fresca  età,  forse  a  55  anni, 
nel  1559  in  Venezia. 

Non  guari  dopo  nacque  in  Brescia,  nel  1577,  Benedetto 
Castelli,  esimio  nell’idraulica,  intorno  alla  quale  scrisse  il 
trattato  «Della  misura  delle  acque  correnti»;  notò  l’irra¬ 
diazione  delle  stelle  e  l’attrazione  della  magnete.  Prima  di 
Evelio  dimostrò  l’opportunità  dei  diafragmi  negli  strumenti 
ottici;  trovò  che  i  corpi  riscaldansi  variamente  ai  raggi  del 
sole  secondo  il  calore,  e  raffermò  la  scoperta  delle  macchie 
solari.  Il  Castelli  fu  discepolo  di  Galileo,  di  cui  illustrò  le 
opere  e  godette  di  riputazione  universale,  talché  Papa  Ur¬ 
bano  Vili  lo  nominò  primo  matematico  e  Leopoldo  De-Medici 
gli  fece  in  morte  erigere  un  monumento  accanto  al  suo 
grande  maestro. 

Fu  pure  insigne  nell’idraulica  Bernardino  Zendrini  vi¬ 
vente  in  quel  medesimo  tempo,  e  di  lui  si  hanno  stimate 
memorie  sullo  «  Stato  antico  e  moderno  delle  venete  lagune  » 


83 


per  la  cui  difesa  suggerì  i  famosi  murazzi.  Fu  autore  inoltre 
di  vari  progetti  per  prosciugamento  di  paludi  e  inalveamene 
di  fiumi  e  torrenti. 

Dopo  di  lui,  in  ordine  cronologico,  si  nota  Francesco 
Lana,  (1631-1687)  della  famiglia  patrizia  dei  conti  Terzi 
Lana,  gesuita,  che,  abbandonato  il  chiostro  per  malferma 
salute,  e  tornato  in  patria,  si  dedicò  con  grande  risultamento 
alla  fisica,  scrivendo  il  «  Magisterium  naturae  ed  artis,  opus 
phisico-mathematicum  » .  Ideò  una  barca  volante,  che  non 
potè  attuare,  ma  i  cui  calcoli  furono  trovati  giusti  da  Leibnitz 
e,  un  secolo  più  tardi,  da  Mongolfier.  Fu  dottissimo  anche 
nelle  scienze  naturali  precorrendo  Linneo  nella  teoria  sulle 
cristalizzazioni  e  sulle  loro  genesi. 

A  distanza  di  pochi  anni  dalla  morte  di  lui  nel  1718, 
nasceva  in  Bogliaco  altro  illustre  cultore  delle  scienze  ma¬ 
tematiche  e  fisiche,  il  conte  Carlo  Bettoni,  che  per  primo  ideò 
F  applicazione  del  vapore  alle  caldaje  tubolari,  chiaramente 
descritte  nell’opera  «  Pensieri  sul  governo  dei  fiumi  »  pre¬ 
miato  dalla  Repubblica  Veneziana.  Questa  grande  invenzione 
che  fu  poi  applicata  a  tutte  le  macchine  a  vapore  è  gloria 
—  dicono  il  Vimercati  e  il  Cassa  —  d’  un  bresciano  che 
l’ ideò  undici  anni  prima  di  Barlow  e  quarantasette  prima 
di  Seguii),  che  la  tradussero  in  pratica. 

Nel  medesimo  campo  delle  scienze  esatte  altri  hanno 
diritto  d’essere  notati,  sebbene  di  merito  minore:  Leopoldo 
Martinengo  conte  Da-Barco  (1637),  Locai  ini  Andrea;  Camillo 
Scarella  (1644)  Giovanni  Gorini;  il  Padre  Ramiro  Rampi- 
nelli  (1697-1769),  il  conte  G.  B.  Soardi  inventore  delle 
curve  soardiane.  E  nell’ingegneria  militare  Lantieri  da  Para- 
fico  (1637)  ai  servigi  di  Filippo  li  di  Spagna;  Gabriele,  Ne¬ 
store  e  Marcantonio  Martinengo  al  servigio  veneto;  Francesco 
Marzioli,  Tomaso  Maestri;  e  più  vicino  a  noi,  uno  tra  i  più 
illustri  ingegneri  alpini  che  vanti  V  Italia  Carlo  Donegani 
(1776-1846)  costruttore,  tra  l’alt ie,  della  strada  internazionale 
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dello  Stelvio,  la  più  alta  carrozzabile  d’Europa;  la  via  mi¬ 
litare  d’  Osopo;  quella  tra  Ancona  e  la  Palombella,  e  il 
valico  delbAprica. 

Passando  dalle  scienze  esatte  alle  giuridiche,  noteremo 
come  desse  fossero  in  onore  fino  da  età  remota,  come  lo 
assevera  Patrizio  Spini  il  continuatore  di  Elia  Capriolo,  il 
quale  così  scriveva  nel  secolo  XVI:  «  In  quella  città  —  di 
a  Brescia  —  è  quello  illustre  e  famosissimo  a  tutta  Italia, 

«  collegio  dei  giurisperiti,  ornamento  certo  unico  e  singo- 
»  lare,  al  quale  da  grandissimi  principi  d’Europa  vengono 
a  commesse  cause  di  grandissima  importanza,  qual’  è  nume- 
a  roso  e  ripieno  d’  uomini  di  grandissimo  valore.  »  Questo 
collegio  era  sorto  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV,  ad 
imitazione  dei  collegi  legali  descritti  ne’  più  antichi  nostri 
statuti,  ed  era  stato  insignito  da  Papa  Paolo  III  del  privilegio 
di  conferire  la  laurea  dottorale  ai  patrizi  della  città ,  con 
altri  diritti  propri  alle  Università.  Ma,  o  quella  di  Padova 
muovesse  lagno  alla  Repubblica  veneta,  o  dessa  non  cre¬ 
desse  bastevolmente  tutelato  il  delicato  ufficio,  nel  1540 
revocò  il  privilegio,  sicché  il  diritto  esclusivo  di  concedere 
la  laurea  rimase  all’Ateneo  patavino.  Tutto  ciò  fa  ragione¬ 
volmente  argomentare  che  qui  le  discipline  giuridiche  fio¬ 
rissero  anche  ne’  tempi  andati,  come  ne’  tempi,  moderni  per 
un  Toccagni,  un  Saleri,  Beccalossi,  G.  B.  Pagani,  Barboglio 
ed  altri  parecchi  di  minor  fama. 

Più  ristretto  culto  ebbero  tra  noi  le  scienze  filosofiche, 
teologiche,  e  morali,  che  contano  tra  gli  studiosi  per  primo 
Fulgenzio  Micanzi  da  Passirano  (1 571  -1 654)  discepolo  e  se¬ 
gretario  di  Fra  Paolo  Sai-pi,  e  come  lui  in  lotta  colla  Santa 
Sede,  e  più  vicini  a  noi  tre  altri  sacerdoti  filosofo-teologi 
dissidenti,  che  molto  fecero  parlare  di  sé,  ma  del  valore  e 
dell’ortodossia  delle  cui  opere  non  è  qui  il  luogo  di  discutere 
e  sentenziare.  Essi  sono  Giambattista  Guadagnini  (1727-1804) 
l’apologista  d’Arnaldo  e  autore  del  libro  intitolato  «  Della 
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pretesa  infallibilità  di  Roma,  nuovo  esame  di  alcuni  testi 
del  Consiglio  di  Trento  relativi  all’assoluzione  dei  casi  riser¬ 
vati  »  e  dell’altro  libro  «  Piano  di  una  riforma  ecclesiastica, 
e  per  qual  modo  i  principi  cattolici  possono  facilmente  riu¬ 
scirvi.  »  Tema  che  rivela  il  momento  in  cui  scriveva  il  Gua¬ 
dagnine  momento  di  lotta  suscitata  dall’imperator  Giuseppe  II 
contro  Roma  per  restringerne  l’autorità  ne’  suoi  stati.  Pietro 
Tamburini  (1736-1827)  il  più  forte  ingegno  tra  tutti  e  il 
più  riottoso  alla  supremazia  pontificia.  Scrisse  «  Della  vera 
idea  della  S.  Sede  e  del  Consiglio  di  Pistoja  che  attirarono 
sopra  il  suo  capo  le  censure  ecclesiastiche  e  lo  fecero  con¬ 
siderare  come  il  capo  dei  Giansenisti  bresciani.  Giuseppe  Zola 
(1739-1809)  anch’esso  ribelle  all’autorità  pontificale  e  an- 
ch’esso  colpito  dalle  censure  ecclesiastiche.  11  padre  Serafino 
Maccarinelli  fu  invece  scrittore  di  scienza  teologica  pura  e 
le  sue  «  Excercitationes  theologo-morales  »  stampate  nel  1754 
danno  la  misura  del  suo  sapere;  come  pure  D.  Andrea  Merini 
scrisse  valentemente  nel  1787  una  confutazione  di  Raynal 
ed  altri  opuscoli  dotti.  A’  giorni  nostri  si  segnalarono  il 
canonico  Emilio  Tiboni  profondo  scrittore  di  esegesi  e  di 
ermeneutica,  e  il  canonico  Bianchini  teologo  ed  umanista. 

Anche  il  ramo  delle  scienze  naturali,  se  non  può  dirsi 
sia  stato  sempre  fiorentissimo,  non  fu  nemmeno  trascurato. 
Tarello  da  Lonato  chimico  e  agricoltore  apre  la  serie  dei 
naturalisti  bresciani  in  modo  degnissimo,  seguito  da  Agostino 
Gallo  autore  delle  «  Venti  giornate  dell’  agricoltura  e  dei 
piaceri  della  villa  *  che  trovarono  fortuna  anche  tra  gli 
stranieri.  Non  ebbe  invero  lo  stile  pari  alla  dottrina,  ma 
può  essere  considerato  tra  i  più  chiari  naturalisti  antichi 
d’Italia.  Seguirono  Don  Cristoforo  Pilati  che  nel  1769  pub¬ 
blicò  un  «  Saggio  di  storia  naturale  bresciana  »,  G.  B.  Brocchi 
che  stampò  una  pregiata  monografia  di  mineralogia  e  di 
chimica  del  Dipartimento  del  Mella;  Paolo  Gorini,  morto 
da  poco,  che  scrisse  della  formazione  delle  montagne,  e  dei 
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vulcani  e  che  ideò  la  pietrificazione  del  corpo  umano  senza 
però,  morendo,  lasciar  traccia  del  prezioso  trovato. 

Per  medicina  si  resero  illustri  nel  secolo  XVI  (1509) 
Giovanni  Pianerio  da  Quinzano  medico  e  letterato  che  ottenne 
grandi  e  universali  lodi  per  un  trattato  «  Sul  latte  e  sul 
suo  uso  »;  Francesco  Cavalli  (1550),  Andrea  Grazioli  (1567), 
Bertera  Feliciano  (1575),  e  tra  il  secolo  XVII  e  XVIII  (1692- 
1769)  Francesco  Roncalli  che  dettò  oltre  la  «  Flora  brixiensis  » 
opere  mediche  insigni  da  meritargli  il  titolo  comitale  del  Re 
di  Polonia.  Altrettanto  chiaro  e  stimato  fu  Luigi  Mondella, 
docente  nelFuniversità  di  Padova,  medico,  botanico,  poliglotta, 
che  ebbe  onorificenze  dalla  Corte  di  Savoja.  Nel  secolo  scorso 
e  nel  nostro  fiorirono  Michele  Gerardi  (1731-1797)  da  Limone, 
Francesco  Zuliani  (1779-1806)  che  scrisse  «  De  Apoplexia  »; 
Bartolomeo  Signoroni  professore  all’  Università  di  Pavia; 
Andrea  Giacomini  uno  de’  più  rinomati  medico -chirurgi 
d’Italia;  Schiantarelli  (1777-1836)  famoso  oculista,  e  per 
ultimo  Lodovico  Balardini,  il  cui  nome  rimarrà  legato  alla 
storia  degli  studi  sulla  pellagra  di  cui  fu  V  iniziatore. 

Fin  qui,  dice  il  conte  Bettoni,  delle  scienze;  ed  ora  ri¬ 
volge  lo  sguardo  altrettanto  rapido  ai  rami  ond’è  divisa  la 
letteratura.  Ma  prima  d’internarsi  nei  viali  fioriti  del  giardino 
delle  lettere,  più  ameno,  più  affascinante  del  severo  campo 
testé  lasciato,  sembra  necessario,  egli  dice,  discorrere  delle 
Academie,  che,  se  è  lecito  il  paragone,  furono  di  quel  giar¬ 
dino  come  le  serre  nelle  quali  si  raccolsero  e  dischiusero 
i  germogli  della  letteratura.  Non  è  qui  compito  decidere  se 
queste  serre  servissero  ad  alimentare  ed  accrescere  l’ingegno 
a  quelli  che  si  dedicarono  al  bello  scrivere,  o  alle  discipline 
storiche,  ovvero  invece  ad  affievolirne  1’  energia.  Intorno  a 
tale  quesito  si  pubblicarono  volumi  in  prò’  e  in  contro,  onde 
vai  meglio  restringersi  a  notarne  l’esistenza  e  a  descriverne 
l’attività,  chè,  qualunque  sia  stata  l’influenza  esercitata  sulla 
coltura,  esse  debbonsi  considerare  come  corollario  e  logica 
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conseguenza  de’  tempi  ne*  quali  proruppero  quasi  di  scatto  e 
in  ogni  paese,  pullularono  ovunque,  e  talvolta  ebbero  vita 
onorata  e  longeva,  talvolta  nacquero,  vissero,  e  scomparirono 
come  meteore  senza  biasimo  e  senza  lode. 

Brescia,  anche  in  questo  fenomeno  dell’intelligenza 
segue  la  legge  e  le  consuetudini  delle  terre  italiane  cir¬ 
costanti  e  lontane.  L’ambiente  infatti  non  era  diverso,  e 
le  condizioni  politiche  e  amministrative  non  variavano  dal 
comune  delle  altre  città  di  provincia  dello  stato  veneziano, 
e,  si  può  dire,  degli  altri  stati  della  penisola.  Dalla  metà 
del  secolo  XVI  alla  fine  del  XVIII  qui  regna  la  quiete;  i 
costumi  tendono  lentamente  a  ingentilirsi,  ma  V  esclusione 
dei  cittadini,  sieno  nobili  o  borghesi,  dalle  alte  dignità  della 
Repubblica  li  distoglie  dalle  alte  voglie  e  dai  propositi  ga¬ 
gliardi.  Il  patriziato  vivacchia  nel  lusso,  ne'  pettegolezzi  e 
si  contenta  di  levarsi  un  po’  sopra  la  turba  dei  neghittosi 
studiando  una  letteratura  sfibrata ,  o  la  storia  senza  sin¬ 
dacarne  le  fonti.  La  coltura  leggera  è  però  diffusa  nella 
classe  più  eletta:  molti  sanno  di  latino  e  sanno  comporre 
un  sonetto,  e  molti  si  gettano  nell’intricato  labirinto  della 
storia,  ma  senza  la  pertinacia  e  profondità  delle  ricerche  e 
senza  la  guida  della  critica.  Ecco  le  circostanze  che  avvol¬ 
sero  il  sorgere  e  lo  svilupparsi  delle  Academie  letterarie 
bresciane.  Di  esse  ci  porge  un’interessante  monografia  l’abate 
Giambattista  Chiaromonti  in  una  dissertazione  letta  l’8  marzo 
1762,  all’Adunanza  o  Àcademia  MazzuchellL  dalla  quale  mo¬ 
nografia  il  lettore  può  rilevare  le  minute  notizie  che  desi¬ 
derasse.  Basta  qui  perciò  citarne  il  nome,  o  poco  più,  per  non 
indurre  uno  squilibrio  nell’insieme  di  questo  capitolo. 

Le  Academie  bresciane,  come  le  altre  italiane,  assunsero 
denominazioni  strane,  favolose,  allegoriche  riflettendo  anche 
in  ciò  la  loro  natura  più  fantastica  che  positiva,  più  ideale 
che  pratica,  com’è  requisito  invece  delle  odierne.  La  prima 
nostra  Àcademia  si  chiamò  dei  «  Dubbiosi  »  e  vuoisi  fondata 
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da  un  conte  Fortunato  Martinengo  sul  finire  del  quattrocento; 
ma  non  è  ben  certo,  anzi  si  può  stimare  che  essa  ripeta 
la  vita  da  un’altra  patria,  da  Venezia,  sicché  vai  meglio 
abbandonarla  e  invece  segnare  il  principio  delle  Academie 
bresciane  con  quella  dei  «  Vertunni»  fondata  da  Bartolomeo 
Averoldi  arcivescovo  di  Spalatro  qualche  anno  innanzi  il 
1479.  Se  non  chè  di  questa  e  d’altre  di  cui  avverrà  di 
parlare  poco  si  sa  e  poco  cale  il  sapere,  perchè  erano  adu¬ 
nanze  private,  sorte  per  lo  più  dal  capriccio  di  dilettanti 
di  belle  lettere  e  di  astruserie  filosofiche,  a  cui  sJ  aggre¬ 
gavano  altri  amici  pur  dilettanti  per  leggervi  qualche  com¬ 
ponimento.  E  tali  adunanze  vivevano  quanto  i  loro  mecenati 
e  duravano  quanto  il  capriccio  di  essi,  cosichè  non  sono  da 
reputarsi  Academie  regolarmente  disciplinate,  con  propria 
sede  e  con  compendio  stampato  degli  argomenti  scientifici 
e  letterari  ivi  svolti. 

Qualcuna,  tuttavia  tra  esse  fece  qualche  cosa  di  più,  e 
giovò  agli  studi  e  alla  coltura,  specie  quelle  sorte  nel  secolo 
d’oro,  ma  furon  rare  e  presto  si  disciolsero,  lasciando  il 
campo  ad  altre  che  segnarono  la  decadenza.  La  più  degna 
di  ricordo  nel  cinquecento  fu  quella  degli  «  Occulti  »  fondata 
nel  1563  per  cura  del  conte  Alfonso  Caprioli,  del  nobile  Bor- 
nato  e  del  conte  Giulio  Martinengo,  ed  essa  per  qualche 
tempo  fiori  essendovisi  aggiunti  cittadini  colti  e  serii  ;  mentre 
per  converso  quella  detta  degli  «  Assidui  »  (1585)  quella 
dei  «  Rapiti  »  (1590)  e  quelle  degli  «  Eccitati  »  Academia 
medica  fondata  dal  valente  medico  Feliciano  in  quel  periodo 
di  tempo,  poco  o  nulla  fecero  durante  la  lor  vita  breve  e 
ingloriosa.  Circa  invece  l’anno  1620,  certo  Padre  Lattanzio 
Stella  Abbate  cassinese  insieme  al  noto  cronista  Ottavio 
Rossi  fondarono  l’Academia  degli  «  Erranti  »  che  meritò  di 
essere  notata  non  per  la  sua  importanza  letteraria,  che  non 
può  vantarne  in  alto  grado,  ma  per  la  longevità  e  la  bizzaria 
de’  suoi  ordinamenti.  Protetta  dal  Governo  della  Repubblica 
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e  da  esso  dotata  di  rendita  e  di  privilegi,  insediata  princi¬ 
pescamente  ove  sorge  ora  il  Teatro  Grande,  ebbe  numerosis¬ 
simi  i  soci  perchè,  accanto  alle  cattedre  di  matematica,  di 
filosofia,  e  alle  sale  delle  riunioni  letterarie  si  aprivano  altre 
sale  di  scherma,  di  ballo,  con  una  cavallerizza,  un  teatrino 
e  sale  da  giuoco.  Quest’academia  così  stranamente  costituita 
come  palestra  scientifica  e  palestra  ginnastica,  campo  di 
serietà  e  di  frivolezze,  ebbe  rinomanza  e  fortuna  sopra  ogni 
altra,  e  non  cessò  che  travolta  dal  turbine  della  rivoluzione 
del  1797,  essendo  forse  considerata  come  alveare  dell’aristò- 
crazia  e  ritrovo  degli  scienziati  aderenti  al  governo  di  Venezia 
che  si  voleva  sostituire  col  giacobino.  Le  altre  academie  dei 
«  Dispersi  •>  dei  «  Leali  »  dei  «  Sollevati  >»  dei  «  Filosofici  »  e 
Tecclesiastica  instituita  dal  vescovo  di  Brescia  cardinale  Fran¬ 
cesco  Barbarigo  nel  1715  ebbero  minor  voga.  Il  medesimo 
Cardinale  ne  istituì  anche  un’  altra  che  intitolò  «  Colonia 
Cenomane  »  che  ebbe  vita  breve  e  scolorita  perchè  imma¬ 
gine  di  quelle  academie  d’  Arcadia  che  per  le  scipitaggini 
letterarie  ridussero  meschino  e  ridicolo  il  loro  nome  e  non 
poco  concorsero  a  rendere  antipatica  V  istituzione  di  quei 
corpi  scientifici  che,  aboliti  dalla  grande  devastazione  del 
1797  ricomparvero  poi  diversamente  ordinati  nel  principio 
del  nostro  secolo  ed  oggi  si  vanno  moltiplicando  in  tutti  i 
paesi  più  colti  e  civili.  Più  utili  furono  invece  due  altre 
academie  agrarie,  una  fondata  dal  San  vitali  e  arrichita  di 
una  ragguardevole  collezione  di  minerali  e  di  vegetali  dal 
dotto  segretario  nob.  Pilati;  l’altra  fondata  a  Salò  dallo 
stesso  Bettoni  di  cui  abbiamo  parlato. 

Ultima  per  tempo,  ma  prima  in  valore  fu  l’adunanza 
di  Casa  Mazzuchelli  fondata  dall’  illustre  conte  Giammaria 
ai  18  di  aprile  del  1738  e  nella  quale  convennero  i  più 
dotti  concittadini.  Ma  tale  adunanza  forse  soverchiamente 
austera  in  ragione  di  costumi  e  dei  tempi,  o  troppo  ristretta 
per  numero  di  soci  veramente  dotti,  o  forse  perchè  posava 
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troppo  sulla  attività  del  proprio  fondatore,  si  spense  quando 
esso  morì  lasciando  però  memoria  onoratissima  della  breve 
sua  vita.  Un  tentativo  di  farla  risorgere  parecchi  anni  di 
poi  non  ebbe  felice  successo.  Altra,  infine,  adunanza  detta 
dei  «  Pantomofreni  »  che  teneva  sue  riunioni  in  casa  del 
nob.  G.  B.  Soncini,  e  alla  quale  erano  ascritti  illustri  let¬ 
terati,  come  Foscolo,  Pindemonte,  Arici  ecc.,  si  spense  senza 
lasciare  traccia  di  sé. 

Dalle  ceneri  di  tutte  queste  academie,  nel  1802  sorse 
l’Ateneo  che  in  sé  raccolse  e  mantenne  le  tradizioni  delle 
migliori  academie  citate,  e  ne’  cui  Commentari  è  compen¬ 
diata  la  storia  della  coltura  bresciana  del  nostro  secolo.  Di 
questo  sodalizio,  delle  sue  vicende,  del  suo  patriottismo  dettò 
una  monografia  il  compianto  segretario  cav.  prof.  Giuseppe 
Gallia,  inserta  nel  Brixia. 

Ed  ora  vediamo,  continua  il  Bettoni,  il  ripopolare  co’ 
ricordi  la  serie  di  tante  adunanze  letterarie  alle  quali,  se¬ 
condo  i  vari  tempi,  fecero  capo,  si  può  dire,  tutti  gli  uomini 
dotti  della  città  e  provincia.  Per  meglio  e  piu  ordinatamente 
passarli  in  rassegna  si  possono  dividere  in  due  classi  distinte  : 
gli  storici  e  gli  umanisti,  cioè  i  prosatori  e  i  poeti.  Agli  storici 
propriamente  detti  sono  a  preporsi  i  cronisti,  di  cui  il  nu¬ 
mero  è  ragguardevole,  ma  il  cui  valore  non  supera  quello 
che  suolsi  attribuire  a  simili  scrittori:  preziosi  per  le  minute 
descrizioni;  punto  degni  di  fede  illimitata,  perchè,  di  solito, 
risentono  le  influenze  del  momento  e  delle  passioni  popolari 
nel  racconto  de’ fatti  accaduti  sotto  i  lor  propri  occhi,  o  a 
breve  tratto  di  lì.  I  più  noti  sono  il  Malvezzi,  Elia  Capriolo, 
Patrizio  Spini,  il  Maggi,  Ottavio  Rossi,  il  Merenda,  Cristoforo 
Soldo,  il  Nassino,  ed  altri  minori,  dei  quali  si  tenne  spesso 
parola  ne’  precedenti  capitoli  e  dai  loro  scritti  si  attinse 
sovente,  colla  dovuta  cautela. 

A  capo  degli  storici  sta  Giacomo  Bonfadio  sebbene  non 
sia  della  città,  ma  di  Gazzane  su  quel  di  Salò  perchè  grande 
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nel  suo  «  Anoalium  Genuensium  »  in  cui  narrò  le  vicende 
dal  1528  al  1530,  ciò  che  forse  fu  causa  della  persecuzione 
onde  fu  vittima,  e  che  lo  stesso  conte  Bettoni  ricordò  nella  sua 
«  Storia  della  Riviera  Benacense  » .  Il  Cardinal  Calini  illustra¬ 
tore  e  storico  del  Concilio  di  Trento;  Àltobello  Averoldo 
narratore  di  negoziati  diplomatici  da  lui  tenuti  colle  corti 
presso  le  quali  era  stato  inviato  dalla  Santa  Sede;  il  Cozzando 
che  lasciò  un  sunto  di  storia  bresciana  ed  altre  moltissime  dis¬ 
sertazioni  storiche  filosofiche  e  biografiche;  il  Doneda  (1700- 
1781)  che  nel  1755  pubblicava  un  libro  di  molto  pregio 
intitolato  «Notizie  della  Zecca  e  delle  monete  di  Brescia  »; 
Antonio  Sambuca  segretario  de’  nostri  vescovi  cardinali  An¬ 
gelo  Querini  e  Giovanni  Molin ,  dotto  ricercatore  circa  lo 
stato  dei  Cenomani;  il  Gagliardi  anch’esso  studioso  di  quel 
periodo  per  il  quale  sostenne  un'aspra  contesa  cogli  storici 
veronesi;  l’abbate  Biemmi,  morto  nel  1784,  scrittore  d’una 
storia  di  Brescia  poco  esatta,  noto  specialmente,  e  a’  suoi 
tempi  popolare,  per  la  pubblicazione  di  cronache  eli’  egli, 
asseriva  d’aver  rinvenute,  come  l’«Historiola  di  Rodolfo 
Notajo»,  e  quella  di  «  Àrdiccio  degli  Aimoni  »  frutto  in¬ 
vece  della  sua  fantasia  sussidiata  da  una  speciale  erudizione 
nel  modo  di  scrivere  della  bassa  latinità;  l’abate  Baldassare 
Zamboni  (1778)  illustratore  delle  fabbriche  monumentali 
della  città  e  raccoglitore  sapiente  e  coscienzioso  di  documenti, 
che  morte  gl’ impedì  d’usare  per  una  storia,  e  di  cui  il 
nipote  Pietro  Bravo  malamente  si  valse  per  affastellarli  in 
cinque  volumi  descrivendo  con  poco  criterio  le  vicende  bre¬ 
sciane  dalle  origini  al  1311.  A’  nostri  giorni  Carlo  Cocchetti 
ci  diede  una  storia  di  Brescia  di  non  grande  valore,  e  una 
buona  monografia  di  Rovato,  nonché  vari  componimenti 
letterari  e  poetici  di  qualche  pregio;  Labus  profondo  storico 
archeologo,  illustratore  delle  nostre  epigrafi  romane,  ingegno 
vasto  e  coltissimo. 
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A  tutti  però  sovrasta  Federico  Odorici,  nato  Fanno  1807 
ai  27  di  agosto  e  morto  ai  12  di  settembre  del  1884.  Egli 
fu  il  primo  che  ideasse  una  storia  nostra  ampia,  documen¬ 
tata,  esauriente,  e  dopo  dieci  anni  di  assidue  investigazioni 
negli  archivi  pubblici  e  privati,  ne’  monumenti,  nelle  leg¬ 
gende,  pose  mano  alle  sue  «  Storie  Bresciane  ».  Erano  i 
tempi  della  servitù  e  della  tirannica  e  diffidente  polizia 
austriaca  (18o0-o9)  che  in  ogni  ricordo  della  patria  temeva 
un  risveglio  del  sentimento  nazionale  soffocato  nel  sangue 
poco  prima,  nella  ribellione  del  1849,  e  i  tempi,  da  quel 
lato,  non  erano  propizi  al  nostro  storico.  Ma  in  cambio  l’idea 
di  dotare  anche  la  nostra  terra,  come  tante  altre  d’Italia, 
d’una  monografia  compiuta,  ridestò  la  voglia  patriottica  in 
ognuno  di  agevolargli  l’arduo  compito,  e  d’ ogni  dove  gli 
pervennero  preziosi  e  ignorati  documenti  da  Comuni  e  da 
privati,  e  interessanti  notizie.  Federico  Odorici  profittò  con 
ardore  dell’entusiasmo  universale  destato  in  città  e  provincia, 
e  generosamente  cedendo  gli  eventuali  utili  che  l’opera  avesse 
riscossi  in  prò’  di  un  pio  istituto  della  città,  aperse  una  sotto- 
scrizione  per  la  stampa  promettendo  e  obbligandosi  di  suddi¬ 
videre  i  progettati  volumi  in  fascicoli  in  guisa  che  ne  uscisse 
alla  luce  uno  ogni  quindicina.  Quella  promessa  e  quell’ob- 
bligo  furono,  come  egli  francamente  confessava,  una  delle 
cause  per  le  quali  l’opera  divenne  in  qualche  parte  buona, 
e  in  qualche  parte  affrettata,  squilibrata,  e  soverchiamente 
pesante  per  lo  stile  artificioso,  a  norma  che  il  lavoro  era 
stato  eseguito  dall’autore  con  calma  e  con  ponderazione, 
ovvero  coll’  acqua  alla  gola  di  dover  consegnare  il  mano¬ 
scritto  al  tipografo.  Tanto  nelle  «  Storie  Bresciane  »  come 
negli  innumerevoli  altri  scritti  dell’Odorici  si  riscontra  eviden¬ 
temente  lo  studio  di  lui  nell’approfondirsi  e  nel  valersi  della 
benefica  influenza  dei  nuovi  metodi  di  investigazione  posti 
in  voga  dalla  Germania,  cosichè  le  opere  di  lui  vanno  grada¬ 
tamente  migliorando  in  ragione  del  tempo  più  recente  in 
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cui  vennero  scritte.  Ad  ogni  modo  Federico  Odorici  deve 
considerarsi  il  primo  nostro  storico,  nè  alcun  potrà  mai 
scrivere  di  cose  nostre  senza  consultarne  i  molteplici  e  rag¬ 
guardevoli  lavori. 

E  qui  il  nostro  Vice  Presidente  pone  fine  al  suo  cenno 
rapido,  parlando  delle  belle  lettere  e  de’  più  chiari  loro 
.cultori.  Il  nobile  elenco  si  inizia  da  due  donne  singolari  che 
fiorirono  tra  la  seconda  metà  del  secolo  XV  e  la  prima  del 
seguente:  Laura  Cereta  e  Veronica  Gambara.  La  prima  di 
esse  discesa  da  famiglia  modesta  per  natali  ma  chiara  nel 
sapere,  nacque  nel  1469  e  fu  figliuola  a  Silvestro  Cereta  e 
a  Veronica  da  Leno,  ed  avea  per  fratello  Daniele  che  gli 
annali  di  quel  tempo  ci  dipingono  illustre  letterato.  Sposa 
a  Pietro  Serina,  e  presto  rimasta  vedova,  tutta  si  diede 
agli  studi  classici  diventando  poetessa  di  grido,  e  sarebbe 
salita  a  fama  anche  maggiore  se  non  fosse  morta  ancor 
giovine,  a  soli  30  anni.  Più  di  lei  conosciuta  e  più  valente 
fu  Veronica  Gambara,  della  antica  e  potente  nostra  famiglia 
patrizia,  e  di  lei  ha  tessuto  all’Ateneo  pregievole  monografia 
il  chiaro  prof,  tiraggio,  inserita  nei  Commentari  del  1895, 
alla  quale  può  ricorrere  chi  desideri  particolareggiata  notizia 
della  sua  vita  come  fanciulla,  come  sposa,  come  vedova  reg¬ 
gente  il  Principato  di  Correggio,  e  specialmente  come  autrice 
di  prosa  e  di  poesie  che  anche  oggidi  possono  considerarsi 
come  buone.  Ed  a  queste  letterate,  volendo  compire  l’enume¬ 
razione  del  dotto  gentil  sesso,  aggiungeremo  Diamante  Me¬ 
daglia  Faini,  (1770);  la  Solaro  d' Asti  maritata  in  Fenaroli; 
Lodovica  d’Ostiani,  maritata  Fè,  tutte  del  secolo  scorso,  se 
non  poetesse  nel  proprio  significato  della  parola,  verseggia- 
trici  discrete  e  discrete  prosataci. 

Più  numerosa  è  la  schiera  degli  uomini  letterati  sparsi 
nelle  varie  età,  da  quella  d’  oro  alla  nostra,  schiera  che  si 
apre  con  un  grande  scrittore  della  più  elegante  latinità,  il 
Bonfadio,  cui  abbiamo  accennato  anche  quale  storico,  e  ter¬ 
mina,  si  può  dire,  con  un  grande  poeta. 
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Nei  diversi  secoli,  dal  XV  al  XIX,  il  vanto  di  maggior 
numero  di  letterati  spetta  al  XVIII.  Tra  essi  il  conte  Giam¬ 
maria  Mazzucchelli  sorpassa  di  gran  lunga  i  colleghi,  ed  è 
nome  più  che  bresciano,  italiano.  Egli  è  l’autore  stimatissimo 
dell’opera  magistrale  «  Gli  scrittori  italiani  »  opera  però 
incompiuta  perchè  morte  lo  colse;  il  conte  Giambattista 
Corniani ,  autore  dei  «  Secoli  della  letteratura  »  e  di  altri 
moltissimi  lavori;  il  nob.  Antonio  Brognoli  ingegno  colto  e 
buon  prosatore  e  poeta,  seguito  dal  Chiaramonti,  dal  Ricci, 
dal  Capello,  dal  Buonafede,  dal  poeta  conte  Durante  Duranti; 
dall’  abate  Chiari  commediografo  a’  suoi  giorni  famoso,  e 
da  altri  minori.  Ma  al  secolo  XVIII  spetta  altra  gloria  e  altro 
vanto,  quelli  d’aver  veduto  nascere  in  Chiari  Antonio  Morcelli 
(1737-1821),  l’insigne  epigrafista,  il  primo  dell’età  moderna, 
e  di  aver  accresciuto  il  Parnaso  italiano  col  nome  d’un  vero 
poeta,  Cesare  Arici,  il  principe  dei  didascalici  volgari,  nato 
il  2  luglio  1782  e  morto  nel  1836. 

Non  è  compito,  dice  il  Bettoni,  dello  storico  di  vagliare 
ed  illustrare  gli  scritti  degli  autori  di  cui  rammenta  il  nome 
e  la  vita,  nè  egli  si  toglie  dalla  rigida  consuetudine  ma 
pure  deve  dire  che  i  poemi  intorno  alla  coltivazione  degli 
olivi,  alla  pastorizia  e  all’origini  delle  fonti  sono  considerati 
i  migliori  esemplari  che  noveri  la  poesia  italiana  in  questo 
suo  ramo,  e  pongono  Cesare  Arici  nel  numero  de’  veri, 
grandi,  immortali  suoi  vati. 

Minori  di  lui,  della  fine  del  diciottesimo  secolo  e  della 
prima  metà  del  nostro,  ma  tuttavia  ingegni  eletti,  scrittori 
purgati  e  finissimi  sono  pure  Giuseppe  Nicolini,  traduttore 
di  Bayron  e  autore  dei  «Ragionamenti  storici  bresciani»; 
il  nob.  Camillo  Ugoni  continuatore  del  Corniani;  il  conte 
Luigi  Lechi  epigrafista  valente;  il  nob.  don  Pietro  Zambelli 
accurato  linguista,  seguace  del  famoso  Padre  Barbieri;  Al¬ 
legri  poeta  gentile;  Giuseppe  Gallia  l’ottimo  e  compianto 
segretario  dell’Ateneo,  che  lasciò  una  miriade  di  scritti  in 
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gran  parte  inediti,  veri  giojelli  di  pensieri  gentili  e  di  for¬ 
bitissima  lingua. 

Così  chiudesi  il  quadro  della  vita  intellettuale  bresciana 
che,  come  ognuno  avrà  notato,  se  non  porge  frequenti 
esempi  di  scienziati  o  di  letterati  di  fama  straordinaria, 
tuttavia  serba  alla  nostra  città  il  diritto  d’essere  considerata 
in  ogni  età  lodevolmente  colta. 

«  E  questa  eredità,  termina  il  conte  Bettolìi,  che  ci 
tramandarono  i  nostri  maggiori  ci  è  obbligo  di  conservare 
e  arrichire,  perchè  è  una  gemma  di  quella  corona  che,  coi 
ricordi  gloriosi  nell*  armi,  brilla  in  capo  alla  nostra  terra 
diletta  » . 


Adunanza  del  30  Maggio. 


Il  d.r  Cesare  Zecca  discorre  intorno  alla  dentizione  dei 
bambini ,  proponendosi  come  obbiettivo  scientifico  di  provare 
che  il  metodo  della  incisione  delle  gengive  scongiura  le 
gravi  conseguenze  alle  quali  spesse  volte  vanno  soggetti  nel 
periodo  della  prima  uscita  dei  denti  i  fanciulli  «  e  colla  fede 
sicura  dell’apostolo  entra  nell’argomento.  » 

«  La  cosa  evidente  per  sé  stessa  alla  più  superficiale 
osservazione  fu  raccolta  anche  dalla  scienza  ed  Ippocrate 
ne  parla  già  nei  suoi  aforismi  là  dove  dice:  «  In  progressu 
•<  vero  quum  jam  dentire  incipiunt  gingivarum  prurigines, 
«  febres,  convultiones,  alvi  profluvia  et  maxime  quum  ca- 
«  ninos  edunt  dentes  ecc.  contingunt  parvis  puerulis».  In 
seguito  incominciando  da  Galeno  fino  agli  ultimi  maestri 
delle  mediche  discipline  tutti  ammisero  questo  fatto  senza 
pur  domandarsi  se  non  fosse  il  caso  di  dubitarne.  Anzi  come 
avvenne  di  ogni  teoria  anche  questa  fu  portata  a  un  tal 
grado  d’esagerazione  che  non  vi  fu  malattia  di  bambino 
che  non  fosse  alla  dentizione  attribuita.  » 
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«  Da  questo  stato  di  cose  ne  vennero  due  tristi  conse¬ 
guenze;  l’una  da  parte  dei  medici  che  praticavano  l’incisione 
delle  gengive  senza  alcun  rigoroso  criterio;  l’altra  da  parte 
del  popolo  che  si  abituò  a  considerare  certe  forme  morbose 
come  inevitabile  e  fatale  conseguenza  della  dentizione  e 
quindi  a  trasandarne  la  cura.  » 

Quando  la  scienza  ne’  suoi  progressi  si  occupò  dell’ar- 
gomento,  come  di  consueto  avviene,  andò  pur  essa  ne’  suoi 
asserti  ad  esagerazione  ed  a  successive  reazioni.  E  qui  l’au¬ 
tore  cita  una  serie  di  nomi  chiari  nella  medicina  che  trat¬ 
tarono  della  dentizione:  dal  Vichinann  al  Kassowitz  che  con 
varia  teoria  dibatterono  la  tesi.  Quest’  ultimo  con  colossali 
statistiche  «  venne  a  conclusioni  assolute  negando  alla  den¬ 
tizione  qualsiasi  influenza  diretta  o  indiretta  sull’organismo 
infantile.  » 

«  A  lui  rispose  con  efficacia  d’argomenti  e  d’osservazioni 
Hermann  Mùller  di  Zurigo  (i)  a  cui  s’ aggiunsero  ultima¬ 
mente  altri  medici  che  portarono  il  ioro  contributo  di  isolate 
illustrazioni.  » 

Alla  voce  dei  quali  il  d.r  Zecca  aggiunge  la  propria 
per  quella  larga  e  pratica  esperienza  che  gli  concede  il  ser¬ 
vizio  di  medico  condotto. 

Lo  stesso  Kassowitz  però  recedendo  dal  primitivo  rigore 
dei  suoi  asserti  ebbe  a  dire:  «  Attesa  la  grande  disparità 
«  delle  opinioni  è  desiderata  una  discussione,  ma  non  si  do- 
«  vrebbe  ventilare  la  possibilità  teoretica  o  la  probabilità  delle 
«  malattie  da  dentizione,  sibLene  sarebbero  da  comunicare 
«  osservazioni  empiriche  e  raccolte  colle  cautele  necessarie.  *» 

Al  quale  scopo  intende  appunto  V  odierno  lavoro  che 
prende  le  mosse  dalle  seguenti  parole  del  Dorning:  «  Che 
«  la  dentizione  rappresenti  un  processo  fisiologico  è  troppo 
«  spesso  ignorato.  Come  altri  processi  fisiologici  può  essere 


^1)  Correspondenz  blast  fiir  Schwatz.  Arste  20[92. 
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«  soggetto  ad  irregolarità,  per  cause  sia  locali  che  costituzio- 
«  nali.  È  vero  che  disturbi  funzionali  e  malattie  costituzionali 
«  sono  più  frequenti  e  la  mortalità  più  grande  nell’età  di 
«  sei  mesi  a  due  anni,  ma  influenze  ereditarie,  dietetiche, 
«  igieniche  ed  educative  forniscono  cause  più  razionali  e 
«  dimostrabili  che  la  presunta  irritazione  della  fuoriuscita 
«  dei  denti.  »  (1) 

Ammettendo  che  la  dentizione  sia  un  processo  fisiologico 
il  d.r  Zecca  lo  considera  come  eccezionale  pei  suoi  caratteri 
e  meritevole  perciò  di  speciali  processi  e  trattamenti.  Infatti 
a  questo  fenomeno  va  sempre  compagno  il  dolore. 

«  E  per  chi  abbia  osservato  attentamente  i  bambini  nel 
periodo  della  prima  dentizione,  non  vi  può  esser  dubbio  che 
questo  elemento  entri  in  maggiore  o  minor  grado  costan¬ 
temente  in  tale  funzione.  » 

«  Trattisi  poi  di  semplice  processo  d’  atrofìa  per  com¬ 
pressione  come  nei  casi  in  cui  la  dentizione  si  compie  con 
lentezza,  o  di  vera  lacerazione  violenta  come  in  quelli  nei 
quali  essa  è  tumultuosa,  il  dolore  c’è  sempre  dal  grado  d’un 
leggero  fastidio  a  quello  d’  un  violento  spasimo  a  seconda 
del  grado  di  sensibilità  personale,  della  struttura  dei  tessuti, 
e  della  maggiore  o  minor  rapidità  che  il  dente  impiega  ad 
uscire.  » 

«  Ogni  medico  avrà  potuto  osservare  colla  propria  espe¬ 
rienza  quanto  siano  difficili  le  diagnosi  nelle  malattie  dei 
bambini  per  la  mancanza  da  parte  loro  d’ indicazioni  che 
possano  guidare  alla  sede  dei  disturbi  di  cui  sono  affetti. 
In  tali  casi  si  tiene  prezioso  calcolo  di  qualunque  leggero 
indizio  e  certe  volte  il  modo  d’atteggiarsi  d’  un  arto  o  del 
capo  o  dei  lineamenti  del  volto,  o  il  portarsi  ripetutamente 
delle  mani  ad  un  dato  punto  del  corpo  è  sufficiente  per  illu¬ 
minarci  nella  ricerca  d’un  quadro  clinico.  » 


(1)  Dorning  «  La  (tentazione  come  fattore  etiologico  ecc.  »  Archives 
of  pediatries,  febbraio  1895. 
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Lo  stesso  avviene  nel  bambino  «  che  presenta  evidenti 
segni  d’inquietudine  e  strilla  portandosi  sovente  le  mani 
alla  bocca,  non  è  a  dirsi  che  quel  bambino  è  cattivo,  ma  che 
si  trova  in  uno  stato  di  sofferenza.  » 

Tali  riflessi  però  non  acquetano  il  nostro  autore  il 
quale  soggiunge  che  «  la  presenza  della  stomatite,  delle 
gengive  gonfie  e  rosse,  delle  abrasioni,  delle  afte  ecc.  è 
più  che  sufficiente  a  spiegarla,  ma  tutti  questi  sintomi  si 
possono  interpretare  in  altro  modo  essendo  frequente  la 
stomatite  nei  bambini  male  nutriti  e  ripetendo  questa,  cause 
svariatissime.  » 

Ma  questi  sintomi  non  sono  di  tale  importanza  e  così  fre¬ 
quenti  «  nei  bambini  come  si  vuol  far  credere  e  nel  rilevante 
numero  di  casi  osservati  di  dentizione  dolorosa  egli  non  ha 
notato  che  raramente  la  presenza  d’una  forma  infiammatoria 
diffusa  a  tutto  il  cavo  orale.  » 

«  Nel  resto  dei  casi  la  bocca  si  presenta  perfettamente 
sana  e  senza  alcuna  anormalità  salvo  qualche  leggera  spor¬ 
genza  rosseggiante  in  corrispondenza  del  dente  che  vuol 
uscire,  nei  casi  che  sono  spesso  i  meno  gravi.  » 

«  Dato  ora  il  preconcetto  degli  avversari  della  teoria  delle 
malattie  da  dentizione  che  nessun  disturbo  possa  venire  da 
essa,  si  capisce  come  gli  avversari  vista  la  bocca  in  tale 
fisiologica  condizione  si  ostinano  a  cercare  altrove  l’origine 
della  sofferenza  e  si  studiano  con  argomenti  artificiosi  di 
spiegare  altrimenti  i  movimenti  del  bambino  che  cerca  per 
istinto  di  guidare  alla  bocca  l’attenzione  di  chi  li  osserva.  »> 
«  Che  la  sua  assenza  può  bene  essere  annoverata  fra  le 
irregolarità  a  cui  vanno  soggetti  anche  i  processi  fisiologici 
e  che  dal  Dorning  sono  interpretate  in  senso  opposto.  » 
Considerando  poi  il  fenomeno  che  presentano  i  bambini 
di  portarsi  insistentemente  alla  bocca  gli  oggetti  che  loro 
vengono  tra  mani  con  una  specie  di  voluttà  stringendoli  tra 
le  gengive  pare  accenni  al  naturale  sforzo  di  aiutarne  l’uscita 
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dei  denti.  «  Questo  istinto  tende  evidentemente  a  liberarsi 
da  un  senso  molesto  che  da  Ippocrate  è  definito  come  pru- 
rigine,  ma  che  probabilmente  è  qualche  cosa  di  più  anche 
nei  casi  leggeri;  ciò  come  scopo  immediato  e  cosciente: 
come  finalità  incosciente  ad  assottigliare  e  possibilmente 
distruggere  lo  strato  di  tessuto  che  sta  sopra  il  dente  che 
deve  spuntare.  » 

Molto  più  spesso  manifestazioni  assai  più  gravi  accen¬ 
nano  ad  un  vero  stato  di  dolore  che  può  dar  luogo  a  quadri 
impressionanti. 

E  qui  l’autore  passa  in  rassegna  i  vari  fenomeni  pre¬ 
cedenti  e  concomitanti  alla  dentizione,  dai  quali  egli  conclude 
essere  spiegabile  come  si  possa  discutere  sul  significato  dei 
sintomi  descritti;  «ma  dove  questo  diventa  indiscutibile  è 
quando  con  una  manualità  semplicissima  incisa  la  gengiva 
sul  dente  che  sta  per  erompere  il  quadro  cambia  di  botto; 
il  dente  esce  dentro  poche  ore  e  il  bambino  torna  vispo  ed 
allegro  come  prima.  »> 

Ammettendo  che  in  molti  casi  non  si  riscontri  dolore 
o  questo  sia  assai  tollerabile  per  le  peculiari  condizioni  in 
cui  trovasi  il  bambino,  ne  consegue  che  il  processo  della 
dentizione  possa  correre  naturale  senza  cioè  d’incisioni  nelle 
gengive  e  il  Dorning  con  indiretta  argomentazione  conferma 
i  precedenti  asserti  con  le  seguenti  parole:  «  La  gengiva  d’un 
«  bambino  sano,  secondo  la  mia  esperienza,  è  rosso-pallida 
«  e  quando  il  dente  s’  avvicina  alla  superficie  diventa  più 
«  pallida  e  le  stomatiti  e  le  irritazioni  gengivali  che  talvolta 
«  si  osservano  non  sono  in  rapporto  colla  dentizione,  ma 
«  nella  maggioranza  dei  casi  si  verificano  in  bambini  nutriti 
«  artificialmente.  »  —  In  altro  punto  dello  stesso  lavoro  egli 
dice:  «La  salivazione,  il  rossore  della  mucosa  gengivale,  il 
«  prurito  e  l’atto  di  masticazione  probabilmente  rappresen- 
«  tano  uno  sviluppo  dell’attività  fisiologica,  una  preparazione 
«  dell’apparato  digestivo  per  ricevere  ed  utilizzare  l’alimento 
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«  che  deve  seguire  il  latte  materno.  Un  bambino  non  può 
«  camminare  nè  può  masticare:  egli  esercita  entrambi  i  mu- 
«  scoli  della  masticazione  e  della  locomozione,  sviluppandoli 
«  ed  educandoli  alle  loro  rispettive  funzioni.  » 

il  d.r  Zecca  aggiunge  argomenti  che  comprovano  la 
relazione  tra  dentizione  e  salivazione  abbondante  «  e  pensa 
che  il  Dorning  non  vorrà  far  credere  che  il  bambino  eserciti 
questi  suoi  muscoli  della  masticazione  per  la  preoccupazione 
delle  funzioni  che  essi  dovranno  avere  in  avvenire.  » 

Gli  sembra  poi  chiaro  all’evidenza  che  si  tratti  d’ un 
movimento  istintivo,  e  sfida  a  trovare  tanto  nell’uomo  che 
negli  animali  un  istinto  che  non  sia  prodotto  da  uno  stimolo. 
«  Cosa  ben  naturale  perchè  nessuna  funzione  del  corpo 
umano  si  esplica  in  modo  miracoloso;  tutte  sono  fra  loro 
concatenate  ed  adibite  ad  uno  scopo  nettamente  delineato. 
Volendo  adunque  accettare  l’interpretazione  del  Dorning 
secondo  il  conferenziere  è  necessario  ammettere  una  dispo¬ 
sizione  teleologica  cioè  che  la  natura  abbia  provvisto  con 
questo  stimolo  della  dentizione  all’  esercizio  dei  muscoli 
masticatori  che  resterebbero  inattivi  se  questa  non  fosse 
affatto  dolorosa.  » 

«  In  molti  bambini  V  elaborazione  dei  denti  è  annun¬ 
ziata  da  un’  abbondante  salivazione  ed  a  questo  proposito 
non  è  affatto  necessario  ammettere  per  ispiegarlo  un  mag¬ 
giore  o  minor  grado  di  stomatite  come  Kassowitz  e  lo 
sviluppo  dell’  attività  fisiologica  come  vuole  il  Dorning.  11 
d.r  Zecca  vide  moltissime  volte  questa  salivazione  senza  il  più 
piccolo  segno  d’irritazione  boccale,  mentre  vide  poi  insorgere 
la  stomatite  come  conseguenza  della  lunga  salivazione.  •> 

«  E  gli  pare  non  vi  sia  nulla  di  strano  in  tutto  ciò, 
poiché  come  la  salivazione  viene  eccitata  dal  fumo  del  ta¬ 
bacco,  dalla  presenza  in  bocca  d’un  corpo  straniero,  da  una 
sensazione  dolorosa,  come  dal  mordersi  la  lingua,  così  anche 
l'irritazione  del  dente  che  punge  la  gengiva  può  farlo  nello 
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stesso  modo,  e  la  scialorrea  senza  irritazione  boccale  depone 
per  la  presenza  d’uno  stimolo  anormale  che  ha  sede  nella 
bocca.  » 

«  Questi  sono  i  casi  che  appartengono  alla  dentizione 
regolare.  Quando  non  si  incidano  le  gengive  i  sintomi  ac¬ 
cennati  continuano  alcun  tempo  e  poi  scoinpajono  coll’uscita 
spontanea  del  dente;  ma  talvolta  questa  può  tardare  tanto 
da  dar  luogo  a  serii  fenomeni  patologici;  infatti  in  certi 
casi,  che  sono  i  casi  irregolari,  la  gengiva  oppone  un  ostacolo 
inaspettato  all’uscita  del  dente;  essa  per  condizione  di  pecu¬ 
liare  struttura  non  si  lascia  lacerare,  anzi  più  il  dente  spinge 
e  più  essa  diventa  fibrosa  e  coriacea  e  in  tali  casi  se  non 
s’interviene  possono  venire  in  scena  i  piu  svariati  e  gravi 
fenomeni  morbosi  ed  anche  la  morte.  » 

«  Il  primo,  il  più  comune  e  direi  quasi  il  più  costante 
fenomeno  patologico  che  accompagna  la  dentizione  quando 
esce  dai  limiti  fisiologici  è  la  diarrea.  » 

«  Non  è  vero  ch’essa  si  presenti  solo  nei  bambini  nutriti 
artificialmente  o  in  cattive  condizioni  igieniche.  Benché  vi 
siano  dentizioni  non  accompagnate  mai  dalla  diarrea  pure 
questa  è  frequente  anche  in  soggetti  robusti,  mantenuti 
nelle  più  razionali  condizioni  e  che  fino  allo  spuntare  dei 
denti  non  l’avevano  sofferta  che  accidentalmente  e  per  breve 
tempo.  » 

Dalle  proprie  osservazioni  il  d.r  Zecca  con  una  larga 
statistica  potè  accertare  che  la  diarrea  si  riscontra  nella 
quasi  totalità  dei  casi  di  dentizione  difficile. 

«  La  forma  più  caratteristica  della  diarrea  da  dentizione 
ha  tali  caratteri  da  essere  impossibile  negare  il  nesso  che 
ad  essa  lo  lega.  Il  bambino  (e  specialmente  i  grandicelli 
perchè  in  loro  è  più  facile  l’esatta  interpretazione  dei  feno¬ 
meni  patologici)  incomincia  con  uno  dei  quadri  sopraesposti 
oppure  è  anche  in  condizioni  affatto  normali;  le  gengive 
mostrano  il  dente  prossimo  a  lacerarle,  le  dejezioni  sono 
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regolari,  il  vitto  è'  sempre  quello,  le  regole  di  vita  immu¬ 
tate,  quando  all’improvviso  una  violenta  scarica  liquida  apre 
il  quadro  e  subito  dopo  un’  altra  e  un’  altra  ancora  fino  a 
raggiungere  in  certi  casi  il  numero  di  sedici  a  venti  in  un 
giorno.  E  ciò  senza  eccezione  di  stagioni  e  di  condizioni 
atmosferiche  perchè  sebbene  d’  estate  siano  più  facili  e 
frequenti,  si  presentano  anche  d’inverno  colla  medesima 
sindrome.  » 

«  Queste  diarree  nella  maggior  parte  dei  casi  non  sono 
accompagnate  da  elevazioni  termiche  ed  anzi  talvolta  lasciano 
il  bambino  in  discrete  condizioni  generali  perchè  egli  mangia 
con  appetito  e  beve  avidamente  compensando  con  maggior 
introduzione  di  materiale  quanto  va  consumato  nelle  sovrab¬ 
bondanti  evacuazioni.  » 

«  Invano  cercherete  di  opporvi  in  questi  casi  con  una 
terapia  astringente:  il  ventre  si  gonfia,  sopravvengono  vivi 
dolori  fino  a  che  non  irrompa  una  nuova  e  più  violenta 
scarica.  Solo  i  purganti  e  fra  questi  insuperabile  il  calome¬ 
lano  a  dosi  refratte  riescono  a  provocare  per  reazione  qualche 
giorno  di  stipsi,  ma  dopo  due  o  tre  giorni  si  riproduce  lo 
stesso  quadro.  State  attenti  alla  bocca.  Spuntato  il  secondo 
dente  dei  primi  gruppi,  il  quarto  dei  secondi,  quando  la  den¬ 
tizione  procede  regolarmente,  la  diarrea  cessa  da  sè  come 
per  incanto  per  ritornare  col  quadro  di  prima  all’elaborazione 
d’un  nuovo  gruppo  e  sparire  definitivamente  dopo  spuntato 
1’  ultimo  piccolo  molare.  » 

«  Questo  tipo  di  diarrea  è  senza  dubbio  la  più  frequente 
tra  le  forme  simili  che  travagliano  1’  età  infantile  ed  ha 
qualche  cosa  di  così  caratteristico  che  fa  subito  correre  colla 
mente  alla  causa  che  la  sostiene.  La  sua  coincidenza  col¬ 
l’elaborazione  di  alcuno  o  di  ciascun  gruppo  di  denti,  il  suo 
insorgere  improvviso  e  senza  alcuna  causa  apparente,  la  sua 
quasi  innocuità  e  l’assenza  di  qualunque  fenomeno  accompa- 
gnatorio  da  parte  di  altri  organi,  come  di  qualunque  sintomo 
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d’infiammazione,  la  sua  resistenza  ai  comuni  rimedii  e  lo 
spontaneo  scomparire  invece  coir  eruzione  dei  denti  o  col 
taglio  delle  gengive,  convincono  ch’essa  non  abbia  una  base 
anatomica,  ma  sia  invece  una  forma  prettamente  nervosa.  » 

E  qui  si  diffonde  l’autore  in  alcune  riflessioni  su  altri 
fenomeni  fisiologici  che  provocano  dolore  a  somiglianza  di 
quelli  che  s’incontrano  nella  dentizione  e  conclude:  «  Perchè 
dunque  allo  stimolo  doloroso  della  dentizione  si  deve  negare 
la  possibilità  di  provocare  per  via  riflessa  fenomeni  di  squi¬ 
librio  nelle  funzioni  d’altri  visceri?  » 

«  Dobbiamo  intanto  notare  che  il  sintomo  più  frequente 
di  risposta  allo  stimolo  doloroso, 'sia  esso  dato  da  uno  solo 
o  da  parecchi  organi  o  da  tutto  1’  organismo  insieme  è  la 
paralisi  e  il  senso  d’accasciamento.  Questo  senso  d’accascia¬ 
mento  di  cui  noi  abbiamo  la  percezione  in  quanto  si  mani¬ 
festa  in  tutto  il  nostro  organismo,  nell’ istesso  modo  deve 
comportarsi  anche  riguardo  ad  un  organo  solo.  Così,  dato 
che  la  logica  dei  fatti  ci  costringe  ad  ammetterne  l’esistenza 
si  spiega  facilmente  il  meccanismo  della  diarrea  nervosa. 

Lo  stimolo  doloroso  agendo  con  maggiore  o  minore 
intensità,  in  modo  continuo,  per  via  riflessa  sui  centri  ner¬ 
vosi,  produrrebbe  uno  stato  di  paresi  della  tunica  muscolare 
del  tubo  intestinale,  non  altrimenti  di  ciò  che  avviene, 
affatto  transitoriamente  però,  coll’ingestione  di  liquidi  caldi. 

«  Per  altra  via  ci  conviene  ammettere  un  certo  stato  di 
inerzia  degli  organi  d’assorbimento  del  tubo  intestinale,  la 
cui  funzione  più  che  le  altre  larga  e  importante  essendo  in 
diretta  relazione  coi  bisogni  dell’economia  organica,  lo  sti¬ 
molo  dei  quali  per  lo  stato  di  malessere  come  per  qualunque 
altro  stato  morboso  è  più  o  meno  diminuito,  deve  subire 
una  non  indifferente  alterazione.  Del  resto  anche  diretta- 
mente  noi  sappiamo  che  l'assorbimento  è  agevolato  dai  mo¬ 
vimenti  dell’  intestino  e  quindi  in  questo  caso  gli  viene  a 
mancare  in  gran  parte  uno  degli  elementi  attivi  della 
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propria  funzione;  senza  contare  che  i  villi  intestinali  agiscono 
in  modo  speciale  per  movimenti  propri  concessi  loro  da  fibre 
muscolari  che  fanno  parte  della  loro  struttura.  (1)  Come 
sugli  altri  organi  anche  su  questi  agirebbe  lo  stimolo  dolo¬ 
roso  in  senso  paralizzante.  » 

«  Data  ora  Tenorme  quantità  di  liquido  dovuto  alla  secre¬ 
zione  pancreatica  ed  enterica  che  secondo  Kùnhe  (2)  supera 
quella  che  sarebbe  emessa  colle  più  profuse  diarree,  e  dato 
che  questa  viene  aumentata  dallo  stato  di  paresi  dei  nervi 
intestinali,  il  qual  fatto  secondo  le  esperienze  di  Moreau  (3) 
produce  una  copiosa  secrezione  di  succo  intestinale  diluito 
paragonabile  al  corso  paralitico  della  saliva  e  del  succo 
pancreatico,  si  capisce  d’onde  venga  il  materiale  emesso  in 
tali  condizioni.  » 

«  Questa  massa  liquida  non  venendo  riassorbita  in  gran 
parte,  come  avviene  normalmente,  in  causa  dell’inerzia  degli 
elementi  d’assorbimento,  e  non  trovando  ostacoli  per  la  pa¬ 
resi  delle  pareti  sulle  quali  scorre,  al  più  lieve  moto  peri¬ 
staltico  destato  dal  suo  accumulo  in  un  dato  punto,  verrebbe 
spinta  per  lunghi  tratti  del  canale  intestinale  dando  luogo 
«  alle  frequenti  scariche. 

«  Come  si  capisce  fino  a  che  questa  diarrea  resta  nei 
limiti  d’una  forma  nervosa  il  suo  carattere  principale  è  la 
periodicità.  Essa  accompagna  V  eruzione  dei  vari  gruppi  di 
denti  e  cessa  col  loro  spuntare  e  nei  periodi  intermedii. 
Questo  periodo  dell’eruzione  è  d’una  durata  varia  a  seconda 
dei  soggetti  e  di  varie  circostanze,  ma  non  mai  minore  d’una 
settimana.  11  volgo  chiama  questo  periodo  quello  dell ’mossare 
il  dente  e  ritiene  che  l’ inossare  sia  più  doloroso  che  lo 
spuntare.  » 

(1)  Foster.  —  Fisiologia  1883  pag.  279. 

(2)  Nothnagel  e  Rossbach  —  Materia  medica  pag.  596. 

(3)  Foster  —  Fisiologia  pag.  246  e  Nothnagel  e  Rossbach  —  Maleria 
medica  pag.  594. 
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«  La  verità  è  che  il  dolore  comincia  quando  il  dente  s’ap¬ 
poggia  alla  gengiva  e  questa  mettendo  in  funzione  la  propria 
elasticità  reagisce  con  una  distensione  che  prepara  la  sua 
lacerazione.  » 

«  Ma  non  tutti  i  gruppi  di  denti  che  spuntano  sono  nello 
stesso  soggetto  sempre  accompagnati  dalla  diarrea  e  dagli 
altri  disturbi  colla  medesima  intensità.  Certi  bambini  sof¬ 
frono  di  più  o  soltanto  nel  mettere  i  primi  denti;  certi  altri 
pei  soli  molari;  taluni  per  gli  ultimi;  quasi  tutti  pei  canini  » 
e  la  causa  che  riguarda  la  maggiore  difficoltà  nella  spun¬ 
tare  dei  canini  pare  consista  in  questo  fatto,  perchè  essi 
essendo  gli  unici  che  spuntano  in  mezzo  a  due  altri  già 
sviluppati  trovano  già  comodamente  allogati  i  precedenti 
contro  i  quali  devono  fare  sforzo  onde  trovare  il  proprio 
posto  e  tale  resistenza  ritarda  la  loro  uscita.  «  Data  ora  la 
loro  forma  a  punta  aguzza  la  quale  prima  di  uscire  deve 
forare  la  gengiva  in  modo  doloroso  e  dato  il  loro  soffer¬ 
marsi  per  alcun  tempo  appoggiati  ad  essa  con  una  pres¬ 
sione  in  senso  centrifugo  troppo  debole  per  lacerarla,  ma 
sufficiente  per  provocare  un  senso  assai  molesto ,  si  com¬ 
prende  come  questi  denti  che  sembrerebbero  i  più  pronti 
nella  loro  eruzione  sono  invece  quelli  che  più  di  tutti  e  più 
frequentemente  sono  causa  ai  bambini  di  sofferenza.  » 

«  Di  questa  spiegazione  si  ha  la  prova  in  ciò  che  mentre 
l'incisione  sugl’incisivi  provoca  l’immediata  uscita  del  dente, 
sui  canini  spesso  la  gengiva  incisa  torna  a  saldarsi  anche 
parecchie  volte.  » 

«  Il  Dorning  afferma  che  «  se  i  disturbi  descritti  fossero 
«  sintomatici  della  dentizione  dovrebbero  esser  presenti  per 
«  tutto  il  periodo  della  dentizione  e  coincidere  coll’eruzione 
«  di  ciascun  gruppo  di  denti  ed  osservarsi  almeno  in  grado 
«  medio  in  ogni  bambino.  » 

«  Questo  assolutismo  non  esiste  affatto  in  natura.  Fra 
F  eruzione  d’  un  gruppo  e  dell’  altro  di  denti  passano 
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generalmente  due  mesi:  nei  quali  l’organismo  può  subire 
modificazioni,  »  modificazioni  che  facilitano  il  processo  della 
dentizione. 

Fin  qui  il  d.r  Zecca  restò  nel  campo  della  diarrea  ner¬ 
vosa;  «  ma  come  si  può  facilmente  intuire,  il  passaggio  da 
questa  forma  a  quella  a  base  anatomica  non  dev’essere  dif¬ 
ficile.  Uno  stato  così  anormale  delle  funzioni  intestinali  deve 
dar  luogo  facilmente  a  delle  fermentazioni  i  cui  prodotti 
irritando  fortemente  le  pareti  colle  quali  vengono  a  contatto 
produrranno  catarri  intestinali  ed  in  seguito  forme  anche 
più  violenti  e  pericolose.  Ciò,  si  capisce,  è  più  facile  nel¬ 
l’estate  in  cui  gli  elementi  zimogeni  sparsi  dovunque  sono 
più  abbondanti  e  la  loro  azione  più  energica  e  pronta.  » 

«  Iniziatasi  così  una  vera  enterite  che  può  assumere  qua¬ 
lunque  forma,  perchè  come  si  può  immaginare  gli  elementi 
micropatogeni  di  qualunque  specie  introdotti  casualmente 
per  la  via  della  bocca  trovano  nella  iniziata  alterazione  delle 
funzioni  intestinali  un  terreno  propizio  al  loro  sviluppo, 
perchè  dovrebbe  il  quadro  di  questa  forma  infiammatoria 
differire  da  quello  iniziatosi  per  un  raffreddamento,  per  una 
indigestione  o  per  una  infezione  qualsiasi?  » 

«  Il  voler  pretendere  che  in  queste  forme  infiammatorie 
che  hanno  avuto  per  movente  ecologico  il  disturbo  della 
dentizione  siano  dimostrabili  caratteri  così  speciali  che  le 
contraddistinguano  dalle  altre  consimili  è  uno  dei  più  gravi 
errori  del  campo  avversario  ed  è  la  causa  precipua  per  cui 
gli  oppositori  non  vogliono  persuadersi  esistere  delle  ma¬ 
lattie  da  dentizione;  ed  è  logico  che  negata  a  priori  la  causa 
anzi  la  possibilità  della  stessa  essi  possano  francamente  ne¬ 
gare  l’esistenza  della  medesima.  » 

«  Una  differenza  a  dir  vero  esiste  nella  maggiore  ostina¬ 
zione  della  malattia  perchè  è  naturale  che  persistendo  la 
causa  della  medesima  nel  suo  decorso  debba  aumentarne 
l’intensità  e  rendere  assai  più  difficile  ai  comuni  rimedii  il 


107 

compito  di  porvi  un  argine.  Ciò  per  altro  non  è  rilevabile 
che  da  chi  tien  calcolo  della  loro  origine.  » 

Che  se  tale  fenomeno  non  riscontrasi  sempre  e  con 
uguale  intensità  nel  periodo  della  dentizione  ciò  dipende 
dalle  condizioni  costitutive  che  variamente  influiscono  sui 
diversi  bambini.  E  intrattenendosi  sulle  conseguenze  gra¬ 
vissime  e  talora  con  esito  letale  di  questo  fenomeno,  il 
d.r  Zecca  cita  il  caso  di  un  bambino  da  lui  esaminato  e 
curato  nel  giugno  del  1892  in  Poncarale  che  dopo  la  lotta 
di  lunghi  giorni  soccombeva  presentando  sintomo  eloquen¬ 
tissimo  della  morte,  sette  od  otto  denti  «che  lacerata  la 
gengiva  erano  usciti  in  modo  d’esser  tutti  visibili  di  primo 
acchito.  Era  forse  lo  spasimo  supremo  che  gli  aveva  dato 
il  colpo  mortale?  o  forse  il  retrarsi  dei  tessuti  dopo  la  morte 
aveva  lacerata  la  gengiva  su  una  larga  estensione?  Da  quel 
giorno  incominciai  ad  incidere  le  gengive  ai  bambini  quando 
nella  loro  dentizione  presentano  manifesti  sintomi  di  soffe¬ 
renza.  » 

Tocca  in  seguito  della  pseudomeningite  che  non  di  rado 
si  riscontra  compagna  della  dentizione  appoggiandosi  in  ciò 
alle  osservazioni  del  prof.  Concetti. 

«  Le  conseguenze  sono  incalcolabili  e  se  il  caso  di  affe¬ 
zioni  gravi  a  base  anatomica  sono  rari  è  appunto  perchè 
o  artificialmente  o  naturalmente  viene  quasi  sempre  l’eru¬ 
zione  del  dente  a  porre  un  termine  al  quadro  quando  non 
ha  ancora  assunto  cosi  gravi  proporzioni.  » 

Alle  quali  convinzioni  si  associano  il  prof.  Cervesato 
deH’Università  di  Padova  e  il  prof.  Fede  dell’Università  di 
Napoli. 

«  In  quanto  al  rachitismo  del  cranio  invocato  da  Dorning 
e  da  Kassowitz  incolpato  come  unico  fattore  delle  convulsioni 
e  dei  fenomeni  gravi  del  sistema  nervoso  centrale,  per  via 
dell’  iperemia  infiammatoria  delle  ossa  da  esso  mantenuta; 
se  può  essere  la  condizione  efficiente  di  tali  fenomeni  non 
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ne  può  essere  la  causa  occasionale  perchè  altrimenti  queste 
convulsioni  dovrebbero  essere  permanenti  non  essendovi  ra¬ 
gione  ch’esse  cessassero  mentre  permane  la  causa.  Data  in¬ 
vece  la  congestione  riflessa  provocata  dal  dolore  dell’eruzione 
del  dente  che  si  aggiunge  alla  congestione  già  esistente  pel 
rachitismo  del  cranio  si  capisce  come  questa  sia  la  goccia 
che  fa  traboccare  il  vaso  e  provoca  l’ impressionante  sinto¬ 
matologia.  Si  può  concedere  al  Kassowitz  che  una  gran  parte 
di  queste  forme  siano  provocate  dalla  concomitanza  di  questa 
affezione  costituzionale,  ma  gli  domando  se  in  questi  casi 
l’incisione  delle  gengive  non  trovi  proprio  alcuna  razionale 
indicazione.  » 

Discorrendo  delle  alterazioni  funzionali  da  lui  riscontrate 
in  più  casi  alla  forma  depressiva  ed  a  quella  di  esaltamento 
che  producono,  ripetendo  che  questi  cessano  non  si  tosto, 
incisa  la  gengiva,  si  sollecita  l’uscita  del  dente. 

«  La  febbre  da  dentizione  è  pure  un  fenomeno  non  in¬ 
frequente.  Spesso  si  accompagna  colla  diarrea  e  cessa  insieme 
con  essa  all’uscire  del  dente.  » 

«  Essa  è  caratteristica  in  quei  casi  in  cui  non  v’è  altro 
fenomeno  da  parte  del  bambino  che  il  suo  lamento  è  l’in¬ 
dizio  ch'egli  soffre  in  causa  della  bocca.  » 

«  Due  cose  caratterizzano  specialmente  questo  tipo  di 
febbre;  il  suo  accompagnarsi  coll’eruzione  dei  denti  e  la  sua 
saltuarietà.  Essa  infatti  viene  a  sbalzi,  dura  un’  ora,  due  e 
poi  cessa  per  tornare  dopo  altre  due  e  tre  ore  e  scomparire 
poco  tempo  dopo.  Il  bambino  tra  un  accesso  e  l’altro  torna 
allegro  e  giuoca.  Questo  fatto  per  la  sua  eloquenza,  benché 
poche  volte  abbia  avuto  il  campo  di  osservarlo,  ha  un’im¬ 
portanza  speciale  perchè  dimostra  come  si  tratti  d’ un’ iper¬ 
termia  provocata  da  una  causa  riflessa  e  non  costante  nella 
sua  intensità  invece  che  da  una  reazione  dell’organismo  ad 
una  grave  alterazione  patologica.  » 
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«  Sono  pure  da  notare  i  casi  di  nevralgia  facciale  d'in¬ 
dubbia  diagnosi.  » 

«  Le  stomatiti  provocate  direttamente  dalla  dentizione 
sono  molto  rare;  però  ve  ne  sono  dei  casi  su  cui  non  può 
cadere  il  dubbio.  Escherich  nel  congresso  di  Vienna  dichiarava 
d’  aver  osservato  alterazioni  locali  della  mucosa  orale  non 
troppo  di  rado  in  rapporto  coll’eruzione  dei  denti.  » 

«  Biedert  parla  di  ulceri  locali  su  due  denti  in  via  d’eru¬ 
zione  non  che  di  fenomeni  cerebrali  con  febbre  intercorrente 
per  tre  molari  in  via  d’eruzione  durante  tre  settimane  fino 
all’uscita;  esclude  qualsiasi  altra  causa.  » 

«  Certo  nella  maggior  parte  dei  casi  la  stomatite  si  pro¬ 
duce  per  la  poca  igiene  della  bocca  e  per  1’  abitudine  dei 
bambini  di  portarvi  le  mani  o  gli  oggetti  sucidi.  » 

«  Generalmente  i  disturbi  della  dentizione  si  riversano 
sopra  un  punto  solo  od  una  sola  funzione  dell’ organismo, 
ma  come  si  può  di  leggeri  comprendere  ciò  non  può  essere 
una  legge  fissa  talvolta  però  disturbi  diversi  vanno  associati 
formando  nel  loro  complesso  un  quadro  di  non  comune 
gravità.  » 

«  In  tal  modo  si  presentano  agli  sguardi  del  clinico  certe 
forme  patologiche  che  a  seconda  della  sua  convinzione  in 
proposito  alle  teorie  dentarie  possono  essere  interpretate  in 
modo  diversissimo,  talvolta  a  grave  scapito  dell’  intervento 
terapeutico.  Cosi,  come  si  presentano  i  casi  di  pseudo-me¬ 
ningite,  possono,  andando  associati,  febbre,  vomito,  diarrea, 
prostrazione  o  inquietudine  e  fenomeni  locali  dolorosi  du¬ 
rante  l’eruzione  d’ un  gruppo  di  denti,  simulare  un  caso 
di  gastroenterite  e  come  tale  essere  curato  mentre  non  si 
tratti  che  di  fenomeni  riflessi  che  scomparirebbero  imme¬ 
diatamente  coll’incisione  delle  gengive.  » 

Si  presenta  da  Kassowitz  il  quesito  perchè  il  periodo 
della  seconda  dentizione  corra  di  solito  benigno  ed  innocuo. 
«  La  risposta  non  è  difficile.  »» 
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«  Prima  di  tutto  le  due  dentizioni  si  compiono  in  con¬ 
dizioni  essenzialmente  diverse  cosi  da  non  potersi  stabilire 
un  confronto  fra  loro.  Nella  seconda  infatti  per  la  gran 
maggioranza  dei  denti  non  v’  è  più  la  lacerazione  della 
gengiva:  è  il  dente  che  cresce  al  disotto  che  spingendo 
in  senso  centrifugo  provoca  la  caduta  di  quello  che  sta 
sopra:  appena  questo  è  caduto  lasciando  aperta  la  breccia 
in  essa  subito  s’ immette  V  altro  nello  stesso  modo  che  av¬ 
viene  artificialmente  coll’ incisione  della  gengiva,  e  come 
l’incisione  toglie  ogni  causa  di  malessere,  cosi  il  trovarsi  già 
aperta  la  gengiva  elimina  ogni  sforzo,  ogni  dolore  e  tutti 
i  fenomeni  morbosi  che  ne  sono  la  conseguenza.  » 

Quanto  agli  otto  molari  che  erompono  con  lo  stesso 
meccanismo  della  prima  dentizione  danno  non  di  rado  luogo 
a  gravi  disturbi  durante  la  loro  eruzione. 

Ed  avvenne  in  più  casi  al  d.r  Zecca  di  fare  in  propo¬ 
sito  convincimenti,  osservazioni,  che  deplora  come  per  con¬ 
sueta  trascuranza  siano  dai  più  tralasciate,  mentre  potreb¬ 
bero  condurre  a  importanti  e  utili  conseguenze  per  la  cura. 

«  E  come  può  Kassowitz  dichiarare  in  modo  cosi  assoluto 
che  la  seconda  dentizione  decorre  in  modo  benigno  ed  in¬ 
nocuo,  mentre  a  smentire  tale  asserzione  v’è  una  statistica 
formidabile  di  eruzioni  dolorose  e  patologiche  dei  quattro 
denti  della  sapienza  i  quali  pure  appartengono  alla  seconda 
dentizione?  Egli  non  potrà  negare  che  se  vi  sono  molti  che 
si  trovano  questi  denti  in  bocca  senza  saperlo,  molti  altri 
invece  soffrono  dolore  vivo  locale,  gonfiezza  e  talvolta  ascesso 
della  guancia,  febbre,  stomatiti  e  in  qualche  caso  fenomeni 
generali  d’  eccezionale  gravità.  » 

«  Sarebbe  dunque  provato  che  l’eruzione  dei  denti  può 
provocare  fenomeni  morbosi:  data  ora  la  squisita  sensibilità 
del  bambino,  la  straordinaria  quantità  di  forme  patologiche 
che  lo  minacciano  e  il  numero  due  volte  maggiore  di  denti 
da  mettere  in  condizioni  sfavorevoli,  quale  meraviglia  se 
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detti  fenomeni  morbosi  si  moltiplicano  in  modo  straordinario 
ed  assumono  proporzioni  spesse  volte  gigantesche?  » 

«  Passando  alla  parte  terapeutica.  » 

«  Il  Kassowitz  nel  congresso  di  Vienna  ha  dichiarato  che 
l’incisione  delle  gengive  non  ha  alcuna  razionale  indicazione. 
Questa  affermazione  sarà  logica,  quando  con  un  lavoro  di¬ 
struggitore  come  il  suo  si  è  giunti  a  negare  in  modo  asso¬ 
luto  ogni  influenza  della  dentizione  sopra  l’organismo;  ma 
è  certamente  deplorevole  che  a  tale  conclusione  egli  sia 
venuto  senza  adoperare  come  sistema  d’esperimento  questo 
metodo  onde  sfatare  le  teorie  ch’egli  ritiene  immaginarie  e 
illusionali.  » 

«  Eppure  è  questa  l’unica  stregua  alla  quale  dev’essere 
sottoposta  l’una  e  l’altra  delle  teorie  perchè  ne  sorga  evi¬ 
dente  la  verità.  Senza  di  ciò  quale  valore  può  avere  un 
lavoro  di  tale  natura?  Quello  d’un  tour  de  force ,  d’una  gara 
retorica  e  nulla  più.  » 

«  Certamente  nella  colossale  statistica  raccolta  da  Kas¬ 
sowitz  vi  saranno  pur  stati  qualche  volta  dei  bambini  che 
avranno  presentato  i  fenomeni  descritti  da  tanti  compe¬ 
tentissimi  pediatri  e  medici.  Quando  egli  non  abbia  fatto 
ricorso  all’incisione  come  metodo  di  controprova,  quale  dif¬ 
ficoltà  avrà  provato  nel  dimostrare  che  tale  malattia  è 
uguale  a  tutte  le  altre  e  non  ha  alcun  nesso  causale  colla 
dentizione?  Quando  si  debbano  escludere  le  prove  col  pre¬ 
testo  che  non  hanno  una  razionale  indicazione  tutto  si  può 
negare  e  tutto  dimostrare  ciò  che  si  vuole  e  mandare  al¬ 
l’infinito  la  discussione  su  qualsiasi  argomento.  » 

Il  d.r  Zecca  però  persevera  a  ritenere  la  pratica  della 
incisione  delle  gengive  come  d’ indiscutibile  necessità  e  la 
vuole  profonda  tanto  da  raggiungere  il  bordo  dentale  «  e 
non  sarà  mai  abbastanza  deplorata  la  cecità  di  quei  medici 
che  basandosi  sul  ver'bum  ynagistri  la  vogliono  esclusa  in 
modo  assoluto  e  dogmatico  non  indietreggiando  neppure 
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dinanzi  ai  più  gravi  e  pietosi  quadri  che  possa  presentare 
il  bambino.  » 

Vorrebbe  tuttavia  astenersi  da  quelli  eccessi  che  tra¬ 
sformerebbero  un  atto  operatorio  minimo  ed  innocuo  una 
lesione  chirurgica  inutile  e  pericolosa. 

Può  giovare  il  massaggio  a  facilitare  l’uscita  dei  denti 
e  lo  raccomanda  alle  madri  questo  metodo  innocuo  facile 
ad  eseguirsi  e  di  discreta  utilità. 

Descrive  il  metodo  e  lo  strumento  di  cui  si  serve  per 
le  incisioni,  tutto  semplicissimo  e  per  eccellenza  pratico 
sebbene  differisca  da  quanto  si  usa  in  Inghilterra  ed  in  Ger¬ 
mania,  dove  la  incisione  preventiva  delle  gengive  è  gene¬ 
ralmente  adottata. 

Stimiamo  opportuno  per  la  sua  novità  ed  importanza 
di  riprodurre  il  brano  nel  quale  si  descrive  il  metodo  e  lo 
strumento  di  cui  si  serve  1’  egregio  autore. 

«  In  quanto  al  sistema  esso  è  d’una  tale  semplicità  che 
se  coloro  che  gli  scagliano  contro  l’anatema  lo  conoscessero 
appena,  cadrebbero  come  castelli  di  carta  tutte  le  loro 
pompose  teorie  che  raccomandano  al  pubblico  pel  solo  titolo 
che  sono  moderne  e  le  manifestazioni  del  loro  terrore  per 
così  tremendo  processo  farebbero  la  figura  d’un  meschino 
artificio  retorico.  » 

«  Per  incidere  la  gengiva  mi  servo  d’  un  piccolissimo 
bistorino  panciuto  che  porto  sempre  con  me  e  mantengo 
in  uno  stato  di  mediocre  affilatura  in  modo  che  non  riesca 
troppo  rapidamente  tagliente  e  per  poterlo  comodamente 
appoggiare  al  punto  più  opportuno  e  per  evitare  che  i  mo¬ 
vimenti  vivaci  del  bambino  possano  eventualmente  essergli 
causa  di  qualche  involontaria  lesione.  La  lama  è  fatta  a 
mezzaluna  onde  rendere  minimo  il  suo  volume,  col  filo  dal 
lato  della  convessità;  è  lunga  16  inni,  larga  6  all’estremità 
superiore,  ove  la  convessità  è  alquanto  più  sporgente,  4 
all’inferiore;  fissata  con  breve  peduncolo  ad  un  manico 
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prismatico  lungo  6  cm.  e  con  J/2  cm.  di  lato  onde  averlo 
in  mano  comodo  e  sicuro.  » 

«  Per  gl’incisivi  e  pei  canini  mi  pongo  dietro  il  bambino 
tenuto  in  braccio  dalla  madre  o  da  qualsiasi  altra  persona, 
ed  appoggiata  la  testolina  al  mio'  petto  colla  sinistra  gli 
abbraccio  la  faccia  e  coll’indice  gli  tengo  aperta  la  bocca, 
quindi  appoggiata  la  lama  sul  punto  in  cui  si  vede  il  bordo 
dentale  sporgere  sotto  la  gengiva  oppure  sul  punto  sotto 
cui  per  pratica  so  ch’esso  si  deve  trovare,  senza  movimenti, 
senza  escursioni,  faccio  una  leggera  pressione:  la  gengiva 
cede  e  s’infossa  e  quindi  compressa  fra  la  lama  e  il  bordo 
del  dente  si  apre  all’  improvviso  totalmente  e  si  sente  di¬ 
stintamente  lo  scroscio  del  coltello  sul  duro  tessuto  dentale. 
Quando  la  tensione  della  gengiva  è  forte  basta  appoggiare 
la  lama  contro  la  sua  superficie  che  essa  si  apre  rapida¬ 
mente  in  modo  meraviglioso.  » 

«  Pei  primi  piccoli  molari  mi  metto  dinanzi  al  bambino 
e  posto  l’indice  nella  sua  bocca  gli  faccio  far  da  leva  contro 
le  mascelle  per  dar  loro  l’apertura  sufficiente  ed  incido  nello 
stesso  modo.  » 

«  L’incisione  dei  secondi  premolari  è  cosa  assai  diversa. 
Questi  denti  come  si  sa  hanno  quattro  cuspidi  e  queste  non 
spuntano  già  tutte  insieme,  ma  si  scoprono  ad  una  ad  una 
ripetendosi  per  ciascuna  la  stessa  serie  di  disturbi  che  si 
verifica  per  un  intero  dente.  Trattandosi  di  questi,  quando 
vedo  che  la  tensione  è  massima,  il  che  si  desume  dal  forte 
pallore  della  gengiva  che  è  più  spiccato  che  negli  altri  denti, 
dal  volume  della  stessa  e  dal  senso  speciale  che  dà  al  dito 
la  sua  compressione  in  modo  che  è  abbastanza  facile  rilevare 
dove  essa  è  più  sottile,  incido  la  gengiva  sulla  punta  in 
questione  ed  attendo.  Talvolta  la  piccola  ferita  si  cicatrizza 
ancora  ma  il  beneficio  però  dura  anche  in  questi  casi  almeno 
alcune  ore;  in  questi  casi  ripeto  l’incisione  il  giorno  dopo. 
Generalmente  la  punta  esce  il  giorno  seguente  il  che  è  più 
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facile  rilevare  col  dito  che  non  coll’occhio.  Una  volta  incise 
due  punte  dello  stesso  dente  in  generale  le  altre  due  escono 
senz’altro  disturbo  altrimenti  incido  anche  quelle.  Il  tratto 
di  gengiva  che  rimane  in  mezzo  si  atrofizza  rapidamente  e 
scompare.  L’incisione  di  questi  denti  è  singolarmente  difficile 
perchè  il  bambino  avendo  tutti  i  denti  quando  sente  un  dito 
straniero  in  bocca  lo  morde  per  istinto  con  una  forza  che 
fa  poco  piacere.  Perciò  mi  astengo  dal  penetrare  nella  cavità 
boccale  e  invece  stirando  fortemente  coll’indice  nel  vestibolo 
l’angolo  della  bocca  all’indietro,  metto  allo  scoperto  la  gen¬ 
giva  interessata:  non  essendovi  il  dente  resta  uno  spazio 
sufficiente  per  l’ ingresso  della  lama  e  l’ incisione  diventa 
possibile.  » 

«  Stante  la  nessuna  entità  della  lesione  la  rapidità  con 
cui  si  cicatrizza  e  la  facoltà  che  ha  la  bocca  di  mantenere 
asettiche  le  proprie  soluzioni  di  continuità,  cosa  di  cui  mi 
sono  convinto  con  una  lunga  esperienza  a  malgrado  delle 
teoriche  affermazioni  in  contrario  e  dovuta  forse  al  continuo 
scorrervi  d’un  liquido  caldo.  Di  tante  incisioni  che  ho  ese¬ 
guito  senza  altra  precauzione  antisettica  che  l’accurata  pu¬ 
lizia  dello  strumento  non  ho  mai  neppure  una  volta  visto 
seguire  la  più  leggera  infezione.  Quando  esiste  già  una 
forma  infiammatoria  del  cavo  orale  generalmente  mi  astengo 
dall’  intervenire,  ma  se  questo  avviene  faccio  fare  ogni  ora 
ripetute  pennellature  boccali  con  una  soluzione  di  perman- 
gonato  di  potassa  al  4/2  %.  » 

A  quésti  fatti  provati  con  persistenti  accurate  esperienze 
invano  si  oppongono  «  sterili  teorie  che  si  credono  onnipo¬ 
tenti  perchè  moderne  e  che  non  hanno  altro  effetto  se  non 
d’impedire  il  benefico  diffondersi  d’una  pratica  che  salva  la 
vita  a  tanti  bambini,  li  solleva  da  tante  malattie  e  rende 
alle  madri  che  soffrono  dei  patimenti  dei  loro  figli  così 
segnalati  servigi  !  » 
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Chiudesi  la  memoria  con  la  seguente  citazione  del 
prof.  Concetti:  (1)  «  Pare  impossibile,  egli  dice  parlando  del- 
«  l’incisione,  che  una  indicazione  cosi  precisa,  così  razionale 
«  abbia  avuto  ed  abbia  tuttora  tanti  oppositori  e  sia  siffatta- 
«  mente  misconosciuta  da  non  meritare  neppure  una  men- 
«  zione  a  titolo  di  ricordo  storico  !  » 


Adunanza  del  13  Giugno. 


Il  prof.  U.  Ugolini  sciogliendo  la  promessa  fatta  lo 
scorso  anno,  presenta  all’Ateneo  il  frutto  delli  accurati  suoi 
studi  sulla  Flora  bresciana ,  alla  quale  premette  alcune  con¬ 
siderazioni  di  indole  generale,  qui  di  seguito  riassunte  a  cura 
dello  stesso  autore. 

L  illustrazione  botanica  di  una  regione  comprende 
molti  e  diversi  rami  d’indagini,  aventi  ognuno  un  proprio 
determinato  obbiettivo:  così  è  d’uopo  da  un  lato  procedere 
paratamente  allo  studio  delle  singole  regioni,  in  cui  si  può 
dividere  il  territorio,  e  dall’altro  tracciare  il  quadro  sintetico 
di  tutta  la  flora,  che  si  considera,  dando  ai  risultati  due 
forme  definitive  principali:  il  catalogo  delle  piante ,  che  com¬ 
pongono  la  flora  stessa,  e  la  carta  botanica  della  regione 
illustrata. 

Ma  a  bella  prima  s’impone  la  necessità  di  determinare 
i  confini  naturali ,  entro  i  quali  va  circoscritto  il  territorio  di 
studio.  Al  qual  proposito  è  ben  noto  che  i  limiti  d’un  terri¬ 
torio  botanico  o  zoologico  non  coincidono  se  non  di  rado 
con  quelli  amministrativi  e  politici,  giacche  questi  sono 


(1)  Morgagni  P,  2a  N.  6  febbraio  10  —  1894. 
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tracciati  dal T  uomo  spesso  non  sulla  base  delle  condizioni 
naturali,  ma  in  rapporto  con  un  dato  e  mutevole  momento 
storico.  Già  Carlo  Cattaneo  nella  celebre  opera  delle  Notizie 
naturali  e  civili  su  la  Lombardia  asseriva  che  «  poche  sono 
«  le  provincie  che  nel  loro  giro  comprendono  le  precipue 
«  fonti  delle  loro  condizioni  naturali,  in  modo  che  per  darne 
«  ragionata  contezza,  non  si  debbano  invadere  ad  ogni  mo- 
«  mento  i  confini  delle  terre  circostanti.»  Così,  quando  si 
voglia  tracciare  il  quadro  della  flora  d’  un  paese,  è  conve¬ 
niente  e  necessario  spingersi  fuor  dei  termini  amministrativi 
e  politici,  fin  dove  lo  esiga  l’unità  della  conformazione  topo¬ 
grafica,  della  struttura  geologica,  dell’ influenza  climatica: 
ad  esempio  di  una  valle  si  dovranno  abbracciare  ambedue 
i  versanti  e  le  valli  tributarie,  sino  alle  due  linee  di  sparti¬ 
acque  ;  d’un  bacino  lacustre  le  due  rive,  sino,  del  pari,  alle 
crinali  che  lo  conterminano  all’ ingiro. 

Quanto  al  territorio  bresciano,  del  cui  studio  il  prof. 
Ugolini  si  occupa,  egli  accetta  nelle  sue  grandi  linee  la 
delimitazione  già  stabilita  dal  prof.  E.  Gettoni  nei  Prodromi 
della  Faunistica  Bresciana,  pubblicati  da  questo  Ateneo  nel 
1884,  —  e  che  è  poi  quella  entro  la  quale  oggi  si  mira 
a  far  svolgere  l’attività  della  Società  Ragazzoni  per  la  rac¬ 
colta  e  lo  studio  dei  corpi  naturali  del  Bresciano. 

Quindi  egli  spinge  la  nostra  pianura  fino  ad  includervi 
quella  parte  del  Mantovano,  che  giace  di  qua  del  Po;  nel 
bacino  del  lago  di  Garda  comprende  anche  la  metà  orientale 
dell’anfiteatro  morenico  ed  il  versante  occidentale  del  monte 
Baldo,  una  parte  almeno  del  bacino  del  Sarca,  con  la  Val 
Breguzzo,  e  la  Val  di  Ledro;  abbraccia  tutta  intera  la  valle 
corsa  dal  Chiese  dalla  Valsabbia  alla  Val  di  Daone  e  di 
Fumo;  nella  Valcamonica  include  la  Val  di  Scalve,  e  nella 
conca  del  Sebino  le  valli  affluenti  di  Borlezza,  Cavallina  fino 
al  lago  di  Gajano,  Fonteno,  Vigolo  ecc.  Cosicché  il  dominio 
botanico  bresciano  comprenderebbe  1’  attuale  provincia  di 
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Brescia,  completata  con  risecamenti  a  spese  delle  provincie 
di  Mantova,  Bergamo  e  Verona  e  del  Trentino,  in  guisa  di 
avere  un  complesso,  che  sarà  poco  in  armonia  con  le  cir¬ 
coscrizioni  amministrative  e  politiche,  ma  è  bene  definito 
ed  unito  dal  punto  di  vista  della  topografia,  della  costitu¬ 
zione  geologica  e  della  flora. 

Siffatto  dominio  poi  ammette  alcune  ripartizioni  o  se¬ 
zioni  naturali,  che  fin  da  ora  è  utile  enumerare.  E  cioè: 

1 .  Valcamonica ,  comprese  tutte  le  valli  affluenti,  come 
quella  di  Scalve; 

2.  Conca  del  Sebino,  completata  con  la  sponda  occi¬ 
dentale  e  le  valli  affluenti  (Cavallina,  Borlezza  ecc.); 

3.  Valtrompia ,  compresa,  fra  le  valli  affluenti,  quella 

del  Garza;  « 

4.  Bacino  del  Chiese ,  suddiviso  in  Valle  Sabbia  e  valli 
affluenti,  lago  d’Idro,  Giudicarla  inferiore  e  Val  d’Ampola, 
Val  Daone  e  Val  di  Fumo; 

5.  Conca  del  Benaco,  completata  nella  sua  sponda 
orientale  e  spinta  a  nord,  lungo  il.  corso  del  Sarca,  fino  al¬ 
meno  alla  Valle  Breguzzo,  e  ad  occidente  nella  Valle  di  Ledro; 

6.  Anfiteatri  morenici  del  Sebino  e  del  Garda,  intesi 
cosi  nelle  cerehie  collinesche  come  nei  piani  intermorenici, 
con  le  torbiere,  gli  stagni  ecc.; 

7.  Zona  co llinesco-montana  prealpina  a  nord  di  Brescia, 
fra  i  due  anfiteatri,  comprendendovi  la  Maddalena,  l’alti¬ 
piano  di  Serie  ecc.; 

8.  Collinette  terziario-diluviali,  a  sud  di  Brescia,  come 
quelle  di  Capriano  e  Castenedolo; 

9.  Pianura  bresciano-mantovana,  la  quale  si  estende 
fra  l’Oglio,  il  Po  e  il  Mincio,  e  si  può  suddividere  in  alcune 
sezioni  diverse  fra  loro  per  topografia,  costituzione  geolo¬ 
gica  ecc.,  quali  sarebbero:  distese  ad  alluvioni  grossolane 
o  fine  non  alterate  o  più  o  meno  ferrettizzate  ;  estensioni 
coperte  di  terra  rossa  fluitata;  estensioni  rivestite  di  terriccio; 
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regioni  acquitrinose  e  lame;  letti  fluviali  in  pianura  incassati 
fra  terrazzi,  segnatamente  quello  del  Mincio,  con  le  sue 
regone  ed  il  lago  di  Mantova;  ecc. 

Posto  ciò,  come  premessa  alla  illustrazione  della  flora 
bresciana,  è  evidente  che  il  quadro  generale,  dovendo  co¬ 
stituire  una  sintesi,  non  si  può  tracciare  nella  sua  maggior 
parte,  se  non  dopo  aver  raccolto  gli  elementi  speciali  delle 
singole  sezioni,  in  cui  si  divide  il  territorio  or  ora  accennato. 
Però  alcune  delle  sue  linee  si  possono  segnare  fin  da  ora, 
cioè  coi  materiali  che  già  si  possiedono  intorno  alla  nostra 
flora.  Giacché,  se  questa  fu  poco  o  punto  studiata  nei  rispetti 
della  geografia  botanica,  se  ne  possiede  un’estesa  conoscenza 
sistematica,  —  cioè  quanto  al  censimento  della  popolazione 
vegetale,  indipendentemente  dalle  particolarità,  leggi  e  cause 
della  sua  distribuzione,  —  nelle  ricerche  di  non  pochi  racco¬ 
glitori,  che  consegnarono  anche  in  parte  i  risultati  delle  loro 
indagini  in  opere  degne  d’encomio:  delle  quali  basti  citare 
fra  tutte,  come  la  piu  vasta  e  per  noi  più  importante,  il 
Prospetto  dello  Zersi  pubblicato  da  questo  Ateneo.  Con  tali 
elementi,  qualche  lato  del  quadro  generale  si  può  concretare 
fin  da  ora,  come  sarebbero,  per  accennarne  alcuni:  rilievi 
statistico- tassonomici  della  flora  bresciana  e  paralleli  siste- 
matici  con  altre  flore,  ai  quali  la  scoperta  di  nuove  specie 
poco  può  aggiungere  o  togliere,  —  aggruppamenti  vari 
delle  specie  per  stazioni,  abito  vegetale,  fenomeni  biologici 
diversi,  —  origine  e  provenienza  degli  elementi  della  nostra 
flora  e  suoi  rapporti  con  quelle,  per  quanto  se  ne  conosca, 
di  epoche  geologiche  trascorse. 

Il  prof.  Ugolini,  che  diede  già  un  saggio  delle  illustra¬ 
zioni  botaniche  speciali  della  nostra  regione  nella  Flora  della 
Valtrompia ,  pubblicata  nei  Commentari  dell’anno  scorso, 
ora  presenta  un  saggio  dello  studio  generale,  complessivo, 
della  flora  bresciana. 
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Esso  consiste  prima  di  tutto  nel  completamento  dell’e¬ 
lenco  delle  piante  fino  ad  ora  rinvenute  nel  nostro  territorio. 
E  un  completamento,  che  s’impone,  come  un  indispensabile 
preliminare  di  ogni  altra  ricerca  in  materia,  sia  speciale  sia 
generale.  Si  tratta  di  sapere  con  precisione  a  qual  punto 
siamo  nel  censimento  della  popolazione  vegetale  del  Bre¬ 
sciano:  lo  che  è  tanto  più  necessario,  in  quanto  i  cataloghi, 
che  finora  si  hanno,  risultano  manchevoli,  vuoi  per  gl’intenti, 
con  cui  furono  redatti,  vuoi  per  la  più  ampia  circoscrizione, 
che  si  crede  dover  assegnare  ai  nostro  dominio  botanico.  Così 
il  Prospello  delle  Piatile  Fanerogame  della  Lombardia ,  offerto 
dal  Cesati  nelle  ricordate  Notizie  naturali  e  civili  su  la 
Lombardia  (Milano,  1844),  oltre  ad  alcuni  cenni  preziosi, 
benché  incompleti,  d’indole  geografico-botanica,  si  risolve 
in  un  ignudo  seguito  di  nomi  di  specie  e  varietà,  senza 
alcuna  indicazione  delle  località  e  stazioni,  dove  si  rinven¬ 
gono;  il  Prospetto  delle  Piante  Vascolari  della  Provincia  di 
Brescia  (Brescia,  1871)  del  prof.  Elia  Zersi,  —  frutto  delle 
sue  assidue  ed  estese  ricerche  e  di  quelle  di  alcuni  prede¬ 
cessori,  come  De  Bracht,  Zantedeschi,  Pollini  e  Cesati  stesso, 
—  ha  fra  l’altro  la  lacuna  dell’aver  escluso  la  Valcamonica 
dal  territorio  bresciano,  per  la  ragione  che  essa  allora  ap¬ 
parteneva  alla  provincia  di  Bergamo. 

Verrà  giorno,  in  cui  si  dovrà  e  potrà  pubblicare  un 
nuovo  catalogo  sistematico  della  flora  bresciana,  che  sarà  in 
gran  parte  come  una  seconda  edizione  del  prospetto  zer- 
siano,  riveduto,  ampliato  e  messo  al  corrente  della  scienza 
per  le  denominazioni  e  divisioni  tassonomiche.  Oggi  questa 
pubblicazione  sarebbe  prematura,  sia  per  la  necessità  di  più 
estese  e  locali  ricerche,  a  base  di  erborazioni,  che  è  d’uopo 
fare,  sia  perchè,  per  questa  come  per  opere  congeneri,  non 
è  forse  male  aspettare  che  sia  completa  la  Flora  Analitica 
d’Italia ,  pei  dottori  A.  Fiori  e  G.  Paoletti  (Padova),  ora  in 
corso  di  pubblicazione,  alla  quale  sarebbe  utile  uniformare, 
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per  nomenclatura  e  ordinamento  sistematico,  gli  eventuali 
nuovi  cataloghi  di  flore  speciali.  Oggi  invece  può  bastare 
una  aggiunta  al  prospetto  zersiano  :  ed  è  quella  appunto  che 
il  prof.  Ugolini  presenta  nella  odierna  adunanza.  È  una 
lista  di  specie  e  varietà,  che  non  si  trovano  registrate  nel 
citato  Prospetto  dello  Zersi,  e  che  o  sono  sfuggite  alle  sue 
ricerche  pur  entro  i  limiti  del  territorio  da  lui  esplorato, 
o  appartengono  alla  flora  di  quelle  regioni,  che,  sebbene 
poste  fuori  della  provincia  di  Brescia,  vanno  incluse  nel 
nostro  territorio  botanico. 

Per  compilare  questo  elenco  fu  mestieri  ricorrere  a 
diverse  fonti.  Alcune  delle  specie  nuove  sono  state  scoperte 
dall’autore  nelle  sue  peregrinazioni  botaniche,  e  due  dal 
prof.  E.  Bettoni  (Sternbergia  lutea  e  Elodea  canadensis).  Altre 
furono  desunte  dagli  Etudes  sur  la  Géographie  botanique  de 
l’ Italie  (Paris,  1878),  di  F.  Parlatore,  dove  è  esposto  inciden¬ 
talmente  il  frutto  di  alcune  erborazioni  in  Valtrompia.  Per 
le  piante  della  Valcamonica,  della  Val  di  Scalve  e  di  altre 
parti  del  Bergamasco,  incluse  nel  Bresciano,  fu  consultato  il 
Prospetto  della  Flora  della  Provincia  di  Bergamo  (Bergamo, 
1894),  pubblicato  a  cura  dei  prof.  E.  Rodegher  e  G.  Ve- 
nanzi,  il  quale  è  come  una  nuova  edizione,  accresciuta  e 
rinfrescata  nella  sistematica,  del  vecchio  Prospetto  del  dott. 
L.  Rota  (Bergamo,  1853).  Circa  iì  Mantovano,  che  giace  di 
qua  del  Po,  valse  la  lista  di  piante,  che  il  prof.  E.  Paglia 
dà  a  corredo  dei  suoi  enciclopedici  Saggi  di  Studi  naturali 
sul  Mantovano  (Mantova,  1879)  e  che  egli  ha  compilato  su 
parecchi  erbari,  come  quelli  di  G.  B.  Brocchi  e  del  farmacista 
L.  Paglia,  e  sulla  scorta  della  Flora  Veronensis  del  Pollini, 
—  essendo  questa,  com’ è  noto,  un  prodromo  della  flora 
dell’Italia  settentrionale.  Per  il  Mantovano  stesso  e  per  il 
Veronese,  oltreché  all’  opera  del  Pollini,  si  ricorse  al  Cata¬ 
logo  delle  Piante  Vascolari  del  Veneto  per  R.  De-Visiani  e 
P.  A.  Saccardo  (Venezia,  1869).  Infine  per  il  Trentino  giovò 
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il  recente  Prospetto  della  Flora  Trentina  (Trento,  1893), 
pubblicato  dal  Gelmi. 

I  singoli  cataloghi  furono  collazionati  accuratamente 
con  quello  dello  Zersi,  tenendo  conto,  non  occorre  dirlo, 
della  sinonimia;  e  così  fu  possibile  compilare  un  elenco,  col 
quale,  in  unione  a  quello  dello  Zersi,  si  ha  la  lista  completa 
delle  piante  scoperte  finora  nel  territorio  bresciano.  E  qui  va 
aggiunto  che,  a  scopo  di  facilitare  la  consultazione,  la  nuova 
lista  fu  messa  in  armonia  col  Prospetto  dello  Zersi ,  per 
quanto  riguarda  i  nomi  specifici,  le  famiglie  e  l’ordinamento 
sistematico,  sebbene  questi  risentano  non  poco  dei  ventisei 
anni  passati  dalla  pubblicazione  del  prospetto  stesso.  Non 
si  troverà  poi  inutile  lo  specchietto,  nel  quale  si  danno 
distinte  le  cifre  delle  specie  e  varietà,  che  provengono  dalle 
erborazioni  dell’autore  o  dalla  compulsazione  dei  diversi  ca¬ 
taloghi  da  lui  indicati. 

Completato  così,  come  ora  meglio  si  poteva,  il  catalogo 
delle  piante  bresciane,  si  sono  compilati,  in  base  ad  esso, 
alcuni  quadri  statistico-tassonomici ,  i  quali  ci  dicono  qualche 
cosa  sulla  composizione  della  nostra  fiora  e,  per  mezzo  di 
opportuni  confronti,  ce  ne  danno  già  qualche  carattere  ge¬ 
nerale.  Davanti  all’elenco  delle  famiglie  della  flora  italiana, 
si  trova  segnato,  in  altrettante  colonne,  il  numero  dei  ge¬ 
neri,  specie  e  varietà,  con  cui  ognuna  è  rappresentata  nella 
flora  bresciana,  e  successivamente  le  analoghe  cifre  per  altre 
flore,  con  cui  la  bresciana  va  paragonata,  quali  sarebbero 
l’italiana,  la  lombarda,  la  veneta,  la  bergamasca,  la  veronese 
e  la  mantovana.  Da  questo  quadro  poi  si  ricavano  le  pro¬ 
porzioni  e  quindi  la  ricchezza  specifica  delle  singole  famiglie 
nelle  diverse  flore. 

Nel  concretare  siffatti  rilievi,  servirono  per  la  flora 
lombarda  il  citato  Catalogo  del  bar.  Cesati,  e  per  le  altre 
flore  i  prospetti  ed  elenchi  ricordati  precedentemente.  In 
modo  speciale  va  notato  che  le  cifre  relative  alla  flora 
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italiana  furono  attinte  dall’  opera  di  G.  Arcangeli  {Flora 
italiana,  1894,  2a  edizione),  alla  quale,  trattandosi  di  con¬ 
fronti,  si  è  creduto  utile  uniformarsi  per  ciò  che  riguarda 
la  divisione  e  l’ordinamento  delle  famiglie  delle  piante. 

Dopo  ciò,  a  modo  di  conclusione,  l’autore  si  limita  a  far 
notare  come  dagli  stabiliti  confronti  si  ricava  che  per  numero 
di  famiglie,  generi,  specie  e  varietà  la  dora  bresciana  è  una 
delle  più  ricche  fra  quelle  dell’  Italia  settentrionale,  e  che 
essa  in  generale  riproduce  le  diverse  condizioni  della  dora 
italiana,  ne  ha  quasi  tutte  le  famiglie  e  con  analoghe 
proporzioni  di  rappresentanti,  ne  offre  le  varie  stazioni  e 
quasi  tutti  i  climi,  dal  mediterraneo,  intorno  i  laghi  e  sui 
pendìi  bene  esposti,  all’  alpino,  sulla  cima  delle  montagne 
coperte  di  nevi  eterne:  solo  al  nostro  territorio  manca  la 
dora  litoranea,  che  vi  si  riscontrerebbe  almeno  in  parte,  qua¬ 
lora  si  volesse  varcare  il  Po,  dno  ad  includervi  le  valli  salse 
del  Sermidese. 

Avendo  il  socio  G.  B.  Cacciamali  proposto  che,  oltre  al 
consueto  sunto  che  qui  precede,  fossero  pubblicati  per  intero 
il  catalogo  e  gli  specchi  della  Flora  presentati  dal  prof. 
Ugolini,  il  Presidente,  conte  Francesco  Bettoni,  dichiara  che, 
tenuto  conto  della  grande  importanza  che  presenta  questo 
materiale  scientitìco  che  viene  coordinato  a  completare  la 
pubblicazione  dello  Zersi,  già  fatta  dall’Ateneo,  gli  si  farà 
posto  a  forma  di  appendice  nel  volume  dei  Commentari,  — 
in  fondo  al  quale  si  troveranno  quindi  il  Catalogo  di  piante 
del  Bresciano  in  aggiunta  al  Prospetto  del  prof.  E.  Zersi  ed 
i  Quadri  statistico-tassonomici  della  Flora  Bresciana ,  redatti 
dal  prof.  Ugolini. 
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Adunanza  del  27  Giugno 

Il  Segretario  annuncia  la  morte  del  socio  architetto 
cav.  Giuseppe  Conti,  uomo  caro  e  stimato  per  carattere  franco 
e  tenace,  per  la  felice  operosità  nell’  arte  sua,  per  indole 
espansiva  e  servizievole  verso  gli  amici,  per  fede  immutata 
nei  principii  liberali  che  traverso  a  tante  vicissitudini  re¬ 
densero  la  patria  nostra. 

E  invero,  egli,  nato  in  sul  principio  del  secolo,  vedeva 
da  fanciullo  chiudersi  V epopea  napoleonica  e  toccati  quasi 
i  novanta  anni  salutò,  se  non  bene  composte  almeno  salda¬ 
mente  riunite  le  varie  parti  d’Italia  sotto  un  solo  governo 
nazionale. 

Dalla  nativa  Laino  (Val  denteivi),  presso  la  libera  El¬ 
vezia  venuto  fra  noi  giovinetto,  ebbe  ben  tosto  occasione 
di  applicare  utilmente  l’ingegno  cooperando  sotto  l’impulso 
e  la  direzione  del  Basiletti,  del  Vantini,  del  De-Pagave,  del 
Labus  e  d’  altri  valenti  ad  illustrare  con  pregievoli  disegni 
gli  avanzi  della  basilica  vespasiana  allora  per  meraviglia 
dissepelliti  alle  falde  del  Cidneo. 

Allontanatosi  dopo  gli  infausti  rivolgimenti  politici  del 
1848-49;  ritornò  nel  primo  vigore  di  una  avanzata  virilità 
a  Brescia  e  fra  consultazioni  e  direzione  di  opere  pubbliche 
e  private  vi  trasse  la  vita  fino  a  questi  giorni.  Delle  opere 
più  insigni  a  Lui  affidate  ricordiamo  il  diligentissimo  restauro 
compiuto  al  palazzo  della  Loggia  rinnovato  con  religioso 
amore  in  tutta  quella  squisita  fattura  scultoria  dell’  aureo 
secolo  che  i  replicati  incendii  e  1’  offesa  edace  del  tempo 
avea  per  molto  degredate  e  sconnesse. 

Gli  fu  commessa  la  costruzione  della  grande  sala  desti¬ 
nata  pel  famedio  nel  patrio  cimitero  e  per  più  anni  vi  attese 
alla  direzione  delle  opere,  finche  colto  da  infermità  nella 
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vista ,  tentate  invano  le  cure  dell*  arte  dovette  ritirarsi  a 
malincuore  da  quelle  fatiche  che  erano  state  l’ allegrezza 
della  intera  sua  vita. 

Fra  noi  V  architetto  Conti  portò  V  amore  di  un  socio 
immancabile  ai  convegni  di  studio,  e  spesso  l’esperta  parola 
di  lui  suonò  nella  pratica  con  opportune  osservazioni  ed 
utili  suggerimenti,  onde  fu  per  più  turni  chiamato  all’officio 
di  consigliere  nella  amministrazione  della  cosa  sociale,  carica 
che  tenne  con  zelo  e  premura  intelligente  fino  a  questi 
ultimi  anni. 

Ci  sovviene  e  par  di  vederlo  ancora,  or  fa  un  anno 
proprio  di  questi  giorni  si  trascinava  barcollante  e  già  cieco 
per  assistere  ad  una  conferenza  del  prof.  Gorini,  era  tutta 
energia  nell’animo,  tutto  cordiale  espansività  ed  amicizia  e 
ci  lasciò  come  1’  ultimo  saluto  che  suona  gradito  ancora  e 
resterà  a  lungo  affettuosamente  ricordato. 

Il  socio  d.r  Tullio  Bonizzardi  intrattiene  poscia  1’  Aca- 
demia  discorrendo  della  cura  dell’aria,  della  luce  e  dei 
sanatorii. 

Ricordato  il  meraviglioso  influsso  dei  raggi  solari  sulla 
vita  del  regno  vegetale,  di  cui  cita  varii  eloquenti  esempi, 
osservato  come  tale  influsso  sia  proprio  perfino  della  luce 
lunare,  conclude  che  l’effetto  deve  riferirsi  alle  azioni  fisico 
chimiche  della  luce  sui  tessuti  delle  piante. 

Il  d.r  Bonizzardi  però  si  astiene  dal  considerarla  nelle 
sue  parti  costituenti  o  riguardo  alla  differente  natura  dei 
raggi  sibbene  lo  studia  nel  suo  insieme  col  quale  essa  agisce. 

È  noto  il  fenomeno  che  le  piante  collo  scomparir  della 
luce  invece  di  farsi  dispensiere  di  ossigeno,  lo  assorbono, 
per  diffondere  in  quella  vece,  l’acido  carbonico. 

Dati  tali  fenomeni  incontrovertibili,  prodotti  dalla  luce 
nello  sviluppo  della  vita  vegetale,  come  non  potrebbe  essa 
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grandemente  influire  anche  sulla  vita  animale  e  special- 
mente  su  quella  dell7  uomo  quasi  animale  pianta  o  pianta 
vagante? 

Il  nostro  socio  «  passa  quindi  all’  esame  degli  schifosi 
bruchi  che  stanno  sotterra  e  degli  animali  che  rachitici  vi¬ 
vono  in  fondo  alle  valli,  fra  cui  l’uomo  stesso  che  sembra 
perdere  le  sue  sublimi  caratteristiche.  Senza  volgersi  in 
lontane  regioni,  nella  profondità  di  angustissimi  tratti  della 
vicina  pittoresca  valle  di  Scalve,  vegeta  una  popolazione  la 
cui  deformità  stà  in  rapporto  alla  scarsità  della  luce  che 
domina  nell’  ambiente  dove  vive. 

«  Più  ci  solleviamo  dalla  gora  delle  arie  morte  e  dal¬ 
l’insufficiente  luce  e  più  questo  rachitismo  scema;  e  l’uomo 
e  gli  altri  animali  vestono  forme  sempre  più  conformi  al 
loro  prototipo  finché  lo  raggiungono  intero  là  dove  piena¬ 
mente  questi  elementi  imperano.  » 

La  vita  animale  pertanto,  come  la  vegetale  si  svolge 
deforme  e  rachitica  dove  la  luce  e  Paria  difettano,  e  migliora 
e  si  fa  più  bella  e  grande,  più  s’avvicina  al  mare  di  questi 
provvidenziali  elementi.  » 

«  Altre  esperienze  provarono  come  la  quantità  di  acido 
carbonico  emesse  dagli  animali,  raggiungano  il  loro  massimo 
sotto  l’impero  della  luce,  come  il  loro  minimo,  sotto  quello 
delle  tenebre.  Ciò  che  in  altre  parole  vuol  dire  che  sotto 
l’azione  della  luce  il  nostro  corpo  traspira  ed  espelle  l’infesto 
acido  carbonico,  e  con  esso  le  altre  scorie  reflue  dalle  fun¬ 
zioni  vitali;  da  queste  premesse  consegue  che  all’ infuori 
della  luce  tali  rifiuti  si  soffermano,  e  non  altrimenti  della 
polvere  e  della  rugine  che  guastano  l’integrità  dei  congegni 
meccanici,  essi  corrodono  ed  inceppano  il  meccanismo  dei 
nostri  molteplici  organi.  » 

«  Per  gli  effetti  antisalutari  al  fondo  delle  valli,  fanno 
riscontro  i  fondaci  e  le  stamberghe  cittadine  e  le  stesse  sale 
dorate  dove  la  luce  è  contesa  da  mille  schermi  e  paluda¬ 
menti.  » 
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«  La  seno  a  quei  fitti  tendaggi,  difeso  dalla  luce  trovasi, 
più  che  un  magazzino,  un  vero  serbatoio  di  polvere,  che 
serve  a  mantenere  nella  stanza,  una  densa  nebbia  di  de¬ 
triti  e  di  infinitesimi  corpuscoli  vivi  e  morti,  fra  cui  non 
infrequenti,  volteggiano  gli  stessi  più  virulenti  microbii 
infettivi.  » 

«  In  quelle  stanze,  sono  condannati  a  Respirare  dei 
fanciulli  cui  V  aria  pura  e  la  vivida  luce  sarebbe  il  solo 
farmaco  atto  a  renderli  robusti  e  tetragoni  alle  forme  in¬ 
fettive.  Ma  essi  per  sopraggiunta  piccoli  come  sono,  ven¬ 
gono  obbligati  a  respirare  nella  zona  più  bassa  al  disotto 
del  prospetto  delle  finestre,  dove  i  germi  avvelenatori  tro- 
vansi  diffusi  in  maggior  copia  e  men  facilmente  possono 
essere  espulsi. 

Più  di  preciso,  osserva  il  d.r  Bonizzardi,  «la  scienza 
ci  addita,  a  mezzo  di  mille  esperimenti,  come  la  luce  attra¬ 
verso  alla  pelle  eserciti  una  vera  attrazione  sulla  massa 
del  sangue  sicché  globuli  e  siero  vengono  richiamati  alla  su¬ 
perficie  del  corpo,  come  la  clorofilla  nei  vegetali.  Per  questo 
effetto  operasi  un  notevole  mutamento  di  colore  della  pelle, 
dovuto  ad  un  maggiore  sviluppo  del  pigmento  sanguigno.  » 

La  fisica  ci  dice  come  la  luce  emani  calore  nel  rapporto 
diretto  della  sua  maggiore  intensità;  pertanto  è  ovvio  il  dire 
che  sotto  la  sua  potentissima  opera,  i  vasi  della  superficie 
subiscono  un’  azione  dilatante  aspiratrice  di  maggior  copia 
di  sangue  nel  loro  seno,  questa  circolazione  purifica,  pro¬ 
duce  un  fortunato  spostamento  del  sangue,  soverchiamente 
accumulato  in  organi  interni,  che  disegnano  i  loro  naturali 
funzionamenti;  e  l’attività  circolatoria  si  fa  così  intensa  da 
assicurare  che  tutta  la  massa  sanguigna  del  corpo  celere- 
mente  passa  e  ripassa  intera  sotto  lo  staccio  della  pelle.  » 

«  Questo  fatto  della  maggiore  circolazione  superficiale 
porta  per  necessario  riflesso  un  aumento  nella  attività  as¬ 
sorbente  della  rete  vasale  e  linfatica.  Ma  in  seno  alla  pelle, 
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e  quasi  solo,  sotto  V  impero  della  luce,  compiesi  un’altra 
più  che  precipua  funzione  d’ossidazione  dei  sangue,  non 
altrimenti  che  se  dessa  fosse  tutta  rivestita  di  uno  strato 
polmonare,  L’ ossigeno  penetrando  attraverso  i  suoi  pori 
ravvivati  dalla  rapida  circolazione,  va  a  fissarsi  sui  nuclei 
vitali,  voglio  dire  sui  globuli  sanguigni;  e  da  qui  la  loro 
ossidazione  e  lo  sviluppo  dell’acido  carbonico,  che  esalasi 
dalla  pelle  istessa.  » 

Tutte  le  funzioni  della  pelle  di  questo  organo  limitante 
devono  impressionare  chi  tiene  in  qualche  conto  la  salute, 
poiché  essa  non  può  mantenersi  che  a  patto  che  le  funzioni 
di  ossidazione  largamente  si  svolgono.  Il  pensare  che  il 
polmone  basti  da  solo  a  ciò  è  un  controsenso  che  va  a 
ritroso  della  natura  e  che  fa  dimenticare  un  altro  fatto  di 
cui  pure  non  si  tiene  conto,  ed  è  che  1’  ossigeno  respirato 
nella  giornata  non  basta  ai  bisogni  della  vita  esercitata.  È 
d’uopo  immagazzinarne  un  po’  anche  la  notte;  e  da  ciò 
veggasi  quanto  pregiudizio  arrechi  il  passare  intere  notti 
in  stanze  chiuse;  ciò  equivale  alla  necessità  di  respirare  nuo¬ 
vamente  gli  elementi  che  e  polmone  e  pelle  hanno  espi¬ 
rato  come  rifiuti.  Ma  la  pelle  è  ancora  il  vero  fumaiuolo  di 
esalazioni  dei  gaz  ammoniacali,  di  acido  butirico,  ipurico, 
urico  ecc.  Questa  officina  di  depurazione  organica  ha  ancora 
un’altro  compito  a  cui  attendere,  l’esalazione  del  calore 
eccessivo.  » 

Concludendo  il  conferenziere  disse  «  che  la  pelle  è 
un  organo  supplementare;  poiché,  come  si  vede,  concorre 
alla  funzionalità  della  respirazione  del  polmone,  cosi  con¬ 
corre  a  sostituire  quasi  per  intero  quella  della  vescica,  dei 
reni,  e  per  certa  parte  quella  pure  del  fegato  e  degli  ap¬ 
parati  glandulari  depuratori.  Ora  veggano  coloro  che  vivono 
nella  penombra  e  che  non  lasciano  mai  irradiare  sulla  su¬ 
perficie  del  corpo  questi  provvidenziali  elementi,  a  quale 
causa  debbono  ascrivere  il  loro  malessere,  le  tarde  digestioni, 
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i  raffreddori,  le  reumatizzazioni,  i  facili  catarri  bronchiali, 
polmonari,  intestinali  vescicali  dei  condotti  epatici  ecc.  » 

«  Quale  è  il  secreto  della  salute  del  contadino  e  della 
sua  robustezza  malgrado  la  povertà  dei  mezzi  di  nutrizione 
da  esso  usati,  se  non  la  scarsissima  e  spesso  quasi  nulla 
difesa  dall’azione  della  luce,  rappresentata  dagli  stessi  in¬ 
fuocati  raggi  solari? 

«  Occorre  però  che  la  nostra  pelle  sia  posta  nelle  con¬ 
dizioni  di  poter  liberamente  traspirare  e  perciò  necessita 
che  in  date  stagioni  e  condizioni  almeno  sia  direttamente 
sottoposta  all’azione  dell’aria  e  della  luce,  »  rifuggendo  dal¬ 
l’eccesso  di  indumenti  che  per  mala  abitudine  finiscono  col 
macerare  d’ attorno  ogni  fomite  di  malsania  onde  viene 
impedita  la  funzione  che  la  natura  ha  assegnata  alla  pelle. 

Questi  eccessivi  involucri  artificiali  rendono  morbosa¬ 
mente  sensibile  il  sistema  nervoso  e  vascolare  che  mette 
capo  alla  pelle  e  disordinano  la  circolazione  del  sangue, 
«  che  è  obbligato  a  refluire  nei  vasi  propri  agli  organi  interni, 
ed  a  sovraporsi  a  quello  in  essi  preesistente.  Di  qui  un  di¬ 
sordine  nelle  funzioni  nutritive  di  questi  organi,  portato  o 
dal  loro  preternaturale  acceleramento  o  della  sospensione 
della  stessa  loro  funzionalità,  per  vero  e  proprio  inceppa¬ 
mento  denominato  congestivo  dai  tecnici  »  dando  luogo  a 
infezioni  con  lo  sviluppo  di  bacilli  che  non  avrebbero  fatto 
presa  nell’organismo,  quando  la  continuità  delle  mucose  non 
fosse  stata  turbata  dalla  alterazione  organica. 

Si  aggiunga  ai  mali  ricordati  un’altra  specie  di  avvelena¬ 
mento  che  «  consiste  in  una  vera  e  reale  attenuazione  delle 
resistenze  organiche,  predisponendo  il  terreno  allo  sviluppo 
e  all’inacerbimento  delle  malattie,  specie  delle  infettive.  » 

E  qui  il  d.r  Bonizzardi  digredisce  con  persuasivi  con¬ 
fronti  tra  il  modo  di  vestire  saggio  degli  antichi  e  quello 
perniciosissimo  dell’età  nostra,  insistendo  specialmente  nelle 
sue  considerazioni  intorno  al  vestire  dei  bambini.  E  aggiunge 
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che  dagli  antichi  dovremmo  utilmente  apprendere  oltre  alle 
pratiche  dell’elio-aereo-terapia  anche  quelle  dell'idroterapia, 
dalla  quale  traevano  tanta  forza  fìsica  e  di  cui  ci  lasciarono 
insigni  monumenti. 

«  Questo  sistema  di  cura  si  fonde  in  una  frase  che  con 
felicissimo  intendimento  uscì  dalla  bocca  del  contadino  Prie- 
snitz  di  Grassemberg.  L’  uomo  e  1’  acciaio  non  s’ indurano 
che  sotto  T  azione  dell/  acqua  fredda.  Il  graduale  abituarsi 
all’azione  dell’acqua  fredda,  equivale  a  controdisporre  l’or- 
ganismo  nostro  al  facile  raffreddarsi.  L’irritazione  che  viene 
prodotta  sulla  pelle  serve  ad  aumentare  il  potere  del  cuore 
per  una  naturale  controreazione  che  lo  porta  a  ricacciare  il 
sangue  alla  periferia.  Per  simile  graduale  repulsione,  la  rete 
dei  vasi  capillari  periferici  aumenta  la  propria  dilatabilità, 
e  per  essa  il  suo  potere  contrattile,  dando  per  risultamento 
ultimo  1’  acceleramento  della  circolazione.  » 

«  Il  grande  Bacone  da  Verulamio  scrisse:  Experientia 
acceniit  lumen,  deinde  per  lumen  iter  demonslrat.  L’espe¬ 
rienza  insegnò  in  ogni  età,  l’importanza  della  luce  sullo 
sviluppo  della  vita  delle  piante  e  degli  animali;  e  questa 
teoria  sostennero  i  più  eminenti  cultori  della  scienza  salu¬ 
tare,  che  si  susseguirono  sino  ai  nostri  giorni.  Fondati  su 
questi  principi,  e  sull’osservazione  ed  esperienza,  che  aveva 
di  già  constatato  il  guarire  di  deboli  e  di  tubercolotici,  pel 
solo  intervento  della  purità  dell’aria;  sorsero  in  Europa  ed 
in  altre  contrade  degli  stabilimenti,  volti,  alla  cura  di  questi 
ammalati  sotto  il  nome  di  sanatori.  » 

«  In  essi,  alla  cura  della  luce  e  delLaria  tecnicamente 
regolata,  si  aggiunsero  tutti  gli  altri  mezzi  cospiranti  al  mi¬ 
gliore  andamento  e  rinvigorimento  delle  funzioni  vitali,  come 
il  fine  e  studiato  allontanamento  d’ ogni  causa  infettante, 
la  forte  nutrizione,  gli  esercizi  ginnastici  in  genere  e  parti¬ 
colarmente  quelli  intesi  a  sviluppare  le  leve  muscolari  che 
servono  a  meglio  dilatare  il  polmone,  i  mezzi  intenti  a 
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favorire  una  normale  traspirazione  cutanea  e  V  espulsione 
delle  mucosità  che  in  questi  ammalati  s’  accumulano  nelle 
vie  respiratorie.  » 

11  nostro  socio  si  intrattiene  alquanto  per  discorrere  in¬ 
torno  alle  condizioni  più  propizie  che  voglionsi  nello  scegliere 
le  località  ove  erigere  i  sanatori,  dei  quali  ci  fornisce  notizie 
in  conformità  ai  precetti  della  scienza  moderna,  che  trala¬ 
sciamo  di  riferire  essendo  agli  studiosi  di  medicina  bene 
conosciute. 

Continuando  poi  nelle  considerazioni  intorno  al  metodo 
di  cura  adottato  nei  sanatori  ricorda  gli  speciali  esercizi 
ginnastici  e  le  passeggiate  e  la  pratica  di  andare  a  piedi 
scalzi  onde  abituare  V  organismo  a  sopportare  le  mutazioni 
di  temperatura. 

Giunto  per  tal  modo  alla  fine  della  sua  esposizione, 
sebbene  riconosca  di  non  avere  portato  novità  in  questo 
campo  della  scienza,  conclude  il  discorso  con  le  seguenti 
parole  :  «  solo  mirai  a  legare  dei  fatti  naturali  apparente¬ 
mente  disparati,  onde  meglio  dimostrare  l’unicità  dei  cardini 
fondamentali,  che  reggono  e  debbono  reggere,  tutto  ciò  che 
alla  natura  organica  appartiene.  » 

«  È  ovvio  che  facendo  noi  parte  di  questa  natura,  ci 
corra  anche  l’obbligo  morale  di  studiarla  ne’  suoi  stessi  più 
grandi  esemplari  di  vitalità  e  bellezza,  onde  interpretarne 
le  condizioni  sotto  le  quali  la  natura  stessa  concesse  tanto 
sviluppo,  per  tradurle  poi  nella  loro  parte  applicabile,  al 
miglior  benessere  della  pianta  uomo.  » 

«  A  controprova  di  questo  studio  ci  siamo  imposti  a 
guida  una  breve  rassegna  delle  condizioni  naturali  che  mi¬ 
litano  invece  nella  scala  regressiva  dello  sviluppo  animale 
e  vegetale,  sino  ai  miserabili  tipi  rudimentali  organici  onde 
rilevare  le  cause  di  tanta  decadenza  fisica  per  allontanarle 
in  ogni  dove  trovasi  Y  animale  che  dicesi  uomo.» 
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Terminata  la  conferenza  del  d.r  Bonizzardi  il  socio 
prof.  G.  B.  Cacciamali  riferisce  anche  a  nome  del  collega 
rag.  Francesco  Rampinelli  sul  conto  consuntivo  del  1896  e 
ne  pubblichiamo  qui  di  seguito  i  riflessi  e  le  conclusioni. 

Una  sola  osservazione  d' indole  generale,  e  che  si  ri¬ 
ferisce  alla  forma  con  cui  il  conto  consuntivo  in  esame  venne 
compilato,  trovano  di  fare  i  sottoscritti  revisori:  si  osserva 
cioè  che  lo  «  stato  patrimoniale  »  esposto  in  prima  pagina 
non  è  a  rigor  di  termini  una  esposizione  di  patrimonio, 
sibbene  una  quasi  ripetizione  delle  rendite  patrimoniali  del- 
F  esercizio,  esposte  poi  in  seconda  pagina.  Basterebbe,  per 
rendere  perfetto  il  conto  anche  nella  sua  forma,  che  in  detta 
prima  pagina  venisse  esposto  in  numeri  addizionabili  in 
colonna  non  ciò  che  costituisce  la  «  rendita  »  ma  ciò  che 
costituisce  il  «  capitale  »  dei  nostri  tre  Istituti;  e  tale  modi¬ 
ficazione  sperano  i  revisori  sarà  introdotta  nei  successivi 
esercizi.  (1) 

Ancora  in  linea  generale,  i  revisori  sentono  il  dovere  di 
far  rilevare  i  seguenti  due  fatti,  che  tornano  a  lode  del 
Consiglio  d’ Amministrazione,  e  cioè:  1.  La  sostituzione  av¬ 
venuta  col  1  luglio  1896  degli  chèques  ai  mandati,  il  che 
porta  duplice  vantaggio,  diminuzione  cioè  della  spesa  di 
bollo,  e  apertura  di  conto  corrente  col  frutto  del  2,75  p.  %, 
2.  L'acquisto  fatto  durante  il  1896  di  poltrone,  per  la  qual 
cosa  nei  successivi  esercizi  sarà  tolto  e  alla  gestione  Ateneo 
e  alla  gestione  Carini  V  onere  del  noleggio.  Tale  spesa  fu 
divisa  in  parti  eguali  fra  i  due  enti,  cosicché  Lente  Carini 
contribuendo  all'acquisto  ha  per  così  dire  pagato  in  antici¬ 
pazione  all'  Ateneo  la  sua  quota  di  noleggio  per  gli  anni 
successivi. 


(i)  Vedansi  in  proposito  le  considerazioni  esposte  dal  Segretario  nel 
presentare  il  rendiconto  adunanza  del  14  marzo  pag.  57. 
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Gestione  Ateneo : 

A  L.  8281, 04  ammontano  le  entrate  dell’esercizio,  com¬ 
prese  le  L.  1000  depositate  nel  precedente  anno  1895  su 
libretto  a  risparmio;  tali  entrate,  coperta  la  rimanenza  pas¬ 
siva  a  1  gennaio  1896  in  L.  11,09  e  le  spese  dell’anno  in 
L.  7315,  57,  lasciano  in  fin  d’esercizio  una  rimanenza  attiva 
di  L.  954,  38,  compreso  il  detto  libretto  a  risparmio. 

Va  notato  come  sia  ancora  da  pagarsi  il  sussidio  1896 
pei  fìnestroni  del  Broletto,  mentre  nel  1895  fu  pagato  il 
sussidio  1895,  nel  quale  anno  inoltre  si  ebbe  una  spesa  di 
L.  550,50  per  nuovi  scaffali  e  si  capitalizzarono  L.  1103; 
ma  son  del  pari  a  notarsi  pel  1896  le  seguenti  tre  mag¬ 
giori  uscite:  1.  La  spesa  di  L.  381, 25  per  le  due  conferenze 
Murani  e  Gorini.  2.  La  maggiore  spesa  in  confronto  del  1895 
di  L.  1019,50  per  le  pubblicazioni  dell’Ateneo,  comprese 
L.  484  pel  catalogo  della  Biblioteca,  opera  veramente  utile 
e  che  ci  auguriamo  presto  completata  colla  pubblicazione 
del  catalogo  degli  opuscoli.  3.  La  sopratassa  di  L.  504  sul- 
l’ assegno  dell’Istituto  Provinciale  Scolastico.  A  questo  pro¬ 
posito  ricordiamo  che  ove  non  abbia  felice  risultato  il  ricorso 
innoltrato  dalla  Deputazione  Provinciale  contro  l’imposizione 
di  detta  tassa  che  ricolpisce  ciò  che  è  già  una  volta  colpito, 
l’Ateneo  dovrà  quest’anno  pagare,  come  è  stato  esposto  nel 
preventivo  già  approvato,  detta  tassa  in  triplo,  e  ciò  pel 
noto  effetto  retroattivo  degli  accertamenti  di  reddito. 

Gestione  Gigola: 

Alla  rimanenza  attiva  in  principio  d’anno,  ammontante 
a  L.  32023,17  (delle  quali  L.  27989,75  destinate  pel  mo¬ 
numento  al  Moretto)  si  aggiunsero  le  rendite  ordinarie  di 
L.  9631,41,  restando  disponibili  L.  41653,  58.  Se  ne  spesero 
922,85  per  ordinaria  amministrazione  e  10000  per  la  se¬ 
conda  rata  pagata  allo  scultore  Ghidoni;  il  bilancio  si  chiude 
quindi  con  un  avanzo  di  L.  30731, 73  (delle  quali  L.  17994,06 
destinate  pel  monumento  al  Moretto).  Nulla  di  speciale  hanno 
i  revisori  da  osservare  sul  conto  di  questa  gestione. 
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Gestione  Carini : 

In  principio  d’anno  la  restanza  attiva  era  di  L.  255,  53, 
a  cui  s’ aggiunsero  L.  485,27  d’entrate,  costituendo  una 
somma  disponibile  di  L.  740,  80.  Se  ne  spesero  465,  45  (com¬ 
prese  L.  124  per  le  poltrone),  chiudendosi  il  conto  con  una 
differenza  attiva  di  L.  275,  35.  Nemmeno  sul  conto  di  questa 
gestione  sonvi  da  fare  speciali  rimarchi. 

I  vostri  revisori  hanno  controllato  diligentemente  sui 
registri  ogni  appostazione  del  bilancio,  esaminarono  con 
scrupolosa  cura  ogni  pezza  giustificativa,  riscontrando  presso 
il  Credito  Agrario  Bresciano  ogni  certificato  di  rendita  o 
libretto  di  risparmio;  —  e  però  colla  approvazione  del  bi¬ 
lancio  pel  1896,  vi  propongono  un  voto  di  gratitudine 
verso  chi  attese  con  tanta  premura  ed  intelligenza  alla  am¬ 
ministrazione  del  patrio  Ateneo,  —  augurando  che  quanto 
prima  le  finanze  permettano  di  tradurre  in  fatto  la  recente 
deliberazione  del  Consiglio  di  porre  nelle  nostre  sale  un 
busto  in  bronzo  alla  venerata  memoria  del  compianto  Ga¬ 
briele  Rosa. 

II  Presidente  pone  ai  voti  Y  approvazione  del  conto 
che  viene  accolta  con  pieno  suffragio  favorevole  e  quindi 
con  separato  partito,  (già  approvato  dal  Consiglio  di  Am¬ 
ministrazione)  mette  pure  ai  voti  la  proposta  di  un  busto 
in  bronzo  alla  memoria  di  Gabriele  Rosa,  proposta  che  viene 
con  unanime  approvazione  accolta. 

Alla  spesa  occorrente  sarà  provveduto  prelevando  L.  500 
sui  residui  attivi  del  1896  ed  inscrivendone  altrettante  nel 
preventivo  del  1898. 
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Adunanza  dell'  i  i  Luglio. 


Son  quattro  anni(l)  il  socio  avv.  Santo  Casasopra  di¬ 
scorrendo  fra  noi  sulla  teoria  Rosminiana  del  minimo  mezzo 
ed  applicandola  nel  campo  delle  lettere,  a  dimostrare  la  mag¬ 
giore  efficacia  che  si  può  raggiungere  nel  discorso  colla 
brevità  della  parola,  portava  tradotti  alcuni  brani  d’  una 
satira  di  Giovenale.  Metteva  poi  a  confronto  la  traduzione 
sua  con  quelle  del  Silvestri  e  del  Cesarotti,  per  concludere 
coll’esempio  delle  forme,  sul  maggiore  o  minor  risultato  che 
da  esse  si  otteneva. 

Tornando  a  Giovenale,  oggi  lo  stesso  avv.  Casasopra, 
ce  ne  porta  liberamente  volta  nel  nostro  idioma  la  satira 
degli  Emigranti,  volendo  da  essa  inferire  come  a  tanta  di¬ 
stanza  di  tempo,  per  quanto  si  decanti  il  progresso  della 
moderna  civiltà,  i  costumi  si  mantengano  come  quelli  della 
corrotta  Roma,  gli  stessi  vizi,  le  stesse  miserie. 

Tralasciando  il  breve  cenno  biografico  bibliografico,  col 
quale  il  nostro  socio,  discorre  del  satirico  latino  e  dei  tempi 
e  delle  opere  di  lui,  riporteremo  dalla  traduzione  alcuno  dei 
più  vivaci  tra  i  quadri  nei  quali  si  tratteggia  la  vita  dei- 
fi  antica  Roma,  e  perchè  servano  a  provare  la  diligenza  e 
fi  amore  di  chi  imprese  a  tradurli,  e  perchè  rappresentino 
quelle  costumanze  che  si  rinnovano  con  perenne  vicenda 
attraverso  i  secoli  nella  vita  dei  popoli.  L’  emigrante  Um- 
bricio  interrogato  da  un  amico  del  perchè  lascia  Roma,  così 
risponde  : 

« . Poiché  in  Roma  luogo 

più  non  rimane  alfi  onestà,  nè  ottiene 
premio  del  galantuomo  la  fatica 


(I)  Commentario  1893  da  pag.  113  a  130. 


e  si  consuma  da  inconsulti  in  oggi 
quel  eh’  al  domani  occorre  sì  che  sempre 
a  giorno  tristo  altro  più  tristo  segue, 
ove  le  affaticate  ali  depose 
Dedalo,  andar  pensai  mentre  recente 
è  la  canizie  ancora  e  la  vecchiaja 
è  ancor  robusta  e  alle  Lachesi  molto 
a  torcere,  per  me,  filo  rimane, 
e,  senza  appoggio,  vado  intorno  ritto.  —  » 
Àbbandoniam  la  patria,  vi  rimanga 
e  Catulo  ed  Àrtorio  e  chi  sà  il  nero 
mutare  in  bianco,  o,  in  usuriero  appalto 
e  porti  e  fiumi  assumere  e  di  case, 
crollanti  poscia,  Y  erezion  ;  —  piscine 
asciugare  e  pulir,  condurre  i  morti 
al  cimitero,  o  negoziar  di  schiavi.  — 
Trombettieri  costoro,  V  altro  giorno, 
per  annunziar  V  arrivo  nei  villaggi 
dei  saltimbanchi,  indicono  nel  Circo 
ora  giochi  fastosi  e,  della  vita 
de'  gladiatore  dispongono  essi  stessi 
giusta  il  voler  del  popolo  plaudente  .... 
tornando  poscia  ad  asciugar  le  fogne.  —  » 

In  Roma  che  farei?  —  non  so  mentire; 

costume  mio  non  è  cattivi  libri 

a  celo  alzar;  —  la  misteriosa  ignoro 

Astrologia  e  la  vicina  fine 

di  padre  facoltoso  presagire 

nè  posso  quindi,  nè  vorrei;  —  del  rospo 

le  velenose  viscere  indagare 

giammai  fu  mio  mestiere;  —  a  giovin  sposa 

portar  del  drudo  o  messi,  o  doni,  incarco 

d’  altri  sarà,  Y  alma  infangarmi  io  sdegno 
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di  sì  ignobili  colpe;  —  de’  potenti 
farmi  non  sò  cortigianesco  amico, 
nè  seguirli  per  via  siccome  inetto 
cui  del  patrono  largizion  mantiene 
la  stentata  esistenza.  —  » 


Poi  Uinbricio  con  acerba  querela  rimprovera  l’invasione 
corrompitrice  degli  immigranti  greci  in  Roma,  dei  quali 
tratteggia  le  tristi  arti  nei  versi  seguenti: 

....  «  Quiriti,  reputo  vergogna 
che  poca  feccia  Achea,  Roma  trasformi 

in  città  greca.  —  » . 

.  «  Da  Sicione 

d’  Amidone,  da  Samo  o  d’  Alabanda, 
o  dal  lontano  Traile,  a  frotte,  i  Greci 
piovon  fra  noi  e  1’  Esquilino  tosto 
e  il  Viminale  copron  ;  da  quei  luoghi, 
scendendo  a  poco  a  poco  e  penetrando 
nelle  varie  famiglie  facoltose 
ov’  arbitri  e  signori  diverranno.  —  » 

Segue  censurando  l’irrompere  d’ogni  vizio  fra  la  plebe 
Romana. 


,  «  In  Roma  trova, 
se  sei  capace,  virtuoso  un’  uomo 
qual  fu  chi  diede  ospizio  all’  Ideo  Nume, 
o  qual  fu  Numa,  o  chi  dall’  ara  in  fiamme, 
già  rovente  Minerva  trasse  in  salvo;  — 
possibile  non  è.  —  Qui  ornai  questione 
più  non  si  fà  di  merito  o  costume; 
solo  chi  molti  mantien  schiavi,  o  estesi 
vanta  possedimenti,  o,  laute  cene 
offre  agli  amici,  riverito  viene; 
per  dirlo  brevemente,  oggi  la  stima 
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si  misura  col  péso  dello  scrigno.  — 

S'  avvien  che  giuri  per  li  Numi  tutti 
e  povero  pur  sii,  diran  che  a  gabbo, 
perfidamente,  nè  li  pigli.  —  Torto 
ha  sempre  il  poveretto;  —  egli  materia 
di  riso  e  scherno  quotidiano  presta 
se  sporco,  o  un  po’  sdruscito  abbia  il  mantello, 
o  sordida  la  toga;  —  se  i  calzari 
abbia  consunti  ed  i  rattoppi  accusi 
il  grosso  filo  con  cui  fur  cuciti.  — 

Rende  la  povertà  più  dolorosa 
e  sprezzo  e  scherno.  —  » 

«  =  Esci  di  là  pezzente,  = 
al  povero  si  grida,  se  in  teatro 
osi  seder  di  un  dovizioso  a  lato, 

=  posto  da  cavalliere  è  quello,  censo 
a  sufficienza  non  hai  tu  =.  » 

«  Vi  sieda 

invece  d’  un  ruffian  V  allievo  forse 
nato  in  postribolo;  —  o  vi  sieda  il  figlio 
di  grasso  appaltator  per  plaudire 
del  lanista  gli  alunni  o  del  reziario.  — 

Si  vuol  la  legge  del  sapiente  Ottone 
che  il  merito  classifica  col  seggio.  —  » 

«  E  chi  oggimai  mercanteggiar  la  figlia 
con  dovizioso  genero  non  cerca?  — 

E  v'ha  mai  caso  in  cui  del  ricco,  erede 
il  povero  divenga?  —  o  che  chiamato 
a  popolari  cariche  si  vegga?  — 

Ahi  tutti  insiem  da  questo  iniquo  suolo, 
da  tempo  antico  avrebbero  dovuto 
i  Quiriti  esular  !  —  » 

«  Chi  ha  poco  censo 

mai  non  emerge.  —  Ma  qui  in  Roma  a  questo 
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altro  s’ aggiunge  ancor  più  doloroso.  — 

A  prezzi  enormi  salgono  gli  affitti 
e  sia  pur  d’ un  canile;  —  ingordo  il  ventre 
di  pochi  servi  ti  consuma  tutta 
T  esile  entrata,  ed  un  meschino  pasto 
del  capo  un’  occhio  ti  convien  pagare.  — 

Eppure  anche  il  pezzente  si  vergogna 
d' imbandire  entro  rustiche  stoviglie 
frugai  Sabina  mensa.  —  » 

.....  «  Si  contratta  in  Roma 
qualunque  cosa.  —  » 

«  Dimmi,  quanto  paghi 
onde  aver' agio  d' inchinarti  a  Cosso? 
o  un  magnanimo  sguardo  meritarti 
da  Vejenton  mentre  nel  mite  bagno 
le  natiche  delizia?  — 

«  Il  primo  pelo, 

T  intonso  crine,  giovine  Batillo 

tagliar  si  fà,  manicaretti  a  josa 

gli  vengon  regalati  e,  a  tuo  dispetto, 

dovrai,  come  cliente,  comperarli 

onde  il  peculio,  al  servo  amato,  cresca.  —  » 

«  Noi  ci  ostiniamo  a  rimanere  dove 
le  case  sono,  per  lo  più,  sorrette 
da  deboli  puntelli  e  dove,  scaltro, 
il  muratore,  poiché  in  qualche  modo 
vecchi  crepacci  rabberciò,  ne  manda, 
con  tutta  sicurezza,  a  letto,  mentre 
sul  capo  oscilla  il  mal  sicuro  tetto.  —  » 

E  ritornando  al  proposito  della  partenza,  dopo  i  narrati 
scandali  Umbricio  più  e  più  se  ne  persuade,  pensando  alla 
vita  tranquilla  e  comoda  che  potrà  condurre  altrove. 


Se  T  animo  ti  basta,  dai  Circensi 
ti  stacca  presto  chè  miglior  dimora 
ed  a  prezzo  minor  di  quanto  in  Roma 
paghi  in  un  anno  tenebrosa  stanza, 
t’  offre  perenne  Prosinone  o  Sora 
oppur  Fabbrateria.  —  » 

«  Un  orticello, 

un  pozzo  quivi  che  non  ha  bisogno 
di  corda  o  di  catena  onde  le  piante 
tenerelle  s’ irrigan  facilmente, 
ti  fian  delizia.  —  Ivi  vivrai  tranquillo 
se  amor  pigli  alla  zappa  e  trasformarti 
sappi  in  cultore  del  terren  da  tanto 
che  a  cento  Pittagorici  banchetto 
possa  allestir.  —  » 

«  E  qualche  cosa  sempre 
il  possedere  in  villa  sia  pur  anche 
una  sola  lueerta  campagnuola.  —  » 

Qui  in  Roma  invece  non  può  aver  riposo 

nemmeno  il  moribondo.  —  Egli  è  P  ingombro 

del  mal  digesto,  succulento  cibo 

che  il  ventricolo  brucia  ed  alla  veglia 

ognuno  sforza,  del  rumor  perenne 

che  s’  ode  per  le  strade,  la  cagione.  —  » 

Chi  può  dormire  in  miserabil  stanza?  — 

Solo  i  ricchi  palagi  ch’hanno  sfondo 
d’  appartati  locali  nell’  interno, 
posson  sfuggire  al  strepito  dei  carri 
sul  ciottolato  degli  stretti  calli 
perennemente  roteanti  e  al  grido 
e  al  scalpitar  degli  asini  capace 
di  svegliar  Druso  od  un  vitel  marino. 


—  » 
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Mutando  scena  Umbricio  ci  presenta  dopo  le  mille  mo¬ 
lestie  che  ad  ogni  tratto  ingombrano  la  pubblica  via,  anche 
la  prepotenza  di  un  furfante  che  nella  notte  si  piace  sgo¬ 
mentare  e  percuotere  chi  passa. 

«  Mi  si  pianta  innanzi 
costui  e  mi  comanda  di  fermarmi; 
io  obbedisco;  e  eh’  altro  a  far  mi  resta 
di  contro  a  un  matto  per  di  più  robusto 
come  un’atleta?  — » 

«  E  quei  comincia;  —  d’onde 
vieni  ora  tu  e  dove  fosti  il  ventre 
ad  empirti  di  fave  acconcie  e  vino?  — 

Qual  mascalzone  il  segaticelo  porro 
e  le  alessate  labbra  del  castrato 
teco  mangiò? . . .  Non  mi  rispondi? . . .  o  parla, 
o  ti  do  un  calcio.  —  Dove  stai?  a  quale 
appartieni  quartiere?  —  Sia  che  tenti 
dir  qualche  cosa,  oppur  tornare  indietro 
senza  muover  parola,  fa  lo  stesso, 
mi  picchia  sempre  e  Y  impudenza  ha  poscia 
d’  accusarmi  in  giudizio  d’  aggressione.  — 

Questa  è  la  sorte  eh’  accarezza  ognora 
chi  nasce  poveretto;  —  chieder  scusa 
a  chi  lo  batte  ed  implorar  che  almeno 
in  bocca  gli  si  lasci  qualche  dente 
«  E  v’  ha  motivo  di  temer  di  peggio.  — 

Quando,  a  notte  innoltrata,  sono  chiuse 
tutte  le  case  e  a  catenaccio  poste 
e  botteghe  e  negozi,  armata  mano, 
non  fia  che  manchi  chi  ti  spogli.  —  » 

«  E  invero 

scovati  furon  dalla  Gallinaria 
fitta  pineta  e  dalle  spesse  macchie 
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della  Pontina  i  ladri  onde  qui  in  Roma 
rigermogliasser  come  in  un  vivajo.  —  » 

«  Non  v’  ha  fucina  non  v’  ha  forno,  dove 
non  si  prepari  ferro  per  catene.  — - 
Và  in  ceppi  tutto  ed  a  ragion  temere 
puossi  che  un  giorno  o  V  altro  a  mancar  venga 
all'  aratro,  alla  zappa,  od  al  badile.  — 

Oh  ben  felici  gli  antenati  nostri 

che  visser  sotto  i  Re  quando  bastava, 

per  tutta  Roma,  una  prigion  soltanto!» 

E  qui  il  traduttore  aggiunge  a  quelle  di  Umbricio  le 
sue  lagnanze  sulla  corruttela  dei  nostri  giorni  colle  seguenti 
parole  : 

«  Da  questa  Satira  si  raccoglie  che  non  molto  dissimili 
dagli  attuali  erano  i  costumi  di  milleottocento  anni  or  sono; 
e  da  ciò  si  potrebbe  indurre  o  che  1’  evoluzione  verso  il 
nuovo  senza  mai  ripetere  l’antico  proclamata  dai  Darviniani 
e  dai  positivisti  non  esiste,,  o  eh’ essa  si  verifica  a  periodi 
assai  più  che  millenari.  » 


Adunanza  del  25  Luglio. 

La  conferenza  che  nella  seduta  precedente  tenne  sulla 
elioterapia  il  socio  d.r  Tullio  Bonizzardi,  offerse  l’occasione 
al  d.r  Arnaldo  Gnaga  di  svolgere  alcune  sue  argomentazioni 
allo  scopo  precipuo  di  delineare  i  confini  della  fìsica  con 
la  biologia,  in  quella  sola  parte  però  che  spetta  al  detto 
argomento. 

L’autore  stima  necessario  per  tale  soggetto  di  prendere 
le  mosse  dal  regno  vegetale  per  due  importantissime  ragioni. 
In  primo  luogo  perchè  le  piante  offrono  una  divisione  natu¬ 
rale  di  capitalissima  importanza  per  l’oggetto  della  lettura; 
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secondariamente  perchè  la  influenza  della  luce  sulle  funzioni 
fisio-chimiche  dei  vegetali  è  quasi  completamente  studiata  e 
gli  servirà  come  opportuno  confronto  con  quella  relativa  agli 
animali,  che  non  lo  è  altrettanto. 

Incomincia  egli  adunque  col  classificare  i  vegetali  in 
due  distinte  categorie:  piante  verdi,  in  causa  della  clorofilla 
(C18  H9  N08  f  Fe)  che  ne  colorisce  le  cellule,  e  vegetali  senza 
clorofilla.  Ognuno  sa  che  questa  sostanza,  la  quale  si  forma 
per  azione  chimica  della  luce  sul  protoplasma,  serve  ad  una 
delle  funzioni  fondamentali  della  fisiologia  vegetale,  e  pre¬ 
cisamente  alla  nutrizione.  Difatti  sotto  l’influenza  della  luce 
questa  sostanza  verde  decompone  l’acido  carbonico  e  fissando 
il  carbonio  nel  tessuto  vegetale  libera  l’ossigeno,  in  una 
quantità  superiore  a  quella  che  la  pianta  stessa  richiede  per 
la  sua  respirazione.  I  vegetali  invece  che  sono  sprovvisti  di 
clorofilla;  e  sono  i  funghi,  i  fermenti,  i  microbii,  non  potendo 
nutrirsi  per  mezzo  dell’acido  carbonico  libero,  sono  costretti 
ad  appropriarsi  le  sostanze  organiche  costituenti  i  tessuti  delle 
piante  verdi  e  degli  animali,  o  derivate  da  questi;  e  per  ciò 
vivono  da  parassiti  del  regno  vegetale  e  del  regno  animale. 
Così  i  funghi,  ai  quali  soli  è  dato  volgarmente  questo  nome, 
crescono  nei  boschi  sui  tronchi  delle  piante  vegete  o  morte; 
le  innumerevoli  crittogame  dei  cereali,  delle  graminacee, 
della  vite  e  d’altre  piante  coltivate,  spingono  e  ramificano 
il  micelio  nel  tessuto  delle  foglie  producendo  le  macchie 
caratteristiche  delle  diverse  malattie;  altri  microfìti  attaccano 
gli  animali,  dagli  insetti  all’uomo,  come  il  calcino  del  baco 
da  seta  Y  Achorion  della  tigna  e  i  funghi  della  calvizie,  altri 
infine  crescono  sulle  sostanze  organiche,  come  tutte  le  muffe, 
notissima  fra  le  quali  il  Penicillum  glaucun  dello  stracchino. 
Alla  lor  volta  i  fermenti  alterano  la  composizione  o  sdop¬ 
piano  gli  isomeri  di  certe  sostanze  organiche,  e  la  loro 
selezione  à  fatto  progredire  e  creare  una  moltitudine  di 
industrie;  finalmente  i  microbii,  moltiplicandosi  a  spese  del 
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sangue,  dei  liquidi  e  dei  tessuti  organici,  ne  alterano  la  com¬ 
posizione,  dando  luogo  alla  maggior  parte  delle  malattie 
infettive  e  contagiose. 

«  Nè  il  soffermarsi  sulla  teoria  dei  vegetali  serve  sol¬ 
tanto  per  mostrare  quale  funzione  eserciti  il  sole  su  di  essi, 
diversa  da  quella  che  influenza  le  piante  verdi,  ma  per  dissi¬ 
pare  un  pregiudizio  che  ancora  sussiste  nel  pubblico.  Questo 
pregiudizio  fa  della  teoria  parassitala,  oggi  dominante  nella 
medicina,  una  delle  molte  che  si  son  viste  nascere  e  morire 
in  poco  tempo,  e  la  reputa  chiusa  entro  i  confini  di  questa 
scienza.  È  invece  necessario  di  porre  in  chiaro  che  la  teoria 
del  parassitismo  deriva  dalla  grande  classificazione  dei  ve¬ 
getali  ora  accennata,  e  che  in  luogo  d'essere  una  circoscritta 
ipotesi  medica  costituisce  uno  dei  maggiori  fenomeni  biolo¬ 
gici.  E  anzi  questa  generalità  che  offre  alla  medicina  un 
criterio  rigorosamente  scientifico,  ed  à  schiuso  contempora¬ 
neamente  alla  igiene  ed  alla  terapia  un  cammino  securo,  già 
segnato  da  insperate  e  quotidiane  scoperte.  » 

Confi  è  generale  il  principio,  cosi  vaste  sono  le  appli¬ 
cazioni  di  cui  esso  è  suscettibile.  Tutti  i  vegetali  privi  di 
clorofilla  parassiti  o  saprofiti,  visibili  o  microscopici,  vivendo 
di  sostanze  organiche  già  elaborate  dagli  altri  organismi,  non 
ànno  bisogno  come  le  piante  verdi  di  crescere  al  sole  per 
compiere  la  loro  funzione  nutritiva:  anzi  le  osservazioni  più 
volgari  dimostrano  che  la  luce  è  una  condizione  sempre 
sfavorevole  allo  sviluppo  di  queste  piante  non  verdi,  quando 
non  sia  loro  piuttosto  esiziale.  Difatti  le  acque  dei  fiumi  che 
attraversano  le  grandi  città  asportandone  le  immondizie,  le 
abbandonano  inquinate  da  un  numero  enorme  di  microbii; 
ma  percorsi  parecchi  chilometri  al  sole,  come  ridiventano 
limpide  alTocchio  così  si  mostrano  assai  più  pure  di  germi  al 
microscopio.  D’altra  parte  Pasteur  già  notava  che  le  spore  no¬ 
tanti  nell’aria  sono  morte  nel  maggior  numero,  il  professor 
Gnaga  osserva  che  mentre  nelle  nostre  regioni  i  corpi  morti 
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imputridiscono  rapidamente  per  opera  appunto  di  vegetali 
saprofìti,  essi  invece  lentamente  si  mummificano  sotto  i  soli 
cocenti  dei  deserti  affricani,  e  mentre  da  noi  le  cancrene 
succedono  rapidamente  alle  ferite,  il  negro  mutilato  im¬ 
merge  i  moncherini  nella  sabbia  ardente  e  in  breve  tempo 
guarisce.  Si  aggiunga  ancora  che  la  presenza  della  luce  ral¬ 
lenta  od  anche  arresta  le  fermentazioni,  come  uccide  le  muffe 
cresciute  su  quanti  oggetti  furono  lungamente  conservati 
all'  umido  e  nella  oscurità. 

Queste  muffe,  questi  fermenti,  questi  microbii  sono  or¬ 
ganismi  nella  maggior  parte  microscopici.  Essi  e  i  loro  germi 
nuotano  a  milioni  nell’aria  che  si  respira  e  nell’ acqua  che 
si  beve;  si  rinvengono  sui  cibi,  sugli  abiti,  sui  libri,  sulle 
monete,  su  quanto  f  uomo  tocca;  questi  se  ne  trova  co¬ 
stantemente  avvolto  colf  immanente  pericolo  che  alcuni  di 
essi,  parassiti  speciali  dell' organismo  umano,  lo  colgano 
indifeso  e  ne  minaccino  la  esistenza.  Poiché  il  tatto  non 
li  sente  e  1*  occhio  non  li  scopre  così  altro  non  ci  rimane 
che  chiamare  in  nostro  aiuto  il  loro  più  grande  nemico,  e 
questo  è  appunto  il  sole.  La  secolare  esperienza  del  volgo 
era  giunta  da  tempo  alla  medesima  conclusione,  talché  al¬ 
l’uso  orientale  di  esporre  alla  viva  luce  del  giorno  le  mobiglie 
e  gli  abiti  del  morto  corrisponde  il  nostro  antico  proverbio: 
ove  non  entra  il  sole  entra  il  medico. 

Premesse,  in  questo  punto,  alcune  nozioni  sulle  onde 
eteree  del  Mosconi,  dell’Hertz,  del  Righi,  termiche  luminose 
chimiche,  uraniche  e  di  Rontgen ,  il  prof.  Gnaga  osserva  che 
tutte  queste  radiazioni  non  ànno  fra  loro  alcuna  intrinseca 
differenza,  all’infuori  della  lunghezza  d’onda;  e  che  i  nomi 
specifici  dati  alle  successive  porzioni  della  serie  descritta  si 
devono  ai  diversi  effetti  che  su  di  esse  esercitano  i  corpi  ed 
alla  varietà  dei  nostri  sensi  destinati  a  riceverle. 

Ora  applicando  questi  brevi  cenni  al  caso  in  discorso  e 
tralasciando  i  dettagli  delle  ricerche  rigorose  sull'azione 
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biologica  della  luce,  si  riferiscono  i  risultati  ottenuti  dal  Mar¬ 
shall  Ward,  che  l’insigne  naturalista  comunicò  alla  Royal  Insti- 
tution  nel  corso  del  1894.  Questi  risultati  si  enunciano  in  brevi 
parole.  Tutti  i  vegetali  privi  di  clorofilla ,  particolarmente  i 
microbj,  non  possono  vivere  sotto  l'azione  dei  raggi  azzurro¬ 
violetti .  Cosi  una  piccola  porzione  dello  spettro  visibile  ba¬ 
sterebbe  ad  annientare  tutti  i  vegetali  sprovvisti  di  clorofilla, 
se  questi  non  trovassero  schermi  protettori,  all’  ombra  dei 
quali  possono  crescere  e  prosperare.  E  non  a  caso  si  dice 
ombra,  poiché  una  moltitudine  di  mezzi  che  a  noi  sem¬ 
brano  perfettamente  trasparenti  mentre  assorbono  i  raggi 
azzurro-violetti,  preservano  d’  ogni  pericolo  di  morte  questi 
organismi,  il  cui  sviluppo  parrebbe  quindi  contraddire  il 
principio  generale  sull’  azione  disinfettante  della  luce.  Gli 
strati  inferiori  dell’atmosfera  più  densi  e  più  ricchi  di  pul¬ 
viscolo,  specialmente  nella  città,  assorbono  una  gran  parte 
di  queste  radiazioni  antibiotiche ,  ed  ecco  una  delle  ragioni 
perchè  l’aria  dei  campi  è  meno  infetta  di  quella  che  stagna 
nelle  popolose  agglomerazioni,  ed  ecco  la  prima  e  forse  unica 
ragione  perchè  la  salubrità  dell’aria  cresce  con  l’altezza, 
talché  in  paesi  alpini  certe  malattie  sono  sconosciute. 

Si  può  asserire  ora  che  l’ igiene  à  trovato  nella  sco¬ 
perta  del  naturalista  inglese  una  delle  sue  basi  più  solide. 
Inondare  le  case  di  luce,  non  filtrata  attraverso  i  vetri  che 
intercettano  buona  parte  delle  radiazioni  utili  che  l’atmosfera 
non  à  potuto  per  intero  assorbire;  porre  in  breve  l’uomo 
nelle  condizioni  più  favorevoli  perchè  i  raggi  azzurro-violetti 
gli  giungano  abbondanti  ed  intensi  a  disinfettargli  l’ am¬ 
biente.  Ecco  il  principio  dell’igiene  solare  ;  non  più  soggetto 
agli  inconvenienti  dell’empirismo,  ma  fisicamente  e  biologi¬ 
camente  determinato.  Non  rimane  più,  intorno  ad  esso  che 
il  paziente  studio  delle  applicazioni. 

Mentre  il  potere  disinfettante  della  luce  solare  è  ora 
noto  nella  sua  causa,  e  scientificamente  dimostrato,  le  sue 
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virtù  terapeutiche  non  sono  altrettanto  provate  negli  effetti 
nè  chiarite  nei  loro  principii.  Tuttavia  la  dimostrazione 
scientifica  data  della  prima  di  tali  antiche  opinioni,  come 
à  rafforzata  questa,  così  à  dato  maggior  valore  alTaltra  che 
sempre  ne  parve  una  conseguenza  naturale.  Difatti  creando 
il  sole  intorno  all’uomo  un  ambiente  meno  infetto  e  talora 
assettico  lo  preserva  da  molti  mali  o  lo  aiuta  a  superarli. 
Viene  quindi  spontanea  T  idea  che  la  sua  luce  dia  vigore 
all’  organismo  e  costituisca  un  rimedio  contro  le  infezioni 
che  lo  assalgono.  Opinione  antica  come  lo  provano  due  let¬ 
tere  di  Plinio  il  giovane  (1)  a  Calvisio  e  a  Marco;  e  diesi 
protrasse  fino  ai  nostri  giorni;  nei  quali  per  le  scoperte  più 
sopra  accennate  si  è  diffusa  e  convalidata  sino  a  ricevere 
una  pratica  sanzione  fra  le  cure  dei  sanatorii. 

E  di  preferenza  su  questo  punto  che  l’attuale  memoria 
intende  richiamare  T  attenzione.  Difatti,  ora  che  l’influenza 
del  sole  sui  microbii  parassiti  è  perfettamente  conosciuta,  e  è 
spiegata  con  essa  la  disinfezione  che  opera  la  luce  solare,  non 
è  più  permesso  di  dedurne  come  conseguenza  logica  una  in¬ 
trinseca  virtù  curativa;  ma  si  anno  invece  argomenti,  i  quali 
se  non  dimostrano  precisamente  il  contrario,  consigliano  tut¬ 
tavia  una  saggia  prudenza. 

Ritornando  per  un  momento  al  regno  vegetale  l’A.  os¬ 
serva  che  sottoposta  alle  sole  radiazioni  dell’aranciato  e  del 
giallo  la  pianta  cresce  rapidissimamente,  ma  si  mantiene  così 
gracile  da  piegarsi  sul  gambo.  Aggiungendo  successivamente 
a  queste  onde  prima  i  raggi  rossi,  quindi  i  verdi  poi  gli  az¬ 
zurri  e  i  violetti,  si  constata  un  fenomeno  che  grossolana¬ 
mente  si  può  riassumere  dicendo  che  le  estremità  dello 
spettro  visibile  anno  una  funzione  inversa  di  quella  dei 
colori  centrali;  rallentando  lo  sviluppo  della  pianta  e  co- 


(1)  Le  lettere  di  Plinio  il  giovane  tradotte  in  italiano  da  Giovanni 
Tedeschi.  —  Milano,  N.  Bettoni  1827. 
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inimicandole  ad  un  tempo  la  vigoria  e  la  consistenza  ne¬ 
cessarie  a  reggersi.  Il  fenomeno  dell’  eliotropismo  procede 
parallelamente  all’azione  ritardatrice  delle  estremità  dello 
spettro;  anzi  oltre  i  raggi  invisibili  dell’ultra  violetto  che 
decompongono  i  sali  d’argento,  al  di  là  di  quelli  più  refran¬ 
gibili  che  destano  la  fosforescenza,  esiste  una  striscia  di 
radiazioni  che  provocano  ancora  i  moti  eliotropici,  e  che  per 
ciò  presero  il  nome  di  radiazioni  vegetali. 

Da  questi  fenomeni  dimostrati  sperimentalmente  e  con 
tutto  rigore  è  dato  dedurre  due  conseguenze  importantis¬ 
sime.  La  prima  consiste  in  ciò  che  la  funzione  biologica 
della  luce  non  è  unica  ma  sommamente  complessa,  e  che 
in  questa  varietà  di  azioni  ne  esistono  alcune  in  antagonismo 
fra  loro  e  che  si  equilibrano  a  vicenda.  La  seconda  ci  avverte 
che  da  una  parte  e  dall’altra  dello  spettro  visibile  esistono 
altre  radiazioni  specifiche  e  non  avvertite  dal  senso,  la  cui 
azione  isolata  o  la  cui  soppressione  produce  dei  profondi 
cambiamenti  nel  regime  di  vita  del  vegetale. 

Dopo  questa  analisi  delle  funzioni  biologiche  della  luce 
sulle  piante,  non  è  più  scientifico  di  attenersi,  anche  nel 
regno  animale,  al  fenomeno  complesso  e  puramente  empi¬ 
rico  di  una  azione  sommariamente  utile  della  luce.  E  volendo, 
in  ispecie,  servirsene  come  mezzo  di  terapia  incombe  l’ob¬ 
bligo  di  separare  nettamente  i  benefici  indiretti  che  la  luce 
arreca  quale  sorgente  di  calore  e  quale  antisettico,  dalle 
influenze  dirette  ed  immediate  che  le  sue  radiazioni,  visibili 
ed  invisibili,  possono  in  un  senso  o  in  un  altro  esercitare 
sulla  epidermide  direttamente  esposta  alla  sua  azione. 

Fatte  rilevare,  a  questo  proposito,  alcune  influenze  che 
la  luce  esercita  sugli  animali  e  come  questi  se  ne  difendano 
o  se  ne  avvantaggino,  l’autore  viene  al  caso  della  epidermide 
umana  e  particolarmente  della  bianca.  In  primo  luogo  fa 
osservare  che  in  seguito  a  replicate  ma  brevi  esposizioni  alla 
luce  una  tinta  bronzata  sempre  più  carica  si  va  sostituendo 
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al  candore  latteo  delle  carni  lungamente  riparate  dalle  vesti. 
Se  poi  T  azione  del  sole  si  prolunga  anche  una  sol  volta 
oltre  un  certo  limite,,  è  frequente  la  produzione  di  macchie 
rosse  o  giallastre  costituenti  la  cosidetta  rosolia  estiva  od 
eritema  solare.  Sottraendosi  al  sole  svaniscono  gli  effetti, 
cosi  da  ritenere  come  dimostrato  che  la  luce  provoca  od 
aumenta  la  produzione  del  pigmento.  Se  ora  pensiamo  alle 
razze  nere  abitanti  le  terre  equatoriali  ed  alla  loro  selvaggia 
nudità  si  è  costretti  a  pensare  che  questa  pigmentazione 
transitoria  od  etnologica  è  destinata  a  compiere  una  funzione 
protettrice  del  derma.  Similmente  i  funghi,  secondo  che 
afferma  il  Marschall  Ward,  se  crescono  alla  luce  sono  riparati 
da  pellicole  colorate  che  assorbono  i  raggi  azzurro-violetti  e 
li  preservano  dalla  loro  azione  antivitale;  e  similmente  agi¬ 
scono  le  piante  verdi  coi  loro  movimenti  fototactici.  I  globuli 
di  clorofilla  contenuti  nelle  cellule  si  agglomerano  sulle 
pareti  esposte  al  sole,  e  girano  con  esso  seguendolo  nel  suo 
corso.  Questo  fenomeno  è  provocato  dai  raggi  azzurro-violetti, 
e  siccome  la  nutrizione  si  compie  invece  per  opera  dei  giallo¬ 
aranciati,  così  riesce  evidente  che  il  fototactismo  è  un  pro¬ 
cesso  di  difesa  contro  V  influenza  deleteria  dei  raggi  più 
refrangibili.  Ma  per  concludere  che  altrettale  è  il  fenomeno 
della  pigmentazione  umana  conviene  provare  da  una  parte 
che  la  luce  provoca  talora  dei  processi  di  disaggregazione 
del  derma,  e  che  i  fenomeni  biofisici  di  cui  esso  è  la  sede 
sono  tali  da  poter  essere  disturbati  per  opera  di  alcune 
almeno  fra  le  radiazioni  solari. 

Da  tali  premesse  si  può  venire  a  delle  prove  positive. 
Già  da  tempo  diversi  osservatori  ànno  constatato  che  le  vi¬ 
brazioni  di  breve  ampiezza  d’onda  producono  sulla  pelle  una 
vera  infiammazione,  e  se  ne  preesiste  una,  come  nel  caso 
del  vaiolo,  esse  la  esaltano  maggiormente.  Le  esperienze  di 
Lindholm  e  di  Finsen  su  questa  malattia  ànno  messo  fuori 
di  dubbio  l’azione  irritante  e  ritardatrice  dei  raggi  azzurro- 
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violetti  sulle  pustole,  per  modo  che  nel  riparto  vaiolosi  d’un 
ospitale  di  Nuova-York  si  sostituirono  gli  ordinarii  vetri 
incolori  con  altri  colorati  in  rosso,  che  intercettano  i  raggi 
più  refrangibili  dello  spettro.  Finsen  rese  conto  di  questi 
studi  nel  Brilish  Medicai  Journal  sul  principio  del  1896,  e 
conclude  che  1’  esclusione  dei  raggi  chimici  deve  essere  as¬ 
soluta,  poiché  una  esposizione  anche  brevissima  basta  per 
provocare  la  suppurazione.  A  questi  esempi  se  ne  possano 
aggiungerne  altri  dovuti  ai  raggi  Rontgen,  ultimamente 
scoperti.  Sebbene  essi  manchino  nello  spettro  solare,  si  sa 
tuttavia  che  si  trovano  alla  sommità  della  scala  descritta  e 
che  posseggono  molte  proprietà  comuni  ai  raggi  violetti  ed 
ultra-violetti.  Fra  Faltre  essi  presentano  quella  di  produrre 
eritemi  ed  infiammazioni  acute. 

Enuncia  quindi  il  prof.  Gnaga  la  ipotesi  emessa  in  pro¬ 
posito  da  Baardeen  nel  numero  d’aprile  1897  dello  « John 
Hopkins  Hospital  Bullelin  »  e  riferita  nel  N.  20  1°  semestre 
della  Revue  Scienlijìque. 

Soventi  volte  delle  ustioni,  anche  leggere,  sono  susseguite 
da  morte  entro  le  48  ore  quando  la  loro  estensione  comprenda 
circa  i  due  terzi  della  superfìcie  cutanea;  e  bastano  talora  a 
provocare  questa  fine  il  semplice  colpo  di  sole  e  Feritema  di 
primo  grado.  Evidentemente  in  questi  casi  non  si  possono  at¬ 
tribuire  al  calore  soltanto  le  lesioni  interne,  se  pure  il  calore 
è  parte  della  causa.  Tuttavia  le  lesioni  viscerali  esistono. 

Cercandone  sperimentalmente  la  causa  il  d.r  Kijanitzen 
credette  di  poter  concludere  che  i  fenomeni  morbosi  sono 
dovuti  alla  formazione  nel  sangue  di  sostanze  tossiche  ana¬ 
loghe  alle  ptomaine  (alcaloidi  velenosi).  Da  parte  sua  il 
dottor  Baardeen  avendo  sezionato  nell’  ospitale  sopra  detto 
cinque  fanciulli  morti  per  ustioni,  e  avendo  ritrovato  in  tutti 
le  stesse  lesioni,  affatto  simili  a  quelle  che  si  riscontrano 
nei  defunti  in  seguito  a  malattie  infettive  acute,  crede  an¬ 
ch’egli  di  poter  concludere  che  la  morte  è  dovuta  alla  for¬ 
mazione  di  toxine  nel  sangue. 
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Altri  disturbi  funzionali  furono  messi  in  campo  e  molti 
si  possono  presuporre  come  conseguenza  delle  nozioni  che 
si  hanno  sulle  proprietà  fisico-chimiche  dei  liquidi  organici. 
L’  acqua  intanto  che  entra  in  proporzione  enorme  in  tutti 
i  liquidi  e  in  tutti  i  tessuti  è  un  grande  assorbente  dei 
raggi  termici  e  rossi.  L’emoglobina  invece,  ossigenata  o  no 
assorbe  i  raggi  azzurro-violetti.  Ora  i  primi  penetrano  assai 
più  profondamente  nell’organismo  che  non  gli  ultimi,  i  quali 
esercitano  la  loro  azione  sull’  epidermide  e  sul  derma.  Le 
alterazioni  che  essi  vi  provocano  furono  spiegate  nel  loro 
chimismo  da  esperienze  recenti  del  Richardson.  Da  queste 
il  Ramsay  dedusse  una  teoria  biologica  della  massima  ge¬ 
neralità:  L’azione  della  luce  violetta  ed  ultra  violetta  sulla 
materia  organica,  qualunque  essa  sia  vegetale  od  animale, 
provoca  in  molti  casi  la  formazione  di  perossido  di  idrogene, 
ossia  di  acqua  ossigenata.  Questo  perossido,  composto  insta¬ 
bilissimo,  abbandona  il  suo  ossigene  alla  sostanza  organica 
la  quale  si  decompone  con  formazione  di  acqua.  Queste  rea¬ 
zioni  sono  di  ostacolo  alla  vita,  la  quale  cessa  o  si  rallenta 
se  gli  organismi  non  sono  capaci  di  secernere  certi  pig¬ 
menti  che  assorbono  i  raggi  azzurro-violetti.  Tali  sono  le 
clorofille  delle  piante  verdi,  e  quelli,  ancor  poco  studiati, 
che  coloriscono  gli  animali. 

Mentre  l’ influenza  dei  raggi  più  rifrangibili  sembra 
essere  una  decomposizione  chimica  del  protoplasma,  quella 
dei  raggi  meno  refrangibili  e  che  penetrano  nell’interno  dei 
tessuti  è  ad  un  tempo  di  ordine  chimico  e  fisiologico.  Le 
onde  termiche  oscure,  dilatando  l’epidermide,  ne  aumentano 
la  permeabilità  e  con  questa  lo  scambio  dei  gaz  e  la  respira¬ 
zione  cutanea;  ma  coeteris  paribus  la  eliminazione  dell’acido 
carbonico  si  accresce  anche  per  il  passaggio  dall’ombra  alla 
luce,  e  tale  aumento  è  probabilmente  dovuto  ad  una  striscia 
di  radiazioni  rosse  ed  ad  un’altra  assai  maggiore  che  prin¬ 
cipia  nell’aranciato  per  finire  nel  verde.  Difatti  queste  sono 
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le  due  strisele  di  assorbimento  per  le  quali  la  emoglobina 
venosa,  si  distingue  dalla  emoglobina  ossigenata.  Queste 
radiazioni  vanno  adunque  impiegate  nella  ossidazione  del 
sangue  venoso,  precisamente  come  quelle  assorbite  dalla 
clorofilla  servono  alla  decomposizione  dell’  acido  carbonico. 
Ma  non  dobbiamo  credere  che  questa  reazione  chimica, 
questa  respirazione  polmonare  o  cutanea,  avvenga  sponta¬ 
neamente.  Essa  richiede  per  effettuarsi  la  presenza  di  un 
fermento  solubile,  un  oxidasi  come  si  chiama  in  chimica 
biologica,  il  quale  essendo  un  composto  chimico  definito 
deve  subire  assai  l’influenza  del  calore  e  della  luce.  Simil¬ 
mente  i  globuli  bianchi  contengono  pure  un  fermento  so¬ 
lubile  a  cui  si  deve  la  proprietà  di  coagulare  la  fibrina. 
L’azione  di  questa  sostanza,  evidentemente  dannosa  all’or¬ 
ganismo,  è  paralizzata  dal  plasma  sanguigno.  Ora  l'influenza 
della  luce  su  questi  composti  assai  complessi  ed  instabili  è 
ora  un  fatto  certo,  sebbene  poco  dilucidato;  ed  è  giustificata 
la  ipotesi  che  determinate  radiazioni  possano  modificare 
anche  l’azione  e  la  quantità  di  questi  fermenti.  La  fibbrina 
per  pura  azione  fìsica  si  coagula  anche  intorno  ai  73°  gradi 
e  se  alla  temperatura  si  aggiunge  l’opera  del  fermento  la 
coagulazione  può  succedere  anche  a  gradi  di  molto  inferiori. 
In  tal  modo  se  parte  della  luce  diminuisce  nel  plasma  del 
sangue  la  virtù  anticoagulante,  i  raggi  termici  da  una  parte 
e  il  fermento  della  fibrina  dall’altra  possono  concorrere  a 
coagularla  ed  a  determinare  dei  disturbi  funzionali  od  anche 
la  morte  per  trombosi.  Si  cita  questa  ipotesi  per  il  fatto 
che  fu  già  messa  in  campo  nei  casi  di  bruciature  e  di  eri¬ 
temi  solari. 

Per  contrapposto  le  ultime  ricerche  di  Kronecker  e  Marti 
pubblicate  negli  Atti  dei  Lincei  ànno  provato  che  l’esposizione 
continua  ad  una  luce  intensa,  anche  la  notte  con  la  elet¬ 
trica,  dà  luogo  alla  formazione  di  corpuscoli  rossi  e  anche 
di  emoglobina,  sebbene  in  minor  grado.  In  questo  caso 
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l’influenza  dei  raggi  solari  sarebbe  analoga  a  quella  delle 
onde  elettriche  prodotte  negli  apparecchi  del  D’Arsonval,  e 
che  si  applicano  con  profitto  nelle  malattie  per  rallenta¬ 
mento  della  nutrizione. 

Questi  raffronti,  questi  esempi,  questi  tentativi  di  analisi 
e  di  deduzioni  basteranno  almeno,  a  porre  in  rilievo  la 
grande  complessità  del  problema,  nella  quale  tuttavia  si  pos¬ 
sono  fin  d’ora  mettere  in  chiaro  due  principii  fondamentali. 

1.  Azioni  biologiche  differenti  esercitate  da  radiazioni 
di  diversa  rifrangibilità. 

2.  Azioni  biologiche  in  parte  utili  e  in  parte  dannose 
secondo  le  regioni  dello  spettro  e  secondo  la  intensità  dei 
colori  che  le  provocano. 

Indubbiamente  le  funzioni  dell’energia  radiante,  poten¬ 
tissime  sugli  organismi  inferiori,  diminuiscono  di  importanza 
salendo  verso  i  superiori;  e  pure  non  dimenticando  che 
quest’ultimi  sono  istologicamente  costituiti  dai  primi,  bisogna 
tener  conto  delie  funzioni  organiche  cresciute  di  numero  e 
differenziate  mediante  le  quali  la  pianta  o  l’animale  ripara 
presto  le  perdite  e  rimargina  le  sue  ferite.  Conclusione  però 
dell’attuale  studio  non  è  di  contrapporre  ad  una  esagerata 
fiducia  nella  virtù  medicamentosa  del  sole  una  esagerata 
paura  della  sua  azione  antibiotica;  soltanto  preme,  appog¬ 
giandosi  ai  fatti  esposti  ed  alle  risultanze  or  ora  enunciate, 
di  consigliare  una  prudenza  ampiamente  giustificata. 

Augurando  tuttavia  che  i  sanatori  sorgano  presto,  e  che 
siano  ad  un  tempo  casa  di  salute  e  campo  di  fruttuose  ri¬ 
cerche,  si  possono  avanzare  intanto,  come  conseguenze  delle 
cose  esposte  alcune  norme  di  indole  generale: 

Abolizione  dei  vetri  e  prolungato  soleggiamento  dei  locali 
quando  sono  liberi,  e  sostituzione  di  schermi  permeabili  e 
colorati  in  rosso  od  in  giallo,  quando  vi  si  raccolgono  i  malati. 

Adozione  di  vesti  similmente  leggere  e  colorate  per 
quelli  che  devono  esporsi  al  sole  e  rimanervi  per  un  tempo 
sufficientemente  lungo. 
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Adozione  di  particolari  schermi  protettori  per  certi  or¬ 
gani  dei  quali  determinati  raggi  possono  intralciare  i  pro¬ 
cessi  biochimici. 

Schermi  colorati  in  rosso  ed  abiti  similmente  rossi  per 
coloro  che  presentano  sulla  pelle  escoriazioni  o  pustole  di 
qualsivoglia  origine. 

«La  pratica  e  la  scienza,  prosegue,  potranno  modi¬ 
ficare  e  circoscrivere  meglio  queste  misure  generiche;  ma 
quanto  mi  preme  di  porre  in  rilievo  terminando  è  la  fondata 
probabilità  di  scoprire  in  certe  definite  radiazioni  dei  mezzi 
specifici  di  cura.  I  multiformi  processi  di  degenerazione  dei 
tessuti,  il  complicato  chimismo  delle  intossicazioni  microbiche 
o  funzionali  sono  fenomeni  biofisici  che  posseggono  tutti  cir¬ 
costanze  fisiche  particolarmente  favorevoli  o  sfavorevoli.  Cer¬ 
care,  nella  lunga  scala  delle  radiazioni,  quelle  che  possono  più 
potententemente  aiutare  l’organismo  a  combattere  il  male, 
sarà  impresa  forse  lunga,  ma  certamente  nè  stramba  nè  im¬ 
probabile  come  può  sembrare  a  taluni.  Le  già  citate  cure  con 
le  onde  elettriche  induttive  del  Danilewsky  e  del  D’Arsonval 
ne  sono  una  prova,  e  le  influenze  certe,  sebbene  complesse 
e  non  ancora  studiate  delle  altre  radiazioni ,  ne  sono  una 
garanzia.  Invece  di  limitarci  alle  radiazioni  solari  noi  abbiamo 
ora  i  mezzi  fisici  di  produrre  delle  onde  che  vanno  da  600  m. 
di  lunghezza  fino  a  un  decimillesimo  di  millimetro,  all’azione 
delle  quali  Y  organismo  non  è  certo  indifferente.  E  facile 
cosi  misurare  la  vastità  di  questo  campo,  quasi  vergine  an¬ 
cora  di  ricerche  sistematiche;  e  arrida  la  speranza  che 
l’erigendo  sanatorio  offra  ai  medici  volonterosi  l'opportunità 
di  proficui  studi,  non  limitandosi  alla  sola  elioterapia  ma 
iniziando  quella  che  sarà  una  branca  della  medicina  futura 
e  che  già  si  disse  radioterapia.  Chi  troverà  in  tal  modo  lo 
specifico  anche  di  una  sola  malattia  avrà  fatto  ad  un  tempo 
una  delle  più  feconde  conquiste  scientifiche  ed  una  delle  più 
ammirevoli  opere  di  carità.  » 


Adunanza  del  15  Agosto. 


Il  segretario  prof.  G.  A.  Folcieri  discorre  intorno  al 
dazio  consumo  murato  coll’ intendimento  di  coordinare  gli 
studii  altra  volta  iniziati  nella  nostra  città  per  riuscire  ad 
abolirlo,  a  quelli  che  si  vanno  di  questi  giorni  ravviando  al 
medesimo  intento. 

Non  è  una  conferenza,  non  una  memoria  academica, 
ma  una  semplice  informativa  di  fatti  e  considerazioni  che 
forse  potrà  tornare  di  qualche  vantaggio  a  chi  con  nuova 
energia  si  accinge  alla  impresa  e  perchè  resti  alcun  ricordo 
di  gratitudine  verso  coloro  che  si  proposero  per  primi  a 
sgombrare  la  via  dagli  ostacoli. 

Negli  operosi  e  geniali  convegni  che  si  tenevano  fra 
socii  del  Comizio  Agrario,  or  sono  2 o  anni,  fu  agitata  la 
questione  del  Dazio  di  consumo  proponendo  di  trovar  modo 
per  sostituire  alla  vessatoria  gabella  altra  risorsa  di  entrata 
per  le  finanze  dello  stato  e  dei  comuni.  Ad  indirizzare  la 
propaganda  e  lo  studio  si  costituì  un  comitato  provvisorio 
chiamando  a  farne  parte  l’energia  infaticata  di  Gabriele  Rosa, 
e  l’autorevole  senno  del  prof.  Ballini,  e  l’entusiasmo  giova¬ 
nile  di  chi  oggi  ha  l’onore  di  parlarvi. 

Coll’opera  di  alcuni  volonterosi  cittadini  tra  i  quali  per 
intelligente  energia  meritano  speciale  ricordo,  i  sigg.  Daniele 
Bellegrandi  e  Gio.  Ghirardi  si  costituì  una  consociazione  di 
aderenti  all’idea  che  con  un  tenue  contributo  pecuniario 
prendeva  le  mosse  verso  la  invocata  riforma. 

Di  quei  giorni  nel  Belgio  il  ministro  Frer  Orban  aveva 
abolito  il  dazio  di  consumo  e  si  sperava  che  il  buon  esempio 
trovasse  imitatori  nei  governanti  italiani.  La  dura  necessità 
delle  finanze  ruppe  ben  tosto  la  illusione  poiché  mentre 
nel  Belgio  lo  stato  rinunziava  ai  comuni,  redditi  erariali  per 


compensarli  del  dazio  che  doveano  abolire,  fra  noi  all’incontro 
non  solo  il  governo  non  era  disposto  a  concedere  compensi 
ai  comuni,  non  ad  abbandonare  la  quota  di  propria  cointe¬ 
ressenza  nella  esazione  della  gabella,  anzi  si  proponeva  di 
ritrarne  maggior  reddito  elevando  da  60  a  75  milioni  i 
canoni  governativi.  Infatti  Fon.  Minghetti  asserendo  che  i 
comuni  lucravano  per  lo  milioni  sulla  quota  erariale  si  pre¬ 
parava  a  rimaneggiare  V  imposta  per  la  naturale  scadenza 
del  1875. 

Certo  non  era  lieta  la  prospettiva  della  riuscita  e  non 
che  parlare  di  abolizione  parve  difficile  organizzare  una  tra¬ 
sformazione  del  tributo  in  modo  da  sciogliere  la  cointeres¬ 
senza  degli  enti  che  traevano  risorsa  dal  dazio  procurando 
di  compensare  il  governo  con  qualche  nuova  imposta,  onde 
rendere  autonoma  1’  azione  dei  comuni. 

Fra  questa  difficoltà  coll’animo  fermo  alla  prova  si  con¬ 
vocarono  in  assemblea  (14  dicembre  1872  e  1  gennaio  1873. 
quanti  cittadini  aveano  aderito  al  Comitato  abolizionista  e  se 
ne  ebbe  conforto  di  largo  favorevole  suffragio  ed  il  comitato 
provvisorio  veniva  confermato  come  definitivo  aggiungendosi 
ai  tre  già  nominati  altri  due  Commissari  i  sigg.  F.  Gaza  e 
F.  Berardi. 

Andato  a  vuoto  per  reciso  rifiuto  del  Ministro  Sella  che 
nel  1872  teneva  le  Finanze  un  primo  tentativo  di  parziale 
riforma  col  togliere  dalla  tariffa  cittadina  la  voce  zucchero 
di  qualsiasi  sorta  e  perduta  con  ciò  la  speranza  di  riuscita 
per  questa  via,  Gabriele  Rosa  formulava  uno  schema  di 
trasformazione  con  una  graduata  tassa  di  famiglia  ed  un 
rimaneggiamento  del  dazio  in  forma  forese. 

Delle  quali  pratiche  tutte  veniva  data  notizia  al  pub¬ 
blico  con  una  breve  relazione  estesa  dal  prof.  Folcieri. 

Avviato  scambio  di  idee  con  altri  Comitati  e  special- 
mente  con  quelli  di  Torino  e  di  Milano,  dove  si  tenne 
convegno  per  opportune  intelligenze  presso  gli  uffici  del 


giornale  il  Sole  si  deliberò  di  allargare  la  propaganda  con 
la  stampa  periodica,  alla  quale  presero  parte  oltre  ai  giornali 
di  Brescia  e  il  Sole  stesso  e  V  Opinione  e  la  Gazzetta  di 
Torino  e  più  altri  dei  principali  diarii. 

Cooperavano  con  utili  consigli  il  prof.  Àrnaudon,  il 
d.r  F.  Massaro,  Fan  or.  Luzzatti,  il  senatore  Arrivabene  che 
scriveva  in  materia  al  nostro  Filippo  Ugoni. 

Si  pensò  un  momento  che  potesse  prestarsi  alla  riforma 
la  prossima  revisione  delle  tariffe  doganali. 

Si  dibattè  pure  a  lungo  per  suggerimento  degli  onore¬ 
voli  Luzzatti  e  Minghetti,  il  partito  di  compensare  il  governo 
adottando  in  Italia  1’  imposta  sulle  bevande  che  già  recava 
tanta  larghezza  di  redditi  per  altri  Stati  e  specialmente  per 
la  Russia,  Flnghilterra  e  la  Francia  e  su  quest’ultimo  partito 
insistettero  i  giornali  chiamando  a  pronunciarsi  F  opinione 
del  paese. 

Se  nonché  a  distogliere  per  alcun  tempo  dal  tentativo, 
la  mano  inesorabile  del  fisco  come  avea  minacciato,  crebbe 
nel  1875  di  10  milioni  i  canoni  comunali  e  gli  spinse  in 
poco  volgere  di  anni  fin  quasi  a  82  da  60  che  erano. 

Passata  agli  uomini  di  sinistra  parlamentare  la  supre¬ 
mazia  di  governo  e  rassodala  con  le  elezioni  del  1876,  nelle 
riforme  tributarie,  dimenticato  il  dazio,  si  pensò  e  si  prov¬ 
vide  all’abolizione  del  macinato,  lottando  per  quattro  anni 
di  discussione  parlamentare  e  ad  impinguare  le  entrate  si 
rimaneggiarono  più  e  più  volte  le  tariffe  doganali  per  modo 
da  spingerle  da  120  fino  a  280  milioni.  (1)  Le  risorse  per 
questo  titolo  e  per  più  altri  largamente  cresciute  avrebbero 
consentito  un  radicale  riordinamento  del  sistema  tributario  e 
infatti  i  consuntivi  pei  bilanci  del  1879,  80  e  81  davano 


(1)  Nelle  adunanze  parlamentari  del  25  maggio  1877  e  del  11  aprile 
1878  il  prof.  Folcieri,  in  quelli  anni  deputato  al  Parlamento,  propose  di¬ 
scutendosi  delle  dogane,  il  riordinamento  dei  dazi  di  consumo. 
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avanzo  di  più  decine  di  milioni  sulle  spese;  ma  la  somma  dei 
pubblici  lavori  arditamente  assunti  e  più  gli  oneri  dell’esercito 
e  della  marina  moltiplicati  in  misura  incomportabile  con  le 
risorse  economiche  del  paese,  tolsero  ogni  possibilità  di  ra¬ 
gionevoli  rimutamenti. 

Piuttosto  che  raccogliersi  dopo  il  1870  in  una  politica 
modesta  e  casalinga,  l’Italia  fu  avviata  da’  suoi  governanti 
a  sedere  povera  fastosa  fra  le  primarie  potenze  d’Europa  e 
vi  ostentò  nelle  alleanze  e  negli  armamenti  quelli  scialacqui 
di  insana  finanza  che  la  vennero  mano  mano  esaurendo. 

Quanto  poi  più  di  preciso  tocca  alle  condizioni  della 
nostra  città  si  ebbe  a  vedere  ad  ogni  quinquennio  cresciuto 
il  canone  verso  il  governo  da  440  a  557  mila  lire,  e,  com¬ 
putata  la  parte  a  beneficio  del  comune  da  1.039  mila  a 
1.433  mila.  Nel  quale  aumento  devesi  tener  conto  che  nel 
1880  fu  aggregato  alla  città  il  suburbio  col  relativo  con¬ 
tributo  di  dazio  forese  quale  nei  più  recenti  è  inscritto  per 
155  mila  lire  annue. 

Quest’  ultimo  fatto  tendeva  a  preparare  un  equilibrio 
economico  tra  il  commercio  interno  e  quello  che  si  svolgeva 
gareggiando  quasi  immune  da  tasse  appena  fuori  dalla  cinta 
murata,  ma  purtroppo  lo  squilibrio  perdura  fortissimo  tuttora 
tanto  che  la  parte  centrale  del  comune  sostiene  quasi  intera 
il  peso  dell’enorme  balzello. 

E  a  notarsi  invece  che  il  reddito  generale  spinto  dal 
governo  a  82  milioni  ridiscese  a  52  soltanto,  sia  per  1’  as¬ 
sunzione  dei  dazi  di  Napoli  e  Roma  onde  sollevare  que’  mu¬ 
nicipi  dalle  strettezze  finanziarie  in  cui  versavano;  sia  per 
l’abolizione  del  dazio  sulle  farine,  sul  pane  e  sulle  paste, 
provocata  dalla  miseranda  insurrezione  delle  plebi  affamate 
in  Sicilia.  Pur  troppo  si  aspettò  a  riconoscere  la  possibilità 
di  abbandonare  30  milioni  di  questa  tassa  di  fronte  alla 
minacciata  rovina  dei  maggiori  comuni  ed  all’erompere  delle 
ire  popolari  contro  le  esagerate  pretese  delle  pubbliche 
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imposizioni.  Per  noi  giova  notare  il  fatto  onde  dedurne  con¬ 
seguenza  che  il  governo,  volendo,  potrebbe  abbandonare  i 
suoi  canoni,  ricorrendo  gradatamente  ad  altri  cespiti  che  lo 
compensino  nei  bilanci. 

A  questo  punto,  si  può  chiedere  quale  sia  un  pratico 
avviso  in  merito  ad  una  possibile  trasformazione  di  questo 
inviso  tributo  che  dall’  originario  carattere  di  spontanea 
largizione  (1)  si  trasformò  mano  mano  nella  più  odiosa  ves¬ 
sazione;  ma  il  proposito  dell’ odierno  discorso,  come  si  disse, 
non  si  allarga  a  tanto,  è  un  ricordo  una  esposizione  che 
tende  se  possibile  a  rendere  utile  l’opera  altra  volta ''ini¬ 
ziata,  ora  che  se  ne  riprende  l’impresa.  Certo  primo  passo 
indispensabile  è  quello  di  consolidare  i  canoni  governativi 
onde  sia  permesso  ai  comuni  di  riordinare  le  proprie  imposi¬ 
zioni  indipendentemente  dalla  forma  murata  di  dazio.  Meglio 
ancora  se  il  governo,  trovando  altre  risorse  possa  abbando¬ 
nar  ogni  sua  pretesa  di  condividenza.  Raggiunti  tali  risultati 
potrebbero  i  municipii  svincolarsi  dalla  odiosa  e  costosissima 
esazione  murata  col  riordinamento  a  forma  forese  graduato 
per  zone  abolendo  ogni  pretesa  sul  consumo  di  prima  neces¬ 
sità  ed  istituendo  a  compenso  della  parte  così  abbandonata 
una  tassa  graduata  di  famiglia  bastevole  a  coprire  i  bisogni 
dell’erario  cittadino. 

Oggi  a  Brescia  toltone  il  canone  governativo  di  427 
mila  lire  e  le  spese  di  percezione  che  toccano  a  150  mila 
lire  restano  a  beneficio  dell’azienda  cittadina  855  mila  lire 
che  si  dovrebbero  trarre  in  altro  modo  onde  provvedere  ai 
bisogni  della  pubblica  azienda. 


(1)  La  voce  francese  octroi  significa  appunto  largizione  quale  si  usava 
anticamente  pel  dazio,  forma  democratica  di  tributo  pagato  a  compenso  della 
sicurezza  offerta  dai  Comuni  murati  e  per  ciò  tanto  diversa  dai  pedaggi 
estorti  colla  prepotenza  baronale  nei  transito  sotto  i  castelli  feudali. 
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Che  ciò  sia  possibile  ce  ne  persuade  r Amministrazione 
di  tanti  grossi  comuni  che  in  Italia  ed  all’  estero ,  provve¬ 
dono  ai  pubblici  servizi,  attingendo  ad  altre  risorse  che  non 
siano  quelle  del  dazio;  che  ciò  sia  possibile,  pare  in  dubbio 
quando  si  pensi  che  con  oneri  meno  gravosi  e  con  mezzi  di 
minore  persecuzione  si  riuscirebbe  a  restituire  V  equilibrio. 
Certo  la  resistenza  alle  novità  e  rinfingardaggine  del  miso¬ 
neismo  rappresenta  un  nemico  potentissimo  contro  le  tentate 
riforme  per  raggiungere  le  quali  dovrebbero  lottare  con  fede 
inconcussa  e  con  opera  energica  ed  indefessa  coloro  che  si 
accingono  alla  nobile  impresa.  E  questa  impresa  raccoman¬ 
data  oggi  a  volontà  giovanili  dovrà  riuscire  a  buon  fine  se 
davvero  Brescia  che  fu  già  alla  testa  del  movimento  rifor¬ 
matore  voglia  tenere  posto  e  nome  di  saggia  e  civile. 


~  A  ''i 

■ 
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METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  a  ore  9  antim.,  8  e  9  pom. 
La  temperatura  è  misurata  col  centigrado;  la  pressione 
barometrica  ridotta  a  0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto;  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  1  settembre  1896  al  31  agosto  1897. 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA  diretto  dal  socio  si g.  prof.  Tomaso  Briosi 
Lalit.  N.  45°  3 2'  30"  Longit.  0,  da  Roma  2  13'  45".  Altezza  sul  mare  metri  172. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a  0*  £ 

MEDIA  ASSOLUTA  |E 


1896 

1 

decadica 

747,3 

Settembre 

2 

47,2 

5 

44,0 

4 

49,3 

Ottobre 

2 

43, 3 

3 

44,4 

1 

46,2 

Novembre 

2 

43, 1 

3 

50,4 

1 

44,6 

Dicembre 

2 

44,5 

50,2 

3 

4897 

4 

52,8 

Gennaio 

2 

42,2 

.  3 

36,  9 

4 

42,3 

Febbraio 

2 

52,9 

3 

55,  8 

1 

43,7 

Marzo 

2 

44,  3 

3 

42,5 

4 

39,  0 

Aprile 

2 

46,  1 

3 

45,4 

4 

43,  6 

Maggio 

2 

42,4 

3 

39,5 

4 

44,0 

Giugno 

2 

47,6 

3 

48,6 

1 

45,5 

Luglio 

2 

44,1 

3 

44,7 

1 

45,9 

Agosto 

2 

47,8 

3 

46,7 

Autunno 

Inverno 

Primavera 

Estate 

mensile 

massima 

746,2 

749,8 

53,1 

49,9 

45,7 

52,6 

54.0 

50,8 

46,6 

56,9 

49,2 

56,0 

45,  4 

51,6 

52,0 

57,0 

44,0 

56,  6 
47,0 
44,0 

50,  3 

52,3 

61,0 

61,7 

43,  5 

52.2 

50.2 
50,5 

43,  3 

47,2 
53,5 
53, 4 

44,5 

47,4 

46,8 

48,7 

46,7 

46,6 
53,  5 
51,4 

44,8 

47,6 

48,8 

49,4 

46,8 

48,4 

54,3 

50,0 

46,2 

46,6 

42,8 

46, 1 

56,9 
64,7 
53,  5 
53,  5 

nel  dì 

minima 

nel  di  i 

1,  4 

744,3 

6  Ì 

47 

38,  4 

20  5 

29 

53,  9 

26  ? 

6 

45,1 

3  B 

16 

49,7 

20  » 

28 

57,7 

29  f 

6 

58,1 

2  0 

14 

oo,  0 

16  i 

24 

43,5 

27  P 

4 

25,4 

6  !) 

44 

29,6 

45  « 

31 

44,0 

21  « 

2 

42,4 

40  » 

20 

39,0 

44  ì 

21 

24,7 

23  I 

9 

55,  3 

51  gei  (0 

16 

46,5 

42,  1  1 

23 

43,  6 

4  ma  8 

40 

36,7 

3  8 

42 

51,  6 

43  2 

22 

54,  3 

2E  8 

9 

27,5 

S  8 

47 

37,5 

2(  S 

29 

32,8 

%  3 

8 

59,  5 

5  ,! 

43 

56, 4 

15  i 

30 

33,8 

2*  ,S 

10 

42,0 

i  l* 

42 

40,9 

1! 

23 

46,4 

2 

6 

41,3 

/ 

14 

44,3 

2< 

24 

40,9 

2’ 

8 

41,6 

■ 

14 

42,8 

2' 

28 

40,3 

2' 

6  XI 

49,7 

20  : 

23  II 

21,7 

25  I 

47  IV 

27,5 

2  IV 

42  VI 

40,3 

22  T 
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r  Impera  tura  aqua  caduta  neve  tensione 


:dià 

ASSO 

LUTA 

mm. 

enti. 

DEL  VAPORE 

Ir — 

Jj  mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

decad. 

mens. 

J 

27,4 

8 

14,3 

10 

17,8 

16,8 

5 

— 

14,2 

Il  9,1 

27,6 

19 

14,2 

15 

45,8 

70,6 

35,  5 

20 

— 

14,4 

13,  2 

23,8 

21 

10,5 

27 

7,0 

7,0 

25 

— 

10,9 

1 

22,8 

1 

13,8 

9 

24,2 

21,2 

3 

— 

12,2 

1 14,  3 

21,0 

11 

9,7 

16 

156, 1 

223,9 

112,8 

15 

— 

10,0 

10,  3 

20,0 

29 

8,4 

30 

43,  6 

12,4 

23 

— 

8,8 

li  . 

16,0 

1 

5,0 

4 

46,9 

14,  1 

7 

— 

8,2 

I  7,6 

13,4 

13 

3,  6 

20 

89,8  136,7 

50,8 

16 

— 

7,3 

6,  7 

4 

10,5 

21 

-0,8 

29 

— 

— * 

— 

— 

4,  6 

il 

9,8 

6 

-1,6 

1 

59,2 

38,7 

5 

— 

5,1 

I  5,8 

12,0 

20 

-1,3 

46 

65,6  139,4 

41,0 

19 

10,5 

5,1 

5,3 

1} 

14,0 

21 

-0,5 

31 

14,6 

14,0 

21 

— 

5,8 

fi 

7,6 

3 

-1,8 

5 

20,0 

13,0 

9 

— 

4,8 

I  4,2 

13,0 

li 

4,  5 

11 

83,7 

109,8 

21,0 

12 

— 

7,7 

5,7 

1 

7,8 

21 

-6,2 

29 

16,1 

7,0 

21 

5,0 

4,  6 

l 

11,0 

8 

-3,5 

1 

7,5 

5,5 

6 

— 

5,0 

r  6>3 

14,3 

19 

1,5 

17 

7,5 

— 

— 

— 

5,  8 

5,7 

18,2 

27 

2,0 

23 

— 

— 

— 

— 

6,  4 

! 

r 

17,2 

3 

0,4 

5 

30,  0 

17,0 

5 

— 

5,6 

|  10, 6 

20,0 

19,  20 

4,8 

14 

14,7 

44,7 

14,0 

13 

— 

6,  6 

6,7 

S 

22,0 

27 

8,5 

30 

— 

— 

— 

— 

8,0 

s 

18,0 

5 

6,  4 

9 

34,0 

13,0 

8 

— 

7,2 

1  13,7 

21,3 

15 

8,0 

12 

8,4 

53,4 

6,1 

16 

— 

8,6 

8,6 

5 

24,0 

30 

7,5 

21 

11,0 

9,7 

24 

— 

10, 1 

9 

24,0 

2 

7,3 

8 

25,1 

24,0 

7 

— 

9,5 

7  16,6 

27,6 

19 

4,2 

14 

14,4 

118,0 

9,0 

18 

— 

9,4 

9,  5 

2 

29,7 

31 

11,2 

28 

78,5 

21,5 

22 

— 

11,  4 

3 

30,8 

3 

16,0 

10 

101,2 

76,0 

7,  8 

— 

12,5 

1  22,6 

31,5 

16 

9,5 

20 

15,5 

124,7 

10,5 

18 

— 

11,5 

12,1 

3 

34,4 

30 

11,8 

21 

8,0 

8,0 

27 

— 

12,  3 

1 

35,  6 

1 

19,0 

14 

_ 

— 

— 

— 

14,4 

8  24,  9 

32,0 

20 

15,0 

13,  14 

38,  5 

51,0 

17,5 

13 

— 

13,8 

14,0 

o 

33,  0 

26 

14,5 

30 

12,5 

11,0 

22 

— 

13,  9 

7 

31,2 

8 

14,0 

10 

62,0 

43,0 

2 

— 

14,  4 

co 

32,6 

11 

14,0 

17 

20,7 

143,5 

19,7 

16 

— 

14,0 

14,2 

1 

29,4 

23 

11,8 

26 

60,8 

38,0 

28 

— 

14,  2 

13,7 

27,6 

19  IX 

-0,8 

29X1 

431,2 

112,8 

15  X 

— 

10,1 

4,7 

18,2 

27  II 

-6,2 

291 

256,  7 

38,7 

5XII 

15,5 

5,  6 

13,6 

29,7 

31  V 

0,4 

5111 

216, 1 

24, 0 

7  V 

— 

8,3 

23, 4 

35,  6 

1  VII 

11,8 

21  VI 

319,2 

76,0 

7  VI 

— 

13, 4 

26  Vili 
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UMIDITÀ  NEBULOSITÀ  NUMERO  DEI  GIORNI 

relat.  media  media 


deca- 

men- 

deca- 

men- 

se- 

mi¬ 

co¬ 

con 

con 

con 

con 

vento 

con 

dica 

sile 

dica 

sile 

reni 

sti 

perti 

piog. 

neve 

grand. 

tempor. 

forte 

brina 

1896 

77 

4,2 

2 

7 

1 

2 

_ 

_ 

1 

1 

_ 

Settem. 

77 

76 

3,5 

4,2 

4 

5 

1 

3 

_ 

_ 

2 

_ 

_ 

73 

5,0 

2 

6 

2 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

81 

5,0 

4 

4 

2 

2 

_ 

_ 

_ 

1 

_ 

Ottobre 

84 

83 

7,9 

6, 6 

_ 

5 

5 

7 

_ 

_ 

1 

2 

_ 

83 

6,9 

2 

3 

6 

6 

— 

— 

— 

3 

— 

85 

6,  6 

_ 

6 

4 

7 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

Novem. 

87 

82 

6,4 

6,0 

2 

2 

6 

4 

— 

— 

— 

2 

_ 

73 

5,0 

4 

3 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

87 

7,8 

_ 

5 

5 

5 

1 

_ 

_ 

1 

_ 

Dicem. 

91 

87 

8,7 

6,9 

_ 

2 

8 

5 

1 

_ 

— 

_ 

_ 

84 

4,3 

3 

5 

3 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

1897 

87 

6,0 

4 

1 

5 

3 

1 

_ 

_ _ 

_ 

Gennaio 

90 

87 

9,  1 

6,8 

_ 

2 

8 

7 

_ 

_ 

_ 

1 

_ 

84 

5,3 

3 

3 

4 

4 

2 

— 

— 

— 

2 

84 

7,3 

2 

2 

6 

2 

_ 

_ 

__ 

_ 

Febbraio 

73 

75 

4,3 

4,9 

5 

2 

3 

— 

— 

_ 

_ 

_ 

__ 

69 

3,  3 

5 

4 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

70 

3,9 

5 

3 

2 

3 

1 

_ 

_ 

1 

_ 

Marzo 

62 

64 

4,0 

3,7 

4 

4 

2 

1 

— 

_ 

— 

2 

— 

61 

3,2 

6 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

2 

— 

69 

5,1 

2 

5 

3 

5 

_ 

1 

1 

1 

_ 

Aprile 

66 

67 

4,  3 

4,8 

3 

6 

1 

3 

— 

— . 

— 

— 

— 

66 

5,1 

1 

8 

1 

3 

— 

— 

— 

2 

— 

65 

5,1 

1 

7 

2 

3 

_ 

_ 

1 

1 

_ _ _ 

Maggio 

64 

66 

5,6 

5,  6 

— 

7 

3 

3 

_ 

— 

— 

2 

— 

70 

6,2 

2 

4 

5 

7 

— 

— 

3 

— 

— 

53 

3,4 

5 

5 

1 

5 

_ _ 

1 

5 

1 

_ 

Giugno 

56 

53 

3,2 

2,5 

6 

3 

— 

2 

— 

— 

2 

2 

— 

51 

1,0 

8 

2 

1 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

52 

1,9 

8 

2 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

Luglio 

57 

56 

3,1 

2,8 

4 

4 

2 

4 

_ 

1 

3 

— 

— 

59 

3,  4 

6 

4 

1 

4 

— 

— 

3 

1 

— 

61 

3,2 

4 

6 

_ 

2 

_ 

_ 

2 

_ 

_ 

Agosto 

60 

63 

3, 1 

3, 4 

4 

6 

— 

2 

— 

— 

1 

— 

— 

69 

3,9 

5 

— 

1 

3 

— 

— - 

3 

— 

— 

Autunno 

80 

5,6 

20 

41 

30 

32 

_ 

_ 

4 

9 

1 

Inverno 

83 

6,2 

22 

26 

43 

28 

5 

_ 

_ 

2 

2 

Primav. 

66 

4,7 

24 

48 

19 

28 

1 

1 

5 

11 

_ 

Estate 

57 

2,9 

50 

32 

6 

23 

— 

2 

19 

4 

— 
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NUMERO  DEI  VENTI 


NE 

E 

SE 

S 

SO 

0 

NO 

predomi¬ 

nante 

fortis¬ 

simo 

nel 

dì 

8 

d 

dO 

2 

3 

3 

d 

vario 

se 

2 

- 

d4 

— 

9 

3 

2 

2 

— 

ne 

— 

— 

- 

do 

d 

dd 

2 

3 

2 

d 

vario 

— 

— 

» 

dO 

d 

d3 

2 

3 

d 

_ 

vario 

ne 

2,  d5 

l 

d4 

3 

7 

— 

3 

_ 

2 

ne 

e 

d9 

1 

dO 

8 

dO 

d 

2 

d 

— 

vario 

— 

23,  29 

i 

6 

7 

7 

3 

2 

3 

d 

vario 

_ 

_ 

2 

9 

3 

5 

3 

d 

5 

2 

ne 

e 

45,  d6 

5 

6 

dO 

5 

— 

— 

3 

d 

e 

— 

— 

1 

4 

4 

d2 

_ 

2 

2 

5 

se 

e 

6 

1 

8 

3 

— 

_ 

2 

5 

dd 

no 

— 

— 

1 

d6 

3 

3 

2 

5 

d 

2 

ne 

— 

— 

_ 

Ì7 

4 

2 

_ 

2 

2 

3 

ne 

_ 

.  -, 

1 

dd 

6 

d 

_ 

3 

4 

4 

ne 

e 

d6 

d 

d3 

7 

9 

— 

— 

— 

— 

ne 

— 

— 

3 

4 

d 

2 

_ 

2 

6 

d2 

no 

__ 

_ 

6 

3 

2 

4 

d 

3 

3 

8 

vario 

— 

_ 

5 

9 

2 

9 

— 

2 

3 

— 

vario 

— 

— 

5 

9 

2 

2 

4 

2 

3 

3 

ne 

0 

4,  20 

8 

— 

3 

4 

5 

3 

5 

2 

vario 
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NOTE 


Settembre  1896  -  II  barometro  subì  lievi  oscillazioni  nella  prima 
metà  del  mese,  e  due  sentite  nella  seconda  come  rilevasi  dalle  estreme 
decadiche.  La  temperatura,  alquanto  elevata  nelle  prime  due  decadi,  diminuì 
sensibilmente  nella  terza. 

Si  ebbe  pioggia  nei  giorni  5,  11,  14,  20,  25  e  temporali  6,  14,  20. 

Ottobre  -  Si  constatarono  nel  mese  forti  oscillazioni  barometriche, 
ed  una  depressione  straordinaria  nel  20.  La  temperatura  fu  regolare  e  mite, 
le  pioggie  furono  frequenti  3,  4,  11,  13,  14,  15,  18,  19,  20,  22,  23,  27, 
28,  29,  31  e  temporale  15. 

Nella  giornata  del  15  si  ebbe  la  massima  quantità  di  pioggia  in 
nini.  112,  8. 

Novembre  -  Tempo  piovoso  nella  prima  e  seconda  decade,  con  pioggie 
nei  giorni  1,  2,  4,  6,  7,  9,  15.  16,  17,  18;  serena  la  terza  decade.  Tempera¬ 
tura  mite  nella  prima  e  seconda  decade,  regolare  nella  terza.  Oscillazioni 
regolari  fra  gli  estremi  decadici  nella  pressione  atmosferica. 

Dicembre  -  Temperatura  relativamente  mite;  pioggie  frequenti  nelle 
prime  due  decadi:  4,  5,  6,  7,  10,  12,  13,  14,  17,  19,  20,  21,  23  e  neve 
4,  18.  Forti  oscillazioni  barometriche  nella  prima  e  seconda  decade  e  de¬ 
pressioni  sentite  6,  15;  barometro  alto  con  lievi  oscillazioni  nella  terza. 

Gennaio  1897  -  Barometro  alto  nella  prima,  di  poco  inferiore  alla 
media  nella  seconda,  basso  nella  terza.  Temperatura  regolare  nella  prima, 
mite  nella  seconda,  bassa  nella  terza. 

Pioggia  nei  dì  8,  9,  10,  11,  12,  13,  15,  16,  17,  19,  20,  22,  23,  24 
e  neve  il  28. 

Febbraio  -  La  pressione  atmosferica  crebbe  progressivamente  nella 
seconda  decade  e  si  mautenne  alta  nella  terza.  La  temperatura  fu  regolare 
in  principio,  mite  poi.  Poca  pioggia  nei  giorni  7,  8. 

Marzo  -  Il  barometro  oscillò  fra  gli  estremi  decadici  con  una  media 
complessiva  poco  inferiore  alla  normale.  Temperatura  regolare  nella  prima, 
mite  nella  seconda  e  terza  decade.  Cielo  per  Io  più  sereno  e  poca  pioggia 
2,  3,  5,  12,  15,  29. 
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Aprile  -  Pressione  bassa,  nella  prima,  regolare  nelle  altre  due  decadi 
con  brevi  oscillazioni.  Temperatura  ordinatamente  crescente.  Stato  dell’atmo¬ 
sfera  vario  con  pioggie  4,  2,  5,  8,  9,  11,  16,  20,  24,  28,  29  e  temporale 
e  poca  grandine  il  5. 

Nella  notte  2-3  grandinò  a  Gavardo,  il  5  in  Val  Trompia. 

Maggio  -  Barometro  oscillante  alquanto  irregolarmente  nelle  due 
prime  decadi,  basso  nell’ultima  eccetto  i  due  ultimi  giorni.  La  temperatura, 
quasi  regolare  nella  prima  e  terza  decade,  ebbe  un  sensibile  abbassamento 
intorno  alla  metà  della  seconda,  nella  quale  epoca  si  ebbe  un  po’  di  neve 
ai  monti. 

Pioggie  ad  intervalli  in  principio,  ma  quasi  continue  in  fine.  Piovve 
nei  giorni  2,  4,  7,  12  13,  18,  22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  con  temporali 
leggeri,  7,  24,  25,  31. 

Giugno  -  Si  verificò  un  aumento  progressivo  dell’altezza  barometrica 
con  oscillazioni  regolari  fra  gli  estremi.  La  temperatura  alquanto  alta  nella 
prima,  si  abbassò  nella  seconda  e  ritornò  regolare  nella  terza. 

Piovve  nei  giorni  3,  5,  7-8,  9,  18,  20,  27,  quasi  sempre  con  temporali. 

Nella  notte  7-8  insieme  a  forti  temporali  e  grandine  si  ebbe  una 
pioggia  torrenziale  specialmente  fra  le  ore  22-24. 

Gravi  danni  ebbero  patire  varie  località  della  provincia  per  le  intem¬ 
perie  di  questo  mese.  Il  3  grandinò  forte  a  Gaino,  Treviso  Bresciano,  Gol- 
lione  Sotto,  Paitone,  Villanova;  nella  notte  7-8  a  Brescia  e  il  19  bufera 
o  tromba  a  Nuvolera  con  fortissimo  vento  che  sradicò,  svelse  ed  atterrò 
moltissimi  alberi;  nubifragio  in  Valtenesi  e  sul  lago  di  Garda;  forte  gran¬ 
dinata  in  Valtrompia:  Gardone,  Inzino,  Zanano;  forte  acquazzone  nella 
bassa  Bresciana. 

Luglio  -  Lievi  oscillazioni  barometriche  Ira  gli  estremi;  temperatura 
elevata  nei  primi  giorni  regolare  poi  con  abbassamento  negli  ultimi. 

Nella  prima  decade  tempo  asciutto  con  danno  alle  campagne  non 
irrigabili;  temporali  e  pioggie  nei  giorni  11,  13,  15,  16,  22,  26. 

Il  16  nubifragio  a  Incudine  in  Valeamonica  con  gravi  danni  alle 
campagne  e  strade. 

Agosto  -  il  barometro  subì  leggiere  variazioni,  la  temperatura  diminuì 
regolarmente,  il  cielo  fu  per  Io  più  sereno  con  poca  pioggia  e  temporali 
nei  giorni  2,  8,  16,  20,  23,  28,  29. 

11  25  forte  grandinata  a  Calvisano,  Corticelle-Pievc  con  gravissimi 
danni  alle  uve  specialmente. 

In  complesso  l’annata  fu  poco  rimuneratrice  specialmente  pel  frumento, 
pel  grano  turco  e  per  l’uva,  benché  questa  sia  riuscita  di  ottima  qualità. 


OSSERVATORIO  DI  DESENZANO  sul  Lago,  diretto  dal  socio  prof.  sac.  Angelo  Piatti 
Lat.  seti.  45°  28'  l  i".  Long.  occ.  da  Roma  1°  54'  54".  Altezza  sul  mare  m.  106.4. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a  0C 

ME  DI  A  ASSOLUTA 


decadica 

mensile 

massima 

nel  dì 

minima 

nell 

1896 

I 

51,2 

Settembre 

2 

— 

49,9 

57,4 

17 

37,9 

26 

3 

47,8 

1 

52,9 

Ottobre 

2 

47,7 

50,0 

56,4 

8 

31,8 

20 

3 

49,5 

1 

51,0 

Novembre 

2 

48,5 

51,6 

61,6 

5 

40,1 

17 

3 

55,5 

i 

50,1 

Dicembre 

2 

46;  6 

50,6 

61,9 

30 

34,5 

15 

3 

55,1 

1897 

I 

57,5 

Gennaio 

2 

47,2 

48,6 

61,4 

2 

26,4 

23 

3 

41,3 

i 

49,0 

Febbraio 

2 

58,4 

57,2 

66,2 

23 

43, 3 

7 

3 

64,  1 

1 

48,3 

Marzo 

2 

49,8 

48,7 

57,2 

22 

36,3 

29 

3 

48,7 

1 

44,1 

Aprile 

2 

51, 1 

48,6 

58,9 

29 

37,0 

4 

3 

50,7 

1 

48,1 

2? 

Maggio 

2 

47  4 

44,6 

53,6 

8-30 

39,3 

3 

44,2 

1 

49,4 

Giugno 

2 

51,9 

51,6 

58,4 

13 

45,0 

11 

3 

53,5 

1 

Luglio 

1 

2 

50,4 

47,8 

49,6 

54,8 

26 

45,2 

2( 

3 

49,8 

1 

50,4 

Agosto 

2 

51,7 

52,3 

55,5 

11 

42,9 

% 

3 

54,8 
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IEMPER 

ATIIBA 

AQUA  CADUTA 

NEVE  TENSIONE 

IA 

A 

S  S  0 

LUTA 

MM. 

MM. 

DEL  VAPORE 

mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

dee.  mens. 

mass. 

nel  di 

decad. 

mens 

ì9’7 

26,8 

18 

10,2 

26 

16,6 

9,5  40,7 
14,6 

9,8 

25 

— 

13,0 

15,0 

9,1 

11,7 

14,3 

21,8 

12 

7,0 

28 

27,9 

155,9  213,2 
51,4 

57,5 

15 

— 

11,0 

9,2 

8,1 

9,4 

11,5 

16,8 

1 

0,9 

29 

KK  9 

89, '  4  144,6 

43,5 

17 

— 

7,4 
6,  4 
4,3 

6,0 

J  8,0 

11,8 

21 

1,0 

16-18 

68,3 

60,7  146,2 
17,2 

57,4 

5 

50 

4.8 

4.9 
5,2 

5,0 

4,7 

12,0 

19-20 

— 

5 

17,4 

121,5  165,1 
16,2 

28,7 

17 

— 

7,1 

5,5 

7,0 

16,6 

28 

0,2 

4 

9,9 

—  9,9 

8,5 

6 

— 

4,7 

5,4 

4,9 

5,0 

9,4 

21,3 

27 

3,0 

8 

44,1 

17,0  63,4 
2,5 

23, 8 

5 

— 

4,9 

6,2 

8,0 

6,  5 

13,4 

24,3 

30 

6,2 

5 

50,8 

6, 2  58,  3 
1,5 

26,5 

1 

— 

6,8 

7,4 

9,1 

7,7 

16,2 

28,7 

17 

12,0 

7 

18,7 

7,5  165,7 
139,5 

103,6 

25 

— 

7,4 

6,8 

12,5 

8,8 

22,5 

34,5 

26 

15,0 

18 

52,2 

22,  0  82,  6 
4,4 

24,5 

7 

— 

15,4 

11,2 

12,7 

12,4 

24,3 

35,0 

2 

15,0 

14 

14,5  56,2 
21,9 

14,4 

21 

— 

14,4 
15,  5 
12,2 

13, 4 

23,3 

31,0 

2-15 

15,8 

24 

92,8 

32,6  168,8 
43,  4 

92,0 

7 

— 

12,9 

15.5 

12.5 

12,9 
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1896 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

1897 
Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 


UMIDITA  NEBULOSITÀ  NUMERO  DEI  GIORNI  EVAPORAZlOS 


relat.  media  media 

deca¬ 

dica 

men-  deca- 
sile  dica 

men¬ 

sile 

se¬ 

reni 

mi¬ 

sti 

co¬ 

perti 

73,5 

69.2 

60.3 

2,3 
67,  7  2,  0 
4,8 

5,  0 

16 

14 

— 

70,4 

78,9 

72,6 

2,8 
75,9  7,7 
6,3 

6,5 

9 

13 

9 

76,0 
75,0 
65,  4 

6,3 
71,4  5,7 
4,6 

5,5 

6 

18 

6 

78,5 

78,4 

70,0 

6,8 
75,  6  7, 1 
3, 1 

5,6 

7 

11 

13 

71,8 

84,3 

72,5 

5,0 
76, 2  8,  2 
4,2 

5,8 

15 

8 

8 

72,7 

71,0 

53,1 

2, 3 
65,  6  5, 3 
1,9 

2,5 

17 

10 

1 

65, 1 
71,4 
68,8 

5,  4 
67,  7  4,  2 
1,8 

5, 1 

17 

10 

4 

68,6 
63,  5 
66,1 

4,1 
66, 0  5, 5 
5,4 

3,6 

9 

17 

4 

56,  6 
57,3 
81,5 

5,  6 
65,1  5,2 

6,  5 

5,0 

10 

14 

7 

68,8 
59,1 
54,  4 

3,8 
60,  7  2,  6 
0,7 

2,4 

18 

11 

1 

54.3 

61.4 
55,0 

1,9 
56,9  4,1 
3,3 

5, 1 

15 

15 

1 

57.1 
59,8 

60.2 

1,8 
59,  0  2,  0 
2,9 

2,2 

19 

li 

1 

in  mm.  j 


con 

piog. 

con  con 
neve  grand. 

con 

temp. 

vento 

forte 

deca-  men-  l 
dica  sile  ^ 

8 

— 

— 

4 

1 

23,  58 

25,60  45,  Fi: 
26,  50 

15 

— 

— 

1 

1 

19,  00 

14,55  51,i 
17,  66 

10 

— 

— 

— 

1 

13,  20 

10,41  36,  li 

12,79 

11 

1 

— 

— 

— 

5,  58 

7,00  22,! 
10,41 

14 

— 

— 

— 

1 

8,  60 

4,60  50, 
17,20 

2 

— 

— 

— 

1 

14,  50 

8,88  41, 
17,  90 

7 

— 

— 

— 

1 

11,27 

12,95  38, 
14,70 

10 

— 

— 

— 

— 

18,  39 

29,85  71, 
22,  83 

10 

— 

— 

3 

1 

55,  82 

31,  50  92, 
24,  80 

9 

— 

— 

3 

1 

35,  92 

39,  95  106, 
52,  80 

7 

— 

— 

2 

— 

5.  58 

4.06  14. 
4.81 

8 

— 

— 

2 

— 

3,  òS 

3,47  9.1 
3,07 
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• 

N 

U  M 

E  R 

0  DEI  YEN 

T  I 

E 

E 

SE 

S 

SO 

0 

predomi-  fortis- 
nante  simo 

nei 

dì 

Veloc.  in  chil. 
decad.  mensile 

2 

6 

6 

4 

13 

6 

o 

a 

a 

20 

622 

488  4359 

249 

6 

45 

40 

40 

42 

2 

a 

o 

£3 

5^ 

49 

844 

2456  5935 

935 

650 


5 

16 

48 

12 

15 

44 

5 

se 

nne 

2 

770 

900 

826 

2300 

5 

il 

4 

12 

27 

9 

48 

0 

n 

20 

660 

700 

666 

2186 

8 

41 

2 

4 

14 

19 

16 

no 

n 

15 

913 

661 

619 

2240 

l  8 

3 

8 

2 

11 

14 

47 

no 

n 

22 

29 

695 

846 

1315 

!  7 

7 

5 

4 

12 

8 

22 

no 

no 

5 

758 

899 

894 

2505 

140 

20 

6 

5 

12 

5 

45 

e 

4556 

574 

4049 

2624 

li 

44 

40 

6 

43 

4 

18 

n  e  no 

s,  n 

7 

4061 

91 

446 

5204 

44 

6 

43 

42 

7 

7 

48 

no 

n 

49 

699 

56 

458 

1204 

6 

40 

7 

— 

9 

40 

20 

n 

— 

— 

359 

4484 

987 

m 

2  5  7  5  14  42  n  —  —  564  4448 

459 


8 


OSSERVATORIO  DI  SALÒ  diretto  dal  socio  prof.  Pio  Bettoni 
Latit.  sett.  45°  3 6" 27".  Long.  occ.  da  Roma  1°  55"  38".  Altezza  sul  mare  metri  100.  IO 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a  0  1 


M 


1896 

1 

decadica 

55,1 

Settembre 

2 

52,5 

3 

49,9 

1 

55,1 

Ottobre 

2 

50,2 

3 

51,8 

1 

53,4 

Novembre 

2 

50, 3 

3 

57,8 

1 

50,7 

Dicembre 

2 

48,3 

3 

56,8 

1897 

1 

59,1 

Gennaio 

2 

48,2 

3 

42,8 

1 

50,2 

Febbraio 

2 

59,9 

3 

62,4 

1 

49,1 

Marzo 

2 

50,4 

3 

49,3 

1 

44,8 

Aprile 

2 

52,6 

3 

51,4 

1 

49,5 

Maggio 

2 

48,8 

3 

45, 5 

1 

50,6 

Giugno 

2 

53,4 

3 

55,3 

1 

52,0 

Luglio 

2 

50,6 

3 

51,3 

1 

52,0 

Agosto 

2 

53,1 

3 

52,3 

Autunno  1896 

Inverno  1896-97 

Primavera  1897 

Estate  1897 

Media  annuale 

mensile 

massima 

51,8 

59,3 

52,4 

59,8 

53,8 

63,7 

51,9 

63,6 

50,0 

62,3 

57,5 

67,6 

49,6 

58,4 

49,6 

59,6 

47,9 

54,1 

53,1 

59,7 

51,3 

54,8 

52,5 

56,5 

52,3 

53.1 

49.1 
52,3 

51,7 

ASSOLUTA  DL 

nel  dì  minima  neU1” 

17  39,5  26  1 

6  33, 6  20  1 

5  41,2  16 

30  35,7  15 

5  26, 7  22 

23  44,0  7 

10  36,5  13 1 

I 

29  33,4  S|1 

30  39,8  22  jl 

23  47,2  il! 

12  46,4  21  | 

11  47,4  2: 
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TEMPERATURA  AQUA  CADUTA  NEVE  TENSIONE 

ÉjlÀ  ASSOLUTA  MM.  MM.  DEL  VAPORE 


Imens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

18, 7 

25,7 

19 

10,3 

111,  3 

21,9 

2 

6,5 

7,3 

16,0 

1 

-0,7 

1, 1 

9,2 

27 

-1,5 

1,6 

11,8 

18 

-1,1 

5,8 

15,7 

28 

-2,9 

9,3 

20,2 

21 

0,7 

12,1 

20,1 

29 

5,8 

15,1 

21,1 

30 

7,6 

20,3 

30,3 

50 

13,2 

23,9 

33,2 

1 

15,1 

22,6 

28,7 

6 

16,5 

13.1 
1,9 

12.1 
22,3 

13,3 

nel  dì 

dee. 

7,0 

mens.  mass. 

22 

29,1 

16,5 

15,9 

52,9  16,5 

26 

186,8 

75,0 

69,2 

275,7  51,3 

29 

116,1 

0,8 

67,6 

216,1  78,7 

18 

13. 1 
15,7 

22.1 

156,7  59,6 

30 

76.1 

30.1 

9,5 

128,  6  50, 1 

1 

9,5  9,5 

58,  o 

6 

30,7 

6,2 

78,1 

75,2  21,6 

7 

3,  5 
18,6 

51,0 

100,2  58,1 

11 

22,1 

98,6 

68,1 

171,7  55,1 

20 

18,0 

5,7 

121,8  25,1 

30 

39.1 

18.1 

10,1 

57, 8  27, 5 

21-26 

25,5 

21,0 

86, 6  32, 1 

515,0 

294, 8 

317.1 

266.2 

1153,1 

nel  dì 

decad. 

mens. 

_ 

15,0 

25 

— 

12,9 

11,9 

— 

9,9 

_ 

11,2 

15 

— 

10,0 

9,9 

— 

8,5 

.  . 

7,5 

16 

— 

6, 6 

6,2 

— 

1,8 

_ 

5,1 

21 

— 

5,1 

5,1 

— 

5,1 

_ 

1,5 

16 

— 

6,9 

5,3 

— 

1,1 

_ 

1,1 

5 

— 

1,6 

1,8 

— 

5,1 

_ 

5, 1 

13 

_ 

6,1 

6,6 

— 

8,0 

_ 

7,2 

1 

— 

7,7 

8,1 

— 

9,5 

_ 

8,6 

21 

_ 

7,8 

9,1 

— 

11,0 

__ 

12,9 

7 

_ 

11,7 

12,2 

— 

12,1 

__ 

11,1 

13 

_ 

11,9 

11,2 

— 

13,1 

_ 

11,0 

8 

_ 

13,1 

13,2 

— 

12,3 

9,5 

5,2 

7.9 
13,2 

8.9 
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UMIDITÀ 

NEBULOSITÀ 

N  l 

:  M  E 

R  0 

D  E 

I  G  I 

ORNI 

deca- 

men- 

deca- 

men- 

se¬ 

mi¬ 

co¬ 

con 

con 

con 

con 

vento 

con 

dica 

sile 

dica 

sile 

reni 

sti 

perti 

piog. 

neve  grand. 

temp. 

forte 

brina 

A 

1896 

77 

2,2 

7 

3 

_ 

5 

_ 

Settemb. 

69 

71 

2,3 

2,8 

6 

4 

_ 

4 

_ 

i 

68 

3,9 

3 

5 

2 

1 

— 

— 

— 

— 

_ 

72 

3,  9 

4 

5 

3 

3 

__ 

Ottobre 

79 

76 

7,5 

5,7 

— 

4 

6 

8 

_ 

_ 

_ 

1 

78 

5,6 

2 

4 

5 

7 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

78 

6,  3 

2 

4 

4 

7 

_ 

| 

Novemb. 

83 

79 

6,2 

6,1 

3 

3 

4 

4 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

1 

j 

78 

5,7 

1 

5 

4 

1 

— 

— 

— 

— 

-  ! 

i 

85 

6,6 

1 

5 

4 

4 

„ 

_ 

Dicemb. 

86 

83 

7,8 

6,1 

1 

2 

7 

6 

2 

_ 

_ 

__ 

79 

4,0 

3 

5 

3 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

1897 

75 

5,0 

5 

5 

2 

Gennaio 

93 

81 

8,4 

5,9 

_ 

2 

8 

7 

_ 

_ 

_ 

_ 

__ 

76 

4,5 

4 

4 

3 

6 

— 

— 

— 

— 

— 

73 

2,4 

7 

3 

_ 

1 

3 

Febbraio 

65 

67 

3,1 

2,4 

5 

4 

1 

_ 

_ 

_ 

_ 

63 

1,7 

4 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

69 

3,5 

5 

5 

2 

5 

Marzo 

71 

70 

4,  6 

4,2 

3 

5 

2 

5 

1 

_ 

_ 

_ 

_ 

69 

4,4 

4 

6 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

71 

6,7 

2 

5 

5 

8 

Aprile 

73 

72 

4,9 

5,4 

2 

6 

2 

2 

_ 

_ 

1 

_ 

. 

73 

4,6 

3 

5 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

. 

68 

5,1 

2 

6 

2 

4 

1 

Maggio 

66 

69 

6,0 

5,7 

— 

7 

3 

3 

__ 

_ 

_ _ 

_ 

■ 

74 

5,9 

2 

4 

5 

8 

— - 

— 

— 

— 

— 

1 

67 

4,7 

2 

5 

3 

5 

Giugno 

64 

64 

3,4 

3,1 

5 

4 

1 

4 

_ 

_ 

2 

_ 

_ 

60 

1,2 

8 

2 

— 

1 

— 

— 

1 

— 

— 

54 

3,  5 

2 

8 

Luglio 

68 

59 

5,1 

4,5 

3 

4 

5 

5 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

61 

4,8 

4 

5 

2 

4 

— 

— 

2 

— 

— 

63 

4,0 

3 

1 

6 

3 

Agosto 

60 

62 

3,0 

3,4 

5 

5 

2 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

63 

3,1 

6 

3 

2 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

Autunno 

75 

4,9 

28 

55 

28 

40 

Inverno 

77 

4,8 

30 

29 

31 

29 

5 

Primav. 

70 

5,1 

23 

45 

24 

37 

1 

2 

Estate 

62 

3,7 

58 

37 

17 

27 

5 

Annua 

71 

4,6  149  146  100  133 

6 

7 
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N 

U  M 

ERO 

D  E  I 

E  SE  5 

;  so 

0 

yo 

prodomi-  f 
nante 

11 

__ 

2 

3 

14 

NW-SE 

14 

_ _ 

1 

_ 

15 

NW-SE 

— 

17 

— 

1 

— 

12 

NW-SE 

19 

__ 

1 

_ 

10 

SE 

_ 

19 

_ 

2 

— 

9 

SE 

1 

23 

— 

— 

2 

7 

SE 

18 

1 

2 

8 

SE 

19 

_ 

_ 

— 

9 

SE 

2 

8 

— 

2 

— 

18 

NW 

10 

_ 

2 

2 

16 

NW 

9 

_ 

_ 

4 

17 

NW 

_ 

14 

— 

— 

5 

16 

NW 

1 

6 

8 

13 

NW 

21 

— 

_ 

— 

9 

SE 

_ 

18 

— 

— 

1 

14 

SE 

10 

__ 

3 

17 

NW 

10 

_ 

_ 

4 

16 

NW 

_ 

14 

— 

— 

2 

12 

NW-SE 

13 

4 

_ 

13 

SE-NW 

__ 

18 

_ 

_ 

— 

12 

SE-NW 

_ 

25 

— 

— 

— 

8 

SE 

2 

12 

_ 

4 

_ 

11 

SE-NW 

20 

_ 

_ 

1 

9 

SE 

— 

17 

— 

3 

2 

8 

SE 

19 

__ 

1 

10 

SE 

_ 

20 

_ _ 

_ 

— 

10 

SE 

— 

23 

— 

— 

2 

8 

SE 

17 

_ 

__ 

1 

12 

SE 

_ 

18 

_ 

_ 

— 

12 

SE 

— 

19 

— 

— 

— 

11 

SE 

1 

18 

__ 

1 

_ 

10 

SE 

1 

19 

_ 

_ 

_ 

10 

SE 

18 

— 

— 

4 

li 

SE 

19 

_ 

11 

SE 

19 

_ 

2 

9 

SE 

— 

22 

.  — 

— 

11 

SE 

3 

148 

10 

7 

102 

SE-NW 

1 

112 

2 

27 

130 

NW 

2 

167 

11 

6 

89 

SE 

2 

169 

1 

7 

97 

SE 

8 

596 

24 

47 

418 

SE-NW 

VENTI 


ortis- 

nel 

Veloc.  in  eh  il. 

Evaporazione 

sin  o 

dì 

decad. 

mens. 

decad. 

mens. 

1,0 

3,4 

_ 

_ 

ì ,  3 

1,5 

3,  4 

3,7 

— 

— 

2,3 

4,2 

_ 

1,5 

4  0 

_ 

_ 

0,8 

1,0 

2,0 

2,8 

— 

— 

0,6 

2,4 

1,4 

2,2 

SE 

16 

3,  6 

2,3 

1,8 

2,1 

SE 

22 

2,0 

2,2 

SE 

6 

1,4 

1,1 

— 

1,5 

1,3 

1,3 

1,2 

— 

— 

0,9 

1,2 

- 

0,7 

1,1 

_ 

_ 

1,4 

1,3 

0,6 

0,7 

— 

— 

1,9 

0,5 

_ 

0,8 

1,5 

_ 

— 

0,8 

1,0 

2,0 

2,2 

SE 

1,3 

3,1 

_ 

1,7 

2,3 

__ 

— 

1,0 

1,3 

2,8 

2,9 

— 

— 

1,3 

3,7 

1,6 

2,4 

SE 

16 

1,4 

1,4 

3,1 

3,0 

SW 

21 

1,2 

3,5 

SE 

2 

2,3 

4,0 

— 

1,9 

1,8 

4,5 

4, 1 

— 

— 

1,2 

3,9 

_ 

1,3 

5,9 

_ _ 

— 

1,7 

1,4 

5,9 

6,1 

— 

— 

1,1 

6,4 

SE 

3 

1,8 

8,1 

— 

0,9 

1,5 

6, 1 

6,9 

— 

— 

1,8 

6,  5 

_ 

0,8 

7,0 

_ 

— 

1,3 

1,0 

6,8 

6,5 

— 

— 

0,9 

5,7 

1,6 

2,9 

1,2 

1,4 

1,5 

5,  3 

1,3 

6,  5 

1,4 

3,5 
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NOTE  ILLUSTRATIVE 


Cenni  generali . 


Se  si  volesse  attribuire  un  carattere  speciale  all’anno  che  è  trascorso 
dal  1°  settembre  1890  al  31  agosto  1897,  si  dovrebbe  riconoscere  che  andò 
fra  gli  altri,  che  Io  precedettero  nell’ultimo  decennio,  distinto  per  notevole 
quantità  di  pioggia  e  per  eccezionale  intensità  e  durata  di  calore,  e  per 
scarsità  di  temporali. 

Per  quanto  riguarda  la  pioggia,  basterà,  per  dimostrare  la  verità  di 
quanto  ho  sopra  accennato,  ricordare  che,  mentre  la  quantità  media  del¬ 
l’acqua,  che  suol  cadere  a  Salò  e  nella  Riviera  benacense,  raggiunge  appena 
un  metro  e  10  cent.,  quella  caduta  nell’  anno  meteorico  1896-97  toccò  i 
1453  mm. 

Nei  cenni  illustrativi  che,  a  guisa  di  commento  delle  note  meteoriche 
dell’osservatorio  di  Salò  dell’anno  1895-96,  pubblicai  nei  Commentari  del- 
1’  Ateneo,  ho  ragionato  del  fenomeno  della  quantità  e  della  distribuzione 
delle  pioggie,  e  perciò  mi  dispenso  quest’  anno  dal  farne  parola. 

Mi  limiterò  quindi  a  fare  alcune  osservazioni  sui  grandi  calori  della 
seconda  metà  del  nostro  secolo  e  sulla  scarsità  di  temporali  dell’anno  1896-97 
e,  per  dir  più  esattamente,  dell’estate  testé  decorsa. 

Segnatamente  gli  ultimi  giorni  di  giugno  e  la  prima  decade  di  luglio 
presentarono  altissime  temperature.  Basti  far  cenno  che  la  temperatura 
media,  dal  26  giugno  al  10  luglio,  varcò  i  26,0  centigradi. 

Negli  ultimi  40  anni  meritano  d’  essere,  sopra  ogni  altro,  menzionati 
le  estati  del  1861,  del  1881  e  del  1892. 

Nel  1861  il  calore,  in  Italia,  fu  tale  che,  sugli  alti  monti,  non  rimase, 
come  attesta  anche  lo  Stoppani,  residuo  delle  nevi  cadute  in  quell’anno  e 
però  la  vetta  del  Monte  Bianco  apparve  spogliata  di  neve.  1  ghiacciaj  poi 
si  ritirarono  visibilmente,  come  dimagrati,  per  mancanza  di  nutrimento. 

L’estate  del  1881  riuscì  assai  molesta  non  solo  nella  nostra  Penisola, 
ma  anche  in  gran  parte  dell’Europa  occidentale  e  sopratutto  in  Inghilterra. 
Cotesto  fatto  trasse  origine,  sia  dal  soverchio  calore,  come  da  difetto  di 
pioggia  opportuna. 
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Due  furono  in  Italia  i  periodi  di  massimo  caldo.  Il  primo  assai  pro¬ 
lungato  durò  quasi  tutta  la  metà  di  luglio;  invase,  in  ispecial  modo,  il 
Piemonte,  la  Lombardia,  il  Veneto,  l’Emilia  e  le  Romague  e  raggiunse  le 
più  alte  temperature  nei  giorni  20,  21  e  22. 

Un  rinforzo,  e  quasi  dirò  meglio,  una  recrudescenza  di  calore  avvenne 
il  giorno  27  per  l’azione  di  una  corrente  equatoriale,  che  arrecò  un  mas¬ 
simo  ancor  più  intenso  al  sud-ovest  della  Sardegna,  in  alcune  plaghe  della 
Sicilia  e  in  tutta  l’estrema  Penisola. 

II  secondo  periodo  fu  più  breve  ed  invase  un’area  più  ristretta,  ma 
fu  più  gagliardo.  Durò  soltanto  tre  giorni  e  occupò,  in  particolar  modo, 
la  regione  appennina. 

Il  massimo  termico  estivo  osservato,  in  detto  anno,  fu  <42°,  8  (Palermo 
e  Foggia);  mentre,  nelle  regioni  alpine,  il  massimo  de’  massimi  fu  notato 
a  Mantova  il  19  luglio  (39°,  0). 

Dove  però  il  caldo  si  manifestò,  in  guisa  affatto  eccezionale,  fu  nel 
mezzodì  d’Inghilterra.  A  Alton  la  temperatura  toccò,  nei  giorni  5  e  15  luglio, 
38°,  3  e  a  Salisbury  37°,  8.  Questo  limite  non  fu  mai  raggiunto  in  passato, 
almeno  per  quanto  resulta  dalle  osservazioni  sistematiche. 

Alcuni  meteorologi  e,  fra  questi,  il  Ragona,  argomentarono  che  i 
calori  eccessivi  del  1881  fossero  una  probabile  conseguenza  dello  stato  di 
straordinaria  attività  eruttiva  della  superficie  solare  e  anche  dello  stato  di 
posizioni  planetarie,  le  quali,  in  quel  periodo  di  tempo,  erano  molto  favo¬ 
revoli  all’eccitamento  dell’azione  calorifica  del  sole,  e  infine  della  presenza 
della  cometa  b,  che  allora  era  distante  dalla  Terra,  quanto  lo  è  Venere. 

Ma  tale  opinione,  ravvisante  in  azioni  cosmiche  la  causa  di  un  ecce¬ 
zionale  innalzamento  di  temperatura  sur  una  porzione  del  nostro  globo,  non 
venne  accolta  dalla  maggioranza  dei  cultori  della  fisica  celeste  ed  atmo¬ 
sferica. 

Anche,  nell’estate  del  1892,  segnatamente  dal  16  al  19  agosto,  furono 
osservate  temperature  altissime.  1  grandi  calori  di  quei  giorni  furono  però 
un  fenomeno  locale,  generato  dalle  seguenti  circostanze:  durante  il  giorno, 
cielo  abbastanza  puro,  con  illuminazione  solare  prolungata;  e  di  notte,  cielo 
nuvoloso  o  coperto;  al  mattino,  pioggie  leggere,  immediatamente  restituite 
all’atmosfera,  sotto  forma  di  vapqre  d’acqua,  che  rimaneva  negli  strati  aerei 
inferiori.  Ora  noi  sappiamo  che  mentre  l’aria  pura  è  assai  diatermica,  il 
vapore  d’  acqua  invece  assorbe  una  gran  parte  dei  raggi  solari  e,  quando 
concorrano  favorevoli  circostanze,  immagazzina  anche  talvolta  una  consi¬ 
derevole  quantità  di  calore  in  quella  parte  dell’atmosfera,  in  cui  viviamo. 
Ogni  volta  quindi  che,  in  estate,  le  accennate  condizioni  meteorologiche  si 
trovino  riunite,  dobbiamo  aspettarci  temperature  straordinarie. 
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li  31  agosto  del  1892  si  ebbero  a  Milano  33°,  5,  a  Verona  33°,  2.  a 
Torino  30°,  8  e  a  Venezia  30°,  7. 

Ma  queste  temperature  furono  notevolmente  superate  quest’anno,  spe¬ 
cialmente  nei  giorni  29  e  50  giugno  e  ì,  2  e  5  luglio. 

A  Milano  sali  fino  a  56,2;  a  Verona,  a  56,0,  a  Torino  a  52,1  e  a 
Venezia  a  52,0.  La  più  alta  temperatura  dei  giorni  anzidetti  fu  osservata 
a  Sassari  (40°,  2)  ;  —  mentre,  anche  a  Brescia,  toccò  i  35°,  6. 

All’Osservatorio  di  Salò  il  termografo  sali  il  1  luglio  a  55°,  2.  Codesto 
estremo  limite  rappresenta,  per  la  regione  della  Riviera  benacense,  la  quale 
vanta  specialissime  condizioni  climatologiche,  una  temperatura  veramente 
eccezionale. 

Ma  non  fu  soltanto  la  parte  continentale  dell’Italia  quella  che,  nella 
passata  estate,  fu  invasa  da  calori  intensi;  anche  le  isole  e  particolar¬ 
mente  la  Sardegna  offrirono  temperature  massime,  che,  da  qualche  tempo, 
negli  annali  della  meteorologia,  non  avevano  riscontro. 

In  una  dotta  Memoria,  pubblicata  nel  del  et  Terre,  il  sig.  Lan- 
caster  dell’  Osservatorio  di  Bruxelles  intese  dimostrare:  che  un  inverno 
freddo  non  è  mai  stato  seguito  da  un’estate  soffocante;  e  che  un  inverno 
rigido  è  seguito  da  un’estate  relativamente  fredda.  Debbo  però  osservare, 
a  titolo  di  priorità,  che  tale  opinione  fu  espressa  già  anche  da  A.  Humboldt 
nel  «  Cosmos  ». 

Ma  il  Lancaster  non  si  arrestò  alle  conclusioni  sopra  ricordate:  egli 
manifestò  l’avviso  che,  dal  1885  in  poi,  fosse  avvenuto  un  raffreddamento 
nell’Europa  occidentale.  Della  questione  si  occuparono  parecchi  meteorologi, 
specialmente  di  Francia  e  d’Inghilterra,  e  non  pochi  negarono  le  conclusioni 
o  le  misero  in  dubbio. 

Non  vuoisi  però  tacere  che  il  Lancaster,  con  savio  riserbo,  soggiun¬ 
geva  col  Flammarion  «  Noi  non  abbiamo  la  pretensione  di  spiegare  questo 
fatto,  nè  di  predir  nulla  su  quanto  riguarda  la  durata  del  raffreddamento  ». 

Parecchi  cultori  delle  discipline  meteoriche  andarono  più  oltre,  e  in¬ 
nestando  la  questione  con  quella  delle  variazioni  di  clima,  rimessa  in  onore 
dal  Brukner,  conclusero:  che  i  fenomeni  meteorologici  sono  sottoposti  a 
una  periodicità  di  circa  35  anni  e  affermarono  verificarsi  un  abbassamento 
termico  di  uguale  durata 

Nulla  però  induce  ad  accettare  simile  ipotesi,  la  quale  non  è  avva¬ 
lorata  dal  sussidio  dell'osservazione  sperimentale  e  dei  fatti  e  può  soltanto 
essere  parto  di  una  fervida  immaginazione. 

Lasciando  dunque,  per  ora,  da  parte  la  questione  del  raffreddamento, 
la  quale  del  resto  è  contradetta  dalla  recrudescenza  di  calore,  manifestatasi 
nell’estate  dal  1892  e  in  quella  del  1897,  accennerò  che  la  media  termica 
più  alta  finora  conosciuta  è  quella  di  Massuah,  nel  maggio,  in  cui  tocca 
i  37°,  0. 
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Iohn  Herschel  osservò  al  Capo  di  Buona  Speranza,  in  un  suolo  secco 
e  sabbioso,  una  temperatura  superficiale  di  70°,  6;  e  Sturt  narra  che,  sul 
fiume  Macquarie,  nella  nuova  Galles  del  sud,  il  suolo  era  quasi  una  super¬ 
ficie  fusa,  e  se  uno  zolfanello  vi  cadeva,  si  accendeva  tosto. 

E  poiché  la  più  bassa  temperatura  osservata  dall’uomo  sulla  superficie 
terrestre  è  -49,  si  rende  manifesto:  che  il  nostro  corpo  può  sopportare  una 
differenza  di  quasi  120  gradi  nella  temperatura  atmosferica,  che  è  quanto 
dire  20  gradi  di  più  della  differenza  fra  lo  zero  ed  il  punto  di  ebollizione. 


Temporali. 


Scarsissimo  fu,  nell’estate  del  1897,  il  numero  dei  temporali  osservati 
in  questa  regione;  e  rare  e  di  non  grave  importanza  furono  le  grandinate, 
che  avvennero  nella  plaga,  che  è  circoscritta  dalla  Riviera  di  Salò  e  dalla 
Yaltenesi.  È  questo  certamente  un  fatto  degno  di  nota,  tanto  più  quando 
si  considera  che  il  caldo  degli  scorsi  mesi  di  luglio  e  d’agosto  superò,  senza 
dubbio,  quello  avveratosi,  in  detti  mesi,  in  tutto  il  corso  dell’ultimo  decennio. 

L’andamento  dei  nostri  temporali  estivi  è  un  fenomeno  interessantis¬ 
simo  e  che  finora  non  fu  preso,  almeno  fra  noi,  e  quanto  Io  meritava,  a 
soggetto  di  studi  speciali. 

Nella  nostra  plaga,  i  temporali,  che  appaiono  a  NW  e  si  avanzano 
in  direzione  di  ENE,  percorrendo  una  trajettoria,  lungo  la  quale,  sul  ter¬ 
ritorio  di  Salò,  sono  poste  le  frazioni  di  S.  Bartolomeo  e  di  Sarnica  (che 
si  elevano  da  450  a  500  metri  circa  sul  livello  del  mare),  e  alcune  terre 
settentrionali  de’  paesi  disseminati  lungo  la  Riviera,  ubbidiscono  probabil¬ 
mente  a  una  legge  costante,  la  ragione  della  quale  vuol  cercarsi,  io  penso, 
nella  configurazione  corografica  e  nella  particolare  giacitura  della  zona, 
che  attraversano. 

I  temporali  che  appaiono,  durante  l’estate,  a  NW,  presentano  quasi 
tutti,  nelle  mosse  e  nel  modo  di  propagazione,  una  certa  uniformità.  Questo 
fatto  non  si  verifica  soltanto  nella  nostra  plaga,  ma  anche  nelle  regioni  degli 
altri  laghi  dell’Italia  superiore. 

Fu  già  anche  da  me  altra  volta  osservato  che  il  vento  periodico  di 
SE,  qui  volgarmente  chiamato  Montèsì  il  quale  comincia  a  soffiare,  nella 
stagione  estiva,  verso  le  11  del  mattino  e  non  cessa  che  verso  il  tramonto, 
per  dar  luogo  al  NW,  comunemente  a  Salò  conosciuto  coll’  appellativo  di 
Boàren  (Vobarno)  il  quale  spira,  al  sopraggiungere  della  sera  e  durante  la 
notte  fino  anzi  al  levar  del  sole,  spinge  i  vapori  e  li  condensa  presso  la 
cerchia  delle  montagne. 
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Le  nubi,  che  appaiono  ordinariamente  al  NW,  poco  dopo  il  mezzo¬ 
giorno,  sotto  forma  di  immani  cappucci  quasi  di  soffice  cotone,  sono  i  primi 
segni  di  quella  condensazione  di  vapori,  che,  accrescendosi,  a  grado  a  grado, 
che  ci  avviciniamo  alla  sera,  si  scioglie  in  pioggia,  non  di  rado  preceduta  ed 
accompagnata  da  quei  paurosi  fenomeni,  i  quali  mantengono  in  uno  stato 
di  ansia  e  di  preoccupazione,  segnatamente  l’agricoltore  ed  il  possidente. 

È  certamente  lecito  argomentare  che  la  massa  veramente  enorme  di 
vapori,  che  si  levano  dall’Adriatico,  contribuisca,  in  gran  parte,  a  generare 
gli  accennati  fenomeni  temporaleschi;  ma  non  si  può  negare  che  il  Iago 
di  Garda,  il  quale  rappresenta  la  più  ingente  massa  d’acqua  dolce,  che 
vanti  l’Italia,  non  dia  un  tributo  di  vapori  più  immediato  a  quella  porzione 
dell’atmosfera,  che  avvolge  le  vette  delle  nostre  Prealpi,  le  cui  vicende  me¬ 
teoriche  interessano,  in  sommo  grado,  i  cultori  degli  studi  di  fisica  terrestre. 

Non  intendo  però  por  termine  a  questi  cenni,  senza  fare  particolar 
menzione  d’ un  fenomeno,  che  non  ha  precedenti  nella  Riviera  salodiana, 
negli  ultimi  80  anni,  voglio  dire  il  «  Nubifragio  del  9  giugno  1897  ». 

Cotesta  Idrometeora  è  forse  più  grandiosa  di  quelle  del  10  giugno 
e  del  1  luglio  1814,  perocché  quest’ultime  apportarono,  è  vero,  danni  in¬ 
genti,  ma  ebbero  una  durata  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  del  9 
giugno  p.  p.  —  Forse  è  soltanto  paragonabile  alla  tremenda  meteora  del 
5  agosto  1811,  di  cui  fanno  menzione  le  memorie  municipali. 

Fu  tale  la  quantità  enorme  di  pioggia,  da  quest’ultima  scaricata,  che, 
se  anziché  alla  distanza  di  tre  miglia,  si  fosse  rovesciata  sull’abitato  di  Salò, 
avrebbe  distrutto,  affermano  i  pubblici  documenti,  alcune  contrade  della 
città  e  specialmente  le  attuali  vie  Garibaldi  e  delle  Rive. 

É  cosa  meritevole  di  nota  :  l’idrometeora  del  9  giugno  non  fu  accom¬ 
pagnata  da  poderose  scariche  elettriche,  nè  da  altri  grandiosi  fenomeni  tem¬ 
poraleschi;  ma  fu  soltanto  preceduta  da  una  pioggia  di  breve  durata  e  di 
mediocre  intensità. 

La  zona  percorsa  ed  invasa  dalle  acque  misura  una  lunghezza  di  circa 
sette  chilometri  ed  una  larghezza  che,  in  media,  non  fu  maggiore  di  120  m. 

II  punto  d’origine  si  può,  con  grandissima  approssimazione,  stabilire 
presso  la  frazione  di  CoIIio  di  Vobarno. 

Dopo  avere  lambito  il  corso  del  Chiese,  la  meteora  percosse  Pom- 
pignino;  e  qui,  ramificatasi,  volse,  in  parte,  il  suo  corso  verso  sud-ovest, 
devastando  campi,  e  allagando  il  grande  Cotonificio  Hefti  al  Roè;in  parte 
prosegui  in  direzione  di  sud-est,  danneggiando  notevolmente  i  terreni  col¬ 
tivati  presso  la  Madonna  di  Brizzo;  poi  precipitatasi  sulle  località  circostanti 
al  Santuario  della  Madonna  del  Rio,  più  terribilmente  spiegò  la  sua  azione 
distruggitrice.  —  Scese  lungo  la  Valle  di  Renzano;  gittossi  anche  su  parte 
del  territorio  di  Caccavero  e  continuò  il  corso  lungo  la  Valle  di  Salò, 
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sradicando  viti,  gelsi  e  olivi.  In  alcuni  tratti,  e  cioè  dove  le  condizioni  topo¬ 
grafiche  non  lo  impedivano,  formò  un’immane  fiumana,  la  quale  raggiunse 
una  larghezza  massima  di  200  metri,  con  un’altezza  variante  da  uno  fino 
a  quattro  metri:  abbattè  muri,  determinò  franamenti  e  arrecò,  segnatamente 
in  alcuni  punti,  danni  gravissimi.  —  La  meteora  finì  nel  lago,  presso  la 
Via  delle  Rive,  con  approssimativa  trajettoria  da  occidente  a  oriente. 

Merita  un  cenno  particolare  il  fatto  che,  mentre  l’acqua  scaricata  dal 
nubifragio,  lungo  il  suo  tragitto,  superò  in  quantità  quella  delle  grandi 
idrometeore  di  Oropa  nel  1872  e  di  Terra  d’Otranto  nel  1883,  la  pioggia 
caduta  all’Osservatorio  di  Salò,  dalle  1  alle  3  ant.  del  9  giugno,  non  rag¬ 
giunse  neppure  10  millimetri.  É  pur  degna  di  considerazione  una  insolita 
e  progrediente  depressione  barometrica,  che  si  determinò  qualche  ora  prima 
dello  straordinario  fenomeno. 

Io  sono  poi  d’avviso  che  veramente  si  tratti  di  un  Nubifragio,  piut- 
tostochè  d’  una  Tromba  d’  acqua  (come  da  molti  fu  detto)  sia  perchè  la 
Tromba  suol  essere  accompagnata  da  forti  perturbazioni  elettriche,  sia 
perchè  ha  una  durata  ancor  più  breve  di  quella  di  un  Nubifragio  e  anche 
perchè,  quando  si  forma  sui  mari,  sui  laghi,  sui  fiumi,  o  su  vaste  masse 
d’acqua,  le  solleva  in  enormi  colonne,  a  guisa  di  un  cono  ascendente,  che 
si  unisce  con  quello  proprio  della  Tromba;  -e  perciò,  nel.  caso  accennato, 
la  sua  formazione  ed  il  suo  tragitto  potevano  essere  facilmente  avvertiti;  e 
sia  in  fine  perchè,  essendo  dotate  le  Trombe,  oltreché  di  una  straordinaria 
forza  di  rotazione,  anche  di  una  grandissima  rapidità  di  traslazione,  pos¬ 
seggono  tale  violenza,  da  svellere,  rovesciare,  demolire  e  distruggere  quanto 
incontrano,  lungo  il  loro  passaggio. 

È  quindi  facile  comprendere:  che  se  l’idrometeora  del  9  giugno  fosse 
stata  veramente  una  Tromba  d'acqua,  sarebbe  stala  apportatrice  di  danni 
e  fors’  anche  di  disastri,  in  paragone  dei  quali  i  guasti,  cagionati  dal  nu¬ 
bifragio,  benché  gravi,  apparirebbero  piccola  cosa. 

Venti ,  pressione  e  umidità  atmosferica. 

1  venti  predominanti  furono  il  N\V  nei  mesi  di  settembre,  novembre, 
dicembre,  gennaio,  febbraio  e  marzo  e  il  SE  in  tutti  gli  altri. 

La  loro  velocità  media  oraria  fu  di  Chilometri  1,  4  c  quindi  inferiore 
alla  media  dell’ultimo  decennio. 

E  la  ragione  di  questo  fatto,  che  quantunque  ordinario,  non  cessa  di 
essere  degno  di  attenzione  e  di  studio,  si  deve  cercare  nella  giacitura  di 
Salò,  la  quale,  grazie  a’  monti  che  sorgono  alle  sue  spalle,  è  difesa  dalle 
correnti  fredde  del  settentrione. 
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La  pressione  barometrica  media  deli’  anno  1896-97  è  rappresentata 
da  millimetri  751,7.  che  è  al  disotto  di  quella  dell’anno  antecedente  e  della 
media  decennale.  La  più  alta  pressione  dell’anno  meteorico  1896-97  si  ve¬ 
rificò  il  25  febbraio  p.  p.  (millimetri  767°,  6  a  0°);  mentre  la  più  bassa 
pressione  fu  osservata  il  22  gennaio  (millimetri  726°,  7). 

L’  umidità  atmosferica  raggiunse  la  media  di  71/ioo»  e  9uesta  quota 
è  una  delle  più  alte  del  decennio:  non  si  deve  però  dimenticare  che  l’ul¬ 
timo  anno,  cui  si  riferiscono  questi  rapidi  cenni,  diede  un  maggior  tributo 
di  pioggia  di  tutti  quelli  che  lo  precedettero,  nel  passato  quinquennio. 

Anche  la  tensione  del  vapore  toccò  l’annua  media  di  8,  9,  mentre  nel 
1895-96  appena  raggiunse  la  quota  di  8,5. 

Da  ultimo  reputo  opportuno  far  menzione:  che  la  nebulosità  media 
è  rappresentata  da  4,  6,  mentre  la  media  generale  del  1895-96  fu  soltanto 
di  5,  9. 

I  giorni  sereni  furono  149,  i  giorni  misti  146  e  i  giorni  coperti  100. 

La  evaporazione  fu  pressoché  eguale  a  quella  osservata  nell’  anno 
precedente. 


NOTE  GEODINAMICHE 


Se  si  eccettui  il  terremoto  del  19  maggio  1897,  la  cui  intensità  cor¬ 
rispose  al  N.  5-4  della  scala  convenzionale  De  Rossi-Forel,  non  si  ebbero, 
nel  corso  dell’anno  1895-96,  ad  osservare  movimenti  sismici  di  qualche 
importanza. 

Mi  preme  però  richiamare  ancora  una  volta  l’attenzione  degli  studiosi 
sul  fatto,  da  me  più  volte  fatto  esame  di  particolari  investigazioni,  e  cioè 
che,  nella  Riviera  benacense,  le  scosse  nuove  si  identificano  colle  antiche  e 
sempre  vi  ricomparisce  la  stessa  direzione  predominante  di  moto:  di  maniera 
che  si  dimostra  sempre  più  conforme  al  vero  l’opinione,  che,  fino  da  alcuni 
anni  or  sono,  ebbi  a  manifestare:  e  cioè  che  la  nostra  regione,  al  pari  di 
tante  altre  dell’  Italia  peninsulare,  ha  un  proprio  abito  sismico. 


ArUCf?OLOtìI 


Q.  ROSA  -  T.  PERTUSAT! 
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GABRIELE  ROSA 


Nella  adunanza  del  giorno  7  marzo  il  Segretario  pro¬ 
nunciava  le  seguenti  parole  in  memoria  deH’illustre  e  sempre 
caro  consocio  Gabriele  Rosa,  alle  quali  si  vollero  aggiunti  i 
pochi  cenni  autobiografici  e  l’elenco  dei  lavori  più  importanti 
dati  in  luce  dallo  stesso,  così  come  hanno  in  queste  pagine 
ordinato  posto. 

]\fon  una  mesta  elegia,  un  inno  risonante  di  laudi 
scoppiò  da  mille  cuori  domenica  scorsa  (1)  d’ attorno  alla 
bara  di  Gabriele  Rosa,  la  gagliarda  e  fortunata  terra  di 
Iseo,  che  lo  raccolse  infante  e  gli  porse  nel  suo  grembo  ma¬ 
terno  ultimo  asilo ,  vide  sfilare  per  le  sue  vie  fra  l’incanto 
del  lago  e  dei  colli  non  un  funebre  corteo  ma  quasi  un 
apoteosi  di  corone  e  di  gonfaloni  che  accompagnarono  alla 
quiete  del  sepolcro  l’illustre  concittadino. 

Premio  ben  meritato  di  reverenza  e  di  affetto  verso 
un  uomo  che  spese  la  lunga  intemerata  vita  nel  culto  e 
nell’esempio  delle  opere  buone  e  delle  più  insigni  virtù. 

Io  intervenni  alla  solenne  cerimonia  e  coll’animo  rico¬ 
noscente  ed  affettuoso  portai  la  parola  di  condoglianza  nella 
famiglia  dello  estinto  che  mi  fu  per  lunghi  anni  maestro 
ed  amico;  portai  per  incarico  della  presidenza  le  espressioni 
del  vostro  cordoglio,  e  per  officio  quelle  delli  insegnanti  e 
degli  alunni  dei  nostri  istituti  secondarii  e  quelle  che  per 
onoranza  mi  avea  commesso  il  Provveditore  agli  studii. 


(1)  28  febbraio  1807. 
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Fra  l’armonia  degli  elogi  in  quel  dì  pronunciati,  mi 
punse  vivo  desiderio  di  mandargli  l’estremo  saluto  e  forse 
si  conveniva  a  me  che,  lo  ricordo  con  orgoglio,  ebbi  la 
ventura  di  tenere  per  molti  anni  alternamente  con  lui  gli 
offici  di  Presidenza  nel  Comizio  Agrario  ed  in  questo  Ateneo, 
a  me  che  colla  testimonianza  di  lui  nella  fede  democratica 
ebbi  primamente  l’onore  della  rappresentanza  parlamentare. 

Ma  più  altri,  cui  non  si  porgeva  opportunità  se  non 
in  quel  giorno,  ebbero  giustamente  la  preferenza,  ed  a  me 
parve  dicevole  che  il  debito  mio  si  pagasse  fra  di  noi,  in 
questa  sala  in  questi  convegni  che  gli  furono  sempre  tanto 
cari  e  pei  quali  spese  tanta  opera  di  lodati  lavori. 

Gli  è  per  ciò  che  con  dolente  parola  muovo  oggi  a  risa¬ 
lire  il  passato  per  evocare  una  volta  ancora  fra  noi  la  pre¬ 
senza  del  suo  confidente  aspetto,  in  quella  florida  invidiata 
vecchiaia  chiusa  nella  energia  serena  di  una  intatta  virilità 
di  corpo  e  di  spirito. 

Ed  oggi,  mentre  come  mi  sia  dato,  vi  parlo  di  Lui,  non 
certo  mi  assumo  di  narrarne  per  quanto  brevemente  la  vita, 
non  di  enumerarne  le  elette  virtù;  suonò  già  per  ogni  dove 
in  Italia  e  così  alto  e  decoroso  il  plauso  che  l’opera  mia  non 
ne  sarebbe  che  una  sfumata  ripetizione.  I  modesti  e  semplici 
cenni  biografici  che  egli  scrisse  di  sé  medesimo,  suonano 
certo  più  eloquenti  e  grati  di  qualsiasi  elogio.  Mi  contenterò 
quindi  a  ricordare  i  meriti  insigni  dello  ingegno  e  l’opera 
dotta  che  crebbe  vanto  nel  suo  nome  all’  Ateneo  al  quale 
era  aggregato  ormai  da  undici  lustri. 

L’ingegno  di  Gabriele  Rosa,  per  natura  forte,  acuto  e 
proclive  alla  osservazione  assidua  ed  all’  efficace  confronto, 
fu  ne’  suoi  primordii  nutrito  appena  nei  più  tenui  inse¬ 
gnamenti  elementari,  ma  temprato  al  fuoco  della  povertà, 
affinato  sotto  il  martello  delle  persecuzioni  politiche,  crebbe 
a  mille  doppi  di  forza  e  si  svolse  alla  capacità  di  mirabili 
prove,  con  indefessa  fatica.  Rubando  il  tempo  al  lavoro  che 
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gli  guadagnava  il  pane  giornaliero,  si  addestrò  entusiastica¬ 
mente  sui  libri  prediligendo  quelli  di  lettere  e  storia  e  geo¬ 
grafia,  sicché  quando  i  sospetti  della  polizia  austriaca,  dopo 
due  lunghi  anni  di  processo  lo  condannarono  alla  muda 
dello  Spielberg  (1833-85),  egli  avea  raccolta  già  tanta  copia 
di  utili  cognizioni  da  potere  con  essa  confortarsi  nella  du¬ 
rezza  della  prigionia,  da  potere  anzi  su  di  essa  costruire 
come  sopra  solida  base  l’orditura  di  tutta  quella  intrapren¬ 
denza  scientifica  che  fra  brevi  anni  dovea  manifestare  me¬ 
ravigliosa  al  pubblico  giudizio. 

Colla  poca  lettura  che  gli  veniva  concessa,  ma  più  colla 
profonda  meditazione,  e  colla  assidua  osservazione,  raccolse 
un  tesoro  di  forze  intellettuali  che  gli  permisero  di  tentare 
arditamente  la  via  delle  lettere  alla  quale  dapprima  con 
tenui  lavori,  poi  con  opere  ponderose,  richiese  pane  ed  esti¬ 
mazione  fra  concittadini  in  tempi  assai  difficili  per  chi  non 
volea  piegare  dinnanzi  alla  prepotenza  della  dominazione 
straniera,  e  peggio  per  chi  avea  già  sofferto  il  marchio  della 
condanna  politica. 

Nel  1842  condusse  a  termine  uno  studio  assai  pregevole 
sulla  siderurgia  delle  valli  Lombarde  e  ne  ebbe  aperto  fin 
da  quell’anno  il  consorzio  dell’Ateneo  nostro,  che  porta 
scritto  nei  fasti  più  splendidi  della  propria  vita,  ormai  quasi 
secolare,  la  resistenza  alle  bieche  sorveglianze  poliziesche 
tementi  che  i  convegni  di  studio  celassero  segreti  accordi 
a  preparare  la  rivolta. 

La  monografia  del  Rosa  vide  la  luce  in  largo  transunto 
dovuto  alla  penna  elegante  di  Giuseppe  Nicolini  uscito  sui 
Commentari  del  1843. 

L’anno  seguente  in  altro  lavoro  di  carattere  etnografico 
storico  discorreva  intorno  alle  origini  delle  genti  fra  V Adda 
ei  il  Mincio ,  prima  della  dominazione  Romana;  parve  cosi 
degno  lo  scritto  che  quella  mente  sovrana  di  Carlo  Cattaneo 
ne  trasse  elemento  nel  dettare  le  insigni  pagine  storiche 
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che  precedono  il  volume  delle  notizie  naturali  e  civili  sulla 
Lombardia  frutto  di  più  potenti  ingegni  che  contasse  a  quei 
giorni  la  metropoli  Lombarda. 

Ben  presto  (1852)  altro  nobile  lavoro  usciva  dalla 
penna  del  Rosa  trattando  dei  Feudi  e  dei  Comuni  di  Lom¬ 
bardia ,  quasi  a  condurre  traverso  il  Medio-Evo  le  ricerche 
storiche  iniziate  sulle  antiche  genti  nostre  nel  periodo  pre¬ 
romano. 

E  di  questi  studii  volle  anche  porgere  le  fonti  vive  da 
lui  con  mirabile  diligenza  ed  acutezza  raccolte  nel  libro  sui 
dialetti ,  tradizioni  e  costumi  delle  'popolazioni  di  Bergamo  e 
Brescia  (1857).  Le  affinità  dei  vernacoli  nostrani  raffrontati 
con  altre  lingue  di  tipo  celtico  e  colle  germaniche  e  colle 
neo  latine,  rivelano  i  nessi  storici  pel  mescolarsi  delle  varie 
famiglie  mano  mano  venute  ad  occupare  i  territorii  lombardi 
portandovi  assieme  quella  caratteristica  delle  costumanze  e 
dei  ricordi  originarii. 

I  moti  rivoluzionari  che  nel  1848-49  lo  trascinarono 
nella  vita  fervente  della  politica  onde  fu  a  Torino,  a  Milano; 
a  Brescia  fra  i  più  attivi  fautori  di  indipendenza  e  di  libertà, 
lo  richiamarono  dieci  anni  dopo  allo  iniziarsi  della  guerra 
contro  l’Austria  e  in  questa  alternanza  di  potenti  aspirazioni 
patriottiche  e  di  assidui  studii,  si  rafforzava  più  sempre  lo 
spirito  di  lui  sì  che  dalla  costante  attività  pareva  traesse 
duplicata  energia. 

Nè  le  cure  di  Provveditore  agli  studi  affidategli  per 
Bergamo  e  dalle  quali  per  spirito  di  indipendenza  politica  si 
ritrasse,  nè  quelle  multiple  e  gravose  di  pubbliche  e  private 
amministrazioni  rallentarono  in  lui  i  forti  studi  letterari; 
anzi  si  può  dire  che  dal  1860  crescea  più  sempre  la  copia 
ed  il  valore  degli  scritti  su  argomenti  d’ogni  maniera. 

La  storia,  la  statistica,  l’etnologia,  la  geografia,  la  lin¬ 
guistica,  T  agricoltura,  la  pubblica  economia,  la  letteratura 
diedero  a  lui  più  e  più  soggetti  di  pratiche  dissertazioni* 
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Si  possono  ricordare  a  centinaja  le  memorie  e  gli  opuscoli 
dovuti  alla  mente  feracissima  di  Lui,  e  molti  furono  letti 
in  queste  nostre  adunanze  e  raccolti  nei  commentari  a  te¬ 
stimoniarne  Fattività  esemplare.  La  facile  critica  pronunciò 
tavolta  giudizio  su  di  essi  reputandoli  tenui  troppo  e  non 
appieno  rispondenti  nelle  conclusioni  e  nel  metodo  alle  ri¬ 
gide  esigenze  scientifiche. 

Ma  vien  facile  la  risposta  alla  facile  censura,  quando 
si  pensi  che  non  sempre,  nè  sempre  il  maggior  contributo 
alla  pubblica  istruzione  viene  fornito  dalle  opere  di  grossa 
mole  e  condotte  con  rigoroso  metodo.  Spesso  anzi  il  rivolo 
sottile  delle  opportune  insistenti  informazioni,  spadellando 
quasi  il  pane  del  sapere  parla  alle  menti  dei  più  e  le  desta 
e  le  feconda  e  le  prepara  desiderosa  di  maggiori  indagini  e 
considerazioni. 

Nè  d’ altronde  si  può  dire  che  l’ingegno  versatile  e 
gagliardo  del  Rosa  si  esaurisca  in  questi  suoi  scritti  minori; 
anzi  di  Lui  abbiamo  molte  e  ponderose  opere  dalle  quali  a 
tempo  a  tempo  trassero  opportune  origini  i  tenui  opuscoli. 
Invero  oltre  le  già  ricordate  occupano  distinto  posto  la 
Storia  delle  Storie,  e  quella  dell’  Agricoltura  e  quella  sulle 
origini  della  cultura  in  Italia  e  quella  sulle  origini  della 
Civiltà  in  Europa ;  opere  che  videro  in  più  edizioni  la  luce 
e  che  lodate  da  competentissimi  ed  autorevoli  giudici  fra 
noi  ebbero  l’onore  di  traduzioni  anche  nelle  lingue  straniere. 

Bello  poi  è  ricordare  il  metodo  col  quale  Gabriele  Rosa 
perveniva  a  cosi  multiformi  e  colossali  imprese,  poiché  allo 
studio  indefesso,  alla  memoria  tenacissima  soccorreva  ordi¬ 
nato  e  diligente  con  note  e  schedarii  e  prospetti  utilissimi. 

E  questa  mole  ricchissima,  ordinata,  scritta  a  caratteri 
nitidissimi,  minuti,  perspicui  con  una  euritmia  mirabile  di 
proporzioni  ed  equidistanza  talvolta  in  un  foglietto  lungo 
quanto  il  palmo  d’una  mano,  costipa  acutamente  la  materia 
di  un  volume  o  di  un’opera  e  rispecchia  fedelmente  il  carattere 
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di  chi  le  scriveva,  cosi  acuto,  così  ordinato,  così  preciso.  Ce 
lo  presentano  fra  i  tormenti  dell’ergastolo  austriaco  quando 
non  avendo  carta  su  cui  scrivere  le  sue  note  si  valeva  delle 
unghie  per  segnare  ogni  giorno  dieci  vocaboli  di  lingua 
tedesca  che  raccoglieva  dalle  guardie  e  che  mandava  a 
memoria. 

Da  questa  miniera  preziosa  scaturì,  come  da  fonte  pe¬ 
renne  ad  ogni  tratto  quella  meravigliosa  corrente  di  lavori 
nei  quali  spesso  l’ardimento  della  sintesi  tocca  alla  divina¬ 
zione.  E  resteranno  perpetua  testimonianza  dell’alto  ingegno 
di  lui,  come  nei  cuori  di  tutti  è  scolpito  a  caratteri  incancel¬ 
labili  il  ricordo  di  quelle  potenti  virtù  cittadine  e  domestiche 
delle  quali  si  vorrebbe  moltiplicato  Y  esempio  altamente 
educatore  per  migliorare  le  sorti  del  civile  consorzio. 

Di  queste  forti  virtù,  e  del  carattere  sereno,  spassionato, 
tollerante,  e  della  fede  di  lui  nei  più  alti  ideali  avrei  voluto 
parlare  ai  giovani  studenti  che  intervennero  ad  Iseo  colla 
propria  bandiera  ad  offrire  corona  al  vegliardo  venerando 
ed  avrei  detto  loro:  raccogliete  nei  cuori  come  una  secura 
eredità  il  nobile  esempio  e  vi  sia  scorta  nella  vita;  innalzate 
lo  spirito  a  quei  supremi  ideali  che  formarono  la  tempra 
magnanima  di  lui  e  senza  dei  quali  non  è  possibile  rag¬ 
giungere  giustizia  e  libertà  duratura  fra  gli  uomini. 

E  meglio  che  alla  mia  parola  valga  a  riferire  lo  schietto 
cenno  autobiografico  che  egli  ci  ha  lasciato  raccontando 
molta  parte  della  sua  vita  operosa  e  travagliata. 

«  I  molteplici  esperimenti  che  dovetti  fare  nella  mia 
lunga  vita  ponno  fornire  argomenti  per  studi  psicologici  ed 
essere  guida  educativa  e  politica.  Perciò  vinsi  la  ritrosia  di 
scrivere  di  fatti  miei,  non  per  stendere  vana  biografia,  ma 
per  accennare  solo  cose  ricordevoli.  » 
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«  Nacqui  in  Iseo  nel  1812,  primogenito  di  padre  mercante 
di  biade,  e  da  madre  sarta,  molto  svegliata,  che  fino  dal¬ 
l’infanzia  sciorinandomi  libro  di  geografia  con  rosse  carte, 
mi  eccitò  la  curiosità  del  sapere.  Veduto  come  riusciva  negli 
studi  primari,  ella  m’acconciò  presso  parenti  a  Bergamo  a 
compiere  le  cinque  classi  elementari,  dalle  quali  escii  pre¬ 
miato.  Ond’  ella  determinò  mio  padre  a  farmi  salire  agli 
studi  classici.  E  m’affidò  ad  un  buon  prete  Archetti  che  in 
Iseo  teneva  piccola  scuola  privata  per  le  quattro  classi  del 
ginnasio  inferiore.  Dove  stetti  cinque  mesi,  e  dove  suppliva 
il  maestro  per  la  geografia  e  per  l’aritmetica  al  corso  terzo 
e  quarto.  Perch’io  escito  dal  quinto  corso  elementare  era 
assai  più  addestrato  in  quelle  materie  dei  miei  condiscepoli.  » 

«  Improvvisamente  per  parto,  mori  mia  madre,  lasciando 
sconcerto  immenso  nella  famiglia.  Mio  padre  da  qualche 
anno  per  migliorare  la  condizione  economica  aveva  preso 
ad  esercitare  il  prestinaio.  Nel  disordine  della  vedovanza  col 
carico  di  quattro  figli,  fu  costretto  a  farmi  socio  dell’azienda 
familiare.  Fu  strappo  doloroso  per  me  quello  dallo  studio. 
Nondimeno  mi  posi  alacremente  ai  lavori  manuali.  Levava 
coi  lavoranti  a  mezzanotte,  dormiva  un  po’  dal  giorno,  e 
mi  proposi  tenacemente  di  continuare  da  me,  senza  scorta, 
tutti  gli  studi  possibili.  Quelli  delle  dottrine  naturali,  delle 
quali  aveva  attinte  le  prime  nozioni  a  Bergamo,  quelli  della 
geografia  e  dell’algebra  e  quelli  del  latino  e  della  lettera¬ 
tura  italiana.  » 

«  Di  tutti  gli  studi  che  da  me  feci  allora  e  poscia,  senza 
precettore,  quello  del  latino  mi  riuscì  più  arduo.  Perchè, 
come  vidi  poi,  il  latino  ha  forme  più  prische  e  sintetiche 
del  greco  e  di  tutte  le  lingue  moderne,  è  meno  determinato. 
Dovea  lottare  colla  povertà,  colla  mancanza  di  libri,  ed  at¬ 
tingeva  a  tutte  le  fonti  paesane  per  averne  almeno  a  pre¬ 
stito.  Mi  capitò  l’ Emilio  di  Kousseau  che  fu  un  tesoro  per 
me.  Ne  trassi  guida  ed  incoraggiamento  a  conciliare  gli 
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esercizi  fìsici  a  quelli  dello  spirito,  a  studiare  tutto  che  mi 
circondava  Mio  padre  permettevano  viaggietti  a  piedi  di  tre, 
quattro  giorni.  Li  facevo  sempre  solo,  per  non  essere  di¬ 
stratto  nelle  mie  osservazioni  dei  costumi,  dei  parlari,  dei 
prodotti,  degli  spettacoli  naturali.  Solo  mi  accompagnava 
con  tutti  i  pedestri  che  raggiungeva.  Anche  a  casa  la  soli¬ 
tudine  mi  pasceva,  mi  aiutava  a  meditare  sui  misteri  reli¬ 
giosi  che  m’apparivano  assurdi,  onde  per  tempo  diventai 
scettico,  ma  non  libertino.  » 

«  Natura  avevami  data  brama  acuta  di  scoprire  i  secreti, 
onde  sino  dalla  giovinezza  mi  diedi  a  cercare  nelle  scienze 
occulte,  nelle  stregonerie,  nelle  origini  dei  costumi,  dei  nomi 
corografici,  dei  vernacoli.  » 

«  Venuto  in  famigliarità  con  giovani  esciti  da  Licei  e  da 
Università,  seppi  delle  questioni  dello  stile  italiano,  dell’alto 
valore  che  si  dava  agli  scrittori  del  trecento,  dello  splendore 
del  sommo  maestro  Giordani.  E  perdetti  molto  tempo  in 
quelle  questioni  della  forma  separata  dal  pensiero,  e  com¬ 
presi  il  danno  che  ne  dovea  derivare  alla  economia  degli 
studi,  e  già  a  diciassette  anni,  in  mie  note  di  viaggio,  la¬ 
mentai  quella  tirannide  delle  forme,  che  col  pensiero  tra¬ 
sformarsi  sempre.  » 

«  Studiando  più  sugli  uomini  e  sulle  cose  che  sui  libri, 
de’  quali  avea  povertà,  sentiva  svilupparsi  in  me  il  senso  pra¬ 
tico,  l’originalità  e  l’energia  della  libertà  semi  selvaggia,  Pare- 
vami  d’avere  imparato  meglio  camminando  che  leggendo.  » 

«  A  nove  anni,  quando  era  ancora  scolaro  in  Iseo,  sentii 
la  parola  Italia  suonare  misteriosamente.  Perchè  pei  processi 
dei  carbonari  erano  stati  sentiti  in  Iseo,  Giulio  Bergomi  ed 
Andrea  Nulli  amici  di  Ducco,  di  Tonelli,  degli  Ugoni,  ed  il 
Nulli,  condiscepolo  di  Gonfalonieri.  Dopo,  tutto  tacque,  e  la 
gente  era  dominata  dalla  intolleranza  religiosa  e  dalla  fie¬ 
rezza  dei  gendarmi  e  dei  commissari  di  polizia.  In  Iseo  solo 
i  medici  Bargnani  e  Cernuschi,  già  notevoli  nella  rivoluzione 
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cisalpina  del  1797,  serbavansi  dignitosamente  indipendenti, 
ed  io  li  amava  ed  ammirava.  » 

«  Un  demone  mi  incitava  ad  avventure,  tanto  che  prima 
degli  anni  diciassette,  due  volte  fuggii  dalla  famiglia,  con 
pochi  quattrini,  ma  in  breve  la  tenerezza  per  V  ottimo  ge¬ 
nitore  e  la  nostalgia,  mi  rimenarono  a  casa,  dove  rimasi 
assorbito  dall'agitazione  politica.  » 

«  Giambattista  Cavallini  d'Iseo,  giovane  bello,  ardito,  ge¬ 
neroso,  nei  1821,  studente  a  Pavia,  corse  nelle  file  dei 
carbonari  nel  Piemonte,  donde  riparò  in  Francia  per  sot¬ 
trarsi  al  carcere,  e  più  tardi  venne  da  me  ad  impegnarmi 
perchè  entrassi  nella  Giovine  Italia  con  lettera  di  Mazzini 
portante  istruzioni  per  la  propaganda,  la  quale  destò  in  me 
corrente  elettrica  che  mi  rapì  in  vita  nuova.  Decisi  di  sa¬ 
crificare  anche  la  vita  per  Findipendenza  e  la  libertà  d'Italia, 
rinunciai  ad  ogni  altro  affetto,  ad  ogni  divertimento,  e  mi 
posi  all'opera  febbrilmente.  Trovai  una  decina  di  giovinetti 
popolani  energici  in  Iseo,  stesi  le  file  nella  Riviera  e  nella 
Valle  Camonica,  per  alimentare  le  comunicazioni  colla  Val¬ 
tellina  e  colla  Svizzera,  donde  venivano  le  pubblicazioni 
della  Giovine  Italia.  Gli  affigliati  conoscevano  me,  ignoravano 
i  loro  soci,  ed  i  capi  saldi  ai  quali  io  corrispondeva.  Che 
erano  Cavallini  ad  Iseo,  V  avv.  Bargnani  a  Sarnico,  Estore 
Martinengo  a  Brescia,  Alberi  e  Curioni  e  Tinelli  a  Milano, 
il  dott.  Belcredi  a  Bergamo,  ch'io  visitava  con  gite  pedestri. 
Non  eravamo  legati  da  giuramenti,  ma  da  promesse.  Prepa¬ 
ravamo  cartuccie  e  fucili,  facevamo  qualche  esercizio  di  tiro 
a  segno  nei  monti,  e  ci  tenevamo  parati  aH’appello.  » 

«  Cominciati  gli  arresti  ed  i  processi,  fuggiti  nei  Grigioni 
Cavallini  e  parecchi  da  Milano,  deliberai  di  recarmi  a  pigliar 
lingua  da  loro.  Ed  alla  fine  dell'agosto  del  1833  per  le  nevi 
dello  Spluga,  andando,  e  per  quella  del  colle  Emet,  riedendo, 
visitai  Cavallini  dirigente  le  officine  del  ferro  a  Splùgen  sul 
Reno,  dove  erano  anche  Negri,  Imperatori  ed  altri  rifugiati. 
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Ripassando  per  Bergamo  raccolsi  la  notizia  che  a  Sarnico 
era  stato  arrestato  l’avv.  Bargnani  ed  era  fuggito  il  d.r  Ban- 
zolini.  Il  carattere  ferreo  del  Bargnani  mi  affidava  che  non 
sarei  stato  scoperto.  Il  di  lui  arresto  sgomentò  il  giovane 
avv.  Antonio  Bonini  d’ Iseo,  condiscepolo  di  Cavallini,  che 
mi  chiese  consiglio  per  la  fuga,  ed  io  V  accompagnai  alla 
Valle  Camonica.  Rimasi  vigilante,  certo  che  al  primo  cenno 
di  pericolo  sarei  ritornato  nella  Svizzera.  Ma  visitato  l’amico 
Andrea  Guerini,  ammalato  di  vaiuolo,  lo  contrassi.  » 

«  A  Bergamo  aveva  avuto  colloquio  con  un  praticante  di 
farmacia,  Foresti,  da  Taverno  sul  Sebino,  ma  sembratomi 
impari  alla  bisogna,  lo  abbandonai  tosto.  Egli  —  avuto 
sentore  che  il  ramaio  in  Iseo  Battaglia  da  Porlezza  viag¬ 
giava  per  la  Giovine  Italia ,  e  che  il  maestro  Cagioli  da 
Pisogne  e  Giolitti  d’Iseo  ne  sapevano  qualche  cosa,  si  apri 
con  un  suo  conterraneo  chierico  nel  Seminario  di  Bergamo. 
Il  quale,  quando  la  chiesa  si  collegò  colla  polizia  a  combat¬ 
tere  i  rivoluzionari,  confessò  le  relazioni  sue  col  Foresti,  che 
fu  tosto  arrestato,  e,  condotto  a  Milano,  a  Bolza  svelò  quanto 
sapeva  di  me,  del  Battaglia,  del  Giolitti,  del  Cagioli.  Onde 
immediatamente  e  contemporaneamente  fummo  arrestati. 
Io,  febbricitante,  fui  posto  nelle  carceri  d’  Iseo,  attendendo 
la  convalescenza.  Era  il  5  ottobre,  e  sentendo  il  suono  delle 
botti  per  la  vendemmia,  cadeva  in  profonda  melanconia, 
ma  non  mi  pentiva  dell’ opera  mia,  e  non  disperava.  Giu¬ 
dicato  trasportabile,  fui  condotto  verso  Milano,  e  sostato  una 
notte  a  Cassano  d’Adda,  da  quel  commissario  di  polizia  sol¬ 
lecito  di  farsi  onore,  o  di  allontanare  sospetti  di  complicità, 
fui  posto  in  fondo  a  una  torre,  senza  pagliericcio,  fra  sorci 
e  pidocchi,  onde  passai  notte  infernale.  Sulla  fenestrella 
verso  F  Adda  all’  albeggiare  i  passeri  giocondi  mi  diero  il 
buon  giorno.  E  mi  confortai  quando  a  Milano  in  Santa  Mar¬ 
gherita  fui  posto  in  carcere  fornito  di  un  letto.  » 
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»  Stetti  solo  per  qualche  mese  vicino  alla  stanzaccia  ac¬ 
cogliente  le  prostitute,  le  cui  brutalità  mi  attossicavano. 
Poscia  fui  condotto  compagno  a  Labarre.,  figlio  d’un  ufficiale 
francese  morto  in  Italia,  gracile,  timido,  schietto  soverchia¬ 
mente.  Benedisse  la  mia  compagnia  che  gli  fece  rifluire  la 
vita.  Zaiotti,  conosciutane  la  debolezza,  lo  faceva  chiamare 
pel  processo  a  notte  alta,  quando  già  dormiva,  onde  tor¬ 
nava  dall"  interrogatorio  tanto  confuso  che  nulla  ricordava 
più.  Il  giudice  gli  fece  accusare  un  amico.  Salaze,  che  ve¬ 
ramente  non  avea  partecipato  alla  lega,  e  non  gli  permise 
poi  di  rettificare  quanto  avesse  potuto  deporre  contro  di  lui.  * 

«  Nel  processo  mi  si  mostrarono  lettere  false  d’amici,  si 
usarono  suggestioni  ed  insinuazioni  astutissime.  Fui  tenuto 
tre  giorni  in  un  buco  umidissimo  che  la  Commissione  d’igiene 
avea  condannato.  Capii  che  la  polizia  era  servita  male  assai. 
Perchè  avea  denunciato  molte  persone  d’Iseo  e  d’altri  paesi, 
affatto  ignare,  ed  avea  omesso  tutti  gli  Iseani  ed  i  Camuni 
a  me  affiliati,  che  rimasero  indisturbati.  ® 

«  I  processi  continuarono  dalle  carceri  di  S.  Margherita 
a  quelle  di  Porta  Nuova  dove  ebbi  amico  un  Borghi,  mate¬ 
matico  da  Busto  Arsizio,  col  quale  trovammo  il  modo  di 
giuocare  a  dama  mediante  segni  battuti.  Le  diaboliche  tor¬ 
ture  morali  dei  processi  condotti  dallo  Zaiotti,  fecero  alterare 
il  cervello  alla  metà  circa  degli  inquisiti  per  la  Giovine 
Italia.  Laonde  manca  di  nozioni  psicologiche  chi,  per  superba 
intolleranza  o  per  debolezza,  inveisce  contro  gli  infelici  ai 
quali  non  bastarono  le  forze  fisiche  per  resistere  alle  ten¬ 
tazioni  degli  spietati  scrutatori.  E  Gonfalonieri,  perchè  for¬ 
tissimo  e  veramente  grande,  era  il  più  indulgente  per  quelli 
caduti  nei  processi  non  per  proposito  o  per  calcolo,  ma 
per  infermità.  » 

«  Zaiotti  corrispondeva  direttamente  coll’  imperatore 
Francesco,  ed  infìschiavasi  del  direttore  generale  di  polizia 
Torresani  e  del  presidente  della  Corte  d’  Appello  Mazzetti. 
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Aveva  cooperatori  nelle  insidie  alcuni  de’  custodi  delle  car¬ 
ceri,  rotti  ai  vizi.  » 

«  Ma  quelli  dei  carcerieri  che  erano  esciti  dall’  armata 
italiana,  serbavano  mirabile  dignità  ed  umanità.  » 

«  I  processi  durarono  quasi  due  anni;  procedevano  lenti 
tanto  ch’io  giacqui  sei  mesi  senza  essere  sentito.  In  questa 
agonia  mi  confortava  leggendo,  meditando,  scrivendo.  Mi 
giovò  assai  Tacito  che  feci  acquistare  in  edizione  del  1500. 
Le  tragedie  del  primo  secolo  dell’impero  romano,  le  virtù 
dell’  Agricola,  i  fieri  costumi  gemanici,  mi  temperavano  lo 
spirito.  Nei  momenti  d’abbattimento  scendeva  nella  coscienza 
mia  e  ne  sorgeva  rinnovato.  » 

«  Finalmente  si  chiusero  i  processi  mediante  giudici  te¬ 
deschi,  che  al  paragone,  ci  parvero  giusti  ed  umani.  L’unica 
mia  colpa  provata  consisteva  nella  mancata  denuncia  di 
scritti  della  Giovine  Italia  che  aveva  letti  e  comunicati  ad 
altri.  Perciò  solo  venni  anch’io  condannato  a  morte,  e,  per 
grazia  sovrana,  mandato  per  tre  anni  in  catene  ai  lavori 
forzati  allo  Spielberg.  Alcuni  infelici  agenti  di  polizia  nel- 
1’ atrio  del  Palazzo  della  Corte  d’ Appello  in  Milano,  dove 
passammo  per  udire  la  sentenza  ci  derisero.  Gli  altri  ci 
guardarono  commossi.  Quando  sentii  i  primi  colpi  del  mar¬ 
tello  ribadenti  le  catene  ad  uno  dei  nostri,  mi  parvero 
percosse  sul  cuore.  Ma  quando  s’applicarono  i  ceppi  a  me 
ebbi  energica  reazione.  » 

«  Alla  fine  dell’aprile  del  1835,  mentre  Ferdinando  era 
succeduto  al  trono  austriaco  al  padre  Francesco  morto  il  2 
marzo  1835,  nove  condannati  allo  Spielberg  partimmo  in 
vettura  da  Milano  scortati  da  gendarmi  ed  accompagnati 
da  un  commissario  boemo,  che  allo  Spielberg  lasciò  cadere 
due  lagrime  sul  protocollo  della  nostra  consegna.  Non  spe¬ 
rava  di  rivedere  i  miei  monti,  e  quando  vi  passai  vicino, 
sentii  stretta  mortale  al  cuore.  Due  donne,  due  fortissime 
virago,  ostesse  alla  Pontebba,  avrebbero  voluto  farci  fuggire. 
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Gli  studenti  a  Vienna  ci  fecero  dimostrazione  di  stima,  il 
viaggio  durò  diciassette  giorni  e  confortò  i  corpi  e  gli  spiriti.  » 

«  Allo  Spielberg  fummo  vestiti  da  galeotti,  ci  furono 
mutati  i  ceppi  ai  piedi.  Il  nostro  lavoro  forzato  dovea  essere 
la  confezione  di  calze  di  lana  con  aghi  di  legno.  Fummo 
distribuiti  in  celle  separate  a  due  a  due.  Mi  fu  dato  com¬ 
pagno  l’audace  Milio  da  Pizzighettone.  —  In  breve  appresi 
l’artificio  delle  calze  da  maestri  galeotti  per  delitti  comuni, 
indi  fui  designato  istruttore  del  Marchese  Valenti  di  Mantova 
e  dell’avv.  Poli  da  Brescia,  che  durarono  fatica  e  tempo 
assai  a  riuscire  discretamente.  Valenti  sui  cinquant’ anni , 
cogli  occhiali,  Poli  sempre  delirante  sui  figli  suoi,  quindi 
assai  distratto  sempre.  » 

«  La  cella  mia  riuscì  prossima  a  quella  dove  giaceva  solo 
Confalonieri,  ond’io,  violando  le  prescrizioni,  salito  sul  fene- 
strello,  parlai  lungamente  con  lui.  Gli  dissi  dei  fatti  europei, 
e  da  lui  ebbi  il  racconto  di  quelli  d’Italia  anteriori  al  1823. 
Ne  ammirava  la  lucidezza  e  l’altezza  della  mente,  la  gene¬ 
rosità  dello  spirito.  » 

«  Eranci  assegnati  per  turno  libri  ascetici,  eran  proibiti 
i  libri  portati  con  noi.  Solo  all’ultimo  anno  di  mia  condanna, 
per  reiterate  preghiere  ottenemmo  quelli  de’  libri  nostri  che 
si  giudicarono  scientifici,  escluso  Dante.  Io,  per  intercessione 
del  confessore,  aveva  potuto  avere  le  vite  dei  santi  dello 
Smith  in  tedesco.  Perchè  avea  in  quella  lingua  portato 
qualche  nozione,  che  andava  perfezionando  mediante  con¬ 
versazione  colle  guardie  durante  l’ora  di  passeggio  su  breve 
terrazzo.  Con  punte  sottili  ogni  giorno  scriveva  sulle  unghie 
della  sinistra  dieci  vocaboli  tedeschi,  e  nella  canterella  mia 
li  riportava  sottilmente  sulla  parete.  Così  potei,  acuendo  la 
mente,  capire  lo  Smith,  ed  indovinare  la  grammatica  te¬ 
desca.  Tanto  che  nell’ultimo  anno,  messo  compagno  al  friu¬ 
lano  marinaro  Lerman,  gli  insegnava  il  tedesco.  * 
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«  La  necessità  e  la  solitudine  del  carcere  acuiscono  la 
mente  per  gli  artifici,  dei  quali  anche  noi  trovammo  pa¬ 
recchi,  ad  onta  della  vigilanza  acuta  e  della  controlleria 
delle  autorità  carcerarie.  Che  ci  scoprirono  un  passero  da 
noi  carpito  ed  educato  ai  nascondigli,  e  che  ci  rapirono. 
Per  l’igiene,  ci  permisero  di  segare  la  legna  durante  il 
passeggio.  Vitto,  disciplina  e  pratiche  furono  quali  descritte 
dal  Pellico.  Nell’ultimo  anno  ebbi  anche  una  antologia  greca 
portata  meco,  e  mi  familiarizzava  e  mi  deliziava  con  Omero 
o  con  Eschilo.  » 

*  Entrando  mi  pareva  impossibile  di  ricuperare  la  libertà 
onde  nei  primi  sei  mesi  non  contai  i  giorni,  e  solo  presi  a 
misurare  il  tempo  quando  sentii  che  usciva  Piardi  stato 
condannato  ad  un  anno.  Al  cadere  dell7  inverno  caliginoso 
mi  pareva  che  s’avvicinasse  la  fine  del  mondo.  Guardando 
la  triste  campagna  ammirava  la  virtù  delle  legioni  romane 
che  osavano  affrontare  l’inverno  in  quelle  selvaggie  regioni. 
Quando  la  terra  era  coperta  d’alto  strato  di  neve,  prima 
dell’alba  ammirava  lo  spettacolo  dei  lumicini  vaganti  delle 
contadine  portanti  pane  e  latticini  alla  città  vestite  di  pel- 
liccie  pecorine.  Indi  le  torme  dei  corvi  gracidanti  sul  tepore 
dei  fumaiuoli.  » 

«  Spirarono  finalmente  i  tre  anni  della  mia  condanna. 
Liberato  dai  ceppi,  parevami  d’essere  diventato  Mercurio 
dalle  ali  ai  piedi.  Vestito  degli  abiti  miei,  venni  condotto 
alla  pendice  del  castello  per  scendere  a  Brunn.  Era  un  mat¬ 
tino  sereno  del  21  aprile;  i  roseti  sparsi  sul  pendìo  pigliavano 
a  germogliare  e  fra  loro  frotte  di  fanciulli  giocondavansi. 
Mi  pareva  la  visione  dantesca  dell’Eden  sulla  vetta  del  Pur¬ 
gatorio.  Non  mi  fu  permesso  di  salutare  nè  il  medico,  nè 
il  confessore.  » 

«  Un  gentile  Commissario  di  polizia  boemo  dovette  ac¬ 
compagnarmi  a  Milano.  Gli  raccontai  la  scoperta  di  relazioni 
amorose  fra  una  fanciulla  farmacista  sottoposta  al  castello 
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ed  un  impiegato ,  relazione  da  me  indovinata  con  sottile 
osservazione.  Oh  maraviglia  !  1’  impiegato  era  lui.  Onde  si 
strinse  meco  famigliarmente.  Alla  Pontebba,  rientrando  in 
Italia,  baciai  la  terra.  Fui  relegato  ad  Iseo  sino  alla  amnistia 
venuta  pochi  mesi  dopo.  Corsi  a  visitare  gli  spettacoli  del 
lago  e  dei  monti,  e  mi  pareva  che  il  mondo  fosse  rinnovato.  » 
«  Povero,  dovevo  acconciarmi  a  qualche  lavoro  per  vivere 
onestamente.  Respinta  la  lusinga  d’impiego  governativo, 
m’acconciai  scribaccino  dell’avv.  Beluschi  in  Iseo,  occupazione 
che  mi  permetteva  di  continuare  gli  studi.  Speravo  nella 
risurrezione  italiana,  e  prudentemente  continuava  nella  pro¬ 
paganda,  visitando  amici  e  colleglli  a  Brescia  e  a  Milano. 
Acconciato  il  mio  nido  in  Iseo,  divisai  di  porvi  una  sposa, 
e  per  stima  la  elessi  in  Clarice  Borni,  d’Iseo  figlia  di  maestro 
di  musica  dalla  quale  ebbi  unica  figlia  Erminia,  che  poi 
maritata  Archetti  ebbe  due  figlie,  e  con  loro  ora  vivo.  Dopo 
tre  anni  di  felice  connubio  rimasi  vedovo  desolato,  col  solo 
conforto  degli  studi.  Che  allargai  per  un  viaggio  che  feci 
in  Francia  nel  1844,  per  missione  giuridica,  dove  strinsi 
famigliarità  con  Giuseppe  Ferrari  e  coi  mazziniani  rifugiati. 
Visitai  le  reliquie  greco-romane  del  mezzodì  della  Francia, 
e  cercai  i  dialetti  letterati  di  quella  regione.  > 

t  Aprii  la  via  letteraria  con  dissertazione  intorno  le  ori¬ 
gini  della  siderurgia  nella  Lombardia,  che  nel  1842  lessi 
all’  Ateneo  di  Brescia.  Che  per  quella  m’  elesse  socio.  Ne 
affidai  copia  al  naturalista  Zendrini,  professore  a  Pavia,  il 
quale  col  mezzo  del  prof.  De-Filippi  la  fece  pervenire  a 
Cattaneo,  che  pubblicolla  nel  suo  Politecnico,  e  che  desiderò 
di  vedermi.  Ne  seguì  tosto  famigliarità  con  lui,  che  nel  1844 
mi  corresse  le  stampe  dell’opuscolo  Genti  stabilite  fra  V Adda 
ed  il  Mincio  prima  del  dominio  romano,  citato  dal  Cattaneo 
in  quell’anno  medesimo  nella  splendida  prefazione  alle  No¬ 
tizie  naturali  e  civili.  Quello  fu  il  mio  primo  opuscolo  al 
quale  nel  1847  feci  seguire  quello  dal  titolo  De  Peslagi  in 
Italia ,  edito  da  Pirotta  in  Milano.  » 
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«  Per  gli  studi  miei  attingeva  alla  biblioteca  Quirinianà 
in  Brescia,  ed  a  libri  prestatimi  dagli  Ugoni,  da  Luigi  Lecchi 
di  Brescia,  ed  a  quelli  che  Federico  Confalonieri  mi  faceva 
mandare  da  Zardetti  direttore  del  Museo  numismatico  in 
Milano.  Onde  nel  1862  potei  coi  tipi  del  Politecnico  pub¬ 
blicare  Le  origini  della  civiltà  in  Europa ,  in  due  grossi  vo¬ 
lumi,  che  Lacroix,  a  Parigi,  prima  della  catastrofe  economica, 
intendeva  di  pubblicare  in  traduzione  francese.  » 

t  Cattaneo  non  secondava  le  mie  speranze  nella  rivolu¬ 
zione  italiana,  diceva  che  il  Piemonte  era  caserma  e  con¬ 
vento,  e  che  non  avrebbe  recato  progresso  alla  Lombardia. 
Confidava  nelle  riforme  civili,  nel  progresso  lombardo  che 
sarebbesi  imposto  anche  a  Vienna.  » 

«  Io  con  Correnti,  con  Tenca,  con  Fava,  collaborando 
nella  Rivista  Europea ,  continuava  nella  preparazione  rivo¬ 
luzionaria,  restando  sempre  scribaccino.  Il  15  febbraio  del 
1848  all’osteria  della  Fenice,  a  due  chilometri  d’Iseo,  adu¬ 
nati  amici  per  la  preparazione,  vinto  dal  loro  entusiasmo 
tollerai  che  spiegassero  bandiera  tricolore.  Il  fatto  rumo¬ 
reggiò  e  consigliommi  a  pormi  in  salvo.  A  piedi  per  Varese 
e  pel  lago  Maggiore,  visitato  Rosmini  alla  Stresa,  giunsi  a 
Torino,  dove  fui  accolto  da  Valerio  collaboratore  della  Con¬ 
cordia ,  in  compagnia  di  Revere.  Visitai  Pellico,  emunto,  ed 
alieno  dalla  politica,  e  Cesare  Cantù  mazziniano,  ma  che 
nulla  allora  sperava  dalla  rivoluzione.  * 

«  La  mattina  del  19  marzo  1848,  giunse  alla  Concordia 
la  prima  notizia  del  moto  di  Milano.  Tosto  concilio  degli 
amici  sul  da  fare.  Conchiudesi  di  provocare  dal  re  spedizione 
immediata  di  soccorso  ai  sollevati.  Valerio,  diffidando  del- 
r  energia  del  re,  incaricò  me  di  preparare  intanto  e  far 
stampare  appello  al  popolo  per  soccorrere  Milano.  Il  re  era 
alla  messa,  onde  la  risposta  si  fece  attendere  sino  al  mez¬ 
zogiorno.  Quando  la  Commissione  annunciò  il  re  avere 
ordinato  la  spedizione  oltre  il  Ticino  di  trenta  mila  militi. 
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L'appello  era  già  composto  e  ci  volle  l'intervento  di  Valerio 
per  farlo  ritirare.  Intanto  folla  immensa  esaltata  ingombrava 
le  vie  di  Torino.  Io  con  Pietro  Cernuschi,  mio  compaesano, 
che  fu  poscia  maggiore  nell'esercito  regio,  partimmo  per 
Milano,  dove  giunsimo  il  20,  passato  il  Ticino  con  barca  pe¬ 
schereccia.  Cernuschi  era  stato  sergente  austriaco,  avea 
audacia  e  genio  militare,  ordinò  tosto  a  porta  Ticinese  i 
volontari,  e  fu  ammirato  da  Vimercati,  che  fu  poi  aiutante 
del  re,  e  che  ci  raggiunse  il  giorno  dopo.  » 

«  Ài  quinto  giorno  le  milizie  estenuate  di  Radetzki  non 
potevano  più  tenere  neppure  gli  spalti  della  città,  dove 
erano  confinate,  e  la  mattina  22  marzo,  dopo  vasti  incendi 
notturni,  escirono  verso  Mantova,  e  noi  che  già  scalammo 
la  notte  passammo  meravigliati  sotto  le  barricate.  Al  palazzo 
Marino  trovai  Cernuschi  senza  voce  per  le  febbrili  fatiche, 
Cattaneo  alacre  ancora.  Mi  associai  con  loro  e  con  Tenca, 
con  Giulini,  con  Fava,  con  Mauri  per  la  redazione  del  giornale 
22  Marzo  e  per  le  molteplici  bisogna  del  governo  provvi¬ 
sorio.  Si  mangiava  là,  si  dormiva  sui  tappeti.  » 

«  Dopo  pochi  giorni  Cattaneo  si  bisticciò  forte  cogli  altri 
membri  del  governo  provvisorio.  Egli  accettava  l'aiuto  piemon¬ 
tese  a  condizione  che  non  legasse  la  libertà  della  costituente 
dei  popoli  italiani,  costituente  da  convocare  conquistata  prima 
l'indipendenza.  Gli  altri  erano  impazienti  per  la  fusione.  Io, 
seguace  delle  idee  di  Cattaneo,  escii  con  lui,  ed  invitato  da 
amici  di  Bergamo,  specialmente  da  Carlo  Ceresa,  acuto  finan¬ 
ziere,  m'acconciai  a  redigere  colà  il  giornale  Unione ,  demo¬ 
cratico,  antifusionista.  Venne  Mazzini,  e  stabilimmo  che  si 
scrivesse  di  democrazia,  si  tacesse  il  nome  di  repubblica. .  Ma 
gli  intransigenti  Quadrio,  Belcredi,  Revere,  collaboratori 
del V Italia  del  Popolo,  tosto  gli  fecero  rompere  quel  patto.  » 
«  Quando  alla  fine  di  luglio  precipitavano  le  sorti  delle 
milizie  nostre  sul  Mincio,  lasciai  la  penna  e  corsi  alla  breccia 
di  Brescia,  dove  il  popolo  diede  per  la  difesa  dittatura  al 
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volontario  Griffini  di  Lodi,  il  quale  volle  ch’io  fossi  di  lui 
segretario  particolare.  Conobbi  che  Griffini  non  aveva  scienza 
militare  e  amministrativa,  ma  forte  buon  senso,  lealtà, 
grande  coraggio  ed  istinti  militari.  Se  Milano  resisteva  alle 
stanche  milizie  di  Radetzki,  Griffini  ne  avrebbe  intercetta  la 
ritirata.  Un  messo  del  re  impose  di  cedere  Brescia,  Griffini 
rifiutò,  ma  consultati  militi  e  popolo  in  grande  assemblea, 
prevalse  il  partito  della  ritirata  in  Valtellina,  per  congiun¬ 
gersi  a  Garibaldi  salente  da  Como,  e  là  preparare  la  riscossa.  » 

«  Salutata  la  mia  famiglia  andai  a  Lugano,  dove  era 
Mazzini,  donde  feci  parecchie  visite  alla  Lombardia.  Là  riparò 
anche  la  mazziniana  Teresa  Mellegari  Sozzi  da  Caprino  ber¬ 
gamasco,  colla  quale  m’accompagnai  in  una  delle  gite  a 
Bergamo.  Ammalatasi  mi  fece  scrivere  preghiera  che  volessi 
essere  precettore  de’  suoi  fanciulli,  Luigi  e  Giuseppina. 
Sperando  a  Caprino  di  poter  vivere  più  riparato  dalle  per¬ 
secuzioni  poliziesche,  accettai  e  vi  stetti  sino  al  1866,  quando 
già  erano  morti  ambi  i  genitori  di  quei  fanciulli.  » 

«  La  polizia  mi  invigilava  acutamente,  specialmente 
perchè  a  Bergamo  avea  cooperato  al  moto  insurrezionale  del 
marzo  1849.  Che  avrebbe  somigliato  a  quello  di  Brescia,  se  a 
Bergamo  non  fossero  giunte  precise  notizie  dei  fatti  d’armi  di 
Novara.  La  guarnigione  austriaca  erasi  ridotta  nella  Rocca, 
donde  bombardava  la  città  insorta  ed  assediante  la  Rocca. 
Vociferavansi  vittorie  dell’esercito  italiano.  Gabriele  Camozzi 
con  corpo  di  volontari  oltrepassava  alla  volta  di  Brescia. 
Io  per  chiarire  la  vera  condizione  delle  cose,  spedii  a  Milano 
Stringhini,  ufficiale  dell’Intendenza  di  Finanza,  ed  intanto 
si  concluse  armistizio  colla  guarnigione  austriaca.  » 

«  Verificata  la  rotta  di  Novara,  e  la  dispersione  dei  vo¬ 
lontari  riedenti  colla  speranza  della  repubblica  a  Genova  ed 
a  Torino,  ratto  a  Bergamo  si  dispersero  le  traccie  dell’ in¬ 
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t  Ed  alcune  bande  dei  più  audaci,  per  tutto  quell’anno 
si  mantennero  sul  monte  S.  Bernardo  sopra  Palazzago  e  la 
valle  Imagna  e  Caprino,  mantenendo  corrispondenze  coi 
mazziniani.  Prevaleva  su  loro  il  D.  Alborghetti.  Allora  stra¬ 
pazzi  e  cordogli  pei  disastri  nazionali  mi  provocarono  peri¬ 
colosa  risipola  al  capo.  » 

«  Consultato,  disapprovai  allora  i  conati  insurrezionali 
provocati  dai  mazziniani ,  stimandoli  intempestivi  ma  con¬ 
tinuai  cautamente  ad  alimentare  la  fiamma  della  opposizione 
al  dominio  straniero.  Onde  due  volte  fui  cercato  d’arresto, 
e  finalmente  fui  arrestato  a  Bergamo,  e  condotto  a  Brescia 
deferito  al  tribunale  militare.  La  polizia  per  perdermi  aveva 
fatto  imitare  la  mia  calligrafia,  scrivendo  lettera  minatoria 
al  commissario  d’Iseo.  Provata  la  falsità,  Susan  mi  licenziò 
con  piglio  minatorio.  » 

Colla  cacciata  degli  Austriaci  nel  1859,  cessarono  per 
Gabriele  Rosa  gli  anni  angosciosi  delle  congiure  e  dei  sa¬ 
crifici  per  la  patria,  onde  egli  potè  dedicare  con  maggiore 
attività  il  forte  ingegno  e  gli  studi  al  riordinamento  ammi¬ 
nistrativo,  agricolo  ed  industriale  del  nostro  paese;  della 
quale  opera  ci  lasciò  larga  testimonianza  nelle  sapienti  mo¬ 
nografie  comparse  volta  a  volta  su  Diari  e  Riviste  molto 
estimate  fino  a  questi  ultimi  giorni.  Fu  per  tre  anni  Prov¬ 
veditore  degli  studi  a  Bergamo,  carica  dalla  quale  si  ritrasse 
quando  gli  parve  che  l’indirizzo  governativo  più  non  potesse 
conciliarsi  colle  sue  idee  radicalmente  democratiche,  e  da 
Bergamo,  verso  il  1866,  venne  nella  nostra  città,  dove 
F  accolsero  molti  ammiratori  ed  amici. 

A  Brescia,  ad  Iseo  tenne  per  un  trentennio  con  intelli¬ 
genza  e  zelo  esemplare  tutti  i  più  alti  uffici  amministrativi. 
Più  volte  gli  venne  offerta  la  candidatura  politica  parlamen¬ 
tare,  che  egli,  fermo  nella  sua  fede  radicalmente  democratica 
non  accettò;  come  respinse  sempre  con  grande  modestia 
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e  dignità  ogni  tentazione  di  onorificenze  e  di  offici  che 
avessero  anche  solo  in  apparenza  vincolato  quella  indipen¬ 
denza  che  serbò  intatta  con  esemplare  virtù. 

Ed  ora  V  illustre  colleglla  nostro  si  è  spento,  calmo  e 
sereno  in  quella  vecchiaia,  che  come  egli  scrisse;  «  fluiva 
t  tranquilla  contemplando  l’  evoluzione  mondiale  della  civiltà , 
«  che  senza  barbarie  belliche  va  mano  mano  sciogliendo  gli 
«  ardui  quesiti  sociali :  mostrando  come  la  natura  proceda 
«  meglio  della  boriosa  sapienza  dei  filosofi,  degli  statisti,  delle 
«  inspirazioni  degli  utopisti :  insegnando  come  gli  umanitari 
«  non  debbano  temere  dell’  esercizio  di  tutte  le  libertà  nelle 
«  quali  la  società  trova  l’ esplicazione  e  l’ordinamento  suo  per 
«  azioni  e  reazioni  naturali .  » 


Elenco  dei  più  importanti  scritti  dati  in  luce 
'  da  G.  Rosa. 


1343. 

Della  geografia  e  della  storia  nell’  antica  Italia  fino  alla 
denominazione  romana  di  G.  Grotefend.  —  Estr.  dalla 
Rivista  Europea.  Fase.  12°.  Milano. 

Studii  sulla  mitologia  di  Vesta.  —  Dai  Commentari  del- 
T  Ateneo  di  Brescia. 

Sulle  miniere  del  ferro  della  Lombardia.  —  Dai  Commen- 
mentari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

1344. 

Genti  stabilite  fra  1’  Adda  ed  il  Mincio  prima  dell’  Impero 
Romano.  Studii.  —  Milano. 

L’ Italia  Centrale  prima  del  dominio  dei  Romani  di  Gu¬ 
glielmo  Abeken.  —  Estr.  dalla  Rivista  Eurepea.  Milano. 
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1845. 

La  pianura  lombarda  conquistata  dai  Galli,  lettura  fatta  al- 
T  Ateneo  di  Brescia.  —  Estratto  dall’Euganeo.  Anno  I 
settembre. 

Gli  abitanti  dei  VII  e  XII  Comuni  dell' Alpi  Venete.  —  Dalla 
Rivista  Europea. 

1846. 

Prodotti  e  Commercio  della  Lombardia  nelle  epoche  più 
remote.  —  Estr.  Rivista  Europea. 

Sulle  scienze  occulte.  —  Dai  Commentari  dell’  Ateneo  di 
Brescia. 


1847. 

Dei  Miti  greci  e  latini.  —  Estr.  Rivista  Europea.  Fase.  3°. 

Della  oscillazione  dei  Climi  in  relazione  allo  Stato  del  Suolo 
nell’era  Storica.  —  Estr.  dalla  Rivista  Europea.  Fase.  1°. 
Milano. 

Delle  Religioni.  —  Estr.  dalla  Rivista  Europea.  Fase.  9°. 
Milano. 

Di  alcune  vicende  della  lingua  in  correlazione  alla  storia 
dei  popoli.  —  Dai  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

Storia  della  poesia  italiana  di  Ruth.  —  Lipsia  1844.  Dal 
Giornale  Euganeo.  Anno  III  aprile. 

Studii  sulla  lingua  Osca.  —  Estratto  dalla  Rivista  Europea. 
Fasci.  10°  e  11°. 

4848. 

Cenni  statistici  sulla  Francia-corta.  —  Dai  Commentari  del- 
1’  Ateneo  di  Brescia.  Seconda  edizione  riveduta  ed  am¬ 
pliata.  Bergamo,  Mazzoleni  1852. 
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Genesi  della  lingua  inglese  di  Federico  Alberto  Maeunel.  — 
Dal  Giornale  Euganeo.  Anno  IV  agosto.  Padova. 

Le  Colonie  tedesche  nel  Piemonte  di  Alberto  Schott,  Stut- 
gard.  —  Dal  Giornale  Euganeo.  Anno  IV.  Padova. 

Storia  dei  Longobardi  di  A.  Bianchi-Giovini  Milano,  Civelli 
1846.  —  Dal  Giornale  Euganeo,  Anno  IV,  marzo.  Padova. 

Vicende  della  lingua  in  relazione  alle  storie  dei  popoli.  — 
Dal  Giornale  Euganeo.  Anno  IV  maggio.  Padova. 

Documenti  storici  posti  nei  dialetti,  nei  costumi,  nelle  tra¬ 
dizioni  e  nelle  denominazioni  dei  paesi  intorno  al  lago 
d;  Iseo.  —  Bergamo. 

Lapidi  romane  della  Valle  Camonica  trasportate  nel  Museo 
di  Bergamo.  —  Bergamo. 

Sulle  inondazioni  della  Val  Trompia.  —  Dal  Crepuscolo. 
.Anno  I  N.  41  e  48.  Milano. 

Degli  antichi  dialetti  dell’Italia  meridionale.  Reccensione  del 
libro  di  Mommsen,  Die  Unteritalischen  Dialekte.  Leipzig 
18S0 .  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  II  N.  8.  Milano. 

I  Celti  e  gli  Evezii  antichi  (Die  Kellien  urici  Allhelvelier  von 

P.  /.  B.  Brossi.  Soletta  i8Si ).  —  Reccensione  idem 
N.  50,  51. 

II  regno  dei  Longobardi  in  Italia  (Das  Konigreich  der  Lon- 

gobarden  in  Italien  von  A.  Flegter.  Leipzig  Ì8SÌ).  — 
Idem  N.  85. 

Le  meraviglie  del  mondo.  Studii  filosofici.  —  Società  editori 
degli  Annali  di  Statistica.  Fase,  di  gennaio.  Milano. 

Missione  dell’Ateneo  di  Bergamo  (Discorso  letto  nella  seduta 
27  marzo  1851).  —  Milano. 
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Momumenti  storici  svelati  dall’  analisi  della  parola,  Opera 
del  d.r  Paiolo  Marzolo.  Venezia  Naratovich  1851.  — 
Reccensione.  Dal  Crepuscolo.  Anno  li  N.  48.  Milano. 

Progetto  d’  abbassamento  delle  piene  del  lago  di  Iseo.  — 
Idem  N.  6.  Milano. 

Statistica  dei  popoli  deH’antichità  (Stalislique  des  peuples  de 
l’antiquité  par  Alex.  Moreau  de  Jonnes.  Paris  1831). — 
Reccensione.  Idem  N.  86  e  87. 

1§52. 

Antichità  celtiche  ed  antidiluviane  ( Antiquitès  celtiques  et 
anlidiluviennes  par  Boucher  de  Perthes.  Paris  1849).  — 
Reccensione.  Dal  Crepuscolo.  Anno  III  N.  18.  Milano. 

Dei  progressi  della  linguistica  in  Germania,  —  Idem  N.  26,  27. 

I  monumenti  della  lingua  Umbra  (Die  umbrischen  Sprach- 
denkmdler.  Aufrecht  und  Kirchoff.  Berlin  1849-1861  ). 
—  Idem  N.  88. 

Le  Costituzioni  della  Grecia  antica  (Hisloire  des  Lcgislaleurs 
et  des  Consti  tu  tions  de  la  Grèce  antique  par  Serminiez 
Paris  1832).  —  Idem  N.  48. 

Marmi  antichi  bresciani  raccolti  nel  Museo  patrio,  classificati 
ed  illustrati  dal  cav.  Gio.  Labus.  —  Reccensione.  Idem 
N.  10.  Milano. 

Movimento  commerciale,  industriale  e  letterario  della  pro¬ 
vincia  di  Bergamo.  —  Idem  N.  50  e  51. 

Storia  politica  dei  Municipi  italiani  di  Paolo  Emiliani.  Giu¬ 
dici.  Firenze  1851.  —  Idem  N.  18. 

1853. 

Dei  progressi  della  linguistica  in  Germania.  ( Uber  dtn  Ur- 
sprung  der  sprache.  la.  Grimm.  Berlin  1832.  Erklarung 
des  Banes  der  berdhmtestcn  und  merkwìirdigsten  alteren 
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und  neueren  Sprcichen  C.  W.  Boch  Berlin  4833.  Grun- 
driss  der  Gramatik  des  indisch-europàischen-Sprachstam - 
mres.  M.  Rapp  Sluttgard  4832.  Grammatica  celtica  et 
monumentis  velustie  construxit.  1.  C.  Zeuss.  Liepzig  4833. 
—  Crepuscolo.  Anno  IV  N.  52.  Milano. 

Di  alcuni  recenti  studii  archeologici.  ( Briefe  aus  JEgxjpleu ,  ' 
JEihiopien ,  und  der  Halbinsein  des  Sinai,  Ricard  Lep- 
tius  Berlin  4832.  Nouvelles  inscriptions  puniques ,  par 
l’Abbé  Bargès.  Paris  4832.  Hisloire  des  Beni-Zeiyan  rois 
des  Tiemcen,  par  V  Abbè  Bargès .  Paris  4832.  V  Inde 
antique  par  A.  de  Chatellier.  Paris  4832.  Les  Inscrip- 
tions  des  Achéménides  concues  dans  l’idiome  des  anciens 
Perses  par  M.  1.  Oppert.  Paris  4832.  Eludes  sur  Ninive 
et  Persepolis  par  F.  G.  Echhoff.  Lion  4832.  Histoire  des 
Rois  du  Kachmir  traduite  et  commenlèe  par  M.  A.  Troyer. 
Paris  4840-62.  Rig-Vèda  ou  livre  de  tìymnes  tradui t  du 
Sanscrit  par  M.  Langlois.  Paris  4848-34.  Le  Lalus  de  la 
bonne  loi ,  traduit  du  Sanscrit  par  M.  F.  Burnouf.  Paris 
4832,  Le  Pouranas.  Eludes  par  Felix  Néve.  Paris  4832. 
Histoire  des  Berberes  et  des  dinaslies  musulmanes  de 
V  A  frique  septenlrionale  par  Hbn-Koldoun.  Traduit  par  le 
Baron  de  Siane.  Alger  4832.  Discoveries  in  Niniveh  and 
Babylon  by  Austen  Lagard.  London  4833).  —  Idem  N.  7, 
8,  9,  26,  27,  31,  50. 

Monumenti  storici  svelati  dalCanalisi  della  Parola,  opera  di 
Paolo  d.r  Marzolo.  Venezia  Naratowich  1851-52.  —  Idem 
N.  3. 

Storia  documentata  di  Venezia  di  S.  Romanin.  Venezia  Na- 
ratovich  1853.  —  Idem  N.  35. 

1854. 

Del  progresso  degli  studii  etruschi.  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  V 
N.  16,  17  e  18.  Milano. 


I  Feudi  ed  i  Comuni  della  Lombardia.  —  Bergamo  Pagnon- 

celli.  La  seconda  edizione  fu  fatta  pure  a  Bergamo  dal 
Pagnoncelli  nel  1857. 

II  primo  giornale  di  linguistica  in  Italia.  (Studii  orientali  e 

linguistici.  Raccolta  periodica  di  G.  J.  Ascoli .  Gorizia 
1834).  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  V  N.  40.  Milano. 

La  Storia  Romana  di  Mommsen  (Ròmische  Gechichte  vcn 
T.  Mommsen.  Leipzig  1834).  —  Idem  N.  45. 

Scoperte  archeologiche  nei  laghi  della  Svizzera.  (Die  Kelli- 
schen  Pfahlhauten  in  Schweizerseen .  D.  Ferdinand  Keller. 
Zurig  1834).  —  Idem  N.  52. 

Statuti  inediti  della  Città  di  Pisa  dal  XII  al  XIV  secolo,  rac¬ 
colti  ed  illustrati  per  cura  del  prof.  F.  Bonaini.  Firenze 

1854.  —  Reccensione.  Idem  N.  48. 

1855. 

Cenni  necrologici  del  d.r  Lorenzo  Rota,  del  d.r  Federico 
Venanzio  e  di  don  Vincenzo  Bonicelli.  —  Bergamo, 
Mazzoleni. 

Della  Tipografìa  bresciana  nel  secolo  XV  per  Luigi  Lechi. 
—  Cenni.  DalFArchivio  Storico.  Nuova  Serie  Tomo  1°. 

Dialetti,  costumi  e  tradizioni  delle  provincie  di  Bergamo  e 
di  Brescia.  —  I  Ediz.  Bergamo,  Pagnoncelli.  (Venne 
fatta  una  seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata,  per 
cura  delFAteneo  di  Brescia  nel  1870). 

I  Celti  ed  i  Germani.  (Kelten  und  Germanen  von  Adolf  Holtz- 

mann .  Stuttgard,  Krabbe  1833).  —  Dal  Crepuscolo. 
Anno  VI  N.  19.  Milano. 

II  Vero  nelle  scienze  occulte.  —  Biblioteca  del  giornale  il 

Sole.  Milano.  Seconda  edizione.  Milano  Valentini  e  C. 

1856. 
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Le  razze  umane.  (Types  of  Mankind ,  or  Ethnological  Rescar- 
ches,  based  npon  thè  ancient  monumenti  painlings ,  sculp- 
tures  and  cranio  of  races ,  and  upon  Iheir  naturai,  geo- 
yraphical,  philological ,  and  biblical  history  illuslrated  by 
selections  from  thè  inediled  papers  of  S.  G.  Morton ,  and 
by  contributions  from  L.  Agazzis,  W.  Usher,  H.  S.  Pal- 
terson,  J.  C.  Noti ,  and  G.  B .  Gliddon.  London,  Triibner 
1834).  — -  Dal  Crepuscolo.  Anno  VI  N.  7  e  8.  Milano. 

Le  scoperte  antiche  narrate  dal  co:  Maniscalchi  Erizzo.  Ve¬ 
nezia  1855.  —  Idem  N.  26. 

Nuove  illustrazioni  della  Storia  di  Venezia.  —  Idem  N.  10. 

Saggio  del  Dialetto  Vicentino.  Uno  dei  Venti,  di  Giovanni  da 
Schio.  Padova,  Angelo  Sicca  1855.  —  Idem  N.  47. 

Storie  Bresciane  dai  primi  tempi  sino  all’età  nostra,  narrate 
da  Federico  Odorici.  —  Reccensione.  Dall’Archivio  Sto¬ 
rico.  Nuova  Serie.  Voi.  I  parte  2a. 

1856. 

Degli  Statuti  di  Parma.  ( Monumenta  historica  ad  provincia 
Parmensem  et  Placentinas  perlinentia.  Parmce  4933 ),  — 
Dal  Crepuscolo.  Anno  VII  N.  43. 

Dell’  Agricoltura  nel  Padovano.  Leggi  e  cenni  storici  di 
Andrea  Gloria.  Padova  Sicca  1855.  —  Idem  N.  21. 

Delle  leggi  di  Bergamo  nel  Medio  Evo.  Ricerche.  —  Ber¬ 
gamo,  Mazzoleni. 

Delle  origini  Germaniche.  (Vorlesungen  ilber  die  Geschichte 
des  deutichen  Volkes  und  Reiches,  von  H.  Leo,  Halle 
4834  Anton).  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  VII  N.  5  e  6. 
Milano. 

L’invasione  dei  Saraceni  nella  Svizzera.  (Per  einfall  des  Sa- 
razenen  in  die  Schweiz.  D.r  Ferd.  Keller.  Zurig  4836). 
—  Reccensione.  Idem  N.  40. 
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1857. 

Della  letteratura  Spagnuola.  (Handbuch  der  Spanischen  Ut - 
ieralur.  L.  Semeke.  Loipzig  183$).  —  Dal  Crepuscolo. 
Anno  Vili  N.  3.  Milano. 

Esposizione  de’  prodotti  naturali  ed  industriali  della  provincia 
di  Bergamo.  —  Idem  N.  37  e  39. 

Memorie  storiche  sulla  Valcamonica  di  Gio.  Batt.  Guadagnini 
e  Fed.  Odorici  Brescia,  Venturini  1857.  —  Reccensione. 
Idem.  N.  33. 

Storia  dei  Comuni  Lombardi.  (Histoire  des  Communes  Lom - 
bardes  depuh  leur  origines  jusqu  a  XIII  siècle  pur  Pro- 
sper  Haulleville .  Paris,  Didier  4887).  —  Idem  N.  25,  24. 

1858. 

Degli  statuti  italiani.  (Saggio  bibliografico  di  F.  Berlan  con 
aggiunte  di  N.  Barozzi.  Venezia  1858).  —  Dal  Crepu¬ 
scolo.  Anno  IX  N.  35. 

Delfi  Origine  dell’  Alfabeto.  (Brevissimo  sunto  della  Storia 
dell’  origine  dei  Caratteri  alfabetici  del  d.r  Paolo  Maz¬ 
zolo.  Venezia,  Antonelli  1857).  —  Idem  N.  5. 

Dell’Origine  delle  lingue.  (De  r origine  du  langage  par  Ernest 
Renan .  Paris  4888).  —  Idem  N.  23. 

L’agricoltura,  la  popolazione  e  le  industrie  della  provincia 
di  Bergamo.  Notizie  statistiche  raccolte  in  ordine  storico. 
—  Bergamo,  Pagnoncelli. 

Nuove  ricerche  sulla  feudalità  in  Lombardia.  —  Dal  Cre¬ 
puscolo.  Anno  IX  N.  22.  Milano. 

Studii  sulle  razze  umane.  (Indigenous  Races  of  thè  Earth. 
Philadelphia  1857).  —  Idem  N.  43,  44  e  45. 
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1859. 

Della  Storia  di  Genova  (Nuova  istoria  della  repubblica  di 
Genova,  del  suo  commercio  e  della  sua  letteratura  di 
di  M.  G.  Canale.  Firenze,  La  Monnier  1858).  —  Dal 
Crepuscolo.  Anno  X  N.  3.  Milano. 

Delle  antiche  lingue  d’Italia.  —  Idem  N.  4. 

La  Russia.  —  Idem  N.  15,  16  e  17.  Seconda  edizione.  Mi¬ 
lano  1874. 

L’Italia.  Pensieri  politici.  —  Bergamo,  Pagnoncelli. 

1860. 

Crema  e  Lecco  nei  confini  naturali  storici  ed  economici  della 
provincia  di  Bergamo.  Cenni.  —  Bergamo,  Pagnoncelli. 
(Seconda  ediz.  1864). 

Le  condizioni  dei  boschi,  dei  fiumi  e  dei  torrenti  nella  pro¬ 
vincia  di  Bergamo.  Rapporto  della  Commissione  15 
settembre  1860.  — -  Estr.  dal  Voi.  XI  del  Politecnico. 

Statuti  antichi  di  Vertova  e  d’  altri  Comuni  rurali  dell’Alta 
Italia.  —  Dall’  Archivio  Storico  Italiano.  Nuova  Serie, 
Tomo  22°. 


1861. 

Le  origini  della  civiltà  in  Europa.  —  Milano,  Politecnico. 

Trionfo  e  danza  della  morte  e  danza  Macabra  a  elusone  con 
osservazioni  storiche  artistiche  di  Giuseppe  Vallardi.  — 
Reccensione.  Dall’Archivio  Storico.  Nuova  Serie  Tomo  XIV 
parte  I. 

1863. 

Discorsi  pronunciati  in  occasione  della  distribuzione  delle 
medaglie  commemorative  e  dei  premi  per  gli  industriali 
della  città  e  provincia  di  Bergamo.  —  Bergamo,  Pa¬ 
gnoncelli. 
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Le  Vite  dei  filosofi  di  Diogene  Laerzio,  volgarizzate  dal 
conte  Luigi  Lochis.  —  Bergamo. 

Storia  di  Perugia  dalle  origini  al  1860  per  Luigi  Bonazzi. 
Voi.  I  sino  al  1494.  —  Estr.  dall’Archivio  storico  italiano. 

1864* 

I  dazii  di  consumo  interno.  —  Bergamo. 

I  Francescani  nel  secolo  XIII.  —  Bergamo. 

II  Niello  Autipandio  di  Klosternemburg  in  Austria.  —  Ber¬ 

gamo. 

1865. 

Delle  origini  di  Firenze.  —  Est.  dall’Archivio  Storico  italiano. 
Firenze,  Cellini. 

Evoluzione  materiale  di  Bergamo.  —  Bergamo,  Pagnoncelli. 

L’agricoltura,  gli  insetti  e  gli  uccelli.  —  Bergamo,  Pagnon¬ 
celli. 

La  Chiesa  Cattolica  e  lo  Stato.  —  Estr.  dai  Rendiconti  del- 
r  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  6  luglio. 

La  provincia  di  Bergamo  segnata  nella  geografia  fisica  della 
Storia  dell’  economia.  —  Bergamo,  Pagnoncelli. 

Le  selve  ed  i  boschi  della  Lombardia.  —  Bergamo,  Pagnon¬ 
celli. 

Notizie  del  cardinale  Archetti,  Nunzio  in  Polonia.  —  Dal- 
1’  Archivio  Storico  Italiano.  Serie  III  Tomo  I. 

Scuole  a  Bergamo.  —  Estr.  dalla  Gazzetta  di  Bergamo.  Pa¬ 
gnoncelli. 

Storia  generale  delle  Storie.  —  In  8°  p.  Milano. 

1867. 

Dei  Reti  e  dei  loro  rapporti  cogli  Etruschi.  —  Milano. 
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Unità,  scentramento  e  trasformazione  degli  Stati.  —  Brescia, 
Sterli. 

Venezia  ed  il  popolo  italiano.  —  Milano. 

1868. 

Abitazioni  palustri  a  Roma.  —  Brescia. 

Arnaldo  da  Brescia.  —  Brescia,  Sterli. 

La  coltura  dei  bachi  nell’Europa.  —  Brescia. 

L’Agricoltura  e  la  Civiltà  nella  Storia.  Prodromo  alla  Storia 
universale  dell’  Agricoltura.  —  Milano. 

1869. 

Cecco  d’  Ascoli.  Studio  critico-storico.  —  Dai  Commentari 
dell’  Ateneo  di  Brescia,  Fiori. 

La  Valle  di  Scalve.  —  Milano,  Società  cooperativa. 

L’  Agricoltura  Araba  nel  Medio  Evo.  —  Dai  Commentari 
dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Venezia  nella  storia  di  Brescia.  —  Estr.  dai  Rendiconti  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Voi.  IL  Mi¬ 
lano,  Bernardoni. 

1870. 

Disegno  della  Storia  di  Ascoli  Piceno.  Tomo  1°.  Dalle  origini 
alFanno  1421.  Tomo  2°  dal  1422  ad  oggi.  —  Brescia. 

I  boschi  e  le  selve  nella  provincia  di  Brescia.  Relazione  al 
Consiglio  Provinciale  di  Brescia.  —  Brescia,  Pio  Istituto 
Pavoni. 

L’ Agricoltura  e  la  Civiltà.  Conferenze  tenute  al  Comizio 
Agrario  di  Mantova  nel  1869.  —  Mantova. 

Studii  di  legislazione  medioevale  nel  Regno  di  Napoli  del 
cav.  Luigi  Volpicella.  Relazione.  —  Dai  Commentari 
dell’Ateneo  di  Brescia. 
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Sugli  Statuti  di  Brescia  inediti  del  Medio  Evo.  —  Dai  Com¬ 
mentari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

1871. 

Coltura  alpina.  La  Valle  Trompia.  —  Biblioteca  del  Giornale, 
Il  Sole.  Milano. 

I  tredici  comuni  Veronesi  ed  i  sette  comuni  Vicentini.  — 

Dalla  Biblioteca  del  Giornale,  Il  Sole.  Milano. 

Le  origini  storiche  dei  metalli.  —  Dai  Commentari  dell'A¬ 
teneo  di  Brescia. 

Roma  preistorica.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’  Ateneo  di 
Brescia. 

1872. 

Delle  prime  coltivazioni  dei  metalli  nell’Europa.  —  Estratto 
dall’Archivio  Storico  Italiano.  Serie  III  Tomo  XV.  Firenze. 

II  Trentino  e  il  Congresso  bacologico  a  Roveredo.  —  Milano. 

1873. 

Consuetudini  feudali  bresciane  e  contermini.  —  Brescia  dal 
giornale  La  Provincia. 

Lingua,  costumi  e  commercio  dei  Reti  e  dei  Cenomani  an¬ 
tichi.  —  Dai  Commentari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Siena,  città  e  campagna.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole. 
Milano. 

1874. 

Coltura  alpina.  Bagolino.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole. 
Milano. 

Discorso  nell’adunanza  solenne  d’agosto  del  1874  all’Ateneo 
di  Brescia.  —  Commentari  dell’  Ateneo. 

Guida  topografica  al  lago  d’Iseo,  ed  alla  Valle  Camonica  ecc. 
Con  carta  geografica.  —  Bergamo. 
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Le  origini  dello  scrivere.  —  Dai  Commentari  dell’  Ateneo 
di  Brescia. 

Nozioni  archeologiche  intorno  al  territorio  di  Brescia.  — 
Estr.  dagli  atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  e  Let¬ 
tere.  Tomo  III  Serie  IV.  Venezia. 

Sant  Vigilio  vescovo  di  Brescia.  Ricerche  storiche.  —  Brescia. 


1875. 


Alcune  notizie  intorno  le  monete  preistoriche.  —  Dai  Com¬ 
mentari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Del  Caseificio  in  Italia  e  fuori.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il 
Sole.  Milano. 

Discorso  del  Presidente  all’Ateneo  di  Brescia  fatto  nella  se¬ 
duta  d’apertura  delle  sezioni  per  l’anno  1875. 

Italiani  nell’  Argentina.  —  Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di 
Brescia. 

La  Valle  di  Saviore.  —  Giornale  la  Provincia  di  Brescia. 

L’  esposizione  preistorica  bresciana.  —  Dai  Commentari  del¬ 
l’Ateneo  di  Brescia.  Apollonio. 

Relazione  della  Commissione  Provinciale  per  la  conservazione 
ed  illustrazione  dei  Monumenti  ed  Archivi.  —  Brescia, 
1  febbraio  1875. 


1876» 


Discorso  del  Presidente  dell’Ateneo  di  Brescia  per  l’adunanza 
del  20  agosto  1876.  —  Dai  Commentari  dell’Ateneo. 

La  rappresentanza  legale  dell’Agricoltura.  —  Brescia,  Rivetti. 

La  Risicoltura.  —  Estr.  dall’Italia  Agricola.  Milano.  Bernar- 
doni. 

Le  città  italiane.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 
Prezzi  storici.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole,  Milano. 
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Simboli  della  morte  dipinti  nelle  Giudicarle  di  Trento.  — 
Dai  Commentari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Sui  viaggi  di  Lorenzo  Martinelli.  —  Dai  Commentari  del- 
T  Ateneo  di  Brescia. 

1877. 

Abozzo  di  una  storia  naturale  della  civiltà.  —  Dai  Com¬ 
mentari  delT  Ateneo  di  Brescia. 

Alpicoltura.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 

Edolo.  —  Brescia,  Rivetti. 

Le  antiche  lapidi  di  Bergamo  descritte  ed  illustrate  dal 
can.  Giovanni  Finazzi.  Bergamo,  Pagnoncelli  1876.  — 
Estr.  dall’Archivio  Storico  Italiano.  Serie  III  Tomo  XXV. 

L’ ideale  negli  studii  e  nella  vita.  —  Dai  Commentari  del- 
F  Ateneo  di  Brescia.  Apollonio. 

Nuova  teoria  di  filosofia  della  Storia.  —  Dai  Commentari 
delT  Ateneo  di  Brescia. 

Metallurgia  storica  bresciana.  —  Dai  Commentari  dell’Ateneo 
di  Brescia. 

Pesca  bresciana.  —  Brescia. 

Vocabolario  Bresciano-Italiano.  —  Brescia,  Malaguzzi. 

1878. 

Il  genio  greco.  —  Estr.  dalla  Rivista  repubblicana.  Milano, 
Bortolotti.  —  Dai  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

Il  Genio  romano.  —  Dai  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

La  coltura  alpina  alla  fonte  del  fiume  Oglio.  —  Biblioteca 
del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 

L’Arte  nella  Storia  bresciana.  —  Estr.  dalla  Rivista  repub¬ 
blicana.  Milano,  Bortolotti. 

Nozze  Fabris-Stefani,  Vicenza.  —  Brescia,  Tip.  Pavoni. 
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1879. 

Carlo  Cattaneo.  Commemorazione.  —  Estratto  dalla  Rivista 
repubblicana  del  15  febbraio. 

Comuni  romiti  della  Valle  Camonica.  —  Brescia,  Rivetti. 

Federazioni  comunali.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole. 
Milano. 

Francesco  Cuzzetti.  —  Dalla  Provincia  di  Brescia. 

La  perequazione  dell’  imposta  fondiaria  in  Italia.  —  Dai 
Commentari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Le  rivoluzioni  della  Francia.  —  Dai  Commentari  dell’Ateneo 
di  Brescia. 


1880. 

Genesi  e  sviluppo  degli  Stati  Uniti  d’ America .  Dai  Com¬ 

mentari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

La  questione  agraria.  —  Milano. 

La  riforma  civile  di  Pietro  Ellero.  —  Estr.  dalla  Rivista 
repubblicana.  Milano. 

La  stirpe  cenomane.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’  Ateneo 
di  Brescia. 

Miti  orientali  nella  Scandinavia.  —  Dai  Commentari  del- 
1’  Ateneo  di  Brescia. 

Parole  dette  sulla  bara  del  prof.  nob.  Pio  Zuccheri  Tosio. 
—  Dai  Commentari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Storia  naturale  della  civiltà.  —  Brescia,  Malaguzzi. 

Stregoneria.  —  Estr.  dalla  Rivista  repubblicana.  Milano. 

1881. 

Appunti  di  tradizioni  e  di  costumi  bresciani.  —  Dai  Com¬ 
mentari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Discorso  letto  nella  solenne  adunanza  dell’Ateneo  di  Brescia, 
del  21  agosto  1881.  —  Commentari. 
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Etnologia  italiana.  —  Roma,  Artero  e  Comp. 

Filosofia  positiva.  —  Cremona,  Tip.  Sterca. 

Storia  della  Riviera  di  Salò  del  Conte  Francesco  Bettoni. 
Brescia,  Malaguzzi  1880.  Volumi  4  in  8°.  —  Dall’ Ar¬ 
chivio  Storico  Italiano.  Firenze  1881. 

Vita  di  Bartolomeo  Colleoni  da  Bergamo.  —  Bergamo. 

1882. 

Discorso  fatto  per  l’inaugurazione  del  Monumento  ad  Arnaldo 
a  Brescia.  —  Dal  Brixia. 

Discorso  per  V  inaugurazione  in  Brescia  del  Museo  dell’  età 
cristiana.  —  Brescia,  Rivetti. 

Il  Broletto  di  Brescia.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’Ateneo 
di  Brescia  e  dal  Brixia. 

Il  Monastero  di  S.  Giulia.  —  Estratto  dai  Commentarli  del- 
T  Ateneo  di  Brescia. 

La  Filosofia  positiva  della  Storia.  —  Estr.  dalla  Rivista  della 
Filosofia  scientifica.  Anno  I  Voi.  I  fase.  6°. 

Quistioni  forestali.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 

1883. 

Delitti  politici  fatali.  —  Dai  Commentari  dell’  Ateneo  di 
Brescia. 

Discorso  letto  nella  solenne  adunanza  del  2  settembre  1883 
all"  Ateneo  di  Brescia. 

Frà  Girolamo  Savonarola.  —  Commentari  dell’  Ateneo  di 
Brescia. 

L’  amministrazione  della  Provincia  di  Brescia.  —  Brescia. 

L'  economia  italiana.  —  Bibliot.  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 

Storia  dell’  agricoltura  nella  civiltà.  —  Milano. 
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ISSI. 

Discorso  letto  nella  solenne  adunanza  del  24  agosto  1884 
all’  Ateneo  di  Brescia. 

I  Zingari.  —  Brescia,  Rivetti. 

La  mente  di  Carlo  Cattaneo.  —  Brescia. 

Le  Arti  nei  comuni  italiani.  —  Brescia,  Rivetti. 

L’Istituto  Smihtsoniano  di  Washington.  —  Dai  Commentari 
dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Statistica  storica  della  provincia  di  Brescia.  —  Brescia. 

Sulle  pievi  bresciane.  —  Commentario  dell’Ateneo  di  Brescia. 

1885. 

Le  Vicinie  di  Bergamo  di  A.  Marzi.  Bergamo,  Pagnoncelli 
1884.  —  Estratto  dell’Archivio  Storico  Italiano.  Firenze, 
Celiini. 

Libertà  commerciale  ed  industriale.  —  Brescia,  Rivetti. 

Studii  sociali.  —  Est.  dai  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

1886. 

Babilonia,  per  Fritz  von  Hommel.  Berlino  1885. —  Est.  dal- 
r  Archivio  Storico  Italiano.  Serie  V  Tomo  I.  Firenze. 

Guida  al  lago  d’ Iseo  ed  alle  Valli  Camonica  e  Scalve.  — 
Brescia. 

I  Cenomani  in  Italia.  —  Dai  Commentari  dell’  Ateneo  di 
Brescia,  Apollonio. 

I  Longobardi  a  Brescia.  —  Dall’  Archivio  Storico  Italiano. 
Firenze. 

La  vite,  il  vino,  la  caccia.  Notizie  storiche.  —  Brescia,  Pavoni. 

Lo  stato  e  il  comune.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’  Ateneo 
di  Brescia. 

Studii  di  Storie  bresciane.  —  Brescia. 
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Sulle  condizioni  economiche  morali  dell’Agricoltura  bresciana. 
—  Brescia. 


1887. 

La  legge  comunale  e  provinciale  in  Italia.  —  Dai  Commen¬ 
tari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

Le  arti  belle  nel  rinnovamento  d’Italia.  —  Dai  Commentari 
dell’Ateneo  di  Brescia.  Apollonio. 

Lo  Statuto  dei  mercanti  di  Mantova.  —  Estr.  dall’Archivio 
Storico  Italiano.  Disp.  IV. 

Origini  e  vicende  dei  Cereali.  —  Brescia,  Pavoni. 

Selve,  boschi  e  foreste.  Notizie  storiche.  —  Brescia,  Pavoni. 

Storia  dell’Egitto  antico  (Geschichte  des  alten  iEgytens  von 
Eduard  Mayer  Berlin  Grote.  1887).  —  Estratto  dall’Ar¬ 
chivio  Storico  Italiano.  Firenze,  Cellini. 


1888. 

Del  Caseificio.  —  Brescia,  Pavoni. 

Genesi  della  cultura  italiana.  Frammenti.  —  Dai  Commen¬ 
tari  dell’  Ateneo  di  Brescia. 

La  Valle  di  Sant  Martino.  Notizie  storico-statistiche.  —  Brescia, 
Rivetti. 

Le  nazioni  nell’avvenire.  —  Dai  Commentari  dell’Ateneo  di 
Brescia. 

1889. 

Evoluzione  letteraria  ed  artistica.  —  Estr.  dai  Commentari 
dell’  Ateneo  di  Brescia. 

Gli  Stati  uniti  dell’  America  e  la  Russia.  —  Brescia. 

L’  uomo  e  le  meteore.  —  Dai  Commentari  dell’  Ateneo  di 
Brescia. 

Povertà  comparata.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’Ateneo  di 
Brescia. 
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1890. 

Federico  Confalonieri  —  Estradai  Commentari  dell’Ateneo 
di  Brescia. 

Il  moto  nella  civiltà.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’  Ateneo 
di  Brescia. 

Socialismo  naturale.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’  Ateneo 
di  Brescia. 

Tradizioni  e  costumi  lombardi:  Le  Rogazioni.  La  Mezza  Qua¬ 
resima.  In  Cuore  e  Critica.  —  Bergamo. 

1891. 

Capitale  e  lavoro,  con  postilla  di  Filippo  Turati.  —  Estratto 
dalla  Critica  Sociale.  Milano. 

Cenni  autobiografici,  dal  giornale  repubblicano  L’Italia  del 
Popolo.  —  Milano,  tip.  degli  Operai. 

Geografìa  amministrativa.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’A¬ 
teneo  di  Brescia. 

L’Umanità.  —  Estr.  dai  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

1892. 

Carlo  Cattaneo.  Scritti  politici  ed  epistolario  (1836-1848) 
pubblicati  colla  collaborazione  di  Jessie  White-Mario.  — 
Firenze.  Barbera. 

Civiltà  e  libertà.  —  Dai  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

Piccoli  poderi.  —  Estratto  dai  Commentari  dell’  Ateneo  di 
di  Brescia. 

1893. 

Genesi  e  sviluppo  delle  lingue.  —  Estr.  dal  Pensiero  Italiano. 
Anno  III  febbraio  1893.  —  Altra  edizione.  Brescia. 

GermaniSmo.  —  Dal  Pensiero  Italiano.  Anno  III  luglio-agosto, 
e  dai  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia  1894. 
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La  festa  d’ inaugurazione  del  nuovo  edificio  comunale  per 
le  scuole  in  Iseo  24  settembre  1893.  —  Brescia,  Unione 
Tipo-litografica  Bresciana. 

Le  ragioni  in  Italia.  —  Estr.  dalla  Rivista  popolare  31  di¬ 
cembre  fase.  12°. 


1894* 

Agricoltura,  avvenire.  —  Estr.  dal  Pensiero  Italiano.  Milano. 

Il  moto  nell’  umanità.  —  Estratto  dal  Pensiero  Italiano. 
Anno  IV  gennaio. 

1895* 

Nell’annuale  solenne  adunanza  all’Ateneo  di  Brescia  23 
agosto. 
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TEODORO  PERTUSATI 


]\Jei  funerali  che  accompagnarono  al  civico  cimitero  la 
salma  del  lagrimato  nostro  Presidente  prof.  Teodoro  Per- 
tusati  pronunciarono  parole  di  estremo  commiato  il  Vice 
Presidente  co  :  Francesco  Bettoni  Cazzago,  Sindaco  di  Brescia, 
ed  il  Provveditore  alli  studii  prof.  cav.  Giuliano  Fenaroli. 

Il  Segretario  pertanto,  che  in  quella  luttuosa  occasione 
avea  pur  brevemente  parlato  in  nome  delli  insegnanti  e 
degli  alunni  del  R.  Liceo  Arnaldo,  propose  alF  Ateneo  che 
fossero  pubblicati  i  due  ricordi,  come  altravolta  si  usò  fa¬ 
cendoli  seguire  a  quello  di  Gabriele  Rosa  poco  prima  defunto. 

P ur  troppo  nè  le  miti  aure  primaverili  che  vanno 
rianimando  la  intristita  natura,  nè  i  sussidi  della  scienza  e 
le  cure  affettuose  e  trepide  d’  una  moglie  amatissima  e  di 
figliuole  dilette,  nè  il  filo  di  speranza  che  sostentava  tuttavia 
il  core  al  povero  infermo,  nella  battaglia  che  da  lunghi  mesi 
avea  impegnata  con  una  malattia  crudele  e  spietata,  valsero 
a  strappare  dalla  morte  Teodoro  Pertusati,  chè  la  morte  im¬ 
placata  volle  aggiungere  un’altra  preda  a  quelle  onde  nel 
verno  disseminò  questo  campo  desolato! 

Egli  non  era  nato  tra  noi,  ma  in  Milano,  e  scendeva 
dal  fiore  di  quel  patriziato  che  nelle  alte  magistrature,  e 
nelle  armi  rese  illustre,  specie  nei  periodo  teresiano,  lo 
storico  Ducato.  Ma  comunque  noq  nato  qui,  era  da  tutti 
considerato  quale  concittadino,  perchè  da  più  di  trentanni 
avea  prescelta  Brescia  a  sua  seconda  patria  e  vivea  della  sua 

lo 
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vita  partecipando  alle  sue  vicende,  alle  sue  lotte,  alle  sue 
amministrazioni. 

Di  educazione  squisita,  di  ingegno  limpido  e  fino,  forte 
di  studi  severi,  presto  si  fece  distinguere  tra  i  docenti  del 
nostro  Liceo  e  ne  resse  la  cattedra  di  filosofia  fino  a  questi 
giorni.  Di  filosofìa  trattò  e  scrisse  libri  notevoli,  i  quali,  se 
ponno  essere  in  alcuni  punti  controversi,  portano  però 
Timpronta  della  dottrina,  del  convincimento  e  della  cortesia 
nella  forma. 

E  la  cortesia,  e  l’ingegno,  e  l'eleganza  della  parola  lo 
additarono  all’azienda  comunale  sì  che  ne  divenne  l'ispira¬ 
tore  ,  e  vi  tenne  per  più  che  ventanni  1’  assessorato  della 
pubblica  istruzione,  riuscendo  il  più  efficace  fattore  del  lo¬ 
dato  ordinamento  che  anche  oggidì  governa  le  nostre  scuole 
primarie.  Fu  anzi  d’ ogni  nuova  istituzione  scolastica  in 
Brescia,  si  può  dire,  l’anima  e  il  moderatore  valente. 

Tanta  operosità  ne’  pubblici  uffici  e  nell’insegnamento, 
oltre  ragguardevoli  onorificenze,  gli  procacciò  i  suffragi  dei 
colleghi  del  patrio  Ateneo,  che  gli  conferirono  dapprima  il 
grado  di  Vice  Presidente,  poi  quello  di  Presidente,  carica 
ch’egli  disbrigò  con  amore  e  solerzia,  e  ch'egli  illustrò  leg¬ 
gendo  nell’Academia  l’ultime  elette  pagine  de’  suoi  studi  e 
delle  sue  meditazioni. 

In  nome  del  Municipio  e  dell’Ateneo  volgo  perciò  alla 
memoria  e  alla  salma  di  lui,  che  per  sempre  oggi  ci  abban¬ 
dona  e  scompare,  un  estremo,  cordiale,  mestissimo  addio. 
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Discorso  pronunciato  dal  socio  prof.  cav.  Giuliano  Fe- 
naroli  R.  Provveditore  agli  Studi  per  la  nostra  Provincia. 

Sulla  bara  che  accoglie  il  prof.  Teodoro  Pertusati  — 
illustre  veterano  dell'insegnamento  —  al  quale  mi  legava 
personale  famigliarità  di  ben  trentanni  —  depongo  anzitutto 
F  alto  pietoso  omaggio  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  che  a  rendere  più  degne  le  estreme  onoranze 
tributate  all’estinto  dalle  Autorità,  dai  colleglli,  dagli  alunni, 
da  ogni  ordine  di  cittadini,  volle  esservi  da  me  rappresentato. 

Questo  omaggio,  questa  pubblica  manifestazione,  questa 
si  grande  frequenza,  significanti  un  largo  consenso  di  dolore 
per  la  perdita  fatta,  non  sono  soltanto  per  l’indefesso  e 
valoroso  operaio  della  Scuola,  il  quale  ha  informato  colla 
illuminata  parola  ben  due  generazioni  di  discepoli;  ma,  e 
sovratutto,  per  l’uomo  laborioso  e  retto  che  in  una  vita  non 
lunga  moltiplicò  mirabilmente  la  propria  attività,  suggel¬ 
lando  ogni  cosa  cui  pose  mano  di  una  recisa  impronta 
personale. 

Se  non  che  a  siffatti  uomini  pur  troppo  la  vita  è  com¬ 
battimento,  e  la  tomba  soltanto  concede  riposare:  solo  a 
chi  passa  neghittoso  i  suoi  giorni,  non  d’altro  curante  che  di 
cansare  gli  ostacoli  e  i  fastidi,  è  dato  godere  ingloriosa  tran¬ 
quillità  d’ozio  egoistico  prima,  ma  lo  attendono  all’estremo 
indifferenza  completa  e  perpetuo  oblio. 

Sono  gli  sciagurati  che  mai  non  son  vivi  coloro  ai  quali  è 
dato  di  non  errare,  perciò  solo  che  è  loro  impossibile  fare 
alcun  bene.  Ma  a  chi  riempi  molti  anni  in  breve  tempo,  la 
morte  purificatrice  assicura  il  compianto,  la  riconoscenza 
de’  buoni,  ammansa,  se  pur  vi  furono,  l’ire  nemiche,  sperde 
dalle  ceneri  stanche  ogni  parola  meri  che  pietosa. 

Dell’opera  varia  e  molteplice  di  Teodoro  Pertusati  come 
pubblicista  e  cultore  di  discipline  filosofiche,  come  cittadino 


ed  amministratore  della  cosa  pubblica,  del  suo  valore  come 
pedagogista  e  come  Insegnante,  del  suo  carattere  singolar¬ 
mente  disposto  e  alla  speculazione  e  all’azione,  sarebbe  troppo 
lungo  a  dire  qui,  e  per  me  arduo  tròppo  a  dir  degnamente. 
—  Amo  invece  rilevare  quella  qualità  così  predominante 
sul  complesso  delle  altre  sue,  alla  quale  deve  gran  parte 
degli  effetti  da  lui  ottenuti  e  col  pensare  e  col  fare,  vo’  dire 
la  gentilezza  squisita  di  un  animo  affabilissimo,  anche  con 
chi  profondamente  dissentisse  da  lui,  senza  che  a  cotesta 
gentilezza  egli  sacrificasse  mai  l’espressione  chiara  del  suo 
pensiero;  onde  quella  urbanità,  quella  signorilità  di  modi 
a  lui  naturale,  che  assicurandogli  la  piena  padronanza  di  se 
medesimo ,  gli  dava  temperanza  non  scolorita  di  linguaggio 
nella  saldezza  dei  propositi,  vera  superiorità  tra  gli  amici, 
e  forza  di  fronte  agli  avversari. 

Ma  dove  queste  sue  doti  più  rifulsero  e  in  modo  più 
efficace  fu  nella  Scuola:  quivi  la  sua  parola  tranquilla,  ma 
pur  viva,  precisa,  ma  pur  fluida,  e  il  suo  contegno  autore¬ 
vole  e  paterno  ad  un  tempo,  facevano  provare  per  la  prima 
volta  al  nuovo  alunno  una  certa  quale  elevazione  della  sua 
personalità;  ed  i  sentimenti  del  dovere,  della  dignità,  della 
franchezza,  della  responsabilità  individuale,  gli  si  andavano 
perciò  successivamente  e  spontaneamente  svolgendo  nel- 
l’animo,  per  guisa  che  non  echeggiavano  più  soltanto  come 
espressioni  di  massime  ripetute  per  tradizione  scolastica, 
ma  venivano  man  mano  riconosciuti  come  qualcosa  di  tratto 
fuori  dagli  intimi  penetrali  dello  spirito,  ove  stavasi  quasi 
rinchiuso  e  negletto,  ed  ora  manifestantesi  come  reale  ed 
operante  sullo  stesso.  Il  giovinetto  cominciava  a  sentirsi 
giovine  e  trattato  come  tale;  acquistava  così  una  prima  co¬ 
scienza  di  se  medesimo,  che  preparava  la  formazione  del 
carattere. 

Fu  pertanto  il  Pertusati  uno  dì  quei  pochissimi  inse¬ 
gnanti  cui  la  natura  concede  di  rispecchiare  in  se  medesimi 
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r^nima  dei  discenti  per  riflettere  in  essi  la  propria,  di  scen¬ 
dere  fino  a  loro  quanto  basta  e  solo  quanto  basta,  per  elevarli 
poi  grado  a  grado  fino  al  maestro. 

Gli  è  per  questa  invidiabile  dote,  di  didattico  insigne 
—  onde  le  cognizioni  impartite  non  valgono  tanto  per  se 
stesse  e  per  la  loro  qualità,  quanto  per  la  virtù  informativa 
di  cui  vengono  improntate  da  chi  le  impartisce  —  che  il 
professor  Pertusati  fra  il  numeroso  stuolo  di  scolari  che  un 
magistero  di  oltre  trentanni  gli  diè  in  mano,  potè  forse  tro¬ 
varne  taluno  più  tardi  dissenziente  da  lui  nei  principi  e  nelle 
opinioni,  ma  nessuno,  ch’io  mi  sappia,  il  quale  non  gli  ser¬ 
basse  stima  ed  affetto  inalterabili. 

Ed  ora  egli  ha  finito  l’opera  sua,  senza  potere  (ed  era 
continuo  suo  sogno  durante  la  lunga  e  crudele  malattia) 
ritornare  almeno  per  pochi  mesi  alle  sue  care  occupazioni 
della  scuola,  quando  appunto  gli  erano  divenute  più  care, 

perchè  oggimai  quasi  sole  per  lui .  ritornare  dico,  tra  i 

suoi  colleghi,  i  suoi  discepoli,  i  suoi  libri. 

Perocché,  o  signori,  o  giovani,  quest’uomo  non  aveva 
ornai  altre  ambizioni;  s’ era  ritirato  nel  santuario  della  fa¬ 
miglia,  ove  raccoglieva  i  conforti  più  sinceri,  più  affettuosi, 

più  soavi .  degno  viatico  al  trapasso  da  lui  non  sospettato, 

ma  pur  troppo  inesorabilmente  vicino.  Avrebbe  sì  in  pas¬ 
sato  potuto  aspirare  ad  onori  non  immeritati;  ma  sdegnò 
confondersi  tra  l’ignobile  turba  di  chi  ad  ogni  costo  li  va 
mendicando,  esperto  solo  nell’arte  di  abbracciar  le  forte  de¬ 
gnimi  che  comandano  ai  polenti ;  avrebbe  potuto  al  pari  di 
tanti  altri  passare  dal  Liceo  all’Università,  ove  certo  il  più 
largo  arringo  dischiuso  alla  sua  mente  gli  sarebbe  stato 
occasione  e  stimolo  a  produrre  i  migliori  frutti  del  suo 
ingegno:  ma  preferì  non  separarsi  dai  cari  e  vecchi  amici  di¬ 
venutigli  per  lunga  consuetudine  quasi  necessari,  e  da  questa 
cittadinanza  ch’egli  s’era  usato  a  riguardare  come  sua. 
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Dormi  in  pace,  povero  amico  !  e  se  (come  io  m'auguro 
e  spero)  di  questa  giovine  generazione  che  intorno  alla  tua 
bara  piange  di  non  poter  più  rivedere 

La  cara  e  buona  imagine  paterna 

del  maestro,  Brescia  avrà  un  giorno  a  lodarsi  più  che 
della  nostra  volgente  all'occaso,  si  consolerà  il  tuo  spirito 
della  vita  spesa  per  la  scuola  e  nella  scuola  e  della  postuma 
riconoscenza. 

Tu,  indefesso  investigatore  delle  supreme  ragioni  delle 
cose  —  più  che  della  sapienza  de’  libri,  nodrito  l'intelletto 
del  frutto  delle  sue  indagini,  acute,  incessanti  —  affrontando 
gli  arcani  problemi  dell'essere,  chiudevi  gli  occhi;  mentre  — 
strenuo  rivendicatore  dei  diritti  del  sentimento  armonizzanti 
con  quelli  della  ragione  —  ti  sorrideva  la  speranza  di  avere 
additato  al  secolo  venturo  la  via  intraveduta  per  una  na¬ 
turale  e  legittima  conciliazione  tra  le  due  forze,  oggi  ancora 
armate  1' una  contro  l'altra.  —  Oh  se  ciò  avvenisse,  e  co¬ 
munque  avvenisse,  certo  esulterà  nella  tomba  il  cenere  tuo! 

Gli  è  appunto  in  virtù  di  uno  dei  sentimenti  più  inse¬ 
parabili  dall'uomo,  di  un  sentimento  che  ha  l'approvazione, 
non  già  dell’astratta  e  convenzionale  ragione  personificata, 
ma  di  quella  che  eternamente  risponde  il  vero  a  chi  sin¬ 
ceramente  la  interroga  —  vo'  dire  la  ragione  intima  delle 
cose,  immanente  negli  esseri  tutti  e  nelle  loro  manifesta¬ 
zioni,  come  condizione,,  come  legge  degli  uni  e  delle  altre 
—  è  in  nome  di  questo  sentimento  erompente  dal  cuore  ed 
approvato  dall’intelletto,  che  noi  qui  convenuti,  autorità,  col¬ 
leglli,  discepoli,  rappresentanze,  cittadini,  amici  ed  avversari 
d’un  giorno,  diamo  a  Te,  profondamente  commossi,  l’estremo 
saluto  !  —  Riposa  in  pace  ! 


DONI  E  CAMBI 


PERVENUTI  ALL’ATENEO 


da  1  novembre  1896  al  15  novembre  1897 


r 


ARTE 


j^RIMA 


ATTI  ACADEMICI,  RIVISTE  E  PERIODICI 

3.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  (Atti  del- 
l’I.  R.).  —  Voi.  XIV  (II  della  Serie  III)  fase.  3°  e  4°  1896. 
Rovereto  1896.  Voi.  XV  (III  della  Serie  III)  fase.  1°  a  3° 
1897.  Milano  1897. 

Commemorazione  del  1°  centenario  della  nascita  di 
Antonio  Rosmini.  Relazione  della  Presidenza  del  Comi¬ 
tato.  Rovereto  1897. 

6.  Accademia  di  Agricoltura,  Commercio, 
Scienze  ed  Arti  di  Verona.  —  Memorie.  Serie  III 
Voi  LXXII.  Verona  1896. 

9.  Accademia  (R.)  della  Crusca.  —  Atti.  Voi.  XXII 
per  l’anno  1886.  —  Firenze  1897. 


1  numeri  in  capo  agli  articoli  corrispondono  a  quelli  del  Catalogo  e 
Primo  Appendice  per  gli  Atti  accademici,  Periodici,  Riviste  ed  opere  in 
corso  di  stampa,  per  gli  altri  libri  invece  sono  in  continuazione  a  quelli 
d’ogni  rispettiva  categoria  cui  appartengono. 
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11.  Accademia  (R.)  dei  Georgofili  di  Firenze.  — 
Atti.  Serie  IV.  Voi.  XIX  1896,  fase.  3°  e  Voi.  XX  1897, 
fase.  1°  e  2°. 

12.  Accademia  (R.)  dei  Lincei  in  Roma.  —  Classe  di 
Scienze  Morali,  Storiche  e  Filologiche.  —  Rendiconti. 
Serie  V  Voi.  V  fase.  10°,  11°  e  12°.  Anno  1896.  Voi.  VI 
fase.  1°  a  8°.  Anno  1897. 

Atti.  Anno  CCXCIV  (1897).  Rendiconto  dell’adunanza 
solenne  del  5  giugno  1897. 

15.  Accademia  (R.)  Medica  in  Roma.  —  Buìlettino. 
Anno  XXU  1895-96  fase.  7°  ed  8°.  Roma  1896.  Anno  XXIII 
1896-97  fase.  1°  al  5°.  Roma  1897. 

19.  Accademia  (R.)  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  di  Palermo.  —  Atti.  Nuova  serie.  Voi.  IV  e  V. 
Palermo  1874  e  1875.  —  Serie  III  Voi.  I,  II,  III  e  IV. 
Palermo  1891-97. 

20.  Accademia  Fontaniana  in  Napoli  (Atti  dell’)  — 
Voi.  XXVI.  (Serie  II  Voi.  I).  Napoli  1896. 

21.  Accademia  (R.)  delle  Scienze  in  Torino.  — 
Atti.  Voi.  XXXII  1896-97  disp.  la  alla  15a.  Torino  1897. 

22.  Accademia  di  Udine  (Atti  dell’),  —  Serie  III  Voi.  III 

1895- 96  e  Voi.  IV  1896-97. 

23.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  (Atti  e  Memorie 
della).  — •  Biennio  1895-96.  Mantova  1897. 

24.  Accademia  di  Scienze,  Lettere,  Arti  dei 
Zelanti  e  P.  P.  dello  Studio  in  Acireale.  — 
Atti  e  Rendiconti.  Nuova  serie  Voi.  VII  1895-96.  Voi.  Vili 

1896- 97.  Parte  prima.  Memorie  della  Classe  di  lettere. 
Acireale  1897. 
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26.  Akademie  (K.  Preussischen)  der  Wissen- 
schaften  zu  Berlin.  —  Sitzungsberichte  aus  den 
Jahren  1 896.  N.  40  bis  53.  Jahrgang  1897.  N.  1  bis  39. 

Abhandlungen  aus  dem  Jahren  1896. 

27.  Akademie  (Kaiserlichen)  der  Wissenschaf- 

ten  in  Wien.  —  Sitzungsberichte  der  Philosophisch- 
historische  classe.  CXXXIV  und  CXXXV  Bande,  Jahrgang. 
1895-1896.  Wien  1896-97. 

Archiv  fùr  Oesterreichische  Geschichte  LXXXIII  Band, 
Zweite  Hàlfte.  Wien  1897. 

Fontes  Rerurn  Austriaoarum.  Oesterreichische  Ge- 
schicht-quellen.  Dipìomataria  et  Acta  XLIX  Band,  Erste 
Hàlfte.  Wien  1896. 

36.  Archivio  per  V  Antropologia  e  la  Etnolo¬ 
gia,  pubblicato  per  cura  del  d.r  Paolo  Mantegazza. 
—  Voi.  XXVI  fase.  2°  e  3°.  Firenze  1896.  Voi.  XXVII 
fase.  1°  e  2°.  Firenze  1897. 

37.  Archivio  Storico  Lombardo.  —  Giornale  della 
Società  Storica  Lombarda.  Serie  III.  Anno  XXIII  1896 
fase.  12°.  Anno  XXIV  1897  fase.  13°,  14°,  e  15°.  Milano 
1897. 

170.  Archivio  Storico  per  la  Città  e  Comuni 

del  Circondario  di  Lodi.  —  Serie  li.  Anno  XV  1896 
fase.  4°.  Lodi  1896.  Anno  XVI  1897  fase.  1°,  2°  e  3°. 
Lodi  1897. 

38.  Archivio  Storico  Siciliano,  —  Pubblicazione 
periodica  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria. 
Volume  XXI  fase.  3°  e  4°.  Volume  XXII  fase.  1°  e  2°. 
Palermo  1897. 

39.  Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Dire¬ 
zione  della  Biblioteca  e  del  Museo  comunali  di  Trento. 
—  Anno  XIII  1895-96  fase.  1°.  Trento  1896. 
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43.  Associazione  Medica  Bresciana.  —  In  difesa 
della  verità.  Risposta  alla  memoria  dei  Risicultori  bre¬ 
sciani.  Brescia  1897. 

45.  Ateneo  di  Brescia.  » —  Commentarli  pel  1896. 

46.  Ateneo  Veneto.  —  Rivista  bimestrale  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti.  Anno  XIX  1896  Voi.  II  fase.  2°  e  3°. 
Anno  XX  1897  Voi.  I  e  Voi.  Il  fase.  1°.  Venezia  1897. 

49.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  — 
Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto 
di  stampa.  Anno  1896  Num.  261  a  264.  Anno  1897 
N.  265  a  285. 

51.  Boletin  mensual  del  Observatorio  Meteo¬ 
rològico  del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon.  — 
Ano  VII  N.  8  a  12.  Montevideo  1895.  Ano  Vili  N.  1  a  5 
Montevideo  1896. 

53.  Bollettino  dell’  Osservatorio  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Torino.  —  Anno  XXXI  1896. 

54.  Bollettino  Scientifico,  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja 
e  A.  De-Giovanni.  —  Anno  XVIII  N.  2,  3,  4.  Pavia  1896. 
Anno  XIX  N.  I,  2,  3.  Pavia  1897. 

171.  Bollettino  Storico  della  Svizzera  italiana. 
—  Anno  XVIII  N.  10  a  12.  Bellinzona  1896.  Anno  XIX 
N.  1  a  9.  Bellinzona  1897. 

55.  BuIIetin  de  la  Società  imperiale  des  Na- 
turalistes  de  Moscou.  —  Année  1896  N.  1  a  3.  Mo- 
scou  1896-97. 

56.  Gagnola  (Atti  della  fondazione  Scientifica).  —  Vo¬ 
lume  XIV.  Milano  1896. 
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57.  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Brescia.— 
Statistica  deirallevamento  del  Seme  bachi  e  della  pro¬ 
duzione  Bozzoli  nella  Provincia  di  Brescia  pel  decennio 
1888-97.  Brescia  1897. 

59.  Canadian  (The)  Institute.  —  Transactions  N.  9. 
Voi.  V  Part  I.  October  1896.  Toronto  1896. 

Procceding.  New  Series  Voi.  I  Part.  IN.  1.  Toronto 
1897. 

61.  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Ita¬ 
liani  in  Roma.  —  Annali.  Anno  XI  1896  N.  6.  Anno  XII 
1897  N.  1  a  5. 

173.  Commissione  Archeologica  Comunale  di 

Roma.  —  Bullettino.  Anno  XXIV  N.  3,  4.  Roma  1896. 
Anno  XXV  N.  1  a  3.  Roma  1897. 

Indici  generali  dal  gennaio  1891  al  dicembre  1896. 
Roma  1897. 

64.  Consiglio  Provinciale  di  Brescia.  —  Atti  pel  1896. 

65.  Consorzio  di  bonificazione  dell’Agro  Manto¬ 
vano-Reggiano.  —  Atti  delle  Sezioni  ordinarie  e  straor¬ 
dinarie  dell’  Assemblea  dei  Delegati  e  del  Consiglio  di 
Amministrazione  per  l’anno  1896.  Mantova  1897. 

69.  Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  pro¬ 
vince  Modenesi.  —  Atti  e  Memorie.  Serie  IV.  Voi.  Vili. 
Modena  1897. 

70.  Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  pro- 
vincie  di  Romagna.  —  Atti  e  Memorie.  Serie  III  Voi.  XIV. 
Bologna  1896.  Voi.  XV  fase.  1°  a  3°.  Bologna  1897. 

75.  Geologischen  Reichsanstalt.  (Verhandlungen 
K.  K.).  —  N.  13  bis  15.  Jahrgang  1896,  Wien  1896. 
N.  1  bis  10.  Jahrgang  1897,  Wien  1897. 
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84.  Idrologia  (L’)  e  la  Climatologia.  —  Anno  VII 
N.  5  e  6.  Firenze  1896.  Anno  Vili  N.  1  a  5.  Firenze  1897. 

88.  Instituto  Geografico  Argentino  (Boletin  del). 
—  Tomo  XVII  N.  7  a  12.  Boenosaires  1896.  Tomo  XVIII 
N.  1  a  6.  Boenosaires  1897. 

90.  Istituto  (Imp.)  Archeologico  Germanico.— 

Sezione  di  Roma.  Bollettino.  Voi.  XI  fase.  3°.  Roma  1896. 
Voi.  XII  fase.  1°  e  2°.  Roma  1897. 

91.  Istituto  (R.)  d!  incoraggiamento  alle  Scienze 
naturali,  economiche  e  tecnologiche  di  Napoli.  —  Atti. 
Serie  IV  Voi.  IX.  Napoli  1896. 

94.  Istituto  (R.)  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  in 
Milano. 

Memorie.  Classe  di  lettere,  Scienze  storiche  e  morali. 
Voi.  XX  fase.  4°  e  5°.  Milano  1896.  —  Classe  di  Ma¬ 
tematiche  e  Scienze  naturali.  Serie  III  Voi.  IX  fase.  3°. 
Milano  1896. 

Rendiconti.  Serie  II  Voi.  XXIX  fase.  17°  a  20°.  Mi¬ 
lano  1896.  Voi.  XXX  fase.  1°  a  16°.  Milano  1897. 

95.  Istituto  (R.)  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
in  Venezia. 

Memorie.  Voi.  XVI  N.  1  e  2.  Venezia  1897. 

Atti.  Serie  VII.  Tomo  VII  Disp.  10a.  Venezia  1896. 
Tomo  Vili  Disp.  la  alla  10a.  Venezia  1897. 

96.  Istituto  (R.)  Storico  Italiano.  —  Fonti  per  la 
Storia  dTtalia.  Bollettino.  Voi.  XVII  e  XVIII.  Roma  1896. 

97.  Isis  (Sitzungsberichte  der  Naturwissenschaftichen  Gesell- 
schaft  in  Dresden).  —  Jahrgang  1896  Juli  bis  December. 
Dresden  1897.  Jahrgang  1897  Januar  bis  Juni.  Dresden 
1897, 
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100.  Jahrbucher  des  Vereins  von  Alterthums- 
freunden  in  Rheinlande.  —  Heft  C.  Bonn  1896. 

102.  Jornal  de  Sciencias,  Mathematicas  e 
Astronomicas.  —  Voi.  XII  N.  6.  Coimbra  1896. 
Voi.  XIII  N.  1,  2.  Coimbra  1897. 

103.  Journal  of  thè  Elisha  Mitchell  Scientific 
Society.  —  Thirteenth  Year,  First  and  Segond  parts. 
Chapel  Hill  N.  C.  1896. 

175.  Kosmopolan  (Cosmopolitan).  —  A  bimensual  Ga- 
zette  for  furthering  thè  spread  of  Volapiik.  N.  31  to  36. 
1896-97.  Sydney  N.  NW.  Australia. 

108.  Memorie  storiche  della  Città  ed  antico  territorio 
della  Mirandola  pubblicate  per  cura  della  Commissione 
Municipale  di  Storia  patria.  —  Voi.  XI.  Biografia  di 
Giovanni  Picco  della  Mirandola.  Mirandola  1897. 

109.  Microscope  (The).  —  An  illustrated  monthly 
designed  to  popolarize  thè  subiect  of  Microscopy.  New 
Series.  Voi.  IV  N.  10  to  12.  Washington  1896.  Voi.  V 
N.  1  to  10.  Washington  1897. 

110.  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Com¬ 
mercio.  —  Roma. 

B)  Annali  di  Statistica.  Atti  della  Commissione  per  la 
statistica  giudiziaria  civile  e  penale.  Sessione  del  Giugno 

1896.  Roma  1897. 

F)  Annuario  statistico  italiano  per  Fanno  1897. 

H)  Statistica  elettorale.  Composizione  del  corpo  elet¬ 
torale  politico  ed  amministrativo  e  statistica  delle  ele¬ 
zioni  generali  amministrative  nelFanno  1895.  Roma 

1897. 

I)  Statistica  delle  Società  cooperative.  —  Società 
cooperative  di  consumo  al  31  Dicembre  1895.  Roma 
1897. 
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L)  Popolazione.  Movimento  dello  Stato  civile.  Anno 

1895.  Roma  1896. 

Q)  Bilanci  comunali.  Tariffe  daziarie  dei  Comuni 
chiusi.  Situazioni  patrimoniali  dei  comuni.  Debiti  co¬ 
munali  e  provinciali  per  l’anno  1895.  Roma  1896. 

T)  Statistica  giudiziale  civile  e  commerciale  per 
l’anno  1895.  Roma  1897. 

V)  Cause  di  morte.  Statistica  per  l’anno  1895  e  no¬ 
tizie  sommarie  per  l’anno  1896.  Roma  1897. 

118.  Ministero  della  Pubblica  istruzione.  Roma. 

Indici  e  Cataloghi  pubblicazione  periodica.  —  N.  11. 
Annali  di  Gabriele  Giolitto  de  Ferrari.  Voi.  il  fase.  8° 
ed  ultimo.  —  N.  12.  Disegni  antichi  e  moderni  posse¬ 
duti  dalla  R.  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze.  Voi.  unico 
fase.  6°  ed  ultimo.  —  N.  18.  Numero  venticinque  fac- 
simili  dei  Codici,  Corali  e  libri  a  stampa  miniati  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Milano,  pubblicati  per  cura  di 
Francesco  Carta.  —  N.  15.  I  manoscritti  della  R.  Biblio¬ 
teca  Riccardiana  di  Firenze.  Voi.  I  fase.  7°.  Roma  1897. 

176.  Miscellanea  storica  della  Valdelsa.  —  Pe¬ 
riodico  della  Società  Storica  residente  in  Castelfioren- 
tino.  Anno  V  1897  fase.  1°  e  2°. 

115.  Municipio  di  Brescia.  —  Atti  del  Consiglio  co¬ 
munale  per  l’anno  1896.  Resoconto  morale  dell’anno 

1896.  Brescia  1897. 

116.  Museo  Civico  di  Rovereto  (Pubblicazioni  del). 

B)  De  Cobelli  d.r  Roggero.  —  La  florula  di  Serreda. 
Rovereto  1896  (Pubbl.  80a). 

F)  Halbhern  Bernardino .  —  Elenco  sistematico  dei 
Coleotteri  finora  raccolti  nella  Valle  Lagarina.  Fase.  9°. 
Rovereto  1896  (Pubbl.  81a). 
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177.  Museo  Nacional  de  Montevideo.  —  Anales 
pu'blicados  bajo  las  Dirección  de  J.  Arechavaletta  N.  1  a  3. 
Ano  1894-1895.  —  N.  6  a  8.  Montevideo  ano  1896-98. 

Contribución  al  conocimento  della  Fauna  Uraguaya. 
Enumeración  de  mamiferos  par  Juan  H.  Figueira.  Mon¬ 
tevideo  1894. 

120.  Naturwissenschaftlichen  Gesellschaft  zu 

Cheinnitz.  Dreizehnter  Bericht,  umfassend  die  Zeit  1  Juli 
1892  bis  31  Dicember  1895.  Cheinnitz  1896. 

122.  Naturwissenschaftlichen  Vereins  (Mitthei- 
dungen  des)  fiir  Steiermark.  —  Jahrgang  1894,  1895 
und  1896.  Graz  1894-97. 

124.  Osservatorio  meteorologico  centrale  di 

Moncalieri.  —  Bollettino  mensuale.  Serie  11  Voi.  XVI 
fase.  10°  a  12°.  Torino  1896.  Voi.  XVII  fase.  1°  a  8°. 
Torino  1897. 

130.  Rassegna  (La)  Nazionale.  —  Rivista.  Voi.  XCII 
a  XCVIl  ed  il  1°  fase,  del  Voi.  XCVHI.  Firenze  1896-97. 

178.  Revue  de  FUniversité  de  Bruxelles.  —  II  année 
1896-97  N.  3  à  10.  Ili  année  1897-98  N.  1  et  2.  Bru¬ 
xelles  1896-97. 

134.  Risorgimento  (Il  nuovo).  —  Rivista  di  Filosofia, 
Scienze,  Lettere,  Educazione,  eec.  Voi.  VI  fase.  9°  al  12°. 
Parma  1896.  Voi.  VII  fase.  1°  a  7°.  Torino  1897. 

138.  Rivista  Geografica  Italiana  e  Bollettino  della 
Società  di  studii  geografici  e  coloniali  in  Firenze.  — 
Anno  III  fase.  9°  e  10°.  Roma  1896.  Anno  IV.  fase.  1° 
a  8°.  Roma  1897. 

140.  Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  —  Periodico 
mensile.  Anno  XIII  1896  quad.  11°  e  12°.  Anno  XIV 

tc> 
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1897  quad.  1°  a  9°.  —  Valle  di  Pompei.  Anno  VI  1896 
N.  11  e  12.  Anno  VII  1897  N.  1  a  5. 

141.  Schriften  des  Vereines  zur  Verbreitung  natur- 
wissensohaftlicher  Kenntnisse  in  Wien.  —  XXXVI  und 
XXXVII  Bande  1895-96  und  1796-97. 

144.  Smithsonian  Institution. 

A )  Annual  report  of  thè  Board  of  Regents  of  thè 
Smithsonian  Institution.  Washington  1896. 

Smithsonian  Michellaneous  Colections.  —  Smithsonian 
physical  tables,  by  Thomas  Gray.  Voi.  Ili  (forma  parte 
del  Voi.  XXXV).  —  An  index  to  thè  genera  and  species 
of  thè  Foraminifera,  by  Charles  David  Stherborn  Voi.  Il 
1896  (forma  parte  del  Voi.  XXXVI).  —  Mountain  obser- 
vatories  in  America  and  Europe  by  S.  Edward  Holden 
(forma  parte  del  Voi.  XXXVII).  —  Virginia  cartography. 
A  bibliografical  descriptions,  by  Phillips  P.  Lee,  1896. 
(forma  parte  del  Voi.  XXXVII)  —  The  constants  of  na¬ 
ture.  Parte  V.  A  recalculation  of  thè  atomatic  Weights, 
by  Franck  WiggleswTorth  Clarke  1897  (forma  parte  del 
Voi.  XXXVIII).  —  Methods  for  thè  determination  of  or- 
ganic  matter  in  air,  by  D.  H.  Bergey  1896.  —  Air  and 
life,  by  De-Varigny  Henry  1896.  —  The  atmosphere  in 
relation  to  human  life  and  health,  by  Russel  Francis 
Albert.  —  The  air  of  towns  by  dr.  J.  B.  Cohen  1996. 
Equipment  and  Work  of  an  Aero-physical  Observatory, 
by  Alexander  Me.  Adie  (formano  parte  del  Voi  XXXIX. 

Smithsonian  Contribution  to  Knowledge.  —  Argon,  a 
new  constituent  of  thè  atmosphere,  by  Reyleich  and 
prof.  William  Ramsay.  —  Atmospheric  Actinometry  and 
thè  actinie  constitution  of  thè  Atmosphere,  by  G.  Du- 
claux  (formano  parte  del  Voi.  XXIX)  e  i  Voi.  XXX, 
XXXI  and  XXXII.  Washington  1895. 

Memoir  of  Georg  Brown  Goode  1851-1886  by  S.  P. 
Langley.  Washington  1897. 
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B)  Bureau  of  Ethnology.  Thirteenth  Annual  Report 
to  te  Secretary  of  thè  Smithsonian  Institution  1891-92. 

C)  Urrites  States  Geological  Survey  Fifteenth  Annual 
Report  to  thè  Secretary  of  thè  Interior  1893-94.  Wa¬ 
shington  1895.  —  Sixteenth  Annual  Report,  1894-95 
in  for  parts.  Washington  1895.  Seventeenth  Annual 
Report,  1895-96  tri  parts  in  two  Volumes.  Washington 

1896. 

D)  Unite  States  Department  of  Agricolture.  —  Jar- 
mers  bulletin  N.  5.  Some  Common  Birds  in  their  rela¬ 
tion  to  Agricolture  by  B.  S.  Beai  1897.  —  Jearbook 
to  thè  1896.  Washington  1897.  —  Division  of  Biologi¬ 
gai  Survey.  North  American  Fauna  N.  13.  Washington 

1897. 

145.  Sociedad  Cientifica  «Antonio  Alzate».  —  Me¬ 
moria  y  Revista,  Tomo  X  N.  1,  2,  3  y  4.  Mexico  1896-97. 

148.  Società  Africana  d’Italia.  —  Bollettino.  Anno 
XV  fase.  5°  e  6°.  Napoli  1896.  Anno  XVI  fase.  1°  al  4°. 
Napoli  1897. 

149.  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per 

la  Provincia  di  Torino.  —  Atti.  Voi.  VII  fase.  1°.  To¬ 
rino  1897. 

150.  Società  Geografica  Italiana  (Bollettino  della). 
Serie  III  Voi.  IX  fase.  11°  e  12°.  Roma  1896.  Voi.  X 
fase.  1°  a  11°.  Roma  1897. 

Memorie.  Voi.  II  parte  seconda  a  quinta.  Voi.  Ili  e  IV. 
Roma  1897. 

Indice  generale  della  seconda  Serie  del  Bollettino. 
Roma  1889. 

Relazioni  del  Consiglio  Direttivo  e  dei  Revisori  dei 
conti,  Bilancio  consuntivo  e  patrimoniale.  Roma  1897. 
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179.  Società  Istriana  di  Archeologia  e  Storia 
Patria.  —  Volume  XI  fase.  3°  e  4°.  Parenzo  1896. 
Voi.  XII.  Parenzo  1897.  Voi  XIII  fase.  1°  e  2°.  Parenzo 
1897. 

152.  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  del 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  in  Milano. 
Atti.  Voi.  XXXVI  fase.  3°  e  4°.  Milano  1897.  Voi.  XXXVII 
fase.  1°.  Milano  1897. 

Memorie.  Nuova  Serie  Voi.  Il  fase.  1°.  Milano  1897. 

153.  Società  Ligure  di  Storia  patria.  —  Atti. 
Voi.  XX  fase.  II  e  Voi.  XXVIII  fase.  1°.  Genova  1896. 

154.  Società  dei  Naturalisti  di  Napoli.  —  Bollettino. 
Serie  I  Voi.  X.  Anno  1896.  Napoli  1897. 

155.  Società  Reale  di  Napoli. 

A )  Accademia  delle  Scienze  Morali  e  Politiche.  Atti. 
Voi.  XXVIII.  Napoli  1897. 

Rendiconti.  Anno  35°  1896. 

B)  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche. 
Atti.  Serie  II  Voi.  Vili  per  l’anno  1896.  Napoli  1896. 

Rendiconti.  Serie  III  Voi.  Il  fase.  11°  e  12°.  Napoli 
1896.  Voi.  Ili  fase.  1°  a  7°.  Napoli  1897. 

C)  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti. 
Atti.  Voi.  XVIII  anno  1895-96.  Napoli  1897. 

Rendiconti.  Serie  II  Voi.  X  1896,  Novembre  e  Di¬ 
cembre.  Voi.  XI  Gennaio-Maggio  1897. 

156.  Società  Storica  per  la  Provincia  ad  Antica  Dio¬ 
cesi  di  Como.  —  Voi.  XI.  Como  1896.  Voi.  XII  fase.  45°. 
Como  1897. 

Raccolta  Storica  —  Voi.  IH  fase.  7°  e  9°.  Atti  della 
visita  pastorale  diocesana  (1589-1593)  di  F.  Feliciano 
Ninguarda,  Vescovo  di  Como.  Como  1897. 
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157.  Società  Umbra  di  Storia  patria.  —  Ballet¬ 
tino.  Voi.  III.  Perugia  1897. 

160.  Società  Belge  dei  Microscopie.  —  Bulletin 
XXII  année  1895-96.  XXIII  année  1886-97  N.  1  a  10. 
Bruxelles  1597. 

Annales.  Tome  XX.  Bruxelles  1896. 

168.  Vita  (La).  —  Periodico  della  Società  d’igiene  bre¬ 
sciana.  Anno  XV  1896.  N.  11  e  12.  Anno  XVI  N.  1  e  10. 
Brescia  1897. 

Aggiunte. 

181.  Bollettino  Statistico  del  Comune  di  Brescia. — 
Anno  I  1897  N.  1  a  9.  (Gennaio-Settembre).  Brescia  1897. 

182.  Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Brescia. 

—  Bollettino  per  l’anno  1896.  Brescia  1897. 

183.  Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le 

Provincie  delle  Marche.  —  Atti  e  Memorie.  Voi.  I,  li  e  III. 
Ancona  1895-97. 

Statuti  Anconitani  del  mare,  del  Tergenale  e  della 
Dogana,  e  patti  con  diverse  Nazioni.  Voi.  I.  Ancona  1896. 

184.  Direccion  generai  de  Correos  y  tele- 
grafos  de  la  Republica  Argentina.  —  C.  Carles.  Juri- 
sprudencia  postai  y  telegrafica.  Voi.  Vili  1895.  Buenos 
Aires. 

185.  Istituto  Cartografico  Militare  in  Firenze  (Pub¬ 
blicazioni  del). 

A )  Misura  della  base  del  Ticino  e  di  Somma  e  mi¬ 
sura  della  base  di  Ozieri  (Sardegna).  Firenze  1895. 

B)  Misura  della  base  di  Piombino  eseguita  nell’anno 
1895.  Firenze  1896. 


C)  Superficie  del  Regno  d’Italia  valutata  nel  1884. 
Appendice  I  e  IL  Firenze  1896. 

D)  Latitudine  del  Regio  Osservatorio  astronomico  di 
Catania,  determinata  nel  1894  col  metodo  Talcotti  dal 
d.r  Zona.  Firenze  1896. 

186.  Rivista  di  Storia,  Arte  e  Archeologia  della 
Provincia  di  Alessandria.  —  Voi.  I  al  V  fase.  16°.  Ales¬ 
sandria  1892-96.  Voi.  VI  fase.  17°,  18°,  19°.  Alessandria 
1897. 

187.  Sieroterapia  (La).  —  Rivista  della  specialità. 
Anno  I  N.  1  a  11.  Roma  1897. 


BIBLIOGRAFIA. 

28.  Vaisecchi  d.r  Antonio.  —  Bibliografia  analitica 
di  Statuti  Italiani.  Alessandria  della  Paglia,  Asti  e  Aviano 
nel  Friuli.  Un  Voi.  in  8°.  Padova. 


STORIA. 

119.  Divisione  Storica-Militare  dell’  I.  R.  Ar¬ 
chivio  di  Guerra  Austro-Ungarico.  —  Cam¬ 
pagna  del  Principe  Eugenio  di  Savoja.  Voi.  IX  e  X  con 
Atlante.  Torino  1896-97. 

128.  Fè  d’Ostiani  co:  sac.  Luigi.  —  Storia,  tradi¬ 
zione  ed  arte  nelle  vie  di  Brescia.  Parocchia  di  S.  Maria 
Calcherà.  Fase.  5°  in  16°.  Brescia  1897. 

346.  Alemanno  prof.  sac.  Luigi.  —  Storia  di  Casal- 
pusterlengo.  Un  Voi.  in  8°.  Lodi  1896.  (Dono  del  Socio 
mons.  G.  B.  Rota). 

347.  Huber  d.r  Alfons.  —  Gheschichte  der  Grundung 
und  der  Wirksamkait  des  Keiserlichen  Akademie  der 
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Wissenschaften,  Wàhrend  der  ersten  funfzig  jahre  ihres 
Bestandes.  Ein  Band  in  8°.  Wien  1897. 

348.  Rosa  Gabriele.  —  La  Bachicoltura  in  Europa.  — 
La  Vite,  il  Vino,  la  Caccia.  Notizie  storiche.  Un  Volume 
in  16°.  Brescia  1887-88.  (Dono  dell’Istituto  Pavoni). 

349.  —  Le  selve,  i  boschi,  le  foreste.  Un  Volume  in  16°. 
Brescia  1886.  (Dono  dellTstituto  Pavoni). 

350.  Società  (R.)  Romana  di  Storia  patria.  — 

Atti  del  sesto  Congresso  Storico  Italiano.  Un  Voi.  in  8*. 
Roma  1896. 


GEOGRAFIA. 

78.  Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Brescia. 

—  Guida  alpina  della  Provincia  di  Brescia.  Un  Voi. 
in  16°.  Brescia  1889. 

79.  Salitro  prof.  Giuseppe.  —  Benaco.  Notizie  e  ap¬ 
punti  geografici  e  storici.  Un  Voi.  in  16°g.  Salò  1897. 

ANTICHITÀ  E  BELLE  ARTI. 

107.  Atti  della  Commissione  conservatrice  dei 

monumenti,  oggetti  d’antichità  e  belle  arti  nella  Pro¬ 
vincia  di  Terra  del  Lavoro.  —  Anno  I  1888.  Un  Voi. 
in  8°.  Caserta  1888.  (Dono  del  Sig.  A.  Valentini). 

SCIENZE  POLITICO,  SOCIALI  ED  ECONOMICHE. 

103.  Billia  Lorenzo  Michelangelo.  —  Lo  Stato  al 
suo  posto,  ossia  delle  opinioni  di  Raffaele  Mariano  in¬ 
torno  alTeconomia  politica  ed  alla  libertà.  Un  Volume 
in  8°.  Milano  1896. 


Bilanci  e  Resoconti. 


97.  Congrega  di  Carità  Apostolica  di  Brescia.— 
Bilancio  patrimoniale  e  Consuntivo  1896. 

Statuto.  Brescia  1897. 

98.  Congregazione  di  Carità  di  Brescia.  —  Bilancio 
consuntivo  per  l’anno  1896.  Brescia  1897. 

102.  Associazione  provinciale  bresciana  di 

provvedimenti  contro  la  pellagra.  Resoconto  morale 
dell’anno  1896.  Brescia  1897. 

LETTERATURA. 

393.  Anelli  Angelo.  —  Le  cronache  IV,  V  e  VI  di  Pindo. 
Un  Voi.  8°.  Milano  1814-17. 

394.  Biscaccia  Nicolò,  —  Prose.  Un  Voi.  in  15°.  Ro¬ 
vigo  1832. 

395.  Caccianiga  Antonio.  —  Lettere  d’un  marito  alla 
moglie  morta.  Un  Voi.  in  16°.  Milano  1897  (Dono  del 
socio  Marchiori  ing.  Pietro). 

396.  Morandi  sac.  Luigi.  —  (I.  Raul  Ismond).  Dai 
Manoscritti  di  un  amico.  Poesie.  Un  Voi.  in  16°.  Mon¬ 
tevideo  1895. 

397.  Pasini  Pietro.  —  Adriades.  (Pubblicato  per  cura 
dei  Fratelli  De-Torcie  pronipoti).  Un  Voi.  in  8°.  Venezia 
1897. 

398.  Schònaich  (Von)  Chistoph  Ottens.  —  Her¬ 
mann,  oder  das  befreyte  Deutschland,  ein  Heldenge- 
dicht.  Neue  verbesserte,  verinehrte  und  mit  Kupfer- 
stichen  ausgezierte  Àuliage,  mit  einigen  historischen 
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Ammerkungen  und  einei*  komikchen  Epopee,  der  Baron 
bereichert.  Nebst  einer  Vorrede  ans  Licht  gestellet  von 
Joh.  Chr.  Gottscheden.  Ein  Band  in  8°.  Leipzig  1753. 

399.  Tadini  Luigi.  —  Ricciardetto  ammogliato.  Poema 
comico.  Voi.  due  in  16°.  Crema  1803. 

SCIENZE  NATURALI,  FISICHE  E  MATEMATICHE. 

157.  Galle  d.r  J,  G.  —  Grundziige  Schleisischen  Klima- 
tologie.  Ein  Band  in  8°.  Breslau  1857. 
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MEMORIE  ED  OPUSCOLI 


Anseimi  d.r  Emanuele.  —  Corpo  umano  e  cure  igie¬ 
niche.  Principii  elementari  d'igiene  per  uso  dei  Maestri 
delle  scuole  primarie.  Brescia  1897. 

Balletti  prof.  Andrea.  —  Relazione  del  Comitato  prov¬ 
visorio  pel  monumento  scientifico  al  Padre  Angelo  Secchi, 
con  note  e  documenti.  Reggio  Emilia  1897. 

Bazzini  Antonio  (In  memoria  di)  morto  il  1  Febbraio 
1897.  —  Milano  1897. 

Bettoni  d.r  Angelo.  —  Sulla  minuta  anatomia  dei  tu¬ 
bercoli  mamillari.  (Bai  Commentari  delFAteneo).  Brescia 
1897. 

Biadego  G.  —  Necrologio  del  d.r  comm.  Giulio  Camuz- 
zoni  Senatore  del  Regno.  Verona  1897. 

Butturini  Mattia  e  N.  Fiorini.  —  Chi  inventò  la 
bandiera  tricolore.  Salò  1897. 

Buzzoni  avv.  Alfonso.  —  La  popolarizzazione  delle 
leggi  alla  Camera.  Relazioni  delle  tornate  28  giugno  e 
1  luglio  1887.  Milano  1897. 

Cacciamali  prof.  G.  Battista.  —  Cariadeghe,  alti¬ 
piano  carsico  sopra  Serie  (dal  Bollettino  del  C.  A.  I. 
Sezione  di  Brescia).  Brescia  1897. 

Campi  Luigi.  —  Di  una  tomba  gallica  scoperta  presso 
Mechel  nella  Nuania.  (Dall’ Archivio  Trentino).  Trento 
1897. 


Le  scolture  in  legno  nella  parrocchiale  di  S.  Zeno 
oltre  noce.  (Dall’Anuania  Sacra  N.  9).  Cles  gennaio  1897. 

Uso  del  corallo  nelle  età  preromane.  (Dal  Bollettino 
di  Paleotnologia  italiana.  Anno  XXIII  N.  1  a  3).  Parma 
1897. 

Caprioli  co:  Giulio  Tartarino.  —  Antica  canzone, 
scritta  in  occasione  della  battaglia  navale  di  Navarrino. 
Brescia  1897. 

Ode  per  lo  scoprimento  della  statua  in  bronzo,  rap¬ 
presentante  la  Vittoria,  fatto  negli  scavi  di  Brescia  il 
29  luglio  1826.  Brescia  1897. 

Carnevali  avv.  Luigi.  —  Le  prime  due  bandiere  na¬ 
zionali  a  Mantova.  (Dagli  Atti  e  Memorie  dell’Accademia 
Virgiliana.  Biennio  1897-98.)  Mantova  1897. 

Chiminelli  d.r  Luigi.  —  Relazione  intorno  alla  classi¬ 
ficazione  delle  acque  minerali  d’  Europa  e  massime 
d’ Italia.  (Dal  Periodico  V  Idrologia  e  la  Climatologia. 
Anno  Vili).  Firenze  1896. 

Cozzaglio  Arturo.  —  Antonio  Stoppani  e  la  sua  mis¬ 
sione  in  Italia.  Discorso  tenuto  in  Brescia  per  iniziativa 
della  Sezione  Bresciana  del  C.  A.  I.  Brescia  1897. 

Di  Lorenzo  d.r  Giacomo.  —  Malaria  infantile.  Caso 
di  perniciosa  necropatica  gengliare  in  un  bambino  di 
sei  mesi.  (Dall’  Archivio  internazionale  di  Medicina  e 
Chirurgia).  Napoli  1897. 

Folcieri  prof.  Gianantonio.  —  Lega  Nazionale  per 
T  abolizione  del  dazio  consumo  murato.  Note  e  Consi¬ 
derazioni  esposte  a  nome  della  Direzione  del  Circolo 
di  Brescia.  Brescia  1873. 
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Galli  d.r  Vitaliano.  —  Della  tubercolosi  in  Brescia  e 
della  sua  profilassi,  specialmente  rispetto  all’igiene  ospi¬ 
taliera.  (Dal  giornale  della  Società  Italiana  d’ Igiene). 
Milano  1897. 

Gamba  d.r  Faustino  (in  memoria  di)  morto  il  4  giugno 

1896.  Brescia  1897. 

Giacomelli  Pietro.  —  Erpetologia  Orobica.  Materiali 
per  una  Fauna  della  provincia  di  Bergamo.  (Dagli  Atti 
dell’Ateneo  Voi.  XIII).  Bergamo  1897. 

Gnaga  prof.  Arnaldo.  —  Igiene  solare  e  elioterapia. 
(Dai  Commentari  dell’Ateneo).  Brescia  1897. 

Guerzoni  Arnaldo.  —  Della  tattica  dell’Artiglieria  cam¬ 
pale.  Brescia  1895. 

La  critica  dei  fatti  d’Arme.  Firenze  1897. 

Legnazzi  prof.  E.  Nestore.  —  In  difesa  del  socio 
ing.  V.  G.  Breda  Senatore  del  Regno.  La  Società  «  Ve¬ 
terani  1848-49  di  Padova».  Padova  1896. 

Martinetti  Gianantonio.  —  Da  lettere  di  Cesare  Arici 
e  di  Urbano  Lampredi  a  Vincenzo  Monti.  (Dal  giornale 
Storico  della  Letteratura  Italiana  Voi.  XXIX).  Torino 

1897. 

Morandi  padre  Luigi.  —  E1  afio  meteorologico  1893-94 
e  1894-95.  Montevideo  1896-97. 

Observatorio  del  Colegio  Pio  de  Villa  Colón.  La  Lluvia 
en  el  clima  de  Montevideo.  Montevideo  1893. 

Traduzione  del  libro  primo  del  Tabarè  di  G.  Zorrilla 
de  S.  Martin.  Nietheroy  1893. 

Morelli  avv.  Pietro.  —  Relazione  sulla  Scuola  Moretto 
in  Brescia  per  l’anno  1895-96.  Brescia  1896. 

Mori  d.r  Giovanni.  —  Sopra  650  casi  di  Chirurgia 
addominale.  (Dalla  Gazzetta  Medica  Lombarda).  Milano 
1897. 
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Mortillet  (De)  Gabriel.  —  Livres  et  Revues.  -  G.  B.  Cac¬ 
ciamali.  Geologia  della  collina  di  Castenedolo  e  connes¬ 
savi  questione  dell’uomo  pliocenico.  (Dans  la  Revue  men- 
suelle  de  P  Ècole  d’  Antropologie  de  Paris.  Septieme 
année.  N.  8°).  Paris  1897. 

Orio  d.r  Alessandro.  —  I  banditi  della  Repubblica 
Veneta  di  Pompeo  Molmenti.  Firenze  1896.  (Dal  nuovo 
Archivio  Veneto.  Tomo  X).  Venezia  1897. 

Orsi  Paolo.  —  Di  una  necropoli  dei  bassi  tempi  ricono¬ 
sciuta  nella  contrada  «  Groticelli  »  in  Siracusa.  (Dalle 
notizie  degli  Scavi  del  mese  di  agosto  1896).  Roma  1896. 

Gli  Scavi  a  S.  Giovanni  di  Siracusa  nel  1895.  (Dalla 
Ròmische  Quartalschrift ,  10  Band,  Jahrgang  1896). 
Roma. 

Intorno  ad  alcune  recenti  pubblicazioni  di  numisma¬ 
tica  Greco-Sicula.  (Dalla  Rivista  di  Storia  antica  e  scienze 
affini).  Messina  1895. 

Sur  une  tresantique  statue  di  Megera  Hybtsea.  (Du 
Bulletin  de  correspondance  Hellénique).  Paris  1896. 

Panini  ing.  Domizio.  —  I  diritti  del  Naviglio  grande 
bresciano  sul  fiume  Chiese.  Lettera  agli  ing.  T.  Bre¬ 
sciani  e  C.  Bertazzoli.  Mantova  1897. 

Per  nuove  irrigazioni  del  Mantovano.  (Dal  Bollettino 
del  Comizio  Agrario  di  Mantova.  Fase,  di  novembre  e 
dicembre  1890).  Mantova  1891. 

Pro  patre  Benaco.  Studio  sulla  principale  delle  opere 
proposte  dalla  Commissione  ministeriale  del  1874  per 
la  sistemazione  del  Garda.  Bozzolo  1891. 

Sulla  derivazione  d’acqua  da  Arno,  progettata  dagli 
ing.  T.  Bresciani  e  C.  Bertazzoli  e  sui  suoi  effetti  in 
Garda  e  Mincio.  Lettera  ad  uno  dei  progettanti.  Brescia 
1889. 
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Sulle  mutazioni  di  regime  d’ un  lago  procurategli 
dalla  modificazione  delia  sua  bocca  emissaria.  Mantova 
1897. 

Parazzi  sac.  Antonio.  —  Statuti  di  Cicognara  e  atto 
di  giuramento  del  1275.  Cremona  1896. 

Pavesi  d.r  Pietro.  —  La  strada  delle  Catene.  Pavia 
1897. 

Pennisi  Mauro  A.  —  I  veri  principii  Etico-Sociali.  Pre¬ 
fazione  alla  rivelazione  dell'Ente  e  Regno  suo.  Catania 
1897. 

Rinaldi  Tomaso.  —  Una  sintesi  scientifica  sull’ unica 
causa  assoluta  dei  fatti  naturali.  Mantova  1896-97. 

Rosa  Gabriele.  —  I  boschi  e  le  selve  della  provincia 
di  Brescia.  Brescia  1870.  (Dono  del  prof.  uff.  Gianan- 
tonio  Folcieri). 

Salmojraghi  ing.  Francesco.  —  Alpinismo  sotter¬ 
raneo.  (Dalla  Rivista  del  C.  A.  I.).  Torino  1897. 

Formazioni  interglaciali  allo  sbocco  di  Val  Borlezza 
nel  lago  d’ Iseo.  (Dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lom¬ 
bardo.  Serie  II  Voi.  XXX).  Milano  1897. 

Giacimenti  ed  origini  della  terra  follonica.  (Argilla 
smettica)  di  Marone  e  Sale  Marasino  sul  lago  d’ Iseo. 
(Dagli  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali 
Voi.  XXXIV).  Milano  1892. 

Taramelli  prof.  Torquato.  —  Alcune  osservazioni 
stratigrafiche  nei  dintorni  di  elusone  e  di  Schilpario. 
(Dai  Rendiconti  del  Regio  Istituto  Lombardo.  Serie  II 
Voi.  XXIX).  Milano  1896. 

Alcune  osservazioni  stratigrafiche  nei  dintorni  di  Pol- 
cenigo  in  Friuli.  (Dal  Bollettino  della  Società  Geologica 
Italiana  Voi.  XV  fase.  3°).  Roma  1896. 


Sul  recente  rinvenimento  di  abbondanti  fonti  petro¬ 
lifere  a  Salsomaggiore.  (Dai  Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo.  Serie  II  Voi.  XXX).  Milano  1897. 

Ugolini  d.r  Ugolino.  —  Sulla  flora  della  Valtrompia. 
Nota  di  geografia  botanica.  (Dai  Commentari  dell'  A- 
teneo).  Brescia  1896. 

Valentini  Andrea.  —  Il  Palazzo  di  Broletto  in  Brescia. 
(DairArchivio  Storico  Lombardo.  Anno  XXIll  fase.  2°). 
Milano  1896. 

Vallega  prof.  C.  E.  —  Suicidio  di  un  prete.  Mistero 
svelato.  Milano  1897. 

Zanelli  Agostino.  —  Gabriele  Rosa.  (Dall’Archivio  sto¬ 
rico  Italiano).  Firenze  1897. 

Zecca  d.r  Cesare.  —  La  dentizione  come  fattore  eto¬ 
logico  delle  malattie  dell’  infanzia  e  1’  incisione  delle 
gengive.  Brescia  1897. 


257 


indice: 


Inaugurazione  dell’Anno  Academico.  —  Discorso  del  Vice  Pre¬ 
sidente  co:  Francesco  Bettoni  Cazzago . Pag. 

Cenno  intorno  ai  lavori  per  l’anno  academico  1896.  Del  Segretario  » 
Atti  filantropici  e  premi  Carini.  Notizie  del  Segretario  ...  » 

In  memoria  del  socio  comm.  Simone.  Orefici.  —  Parole  del  Se¬ 
gretario  . » 

Intorno  alle  funzioni  dei  tubercoli  mamillari  del  cervello.  — 

Studio  del  d  r  Angelo  Bettoni . » 

In  memoria  del  socio  comm.  Antonio  Bazzini.  —  Parole  del 

Segretario . » 

Pietro  Paleocopa  e  delle  opere  di  lui ,  —  Ricordo  dell’ ing.  En¬ 
rico  Maggioni . » 

Accenno  al  necrologio  di  G.  Rosa  (Vedasi  alla  fine  del  volume)  » 
Delle  cause  che  predisposero  il  moto  della  borghesia  contro  la 
nobiltà  in  Brescia  (1426-164-4).  —  Del  socio  prof.  A.  Za- 

nelli . . . Pag.  52  e 

Sui  lavori  presentati  a  concorso  pel  tema  la  tubercolosi  in  Bre¬ 
scia.  —  Relazione  del  d.r  A.  Lui . Pag. 

Conto  Consuntivo  pel  1896.  —  Breve  informazione  del  Segre¬ 
tario  . - . Pag.  58  e 

Accenno  al  necrologio  del  prof.  T.  Pertusati  (vedasi  in  fine  del 

volume) . Pag. 

Della  pescosità  nelle  acque  dolci  dell’  Alta  Italia.  —  Notizie  e 

considerazioni  del  socio  prof.  E.  Bettoni . » 

Di  una  larva  di  ascaride  consolidata  nel  guscio  di  un  uovo  di 

gallina.  —  Dello  stesso  . . » 


5 

11 

20 

24 

27 

44 

45 

51 

57 

52 

67 

62 

ivi 

66 


2o8 


Della  tubercolosi  in  Brescia  e  della  sua  profilassi.  —  Conside¬ 
razioni  e  proposte  del  socio  d.r  V.  Galli . Pag.  68 

Delle  Lettere  e  delle  Scienze  nella  Storia  Bresciana.  —  Sintesi 

del  Vice  Presidente  co  :  F.  Bettoni  Cazzago . »  78 

La  dentizione  dei  bambini.  —  Memoria  del  d.r  Cesare  Zecca  .  »  95 

La  Flora  Bresciana.  —  Raccolta  ed  ordinata  dal  prof.  U.  Ugo¬ 
lini  (vedasi  catalogo  in  appendice  al  volume)  ....  »  115 

In  memoria  del  socio  cav.  arch.  Giuseppe  Conti.  —  Parole  del 

Segretario . »  123 

L’ Elioterapia  e  i  Sanatori.  —  Discorso  del  socio  d.r  Tullio 

Bonizzardi . »  124 

Relazione  sul  Conto  consuntivo  1896  dei  soci  Revisori  prof.  rag. 

G.  B.  Cacciamali  e  rag.  F.  Rampinelli . »  131 

Deliberazione  per  un  busto  in  bronzo  a  ricordo  di  G.  Rosa  .  »  133 

Una  Satira  di  Giovenale  tradotta  e  commentata  dal  socio  avv. 

S.  Casasopra . »  154 

Sull’Elioterapia  in  riguardo  ai  portati  della  Chimica  e  della  Fi¬ 
sica.  —  Memoria  del  prof.  A.  Gnaga . »  141 

Del  dazio  consumo  a  Brescia.  —  Ricordi  del  Segretario  .  .  »  154 

Meteorologia  : 

Osservatorio  di  Brescia,  diretto  dal  socio  prof.  T.  Briosi  .  .  »  162 

Annotazioni.  —  Dello  stesso . »  166 

Osservatorio  di  Desenzano  sul  Lago,  diretto  dal  socio  prof.  cav. 

Angelo  Piatti . • . »  168 

Osservatorio  di  Salò,  diretto  dal  socio  prof.  Pio  Bettoni  .  .  »  172 

Annotazioni.  —  Dello  stesso . »  176 

Necrologi  : 

Gabriele  Rosa  —  Parole  del  Segretario  ........  »  185 

Cenni  autobiografici . »  190 

Elenco  delle  pubblicazioni . »  204 

Teodoro  Pertusati . »  225 

Parole  del  Vice  Presidente  co:  Francesco  Bettoni  Cazzago  .  .  »  ivi 

Elogio  del  socio  prof.  Giuliano  Fenaroli  Provveditore  alli  studi  »  227 

Elenco  dei  doni  e  cambi  pervenuti  all’  Ateneo  di  Brescia  dal  1 

novembre  1896  al  15  novembre  1897  . »  231 


r 


■ 


' 


COMMENTARI 


DELL’ ATENEO 

DI  BRESCIA 

PER  E’ ANNO  1898 


BRESCIA 

STAI),  TIP.  UT.  F.  APOLLONIO 


Adunanza  del  23  Gennaio. 


lillà  presenza  delle  Autorità  e  fra  numeroso  concorso 
di  cittadini  e  di  soci  il  Vice  Presidente  nob.  prof.  Giuliano 
Fenaroli  apre  la  serie  dei  lavori  academici  pel  nuovo  anno 
col  seguente  discorso. 


Egregi  Colleghi ! 


Tre  anni  or  sono,  a  farmi  più  gradito  il  ritorno  dopo 
ventisei  di  assenza,  nella  nostra  cara  città,  d'  onde  era  par¬ 
tito  giovinetto,  Voi  con  gentile  pensiero  voleste  tosto  acco¬ 
gliermi  tra  i  soci  di  questo  ornai  quasi  secolare  sodalizio; 


Nell’Adunanza  del  2  Gennaio  vennero  eletti: 

Presidente,  S.  Ecc.  Massimo  Bonardi  Sotto  Segretario  di  Stato  per  l'Istru¬ 
zione  Pubblica. 

Vice  Presidente,  il  nob.  prof.  Giuliano  Fenaroli  Provveditore  agli  Studii 
nella  nostra  Provincia. 

Consiglieri,  il  prof.  G.  B.  Cacciamali  del  R.  Liceo,  Favv.  Ugo  Da-Como. 


6 


ed  ora  con  nuova  e  maggiore  attestazione  di  stima  m'avete 
eletto  a  suo  Vice  Presidente. 

Onorato  cosi  due  volte  dei  vostri  suffragi  mi  è  caro  di 
potere  oggi  in  questa  solenne  adunanza  rendervi  publiche 
grazie;  ben  sapendo  di  non  dovere  tanta  preferenza  se  non 
alla  vostra  gentilezza  e  all’affettuosa  memoria  che  gli  amici 
della  mia  giovinezza  hanno  sempre  serbato  di  me  anche 
nella  mia  lontananza. 

Che  se  le  mie  quotidiane  occupazioni  ufficiali  e  la  na¬ 
tura  dei  negozi  per  esse  a  me  commessi,  fin  qui  m’hanno 
impedito  e  m’ impediscono  di  darvi  in  ricambio,  non  già 
il  frutto  maturo,  corrispondente  all’età,  di  studi  geniali, 
quale  l’Academia  potrebbe  a  buon  diritto  pretendere  ma 
null’altro  più  che  il  buon  volere;  questo  io  pongo  intero  e 
con  tutto  l’impegno  a  vostro  servigio,  ripetendo  a  mia  giu¬ 
stificazione  e  conforto  col  Poeta 

«  Che  quanto  io  posso  dar  tutto  vi  dono.  » 

E  per  primo  credo  di  ben  interpretare  l’ animo  vostro 
esprimendo  i  sensi  della  comune  riconoscenza  al  co:  Fran¬ 
cesco  Bettoni,  del  quale  l’Accademia,  come  da  molti  anni 
ammira  la  coscienziosa  e  costante  operosità  nelle  ricerche 
storiche  locali,  così  ha  potuto  apprezzare  la  direzione  saggia 
e  solerte  con  cui  seppe  governarla,  e  in  passato  quale  Capo 
effettivo,  e  da  ultimo  come  Vice  Presidente,  quando,  prima  il 
morbo  fatale  indi  la  morte  sempre  rimpianta  del  Presidente 
prof.  Teodoro  Pertusati,  a  Lui  un’altra  volta  1’ affidavano. 

E  poiché  la  lontananza  del  nuovo  nostro  Presidente 
comm.  Massimo  Bonardi,  chiamato  a  più  alto  seggio  dalla 
fiducia  Sovrana,  mi  riserva  oggi  l’onore  di  inaugurare  il 
novello  anno  accademico,  io  sono  lieto  di  poterlo  fare  con 
assai  migliori  auspici  che  quelli  della  mia  disadorna  parola, 
leggendovi  la  lettera  con  la  quale  Egli  mi  dichiarava  di 
accettare  e  di  assumere  1’  Ufficio  conferitogli  dall’  Ateneo. 


7 


Telitela  pertanto  o  Egregi  Colleghi. 

Ricevetti  la  partecipazione  che  la  S.  V.  III. ma  si 
è  compiaciuta  di  darmi  della  mia  nomina  a  Presidente 
del  patrio  Ateneo  e  la  ringrazio. 

A  me  ora  spetta  di  ricercare  il  pensiero  che  mosse 
gli  egregi  soci  di  codesta  benemerita  Aca demia  a  ri¬ 
volgere  il  voto  su  di  me,  ultimo  fra  di  loro  e  costretto 
ora  dalla  lontananza  a  non  prendere  parte  frequente 
alle  adunanze.  Se  potessi  entrare  in  questa  ricerca 
troverei  cerlamente  che  prevalse  negli  uni  la  benevo¬ 
lenza  dell9  amicizia,  negli  altri  la  giusta  estimazione 
deir  alto  ufficio  pubblico  al  quale  fui  di  recente  chia¬ 
mato,  in  tutti  poi  quella  equanime  tolleranza  dell’ altrui 
opinione,  che  rende  codesto  sodalizio  tanto  simpatico 
alla  nostra  cittadinanza  ed  alla  classe  degli  studiosi 
e  che  gli  dà  modo  al  presente  di  essere  così  utile  alle 
scienze,  all’ arte,  ai  costumi  ed  al  decoro  della  nostra 
città  e  provincia . 

A  me  incombe  però  un  dovere,  quello  di  porgere 
a  tutti  i  piu  vivi  ringraziamenti  per  l9  onore  che  mi 
hanno  fatto ,  onore  che  supera  di  tanto  ogni  mio  merito 
e  che  appare  agli  occhi  miei  tanto  maggiore  quanto 
sono  piu  grandi  la  stima  che  io  ho  de’  miei  predeces¬ 
sori  e  il  pregio  in  cui  ho  sempre  avuto,  fin  da  quando 
(e  sono  molti  anni)  vi  tenni  la  prima  lettura,  codesto 
tempio  delle  tradizioni  patriottiche  e  civili  della  mia 
città . 

Mi  riservo  di  ripetere  a  voce,  quando  lo  potrò 
questi  sentimenti  ;  ora  prego  la  S.  F.  III. ma  che  ho  la 
compiacenza  di  avere  a  compagno  nella  Presidenza  e 
che  degli  studii  nostri  non  è  soltanto  autorevole  reg¬ 
gitore,  ma  altresì  appassionalo  cultore,  di  volere  ini¬ 
ziare  in  mia  vece  i  lavori  del  nuovo  anno  academico. 
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10  non  ho  suggerimenti  a  dare,  ma  bensì  a  prendere . 
Credo  del  resto  che  sieno  superflui ,  dopoché  negli 
ultimi  anni  si  sono  ridestati  nel  nostro  Ateneo  con 
maggior  fervore  e  maggiore  varietà  gli  studi  e  si  è 
data  più  ampia  esplicazione  ai  nobili  scopi  segnali 
nello  statuto  sociale . 

Ad  ogni  modo  non  sarà  sterile  opera  quella  di 
richiamare ,  specialmente  i  giovani,  alle  istruttive  e 
severe  discussioni  de '  nostri  convegni  e  di  ricordar 
loro,  fra  il  turbine  delle  passioni  che  si  agitano  fuori, 
cotesto  quieto  asilo  degli  studi,  dove ,  se  si  porranno 
con  fermo  proposito  e  con  altezza  d'intendimento,  tro¬ 
veranno  quel  conforto  e  quello  sprone  a  saggiamente 
operare  che  arrecano  gli  studi  compiuti  in  comune  e 
cementati  da  fraterna  amicizia . 

Valgano  per  tutti  quelle •  memorabili  parole  che 
Teodoro  Periusati .  maestro  ed  amico,  innanzi  tempo 
estinto,  pronunciava  nell' assumere  da  ultimo  la  Pre¬ 
sidenza  dell'  Academia  : 

«  Anzitutto ,  o  signori,  il  culto  della  scienza,  a 
«  questa  severa  maestra  di  incivilimento ,  dedichiamo 
« l'opera  assidua,  paziente  e  ferma.  Il  pregiudizio 
«  non  si  arresti  mai,  non  ci  turbino  paurose  ubbie  e 
«  neppure  ci  traviino  le  credenze  per  quanto  nobili 
«  ed  elevate ,  e  la  scienza  deve  procedere  con  passo 
«  libero  e  sicuro .  » 

E  prima  di  congedarmi  da  Lei  permetta  che  una 
cosa  principalmente  Le  raccomandi ,  ed  è,  di  conti¬ 
nuare  i  preparativi  già  lodevolmente  iniziati,  perchè 

11  quarto  centenario  della  nascita  del  Moretto,  e  l'inau¬ 
gurazione  del  monumento  che  gli  viene  dedicato  sieno 
celebrati  degnamente,  e  come  lo  richiedono  il  pensiero 
artistico  che  li  ha  suggeriti  e  il  nome  della  nostra 
città ,  la  quale  anche  in  tempi  non  lontani  fu  ospite 
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gradito. \  e  gentile  agli  studiosi ,  agli  artisti ,  agli  amanti 
delle  più  nobili  tradizioni  italiche. 

Le  rinnovo  ecc. 

Questa  lettera  è  per  se  stessa  un  program  ma:  e  Voi 
tutti  converrete  meco  nel  ringraziare  l’illustre  Uomo  delle 
sue  gentili  parole  e  dell’affetto  ch’Egli  nutre  per  l’Istituto, 
assicurandolo  che  gli  auguri  e  i  voti  suoi  pel  continuo  in¬ 
cremento  di  questo  sono  pure  gli  stessi  nostri. 

Di  molte,  forse  di  troppe  e  non  sempre  giuste  censure, 
furono  argomento  le  Accademie  in  Italia,  malgrado  ch’esse 
sieno  state  gran  parte,  e  punto  spregevole,  della  nostra  vita 
nazionale,  quando  la  Nazione  neppur  pensava  a  costituirsi 
in  una  determinata  forma  di  Stato;  ma  è  pur  doveroso  ed 
è  caro  ricordare  come  la  nostra  abbia,  dalle  origini  ad  oggi, 
quasi  ininterrottamente  addimostrato  una  feconda  operosità, 
mirando  a  migliorare  se  stessa;  e  come,  pur  tenendosi  su¬ 
periore  alle  passioni  agitantisi  al  di  là  delle  sue  soglie,  essa 
non  abbia  però  mai  rinunziato  a  vivere  della  miglior  vita 
cittadina,  a  sentirne  e  rifletterne  i  palpiti  più  generosi. 

Ed  a  me  qui  venuto  tra  gli  ultimi  piace  riconoscere 
come  agli  anziani,  non  meno  che  ai  loro  predecessori ,  si 
debba  se  l’Ateneo  di  Brescia,  lungi  di  fossilizzarsi,  ha  saputo 
acquistare  buon  nome  tra  gli  altri  Istituti  congeneri  e  presso 
le  persone  più  cospicue  per  profondità  di  dottrina  e  vastità 
d’intelligenza,  anche  fuori  d’  Italia. 

Queste  belle  tradizioni  antiche  e  recenti  abbiano  pre¬ 
senti  i  giovani  cui  infiamma  1’  ardore  santo  degli  studi,  e 
pei  quali  si  apre  qui  una  geniale  palestra  e  una  scuola  — 
tanto  opportuna  oggidi  —  di  reciproca  tolleranza  e  rispetto, 
porto  tranquillo,  tranquillo  rifugio  in  cui  ripararsi  dalle 
burrasche  della  publica  vita;  e  dove  V  eadem  sentire  de  Re- 
publica  non  è  punto  necessario  all’armonia  del  sodalizio, 
perchè  tutti  noi  siamo  qui  animati  di  pari  a  flètto  al  vincolo 
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che  ci  tiene  uniti;  ed  è  quello  stesso  onde  F Alighieri  affra¬ 
tellava  gli  Spiriti  Magni  nella  solenne  accolta  del  prato  di 
fresca  verdura! 

«  Genti  v’  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  ne’  lor  sembianti; 

Parla van  raro,  con  voci  soavi.  » 

A  conservare  codeste  onorate  tradizioni,  a  rinvigorire 
anzi  l'attività  deirAccademia  Voi  deciderete  se,  come  sarebbe 
pur  domandato  da  parecchi  colleglli,  possa  giovare  la  revi¬ 
sione  dello  Statuto  che  da  oltre  trentanni  ci  regge,  e  che 
venne  mano  mano,  per  consuetudini  costanti  o  per  aperte 
deliberazioni,  in  alcuni  punti  modificato,  e  per  altri  lascia 
ancora  desiderio  di  ritocchi  e  dichiarazioni  suggerite  dall'e¬ 
sperienza;  nè  mancano  in  proposito  anche  studi  e  proposte 
di  soci. 

Nè  io  escludo  a  priori  che  si  possa  esaminare  all’occa¬ 
sione  se  non  convenga  per  talune  parti  ritornare  (conforme 
il  pensiero  del  Segretario  Fiorentino)  ai  principi;  ritorno 
che  spesso  vale  a  ringiovanire  le  istituzioni,  massime  ove 
si  sappia  coordinarlo  collo  sviluppo  da  queste  conseguito 
nel  corso  degli  anni,  e  accompagnarlo  con  una  ben  ponderata 
e  chiara  determinazione  dei  confini  entro  i  quali  sia  con¬ 
tenuta  e  si  esplichi  la  loro  efficacia,  evitando  così  il  pericolo 
o  che  perdano  in  intensità  per  voler  troppo  acquistare  in 
estensione  o  che  le  si  confondano  con  altre  più  o  meno 
affini. 

Ma  a  parte  questo  argomento  importantissimo,  che 
potrà  presto  dar  materia  alle  nostre  discussioni,  a  parte  le 
solite  geniali  letture,  per  le  quali  si  sono  già  inscritti  con 
svariato  programma  alcuni  soci,  che  è  a  desiderare  trovino 
imitatori,  a  parte  altresì  le  altre  consuete  incombenze  del¬ 
l’Accademia,  il  nostro  Presidente  ci  invita  a  volgere  le  nostre 
cure  particolari  perchè  degnamente  siano  celebrati  il  quarto 


centenario  della  nascita  del  Moretto  e  V  inaugurazione  del 
suo  monumento. 

Noi  tutti  siamo  altamente  compresi  quanto  e  quale  sia 
l’impegno  nostro  per  l’onore  dell’Ateneo  e  di  Brescia  in 
questa  bisogna. 

«  Le  arti  divine  che  visser  sempre 
Fra  1’  Itale  mine 
Gl’  Itali  pregi  a  celebrare  intente  » 

non  hanno  mai  cessato  d’ avere  tra  noi  degni  cultori  ed 
illustratori,  e  la  fama  di  Alessandro  Buon  vicino  ha  levato 
alto  tra  le  città  sorelle  anche  in  questo  campo  il  nome 
Bresciano,  e  più  lo  leverà.  Custodi  ed  amanti  delle  glorie 
nostre  passate,  scuola  ed  alimento  di  future,  noi  sentiamo 
la  grande  responsabilità  del  compito  assegnatoci;  ed  io  con¬ 
fido  che  tutti  ci  adopreremo  ad  assecondare  gli  sforzi  del 
Comitato  perchè  riescano  a  buon  fine.  Esso  ha  già  ripartito 
le  attribuzioni  tra  quelli  che  lo  compongono:  nell’adunanza 
che  testé  ebbi  1’  onore  di  presiedere  e  dove  furono  prese 
importanti  deliberazioni  circa  il  Catalogo-Album  da  publi- 
carsi  e  la  Esposizione  delle  migliori  tele,  non  che  circa 
l’opera  del  monumento,  ho  potuto  constatare  quanto  sia  lo 
zelo  e  l’ardore  onde  ciascuno  è  animato;  nè  la  Presidenza 
mancherà  di  mettervi  al  fatto  volta  per  volta  delle  sue  deci¬ 
sioni,  nè  di  chiedervi  all’uopo  consiglio,  nè  di  tener  conto 
dei  desideri  che  dall’  Assemblea  fossero  manifestati. 

Così  l’Ateneo  si  renderà  sempre  più  meritevole  di  quella 
benevolenza  e  simpatia  che  la  cittadinanza,  come  a  ragione 
osservava  il  nostro  Presidente,  gli  ha  sempre  dimostrato, 
perch’  esso  procura  co’  suoi  mezzi  (così  prosegue  1’  on.  Leo¬ 
nardi)  di  essere  utile  agli  studi,  all’  arte,  ai  costumi  ed  al 
decoro  della  nostra  città  e  provincia.  E  al  presente  infatti 
1’  Ateneo  continua  i  suoi  sussidi  pel  restauro  dei  finestroni 
a  Broletto,  annualmente  viene  in  ajuto  alle  scuole  del 
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Consolato  operajo,  al  Ricreatorio  civile,  all’Educatorio  feriale, 
all’Istituto  di  S.  Luca;  ed  oltre  ad  aver  procurato  dal  Co¬ 
mune  due  ampi  locali  nel  Palazzo,  perchè  la  benemerita 
società  Ragazzoni  per  gli  studi  di  Scienze  Naturali  vi  allogasse 
le  nuove  collezioni,  per  la  qual  cosa  contribuì  e  contribuisce 
con  denaro  proprio,  è  largo  altresì  alla  medesima  di  speciale 
sussidio. 


Egregi  Colleghi  e  Signori  ! 

Fu  già  notato  come  ogni  periodo  storico  abbia,  a  così 
dire,  un  proprio  ideale,  che  muove  la  società  per  una  data 
via,  con  speciali  tendenze  ed  aspirazioni,  le  quali  ponno 
essere,  e  furono  anche  davvero,  in  altri  periodi  neglette  od 
avversate.  Così  vediamo  secoli  religiosi,  poetici,  artistici  e 
commercianti,  industriali,  guerrieri;  effeminati  e  dissoluti,  e 
forti  e  virtuosi.  Ciascuno  di  essi  ha  come  un  polo  preferito 
attorno  al  quale  si  concentra  tutto  il  lavoro  umano;  se  non 
che  le  energie  concentrate  in  un  solo  punto,  se  producono 
in  questo  un  lavoro  abbondante,  lasciano  deserti  di  lavo¬ 
ratori  altri  campi  dell’umana  attività.  (1) 

L’  età  nostra  si  è  data  con  febbrile  entusiasmo  alla 
scienza  induttiva,  e  ne  trasse  vantaggi  inestimabili,  mera¬ 
vigliosi.  Pensiamo  ai  progressi  nell’astronomia,  nella  geo¬ 
grafia,  nella  geologia,  nella  chimica,  nella  fisica,  nella  mec¬ 
canica,  nelle  scienze  naturali  in  genere,  e  a  quella  rivela¬ 
zione  cui  assistiamo,  di  un  nuovo  mondo  non  meno  ster¬ 
minato  di  quello  degli  astri,  del  mondo  inafferrabile  dai 
nostri  sensi;  e  pensiamo  alle  molteplici,  utili,  prodigiose 
applicazioni  che  se  ne  fanno  ogni  dì  per  la  vita;  ricordiamo 
errori  secolari  distrutti,  giuste  rivendicazioni,  verità  tratte 


(1)  V.  C.  Wagner:  La  gioventù  de’ nostri  giorni  —  pag.  47  (Genova, 
4898). 
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in  luce  da  confuse  leggende  e  tradizioni,  e  la  grande  opera 
intrapresa  della  riabilitazione  degli  umili,  dei  piccoli ,  dei 
deboli,  degli  oppressi  d’ un  tempo.  (1) 

E  con  tutto  ciò,  o  Signori,  o  Colleghi,  sul  morire  di 
questo  secolo  tanto  operoso  e  benemerito,  una  specie  di 
stanchezza,  di  sconforto,  quasi  di  sfiducia  sembra  impa¬ 
dronirsi  degli  animi,  dinanzi  allo  spettacolo  dell’invadente 
opportunismo  aduggiante  gl’impulsi  più  generosi  del  cuore; 
onde  la  smania  de’  subiti,  anche  se  inonesti,  guadagni,  il 
culto  sfrenato  del  piacere,  e  la  sanzione  assicurata  per  lo 
più  al  successo,  comunque  conseguito.  La  marea  sormonta; 
e  come  taluno  par  pensoso  quasi  si  trattasse  di  una  fatale 
degenerazione  progressiva  della  razza,  quale  fu  un  giorno 
spaventosamente  ritratta  dal  Venosino 

«  Dannosa  quid  non  imminuit  dies?  » 
t  Àetas  parentum  pejor  avis  tulit 
Nos  nequiores,  mox  daturos 
Progeniem  vitiosiorem;  » 

cosi  non  mancò  chi,  atterrito  da  siffatto  contrasto,  osò  pro¬ 
clamare  altamente  la  bancarotta  della  scienza. 

Ma  la  ragione  del  fenomeno,  non  nuovo  del  resto  nella 
Storia  (e  basti  per  l’ Italia  ricordare  il  periodo  detto  del 
Rinascimento)  non  sarebbe  per  avventura  lo  aver  creduto 
che  si  fosse  abbracciato  tutto  il  nostro  mondo  interiore  ed 
esteriore  col  tener  conto  de’  soli  fatti  tangibili?  che  le  scienze 
così  dette  positive  battessero  da  sole  tutto  lo  sterminato 
campo  della  Scienza? 

Per  vero  l’uomo  moderno,  l’uomo,  cioè,  ricco  dell’accu- 
mulato  patrimonio  de’  secoli,  e  che  perciò  ha  sete  di  verità 
in  ogni  rapporto,  senza  secondi  fini,  di  libertà,  di  giustizia 


(1)  Ibid.  —  pag.  i9  e  seg. 
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per  tutti  e  contro  tutti,  nè  può  ammettere  che  questi  ful¬ 
gidi  ideali  abbiano  a  tramontare  sopraffatti  dal  realismo, 
si  trova  in  urto  con  esso.  Esso  crede  che  il  telescopio,  il 
cronometro,  il  microscopio,  il  compasso,  il  bistorì,  il  calcolo 
e  le  storte  abbiano  descritto  fondo  a  tutto  l’universo;  e  che 
il  mondo  della  coscienza,  del  sentimento,  del  pensiero,  le 
grandi  incognite  non  meno  reali  nè  meno  sussistenti  tra 
terra  e  cielo,  non  abbiano  diritti  da  far  valere. 

Or  bene:  lo  spirito  altamente  umano  e  moderno  rea¬ 
gisce  e  protesta  contro  questa  fatale  conclusione  d’una  cul¬ 
tura  esclusiva,  alla  quale  corrisponderebbe  una  educazione 
quasi  unicamente  intellettuale. 

La  stessa  diversità  ed  indeterminatezza  di  significato 
dato  da  taluno  alla  parola  Scienza,  ora,  come  s’è  veduto, 
di  sole  scienze  positive,  ora  dei  postulati  dell’oggi,  che  ponno 
essere  cacciati  di  nido  da  quelli  del  domani,  ora  perfino  di 
opinione,  per  quanto  autorevole  pur  sempre  subiettiva,  di 
qualche  scienziato,  valse  ad  ingenerare  e  a  mantenere  l’equi¬ 
voco.  Si  è  voluto,  a  cagione  d’esempio,  invocare  la  Scienza 
a  sostegno  delle  moderne  Scuole  così  dette  degli  esteti,  dei 
realisti,  dei  veristi,  dei  naturalisti,  considerandole  quasi  un 
portato  naturale,  della  evoluzione;  ma  bene  Arturo  Graf  ha 
dimostrata  illegittima,  non  provata  nè  probabile  questa  affer¬ 
mazione,  e  quanto  fosse  grave  errore  il  credere  che  l’ideale 
sia  sconfessato  e  rejetto  dalla  Scienza  (1). 

E  così  siam  giunti  tra  tante  discrepanze,  incertezze  e 
conclusioni  arrischiate  a  udir  sciamare  disperatamente  che 
la  Scienza  non  avea  attenuto  le  sue  promesse:  quasi  che 
la  Scienza  legittima,  universale,  non  esclusiva  avesse  potuto 
promettere  nulla  più  che  la  ricerca  spassionata  del  vero,  che 


(i)  V.  A.  Graf :  Preraffaeliti ,  simbolisti,  ed  esteti  —  passim,  e  la 
Letteratura  dell’Avvenire  —  id.  in  Foscolo,  Manzoni  e  Leopardi  saggi  ez.... 
Torino  —  Loescher  —  1898. 
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la  massima  circospezione  ed  esitanza  nell’affermare  o  negare, 
che  la  scrupolosa  tolleranza  e  rispetto  della  contraddizione 
e  del  dubbio,  a  cui  essa  deve  pur  tanto. 

A  questa  grande,  sincera,  umana  scienza  che  si  risolve 
nella  brama  ardente  di  sapere,  di  conoscere  la  verità,  in 
ogni  campo,  sempre,  senza  preoccupazioni  che  la  ci  riesca 
più  o  meno  gradita,  che  ispirandosi  al  Terenziano 

«  Homo  sum,  humani  nihil  a  me  alienum  puto  » 

potrà  ajutare  a  comporre  nella  vita  l’apparente  dissidio  tra 
il  mondo  morale,  1’  intellettuale  e  il  materiale,  io  pure,  o 
giovani,  vi  esorto,  e  con  quello  stesso  animo  e  con  quelle 
speranze,  con  che  già  il  Cantor  de’  Sepolcri  esortava  sul 
principiare  del  secolo  gl’  Italiani  alla  Storia. 

Portate  nelle  vostre  indagini  quell’interessamento,  quel- 
l’ abnegazione,  quello  spirito  di  sacrifìcio  che  creano  alle 
nobili  cause  gii  Apostoli  ed  i  Martiri.  Causa  alta  dell’Umanità 
è  la  Scienza,  non  abbassiamola  a  causa  di  pochi  privilegiati! 
Siate  lenti  al  sì  ed  al  no,  provate  e  riprovate,  non  superbite 
di  alcun  successo,  presto  superato  e  fatto  dimenticare  da 
un  altro,  perchè 

«  Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura;  » 

ma  da  quello  togliete  animo  ed  argomento  a  nuovi  cimenti, 
a  nuove  prove,  a  nuovi  dubbi  che  sono  come  i  gironi  dan¬ 
teschi  per  giungere  alla  vetta  del  Sacro  Monte. 

Quanta  e  quale  fosse  l’importanza  del  dubbio,  come 
fattore  di  scienza,  ben  rilevò  l’ Alighieri  stesso  in  quelli  stu¬ 
pendi  versi  del  Paradiso  ch’io  riporto  qui  a  conclusione  del 
mio  dire: 
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«  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia.  » 

«  Posasi  in  Esso  come  fera  in  lustra 

Tosto  che  giunto  l’ha,  e  giugner  puollo, 

Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra.  » 

«  Nasce  per  quello  a  guisa  di  rampollo 
A  piè  del  vero  il  dubbio,  ed  è  natura 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo.  » 


Per  invito  del  Vice  Presidente  il  Segretario  riferisce 
sui  lavori  academici  del  1897. 

Signori  e  Consoci  riveriti, 


1  lutti  pur  troppo  frequenti  e  gravissimi  che  nello 
scorso  anno  funestarono  il  nostro  sodalizio,  ne  turbarono  la 
consueta  frequenza  dei  convegni  e  stremarono  alquanto  la 
feconda  attività  dei  soci  nel  porgere  frutti  dei  loro  studii 
alle  pubbliche  adunanze.  Senonchè  una  eletta  schiera  di 
giovani  ai  quali  oggi  è  caro  debito  tributare  lode  ricono¬ 
scente  venne  con  forza  intatta  e  con  nobile  proposito  a 
porgere  tributo  del V  opere  proprie,  onde  la  iniziativa  in¬ 
defessa  dell’  Ateneo  potea  pure  raccogliere  buon  numero  di 
memorie  di  cui  decorare  i  proprii  commentarli. 

Hanno  primo  posto,  quasi  a  compenso  della  scarsità 
lamentata  pel  1896,  gli  studii  di  materie  mediche  i  quali 
dalle  ricerche  più  astruse  della  fisiologia  psicologica,  a  sug¬ 
gerimenti  più  sicuri  della  terapia  pratica  ci  segnano  una 
serie  di  applicazioni  intellettuali  che  bellamente  si  armoniz¬ 
zano  cogli  intenti  della  scienza  moderna. 
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Primo  in  ordine  il  giovane  d.r  Angelo  Betloni  portò 
-risultati  di  sue  pazienti  scrupolose  indagini  microscopiche 
sopra  un  tenue  organo  cerebellare  che  si  conosce  col  nome 
di  tubercoli  mamiliari.  Adottando  il  metodo  delle  injezioni 
coloranti,  per  cui  si  levò  in  tanto  grido  il  nome  del  Golgi, 
il  d.r  Bettoni  seguì  gli  impercettibili  filamenti  coi  quali  si 
svolge  e  funziona  questo  esile  organismo. 

Dire  paratamente  del  processo  e  dei  risultati  che  segui¬ 
rono  il  difficile  studio  sarebbe  opera  che  trascende  e  la 
competenza  mia  e  la  misura  del  tempo  concesso  alla  odierna 
informazione.  Lo  studio  di  carattere  per  eccellenza  induttivo, 
collo  scrupolo  della  analisi  più  esatta  tende  a  raccostare  i 
fenomeni  della  vita  materiale  colle  manifestazioni  della  vita 
spirituale,  cerca  i  nessi  della  fisiologia  colla  psicologia  e 
riesce  ad  un’  asserto  tenue  se  si  voglia,  ed  elementare  ma 
che  sorprende  una  funzione  dello  spirito  quella  dei  moti 
riflessi  dipendente  e  coordinata  colle  funzioni  dei  tubercoli 
mamiliari . 

In  un  campo  di  suggerimenti  pratici  che  tendono  a 
lenire  i  dolori  di  cui  è  afflitta  la  debolezza  dell’  umano 
organismo  applicò  la  intelligente  e  infaticata  osservazione 
il  d.r  Cesare  Zecca,  parlandoci  della  dentizione  nei  bambini. 

Esaminati  i  precetti  di  una  scuola  che  tiene  alla  testa 
il  Kassowitz,  la  quale  prescrive  l’astensione  da  ogni  mezzo 
chirurgico  per  facilitare  la  eruzione  dei  denti  e  confutan¬ 
done  le  illazioni  il  d.r  Zecca  raccomanda  la  opportuna  in¬ 
cisione  delle  gengive  onde  facilitare  il  processo  naturale 
della  dentizione,  quando  questo  in  ritardo  sviluppa  una  serie 
di  incomodi  e  talora  di  proprie  e  gravi  e  letali  malattie 
concomitanti  la  ritardata  espuntazione  dei  denti. 

Lunga  esperienza  con  esito  sempre  favorevole  conforta 
la  raccomandazione  del  d.r  Zecca  ed  i  precetti  e  la  pratica 
delle  scuole  vecchie  nostrane  e  della  vigente  a’  dì  nostri, 
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specialmente  in  Inghilterra  ed  America.  L’uso  tempestivo  di 
una  elementare  operazione  chirurgica  libera  tanti  bambini 
da  lunghi  atroci  spasimi  e  può  scongiurare  tante  morti  pre¬ 
mature  e  tante  lagrime  sconsolate. 

Or  sono  due  anni  l’Ateneo  apriva  concorso  col  premio 
di  L.  1 000  per  una  memoria  sulle  cause  della  tubercolosi  in 
Brescia.  Quattro  lavori  furono  presentati  alla  gara  sui  quali 
pronunciò  giudizio  una  Commissione  di  medici  eletti  allo 
intento  e  che  si  aggregò  per  l’ esame  alla  Commissione 
che  avea  proposto  il  tema. 

Il  d.r  Aurelio  Lui,  cara  conoscenza  nostra  perchè  son 
pochi  anni  ci  diede  un  eccellente  studio  conforme  a  quello 
testé  mentovato  del  d.r  Bettoni,  ebbe  incarico  di  riferire 
sulle  memorie  presentate  e  ce  ne  disse  partite  lodi  per  sin¬ 
goli  pregi.  Ma  come  nessuna  esauriva  completamente  il  tema 
parendo  mancare  il  richiesto  merito  assoluto  non  venne  con¬ 
ferito  il  promesso  premio  a  nessuna  di  esse. 

Non  per  questo  andava  a  vuoto  il  beneficio  di  utili 
ricerchè  sull’  importantissimo  argomento  che  anzi  fu  preso 
a  soggetto  di  più  letture  nei  nostri  ritrovi. 

Primo  il  d.r  V.  Galli,  direttore  dei  civici  ospitali  portò 
in  campo  dati  statistici  sulla  tubercolosi  a  Brescia.  Consi¬ 
derando  l’igiene  ospitaliera  in  relazione  ai  mezzi  per  com¬ 
battere  la  implacabile  malattia  oltre  ai  consueti  sistemi  di 
cure  e  di  precauzioni,  suggerì  la.  ^istituzione  di  un  sanatorio 
sul  tipo  di  quelli  che  con  tanto  beneficio  si  sono  aperti  oramai 
in  quasi  tutta  Europa  e  di  cui  l’Italia  completamente  diffetta. 

Il  d.r  T.  Bonizzardi  a  sua  volta,  in  una  successiva  adu¬ 
nanza  trattò  pure  della  tubercolosi  e  di  altri  morbi  infettivi 
e  rettificando  alcuni  dati  statistici  a  suo  avviso  meno  esatti 
addotti  intorno  alla  mortalità  di  Brescia  ricorda  che  egli 
stesso,  or  sono  15  anni  tentò  un  primo  esperimento  di  sana¬ 
torio  sul  colle  dei  Camaldoli,  sopra  Gussago.  Dovette  però 
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lasciare  l’impresa  chiamato  da  continui  urgenti  impegni 
in  città. 

Ricordando  poi  i  miracoli  della  cura  dell’  aria  e  della 
luce,  benefici  elementi  che  fecondano  la  vita  in  ogni  essere 
organizzato,  trovò  modo  di  coordinare  i  suggerimenti  dei- 
fi  elioterapia  coi  precetti  della  igiene  domestica  e  la  più 
perfetta  tenuta  dei  sanatorii . 

Il  prof.  Arnaldo  Gnaga  ricordando  il  nesso  utile  delle 
scienze  mediche  con  quello  della  chimica  e  della  fisica  pren¬ 
dendo  a  base  i  sommi  principi!  di  biologia  coordinati  coi 
fenomeni  della  luce,  vorrebbe  che  si  parlasse  di  radioterapia 
piuttosto  che  di  elioterapia.  Non  è  il  sole  in  sè  stesso  che 
produce  i  fenomeni  del  risanamento  in  talune  malattie, 
ma  sono  gli  speciali  raggi  di  uno  o  di  altro  colore  che 
producono  diversi  effetti. 

La  spettroscopia  interpretata  dal  Marshall  Ward  porta 
alle  eloquenti  conclusioni  che  i  raggi  rossi  e  gialli  favori¬ 
scono  la  sanguificazione  mentre  gli  azzurro-violetti  combat¬ 
tono  i  parassiti  delli  organismi  e  li  uccidono,  agendo  come 
antisettici. 

All’appoggio  di  tali  scoperte  la  medicina  ha  già  comin¬ 
ciato  a  introdurre  negli  ospitali  e  nei  sanatorii  l’uso  di  in¬ 
dumenti  e  di  schermi  colorati  che  permettono  alla  influenza 
della  luce  di  agire  sugli  organismi  sottoposti  alla  cura  nel 
modo  più  benefico. 

Nel  campo  positi vo-pratico  delle  scienze  naturali  versò 
con  franca  e  utile  parola  il  prof.  Eugenio  Bettoni  togliendo  a 
discorrere  della  pescosità  nelle  acque  dolci  della  Lombardia. 

Toccato  dagli  abusi  inveterati  di  pescare  con  mezzi  ed 
in  tempi  vietati;  toccato  specialmente  di  quel  micidiale  e 
selvaggio  della  dinamite  che  tutti  deplorano,  si  intrattenne 
con  più  accurate  considerazioni  intorno  ai  danni  che  recano 
alla  pesca  le  acque  inquinate  che  dagli  stabilimenti  industriali 
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si  immettono  nei  corsi  dei  fiumi  o  dei  laghi  presso  i  quali 
le  industrie  stesse  hanno  sede. 

Da  per  tutto  dove  tale  inquinamento  ha  avuto  luogo 
si  vide  decrescere  e  quasi  scomparire  la  copia  del  pesce 
che  prima  abbondava  a  prova  di  che  si  citano  i  laghi  Mag¬ 
giore  e  quel  di  Como  ed  il  Lambro  e  1’  Olona  ormai  spo¬ 
polati  mentre  ancora  il  lago  di  Varese  e  quello  di  Garda 
serbano  V  antica  ricchezza  di  pesce  perchè  non  ancora  le 
acque  ne  furono  avvelenate  dai  rifiuti  delle  industrie.  Il 
nostro  lago  di  Iseo  si  risentì  fortemente  per  lo  impianto 
di  una  fabbrica  di  latta  aperta  son  pochi  anni,  presso  Darfo 
sul  Dezzo,  d’onde  rigettava  le  sue  acque  immonde  neH’Oglio 
e  nel  vicinissimo  Lago. 

Contro  tanta  jattura  economica  il  prof.  Lettoni  racco¬ 
manda  che  si  faccia  rigorosamente  osservare  dalie  autorità 
a  cui  incombe  a  tutela  dei  pubblici  interessi,  il  disposto 
dell’ art.  6  della  legge  1877  sulla  pesca. 

All’incremento  degli  studii  di  scienze  naturali  cooperò 
validamente  il  prof.  U.  Ugolini  conducendo  ben  oltre  le 
collezioni  della  flora  bresciana  intorno  alla  quale  lo  scorso 
anno  ci  avea  offerto  un  saggio  sulla  Valtrompia. 

Nel  proposito  di  una  botanica  geografica,  il  territorio 
amministrativo  della  nostra  provincia  fu  allargato  onde  in¬ 
corporarvi  parte  di  quelli  confluitimi  come  la  Val  di  Scalve, 
e  quelle  del  Trentino  che  volgono  al  Chiese  ed  al  lago  di 
Garda,  e  la  pendice  occidentale  del  Baldo  e  porzione  della 
pianura  mantovana  lungo  il  Mincio  ed  il  Po.  Dentro  tali 
limiti  coll’appoggio  di  più  altre  monografie  botaniche  locali 
il  prof.  Ugolini  ci  offerse  elenco  di  1000  tipi  di  vegetali 
bresciani  da  300  che  ne  avea  notati  per  la  Val  Trompia  e 
così  continuerà  la  raccolta  della  quale  l’Ateneo  deliberò  sia 
pubblicato  il  catalogo  a  seguito  e  completamento  di  quello 
del  benemerito  Zersi  la  cui  collezione  amorosamente  custo¬ 
dita  venne  quest’anno  per  diligente  cura  del  prof.  E.  Bettolìi 
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ripulita  e  riordinata,  come  si  richiedeva  dopo  un  trentennio 
dalla  sua  costituzione. 

Gli  studii  storici  ebbero  nello  scorso  anno  svolgimento 
meno  copioso  che  di  consueto,  tuttavia  chiamarono  l’atten¬ 
zione  su  belli  e  interessanti  argomenti. 

A  cominciare  dalla  forma  più  tenue,  la  biografìa,  il 
giovane  ing.  E  Maggioni  ci  ricordò  quella  nobile  e  vene¬ 
rata  figura  di  patriota,  scienziato  e  statista  che  fu  Pietro 
Paleocopa.  Nel  nome  e  nelle  opere  di  lui  raccoglie  vanto 
e  decoro  la  storia  del  nostro  risorgimento,  e  quella  delle 
più  colossali  e  ardite  imprese  della  ingegneria  che  vanti  il 
mondo  nel  secolo  che  va  morendo.  Basti  ricordare  il  taglio 
deiristmo  di  Suez  ed  il  traforo  del  Cenilo  per  raccomandare 
alla  benemerenza  della  più  tarda  posterità  il  senno  e  l’opera 
del  Paleocopa  che  vi  ebbe  tanta  parte. 

Il  socio  prof.  Agostino  Zanelli  continuando  le  diligenti 
e  fruttuose  indagini  nelle  quali  da  più  anni  si  è  messo  per 
trarre  dall’obblio  degli  archivi  i  documenti  che  rischiarano 
la  storia  bresciana  ci  offerse  due  capitoli  d’  un  suo  lavoro 
inteso  ad  illustrare  il  periodo  corso  dal  1426  al  1644,  onde 
ricercare  le  cause  del  moto  della  borghesia  contro  la  nobiltà 
scoppiato  fra  noi  appunto  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 

E  un  fenomeno  politico  che  trova  suo  riscontro  in  con¬ 
simili  moti  precedentemente  manifestatisi  in  Italia  tra  quali 
principalissimi  quelli  di  Bajamonte  Tiepolo  che  conduce 
Venezia  alla  più  gelosa  e  sicura  oligarchia  e  quello  di  Mi¬ 
chele  di  Landò  che  da  a  Firenze  un  breve  periodo  di  reg¬ 
gimento  della  più  schietta  democrazia.  Per  noi  lo  scoppio 
fu  ritardato  a  causa  delle  lunghe  acerbe  contese  fra  Venezia 
ed  i  Visconti  e  gli  Sforza  che  distolsero  dagli  attriti  interni  gli 
umori  dei  malcontenti  contro  il  predominio  della  prepotenza 
nobiliare. 


Il  co:  Francesco  Bettoni  persistendo  nella  sua  piu  volte 
lodata  fatica  di  un  sunto  di  storia  cittadina  lesse  nel  cor¬ 
rente  anno  una  rapida  sintesi  del  movimento  letterario  e 
scientifico  in  Brescia  dai  primi  albori  del  risorgimento  a1  di 
nostri, 

Elequente  e  nobile  pagina  dalla  quale  si  appura  come 
il  culto  dei  belli  studii  sia  antico  ed  amoroso  fra  noi  nel 
concorrere  a  quel  lustro  nazionale  che  tiene  alto  il  nome 
d’Italia  nel  campo  dell’arte  letteraria  e  delle  applicazioni 
più  ardue  e  fruttuose  dello  scibile  umano. 

E  invero  a  memorare  solo  i  sommi  da  Albertano  Giudice 
a  Pietro  Tamburini  nelle  dottrine  filosofiche,  da  Bonfadio 
all’  Arici  nelle  lettere  e  il  Gallo,  il  Tarello  e  quell’altissimo 
Tartaglia  sommo  luminare  delle  matematiche  ed  il  Lana  e 
il  Castelli  degno  cooperatore  del  Galilei  costituiscono  una 
plejade  di  generosi  ingegni  da  poter  dire  con  legittimo  or¬ 
goglio  che  la  città  nostra  tiene  posto  meritamente  stimato 
fra  l’altre  d’Italia  pel  contributo  offerto  al  progresso  della 
rinata  civiltà. 

E  del  civile  progresso  toccò  con  indefettibile  premura  il 
socio  avv.  Santo  Casasopra  leggendo  una  satira  di  Giovenale 
da  lui  tradotta,  quella  degli  Emigranti  dalla  quale  con  os¬ 
servazioni  sconfortate  conclude  che  raffrontando  dopo  18 
secoli  le  condizioni  miserrime  in  cui  versa  tanta  parte  del- 
T  umano  consorzio  si  può  elevare  dubbio  anzi  incredulità 
sulla  invadente  teoria  darviniana  della  selezione  evolutiva. 

In  vero  sentendo  le  lagnanze  di  Umbricio,  una  specie 
di  borghese  malcontento  dei  nostri  giorni,  che  nell’ abban¬ 
donare  Roma  per  la  quiete  campestre  narra  ad  un  amico 
tutte  le  turpitudini,  le  prepotenze,  gli  sfacciati  intrighi,  i 
corrotti  costumi  e  il  prevalere  dei  Greci  i  più  tristi  ultimi 
venuti  a  corrompere  l’eterna  città,  pare  all’avv.  Casasopra 
che  si  riproduca  troppo  fedelmente  il  quadro  della  vita  nella 
Roma  moderna. 
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Ma  a  temperare  la  grave  e  sconsolata  parola  il  nostro 
socio  aggiunge  la  ipotesi  che  il  moto  progressivo  sia  tanto 
lento  da  riuscire  impercettibile  o  quasi  dopo  il  volgere  di  più 
e  più  secoli  e  qui  certo  trovasi  a  buon  fondamento  perocché 
le  aspirazioni  individuali  al  meglio  debbano  coordinarsi  alle 
esigenze  di  tutta  la  massa  sociale  di  una  nazione  e  a  quelle 
deir  intera  umanità  ed  a  quelle  della  vita  universale  che 
involge  e  trascina  1’  umana  tantoché  la  lentezza  delle  evo¬ 
luzioni  si  armonizza  coi  fenomeni  cosmici  nei  quali  mille 
anni  son  più  breve  spazio  all’ Eterno  che  muover  di  ciglio. 

Del  resto  le  leggi  di  inerzia,  di  resistenza,  di  decadenza 
si  ripetono  anche  nei  fenomeni  della  evoluzione  umana  pur 
lasciando  manifesto  continuo  segno  di  trasformazione  verso 
il  meglio. 

Tale  fede  mosse  il  Segretario  nell’ultima  adunanza  del¬ 
l’anno  academico  a  consegnare  all’opera  dei  giovani  i  ricordi 
di  aspirazioni  verso  una  riforma  tributaria  della  quale  con 
viva  insistenza  si  occupò  or  fan  25  anni  Brescia  facendo 
larga  propaganda  fra  le  città  consorelle. 

Trattavasi  della  trasformazione  del  dazio  di  consumo 
murato  intesa  a  sostituire  al  metodo  vessatorio,  iniquo  e 
costosissimo  della  attuale  imposizione  altro  più  conforme 
alle  attuali  condizioni  di  viver  civile. 

Molte  e  gravi  difficoltà  si  opposero  al  primo  tentativo 
e  più  che  tutte  la  resistenza  del  governo  che  lungi  dal  con¬ 
cedere  sgravii  venne  elevando  da  60  a  82  milioni  il  balzello. 
Le  insurrezioni  di  Sicilia  e  la  rovina  di  alcuni  fra  i  maggiori 
comuni  del  Regno  indussero  dopo  lagrimevoli  repressioni 
a  recedere  sui  52  milioni  ed  ora  le  voci  imperiose  che  in¬ 
vocano  riforme  tributarie  si  manifestano  urgenti  dovunque 
in  Italia  onde  si  da  mano  e  dal  governo  e  dalle  ammini¬ 
strazioni  locali  a  precipitosi  provvedimenti  che  da  provvisorii 
dovranno  convertirsi  in  definitivi,  se  vogliasi  raggiungere 
un  assetto  finanziario  che  promuova  il  benessere  economico 
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del  paese  e  non  ne  turbi,  come  avviene  oggidì  il  naturale 
svolgimento. 

A  questo  intento  si  accinse  un  comitato  di  giovani  va¬ 
lenti  cittadini  nelle  mani  dei  quali  è  bello  e  doveroso  tra¬ 
smettere  la  prosecuzione  dell’antico  proposito.  Abbiamo  fede 
nella  riuscita:  l’esempio  di  tante  città  che  in  Italia  e  fuori 
provvedono  ai  proprii  bilanci  senza  l’esosità  del  dazio  murato 
deve  suggerire  i  modi  pratici  per  la  trasformazione  scuo¬ 
tendo  la  negghienza  dell’oggi  che  fa  parere  men  tristo  il 
peso  delle  più  tristi  abitudini  inveterate. 

Signori  e  Consoci  Riveriti, 

Consentite  pochi  istanti  ancora  della  vostra  indulgente 
attenzione  perchè,  come  è  d’uso,  possa  informarvi  breve¬ 
mente  intorno  all’aggiudicazione  dei  premi  Carini  al  merito 
filantropico  pel  1897. 

Meno  frequenti  e  meno  importanti  che  di  consueto  si 
presentarono  i  casi  meritevoli  di  considerazione  e  se  non 
fosse  motivo  di  età  molto  giovanile  o  troppo  avanzata  che 
cresceva  merito,  potrebbesi  dire  che  ben  pochi  a  stretto 
rigore  si  presentavano  degni  di  premio  Talché  la  presidenza 
ed  il  consiglio  di  amministrazione  concludendo  nel  loro  esame 
sentirono  una  volta  ancora  come  sia  duopo  far  conoscere 
nella  pubblica  opinione,  che  il  vero  atto  filantropico  non  si 
limita  ad  un  amorevole  servigio,  ne  si  estrinseca  unicamente 
con  un  moto  di  coraggio  non  sempre  a  pieno  cosciente.  Si 
vorrebbe  in  vero  più  frequente  consentire  il  premio  ad 
opere  di  persistente  filantropia  sotto  le  forme  di  pubblica 
e  di  privata  beneficenza  intesa  a  prevenire  ed  a  combattere 
le  durezze  con  cui  la  sorte  percuote  le  classi  più  misere 
deli’  umano  consorzio. 

A  tale  intento  si  porrà  animo  onde  studiare  una  riforma 
statutaria  che  meglio  interpreti  ed  eseguisca  la  volontà  be¬ 
nedetta  del  fondatore  conte  Francesco  Carini. 
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Intanto  vedete  o  signori  nella  tessera  che  venne  distri-  ' 
buita  i  nomi  e  la  natura  degli  atti  generosi  che  parve  di 
raccomandare  al  pubblico  plauso.  Accoglieteli  con  animo 
benigno  che  nella  loro  tenuità  rivelano  tendenze  e  senti¬ 
menti  nobili  e  gagliardi  in  giovinetti  ai  quali  V  educazione 
porterà  nella  età  matura  la  piena  coscienza  ed  il  proposito 
del  ben  fare. 

Ed  ai  nomi  segnati  nella  scheda,  mi  è  debito  aggiun¬ 
gere  all’  encomio,  quello  di  un  altro  generoso  a  cui,  man¬ 
cando  il  titolo  di  cittadinanza  bresciana,  non  si  potè  con¬ 
cedere  alcun  premio.  Non  manchi  però  cordiale  la  lode  a 
Giuseppe  Bianchi  da  Fiorenzuola  d’Arda  che  la  mattina  del 
23  gennaio  1897  con  animoso  slancio  e  ferrea  mano,  fermava 
un  cavallo  imbizzarrito  che  trascinava  con  grave  pericolo  a 
corsa  sfrenata  un  carretto  sulla  piazza  della  verdura,  mentre 
v’  era  affollatissima  la  gente  pel  mercato  del  sabato. 

Segue  la  distribuzione  delle  medaglie  che  vengono 
consegnate  ai  benemeriti  dalle  autorità  fra  il  plauso  degli 
astanti. 

MEDAGLIA  D*  ARGENTO 

1.  Francesco  Gajonj  gettatosi  nel  Benaco,  trae  a  salvezza  la 

fanciulla  Domenica  Zane  ornai  quasi  perduta  nell’abisso. 

Salò  22  novembre  1896. 

2.  Carolina  Bonardi  e  Lucia  Vaglia  scamparono  col  benedetto 

ardire  della  prima  giovinezza  la  bambina  Luigia  Honarc/i 
caduta  nel  lago  a  Idro  mentre  sciacquava  alcune  bian¬ 
cherie. 


biro  3  novembre  1897. 


3.  Giuseppe  Abate,  con  animo  e  forze  superiori  alla  tenera 
età,  vista  pericolare  in  un  profondo  fossato  la  fanciulla 
Giulia  Salvi ,  si  getta  nell’acqua  al  soccorso  e,  ajutato 
dal  condiscepolo  Pietro  Ciarlini,  ridona  la  pericolante 
alla  vita. 


Mandolossa  23  giugno  1897. 


MEDAGLIA  DI  BRONZO. 

4.  Pietro  Ciarlini  porge  pronto  e  valido  ajuto  al  condisce¬ 

polo  Giuseppe  Abate  nel  trarre  a  riva  da  un  profondo 
fossato  la  fanciullina  Giulia  Salvi 

Mandolossa  23  giugno  1897. 

5.  Francesco  Tavella  porta  in  salvo  il  fanciullo  Giuseppe 

Andrico,  travolto  da  un  grosso  canale  a  misera  fine. 

Calcinato  10  settembre  1897. 

6.  Giuseppa  Regola  da  una  fossa,  rigonfia  per  le  irrigazioni, 

sollecita  e  coraggiosa,  ridona  ai  parenti  il  bambinello 
Angelo  Visini. 

Ghedi  11  giugno  1897. 

7.  Gerolamo  Tregambe  da  Sajano,  affrontando  i  miasmi  di 

una  grossa  botte,  ne  estrasse  Battista  Ferrari  che,  en¬ 
tratovi  onde  ripulirla,  per  asfissia  era  impotente  ad 
uscirne. 


Quinzano  d’  Ogìio  8  febbrajo  1897, 


Adunanza  del  30  Gennaio. 


Sul  finire  dello  scorso  novembre  il  nostro  socio  ing. 
Canovetti  offeriva  di  leggere  una  breve  sua  nota  sul  ciclone 
che  devastò  nel  dì  4  settembre  il  territorio  di  Ospitaletto. 
La  Presidenza  impedita  nelle  cure  consuete  di  amministra¬ 
zione  che  incalzano  sul  finire  dell’anno  e  nell’impegno  di 
convocare  l’assemblea  in  adunanze  di  ragione  amministrativa 
dovette  rimandare  fino  ad  oggi  la  già  predisposta  disserta¬ 
zione  della  quale  diamo  breve  riassunto. 

La  meteora  di  cui  si  tiene  parola  venne  dopo  parecchie 
giornate  assai  calde,  e  precisamente  durante  uno  stato  atmo¬ 
sferico  afoso  e  pesante  la  temperatura  aggirandosi  intorno 
ai  36  gradi  centigradi. 

Pare  che  il  turbinio  si  forni  asse' a  mezzodì  della  ferrovia 
che  corre  da  Ospitaletto  a  Rovato  tra  il  Berlingo  e  il  Ber- 
linghetto:  certo  è  che  mentre  appena  era  passato  un  treno 
alle  ore  12,  33  minuti  per  la  stazione  di  Ospitaletto,  in  quella 
direzione  si  sentì  un  nuovo  rombo  come  di  altro  treno  che 
sopragiungesse,  era  il  preavviso  del  ciclone  che  piombava 
d’  un  tratto  sulla  cascina  Gardellone  di  proprietà  del  sig. 
Filippini. 

Fortunatamente  il  frastuono  della  bufera  mentre  sgo¬ 
mentava  i  contadini  di  quel  cascinale  li  persuase  a  ritirarsi 
prudentemente  in  una  stalla  dal  robustissimo  volto  in  cerca 
di  salvezza.  E  salvezza  ebbero  poiché  mentre  la  furia  del 
vento  scoperchiava  letteralmente  i  tetti  dell’intero  fabbricato, 
ne  demoliva  ad  un  tempo  una  parte  di  recente  costrutta 
con  forme  troppo  esili  e  non  abbastanza  rispondenti  ai  pre¬ 
cetti  di  una  buona  architettura. 

La  meteora  s’incontrava  tosto  dopo  in  un  lungo  filare 
di  abeti  annosi  dalle  eccelse  cime  e  per  l’ impedimento  li 
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rovesciava  tutti  perpendicolarmente  alla  via  paralleli  fra 
loro  subendone  una  deviazione  parziale  lateralmente  fino 
ad  abbattere  un  grosso  pioppo  distante  dal  viale  200  metri 
airincirca  e  susseguente  elevazione  del  vortice  così  che  per 
circa  un  K.m  al  di  là  i  danni  furono  lievi.  Il  rovinio  tra¬ 
versata  la  strada  ferrata  e  poscia  la  provinciale  proseguì 
per  i  campi  tenendo  la  direzione  Sud-Ovest  Nord-Est  (1) 
anche  rasente  il  suolo  asportando  in  gran  copia  fusti  di 
grano  turco  e  sbarbicando  gelsi  e  urtando  di  quà  di  là  contro 
altri  fabbricati  che  scoperchiava  completamente  dalle  tegole. 

Tra  questi  il  cav.  Canovetti  ricorda  una  piccola  casetta 
di  proprietà  di  certa  sig.  Bianchini  nella  quale  il  colono  Ba- 
rucchi  Battista  essendosi  alquanto  indugiato  per  trarre  i  buoi 
fuori  della  stalla  onde  scamparli  delTimminente  pericolo  finì 
per  restarvi  egli  stesso  miseramente  sepolto. 

Le  piante  abbattute  segnano  la  percorrenza  del  feno¬ 
meno  fino  alla  cascina  Stella  ove  il  turbine  inclinandosi 
per  la  maggior  velocità  della  parte  superiore  cessò  di  recar 
danno  terminando  presso  il  monte  Quarone  dove  urtando 

contro  le  alture  si  ruppe  Tiinpeto  del  vento,  in  parte  alza¬ 

tosi  con  assai  minore  violenza  toccò  fino  all’altezza  della 
Sella  dell’oca  a  800  metri  sul  livello  del  mare  e  si  spinse 
fino  a  Brione  a  10  chilometri  dal  punto  in  cui  avea  perduto 
del  suo  carattere  distruggitore.  La  forza  del  vento  fu  tale 
da  trasportare  a  tanta  distanza  i  cimali  di  grano  turco 
dei  quali  alcuni  caddero  a  Ronco  di  Gussago  ove  parevano 

-  » 

(d)  Tale  direzione  spetta  ai  cicloni  neiremisfero  boreale  quando  sono 
generati  dal  riscaldamento  all’equatore  che  determina  una  corrente  ascendente 
e  diretta  da  S.  a  N.  e  una  di  ritorno  da  N.  a  S.  ;  la  prima  combinandosi 

col  moto  della  terra  ci  crepisce  come  venendo  da  S.  O. 

Il  moto  rotatorio  è  anche  sempre  quello  contrario  alle  lancette  del¬ 
l’orologio  come  anche  in  questo  caso.  Malgrado  tale  concordanza  crediamo 
il  fenomeno  puramente  locale;  i  monti  a  N.  della  pianura  avendo  da  soli 
bastato  a  produrre  reflfetto  del  polo  nei  veri  cicloni. 
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tornare  indietro  dal  monte,  certo  per  la  diminuzione  di 
velocità  proveniente  dall"  urto. 

Dalla  cascina  Gardellone  alla  cascina  Stella,  punti  estremi 
tra  i  quali  si  manifestò  il  fenomeno,  corrono  13  chilometri 
e  ammesso  che  il  turbinio  abbia  incominciato  a  33  minuti 
dopo  il  mezzodì  e  che  intorno  al  tocco  cessasse  dal  suo 
impeto  come  potè  constatare  approssimativamente  ring.  Ca- 
novetti,  avrebbe  avuto  una  velocità  media  di  30  chilometri 
all’  ora. 

La  velocità  di  transazione  dei  cicloni  si  aggira  sempre 
intorno  ai  40  45  Km.  e  gli  effetti  distruttori  sono  sovratutto 
dovuti  alla  velocità  di  rotazione  specie  nel  lato  sinistro  ove  i 
moti  di  rotazione  e  di  translazione  hanno  lo  stesso  senso. 

Nel  caso  di  Ospitaletto  sembra  che  la  velocità  di  rota¬ 
zione  fosse  limitata  e  la  furia  del  ciclone  relativamente  di 
poca  importanza  e  contro  di  essa  avrebbero  certo  valida¬ 
mente  resistito  i  fabbricati  perfettamente  costrutti  e  le  tegole 
stesse  dei  tetti  se  come  si  consiglia  per  buona  regola  fossero 
state  di  tratto  in  tratto  assicurate  ai  travetti  con  legami  di 
filo  di  ferro. 

La  forte  elevazione  di  temperatura  che  spesso  si  ri¬ 
scontra  pare  sia  stata  limitata,  sebbene  la  facile  esaltazione 
di  alcune  donne  asserisse  di  aver  notato  nel  vorticare  del 
vento  delle  fiamme,  confondendo  con  quelle  l’apparenza 
rossastra  della  polvere  sollevata  e  percossa  dai  raggi  solari. 

Fu  notato  invece  e  permanente  e  generale  soffiare  di 
vento  locale  dovuto  alla  presenza  dei  monti  alti  vicini  e  a 
Nord  al  quale  può  essere  attribuita  la  forza  che  sospinse  e 
diresse  il  turbine  e  lo  stesso  ing.  Canovetti  con  speciali  os¬ 
servazioni  ricorda  che  infuriava  ancora  la  bufera  alle  16,8 
sul  lago  d’ Iseo. 

A  giudicare  dagli  alberi  abbattuti  la  zona  devastata 
si  estende  sopra  una  striscia  di  terreno  larga  circa  50  metri. 
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Si  diffonde  quindi  il  nostro  socio  a  discorrere  con  mi¬ 
nute  considerazioni  intorno  alla  forza  della  bufera  che  egli 
calcola  a  130  Kg  al  mq.  e  ne  cava  conseguenze  di  speciale 
apprezzamento  nell’  ordine  tecnico  della  architettura  negli 
effetti  dinamici  prodotti  urtando  contro  i  fabbricati  che  si 
trovarono  sul  suo  percorso. 

Da  qui  la  conferma  che  se  le  costruzioni  devastate  fos¬ 
sero  state  più  solide  o  meno  vetuste  rispondendo  a  condizioni 
normali  di  sicurezza  avrebbero  anche  resistito  all’impeto  del 
ciclone  sofferendo  danni  assai  minori.  Ne  il  fenomeno  del¬ 
l’atterramento  di  molti  e  giganteschi  alberi  condurrebbe  a 
contrarie  conclusioni,  poiché  e  per  la  loro  altezza  e  per  la 
vastità  della  chioma  fronzuta,  questi  presentano  maggior 
presa  e  braccio  di  leva  al  vortice,  che  non  siasi  la  massa 
d’  un  caseggiato. 

Fra  tanti  alberi  sradicati  poi  uno  ne  nota  di  scapezzato 
una  'paulonia  che  cresceva  nel  giardino  Filippini  la  cui  chioma 
fu  strappata  spezzando  il  fusto  a  tre  metri  di  altezza  dal 
suolo,  venendo  poscia  scaraventata  violentemente  contro  il 
capitello  di  una  colonna  sul  quale  lasciava  tracce  indiscutibili 
del  verde  abbandonato  dalla  corteccia  fortemente  ammaccala, 
i  quali  riflessi  conducono  ring.  Canovetti  a  concludere  che 
i  cicloni  locali  e  limitati  come  quello  in  questione  rechino 
minor  danno  che  non  sia  lo  sgomento  che  diffondono. 
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Adunanza  del  27  Febbraio. 


Il  socio  prof.  G.  B.  Cacciamali  legge  una  sua  comme¬ 
morazione  delBottimo  maestro  ed  amico  di  Lui  e  collega 
nostro  prof.  Giuseppe  Ragazzoni  ed  aggiunge  alle  proprie, 
altre  affettuose  parole  del  socio  Arturo  Cozzaglio,  e  le  une  e 
le  altre  si  produrranno  in  fine  al  volume  onde  non  interrom¬ 
pere  l’ ordinario  procedere  dei  cenni  e  transunti  scientifici. 

Il  prof.  Eugenio  Bettoni  presenta  quindi  un  catalogo 
della  ornito-fauna  bresciana  tuttora  inedito  e  che  egli  stima 
possa  venire  utile  a  colmare  la  lacuna  che  ancora  resta  in 
materia  dopo  la  pubblicazione  fatta  dall’Ateneo  di  consimili 
lavori  concernenti  altre  parti  degli  studi  di  storia  naturale. 

Il  lavoro  è  dovuto  al  compianto  prof.  Luigi  Erra,  che 
ognuno  sa,  con  quanto  amore  e  competenza  per  lunghi 
anni  e  nelle  scuole  cittadine  e  colla  stampa,  si  occupasse 
delle  scienze  naturali  con  speciale  riguardo  ai  prodotti  della 
nostra  provincia. 

Siccome  però  lo  studio  venne  già  da  più  anni  compiuto, 
parve  utile  cosa  al  prof.  Bettoni  di  ritoccarlo  e  riordinarlo 
in  alcune  parti  cosicché  meglio  corrisponda  alla  tassonomia 
del  giorno,  e  dei  progressi  più  recenti  che  si  sono  verificati 
in  materia.  Ed  a  ciò  fare  ottenne  pieno  assenso  da  parte  del 
prof.  Luigi  Sandri  nostro  concittadino,  nelle  mani  del  quale 
per  ragioni  di  parentela  venne  il  manoscritto  dell’  Erra  e 
da  cui  lo  ebbe  il  Bettoni. 

Ridotto  però  alle  più  importanti  sue  forme  sulle  traccie 
rigorose  adottate  dal  nostro  socio  seguendo  il  sistema  dei- 
fi  insigne  ornitologo  T.  Salvadori,  riprodurremo  in  fine  al 
volume  il  catalogo  facendolo  precedere  da  alcune  conside¬ 
razioni. 
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Nella  compilazione  di  esso  il  prof.  Erra  ricorse  oltreché 
alla  osservazione  propria  anche  alle  seguenti  opere  che  egli 
stesso  cita  in  un  breve  proemio,  cioè: 

«  Il  viaggio  al  lago  di  Garda  ed  al  monte  Baldo  del 
d.r  Ciro  Pollini  (1816);  i  lavori  ornitologici  del  Lanfossi; 
gli  uccelli  che  furon  osservati  in  Lombardia  dal  prof.  Bal¬ 
samo  Crivelli  (1844),  delle  quali  opere  si  trova  un  cenno 
sufficientemente  diffuso  nei  Prodromi  del  prof.  Bettoni  alla 
faunistica  bresciana.  A  questi  scritti  egli  reputò  utile  aggiun¬ 
gere  le  citazioni  del X Elenco  degli  Uccelli  che  si  trovano  nelle 
pianure  dell1  Agro  Pavese  del  Brambilla  (1855);  e  gli  Uccelli  di 
Passaggio  e  stazione  nella  Città ,  Provincia  e  Diocesi  di  Como 
del  Monti  (1844),  e  finalmente  il  catalogo  degli  animali  sel¬ 
vatici  finora  osservati  in  Lombardia  del  prof.  Vincenzo  Mas¬ 
serotti  (1855-58).  » 

»  Cita  inoltre  l’opera  del  Peroni  (1858)  Degli  Uccelli 
Veronesi  e  dice  di  averne  visitata  la  Collezione.  Gli  Uccelli 
dati  dal  Peroni  quali  appartenenti  al  lago  di  Garda,  natu¬ 
ralmente  l’Erra  gli  ascrive  alla  Fauna  bresciana.  » 

Sulla  natura  sugli  intendimenti  del  proprio  lavoro 
1’  autore  così  si  esprime  : 

«  Oso . metter  fuori  queste  mie  note  allo  scopo 

«  di  rettificare  e  completare,  quanto  fu  scritto  di  altre  pella 

«  nostra  Ornitologia,  di  arricchirla  di  80  specie . e  di 

«  accrescere  la  stessa  ornitologia  lombarda  di  12  specie, 

«  prese  nel  bresciano  e  che  nelle  opere  citate  non  trovo 
«  ascritte  a  nessuna  provincia  lombarda.  »  «  Finalmente  di 
assoggettare  al  giudizio  degli  Ornitologi  una  specie  del 
genere  Anthus  non  rarissima  nel  bresciano  e  che  io  credo 
nuova.  ® 

«  L’Autore  dice  più  avanti  che  la  maggior  parte  delle 
specie  di  uccelli  che  egli  verrà  illustrando  esistono  nelle 
Collezioni  del  Collegio  Peroni,  nelle  quali  sperava  di  riunire 
tutto  quanto  la  Provincia  di  Brescia  offre  di  più  importante 
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nel  regno  animale.  Inoltre  avvisa  che  le  poche  specie  ch’egli 
non  aveva  al  Peroni  le  ha  esaminate  nella  raccolta  del 
patrio  Liceo,  ed  in  quella  del  prof.  Lanfossi  e  del  notajo 
d.r  Capra  di  Salò  (1).  » 

«  Ricorda  anche  lo  Zani  bibliotecario  della  Queriniana 
del  quale  commenda  le  cognizioni  venatorie  e  biologiche 
che  lo  stesso  gli  fornì  liberamente;  ma  dichiara  di  non 
essersene  valso  molto  minutamente  nella  speranza  che  lo 
stesso  Zani  volesse  quando  che  sia  rendere  di  pubblica  ra¬ 
gione  la  messe  molteplice,  preziosa  e  peregrina  delle  sue 
lunghe  e  diligentissime  osservazioni.  »  L’Erra  dichiara  poscia 
quale  metodo  di  classificazione  e  descrizione,  si  proponga  di 
seguire  coi  più  minuti  ragguagli  nel  compilare  il  suo  catalogo. 

E  qui  il  prof.  Bettoni  dà  posto  ad  alcuni  propri  apprezza¬ 
menti  sul  lavoro  che  si  propone  di  transumere  e  non  approva 
che  si  possa  distinguere  in  parti  più  o  meno  importanti  una 
collezione  di  storia  naturale,  come  pure  non  consente  all’ar¬ 
bitraria  creazione  di  nomi  vernacoli  quando  non  se  ne  ab¬ 
biano  di  effettivamente  usati  nel  dialetto  locale. 

Dovendo  poi  il  catalogo  del  prof.  Erra  coordinarsi  ai 
prodromi  della  faunistica  bresciana  già  pubblicata  dal  Bettoni, 
opportunamente  egli  osserva  che  «  i  numeri  che  si  trovano 
in  apposita  colonna  accennano  al  fatto  che  queste  specie 
furono  già  date  quali  bresciane.  Naturalmente  quando  al 
posto  del  numero  esiste  un  tratto  vuoto,  vuol  dire  che 
quella  specie  manca  nei  prodromi  ricordati.  » 

Quanto  alla  nuova  specie  che  1’ Erra  include  nelle  sue 
note  il  prof.  Bettoni  eccepisce  coi  seguenti  riflessi: 

«  Venendo  ora  alla  pretesa  nuova  specie,  devo  dichiarare 
che  la  minuta  descrizione  lasciataci  dall’Erra  mi  convinse  che 
il  suo  Anthus  zìi  è  veramente  nuovo  pel  bresciano,  ma  già 
conosciuto  altrove  (Veneto)  sotto  il  nome  di  Anthus  Cervinus.  » 


(I )  Tale  collezione  esiste  ancora  in  Salò  in  mano  della  sig.  Luigia 
Capra  e  conta  circa  1200  esemplari,  in  buon  stato  di  conservazione. 
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«  Non  è  da  far  caso  che  l’Erra  abbia  ritenuto  per  nuovo 
il  suo  Anthus  pensando  che  gli  annali  della  zoologia  e  della 
botanica  riboccano  di  sinonimi;  il  che  vuol  dire  che  con 
grande  facilità  i  naturalisti  si  diedero  a  ritenere  per  nuovo, 
quanto  spesse  volte  in  fatto  era  già  conosciuto.  »(1) 


Adunanza  del  20  Marzo 

Nell’  aprirsi  dell’adunanza  il  Segretario  pronuncia  il 
seguente  necrologio: 

Appena  nel  precedente  convegno  il  socio  prof.  G.  B. 
Cacciamali  rimpiangeva  la  perdita  di  quell’ egregio  concit¬ 
tadino  ed  illustre  scienziato  che  fu  il  nostro  Giuseppe  Ra¬ 
gazzoni,  ed  ecco  che  oggi  la  nota  del  dolore  suona  sul  mio 
labbro  per  ricordare  un  altro  benemerito  che  ci  lascia  per 
sempre. 

Jeri  l’altro  cessava  di  vivere  nella  sua  villa  natale  di 
Limone  S.  Giovanni  il  senatore  comm.  Bonaventura  Gerard) 
che  da  quasi  quarant’anni  apparteneva  a  questo  sodalizio. 

Da  modesta  onorata  famiglia  trasse  i  natali  e  assurse 
per  potenza  di  ingegno,  e  laboriosità  indefessa  ai  sommi 
fastigi  del  sociale  ordinamento;  talché  potea  per  buon  vanto 
dirsi  figlio  delle  opere  sue. 

Giovinetto  compiva  collo  Zanardelli  gli  studii  classici  a 
Verona  e  poscia  quelli  di  Leggi  a  Padova.  Emerse  ben  tosto 
per  naturale  ingegno  e  versatilità  di  coltura  e  di  attitudini 
onde  fu  chiamato  segretario  della  locale  Camera  di  Com¬ 
mercio  presso  la  quale  diede  opera  con  senno  pratico  a 


(1)  Vedasi  1’  elenco  in  fine  al  volume. 


proposte,  a  relazioni,  a  statistiche  intese  energicamente  per 
sospingere  verso  il  meglio  la  fortuna  economica  della  nostra 
città  e  provincia. 

Di  tali  lavori  lesse  anche  fra  noi  dal  1859  al  1862 
trattando  di  agricoltura,  di  silvicoltura,  di  imposte,  dimo¬ 
strando  speciale  propensione  a  quelle  ricerche  nelle  quali 
più  tardi  dovea  recare  segnalati  servigi  nelle  pubbliche 
amministrazioni  e  nel  governo  di  stato. 

Fra  i  primi  assunti  nel  Consiglio  Comunale  per  voto 
di  pubblica  stima,  fu  anche  tra  primi  a  dare  opera  nella 
Giunta  cittadina  a  lodate  imprese  e  deliberazioni  che  creb¬ 
bero  decoro  al  nome  di  Brescia  ed  avea  a  colleglli,  il  Facchi, 
il  Mazzucchelli,  il  Berardi,  il  Mafezzoli,  ormai  pur  troppo 
tutti  perduti,  e  il  nobile  e  integro  carattere  di  Marino  Ballini 
che  auguriamo  sia  per  lungo  tempo  conservato  al  nostro 
affetto  e  rispetto  sincero. 

Nel  1876  fu  dalla  fiducia  degli  elettori  chiamato  al 
più  alto  officio  della  Deputazione  politica  pel  collegio  di 
Brescia,  officio  che  tenne  per  quattro  legislature  conse¬ 
cutive  prendendo  autorevole  parte  ai  lavori  della  Camera, 
tra  le  quali  occupazioni  emerse  precipua  la  relazione  da  Lui 
presentata  sul  progetto  di  legge  per  la  perequazione  fondiaria, 
stimata  eccellente  per  la  copia  dei  dati  e  pel  fermo  e  sicuro 
criterio  nel  coordinarli,  nel  commentarli  e  nel  cavarne  valide 
e  persuasive  conclusioni.  Di  qui  l’assunzione  di  lui  a  segre¬ 
tario  generale  pel  Ministro  delle  Finanze  nel  quale  alto 
seggio  stette  per  un  anno  dimettendosene  poscia  pei  gravi 
impegni  professionali  e  famigliari  che  non  gli  concedevano 
di  stare  troppo  a  lungo  assente  da  Brescia.  E  già  pensava 
di  abbandonare  definitivamente  la  vita  politica  e  già  nelle 
elezioni  del  1890  declinava  la  candidatura  del  collegio  che 
avea  rappresentato  per  quattordici  anni.  Se  non  che  a  vin¬ 
colarlo  ancora  nelle  utili  opere  legislative  gli  venne  conferito 
seggio  nel  senato.  Vincolo  vano  pur  questo  che  davvero  il 
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Gerardi  dovea  tra  breve  per  grave  infermità  turbato  nello 
spirito,  ritrarsi  quasi  solitario  sulla  sponda  del  lago  natio  al 
suo  prediletto  Limone  S.  Giovanni  dove  tra  le  cure  e  l’affetto 
della  famiglia  chiuse  i  giorni  nel  compianto  sincero  di  tanti 
che  lo  conoscevano  ottimo  parente  ed  amico  e  cittadino  e 
professionista  nel  quale  le  nobili  doti  dell’intelletto  gareg¬ 
giavano  coi  sentimenti  più  gentili  del  cuore. 

A  crescergli  pregi  s’aggiungeva  bello  e  dignitoso  aspetto, 
facile  ed  ornato  eloquio,  voce  insinuante,  decoroso  atteggia¬ 
mento  onde  i  discorsi  di  lui  inspirati  a  temperata  rettitudine 
di  propositi,  riuscivano  sempre  graditi  a  comporre  e  con¬ 
cludere  nelle  più  ardue  discussioni  pei  migliori  partiti. 


Il  socio  prof.  G.  B.  Cacciamali  legge  quindi  con  alquante 
considerazioni  alcuni  giudizi/  pronunciati  sul  di  lui  studio 
intorno  alla  Collina  di  Castenedolo,  pubblicato  nei  Commen¬ 
tarli  dell’  Ateneo  pel  1896. 

Ricordata  la  proposta  da  lui  fatta  (adunanza  del  17 
febbraio  1895)  per  ritentare  le  ricerche  di  avanzi  umani 
nel  terziario  della  collina  di  Castenedolo,  proposta  accolta 
dall’academia  con  lo  stanziamento  di  L.  300  per  procedere 
ai  lavori  a  cui  sovraintese  nell’  agosto  e  settembre  dello 
stesso  anno;  ricordata  la  relazione  letta  in  più  adunanze 
del  successivo  anno  1896  per  recare  notizia  sull’esito  delle 
nuove  esplorazioni,  il  nostro  socio  ci  dà  oggi  in  proposito 
i  seguenti  giudizi: 

Sono  ventitré  documenti,  che  legge  disposti  in  ordine 
di  data,  facendoli  seguire  da  brevi  considerazioni. 

1.  Rivista  italiana  di  paleontologia,  pubblicata  in  Bo¬ 
logna  da  Carlo  Fornasini  e  Vittorio  Simonelli,  anno  li  (1896), 
pag.  245  (fascicolo  del  31  ottobre).  Annuncio. 
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2.  La  stessa,  a  pag.  293-294  (fascicolo  del  31  dicembre). 
Recensione. 

3.  Annuario  scientifico  ed  industriale,  pubblicato  in 
Milano  dai  Fratelli  Treves,  Anno  XXXIII  (1896),  pag.  120-133 
(articolo  del  prof.  Ugolino  Ugolini). 

« . la  questione  dell’  uomo  pliocenico  di  Castenedolo 

«  non  ha  fatto  quel  passo  decisivo  verso  la  sua  soluzione, 
«  che  il  Cacciamali  aveva  ragione  di  ripromettersi  dalle  sue 
«  ricerche.  Di  queste  rimane  però  una  cosa  d’ indiscutibile 
«  utilità  e  di  non  lieve  importanza:  lo  studio  geologico 
«accurato  e  completo  della  collina  di  Castenedolo,  studio 

«  che  getta  non  poca  luce  . . sulla  costituzione  e  storia 

«  geologica  della  regione  padana  » . 

4.  Lo  stesso,  a  pag.  141-142. 

« . ci  duole  di  non  poter  riassumere  più  ampiamente, 

«non  ostante  il  molto  interesse  che  essa  presenta,  e  per 
«  Fimportanza  della  collina  studiata  e  per  la  luce  che  getta 
«  su  qualche  problema  d’indole  generale . ». 

5.  Giornale  «  La  Provincia  di  Brescia  »  del  21  gennaio 
1897. 

« . La  pubblicazione  sarà  accolta  molto  favorevolmente 

«  dagli  studiosi,  perchè  è  frutto  di  ricerche  sapienti  e  di 
«  considerazioni  profonde  » . 

G.  Giornale  «  La  Sentinella  Bresciana  »  del  26  gennaio 
1897. 

«  ..*...  Le  nostre  vive  congratulazioni  al  prof.  Cacciamali 
«  per  il  nuovo  studio  che  viene  a  far  onorevole  compagnia 
«  ai  molti  altri  di  lui  pregevoli  lavori  » . 

7.  Cartolina  21  febbraio  1897  del  prof.  Giuseppe  Bel¬ 
iucci  dell’  Università  di  Perugia. 

« . Ringrazio  codesto  insigne  Istituto  per  il  dono  gradi- 

«  tissiino,  e  mi  è  grato  il  ricordare  che  tenni  parola  della 
«scoperta  nella  mia  lezione  paletnologia  del  14  corrente, 
«  parlando  dell’  uomo  terziario.  Ogni  sforzo  che  vien  fatto 
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«  da  privati  o  da  istituti  per  chiarire  i  pochi  capisaldi  che 
«  si  hanno  sulla  questione  dell’ uomo  terziario,  è  lodevoiis- 
«  siino  e  fruttuoso,  e  l’Ateneo  di  Brescia  merita  codesta  lode, 
«  perchè  a  differenza  di  altri  istituti  scientifici  non  si  è  pe- 
«  ritato  di  accogliere  la  questione,  ed  ha  concorso  potente- 
«  mente  a  chiarirla  e  metterla  in  luce . ». 

8.  Cartolina  24  febbraio  1897  del  prof.  Dante  Fantanelli 
dell’  Università  di  Modena. 

«  La  ringrazio  moltissimo  della  sua  memoria  su  Caste- 
«  nedolo.  Dalla  lettura  mi  pare,  fatte  le  riserve  dovute  per 
«  non  aver  veduto  i  posti,  che  lo  scheletro  del  1880  fosse 
«  in  posto,  non  così  quello  del  1889,  parendomi  assai  diffìcile 
«  la  conservazione  dJ  uno  scheletro  in  un  banco  d'  ostriche 
«  senza  che  nulla  vi  ci  fosse  attaccato  o  di  ostriche  o  di 
«  balani,  o  perforazioni  di  altri  animali  marini.  1  fossili  poi 
«  citati  corrispondono  assai  bene  agli  strati  marini  ultimi 
«  del  pliocene  di  Castellarquato  :  sarebbero  identici  se  vi 
«  fosse  la  Cyprina  islanclica;  in  ogni  caso  è  il  piano  di 
«  Montemario,  e  De-Stefani  lo  chiamerebbe  post-pliocene....  » . 

9.  Cartolina  24  febbraio  1897  del  prof.  Francesco  Bas- 
sani  dell’  Università  di  Napoli. 

« . Ho  ricevuto  il  suo  lavoro  su  Castenedolo,  che  mi 

«  pare  utilissimo  per  tutti  coloro  che  volessero  occuparsi 
«  dell’  interessante  discussione,  perchè  in  esso  sono  chiara- 
«  mente  esposte  tutte  le  condizioni  geologiche  dei  terreni 
«  in  cui  si  trovano  gli  scheletri  in  discorso.  Mi  congratulo 
«  con  Lei  per  Y  accurato  lavoro  di  ricerca  fatto  sul  posto. 
«  Dubito  sulla  contemporaneità  di  detti  scheletri  con  i  sedi- 
«  menti  nei  quali  furono  trovati:  speriamo  che  ulteriori 
«  scoperte  facciano  decidere  la  questione.  Molte  grazie  pel 
«  cortese  dono ....... 

10.  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  pel  1897.  Roma, 
N.  1,  pag.  91.  Recensione. 
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11.  Rivista  italiana  di  scienze  naturali,  pubblicata  in 
Siena  da  Sigismondo  Brogi,  anno  XVII  (1897),  pagina  57 
(fascicolo  del  1  marzo).  Recensione. 

12.  Giornale  «L’Italia  del  Popolo»  di  Milano,  del  12 
marzo  1897. 

« . lo  studio  geologico . della  collina  di  Castene- 

«  dolo  è  stato  da  lui  condotto  con  tale  severità  di  indagine 
«  che  può  ritenersi  uno  dei  più  seri  e  completi  che  onorano 
«  la  scienza  geologica  del  nostro  paese 

13.  Lettera  25  marzo  1897  del  prof.  Guido  Bonarelli 
di  Gubbio. 

......  veramente  pregevole  monografia  che  viene  a  risol- 

«  vere  in  modo  definitivo  una  questione  che  si  agita  da  cosi 
«  gran  tempo  sopra  un  argomento  così  interessante . ». 

14.  Lettera  27  marzo  1897  del  prof.  Arturo  Cozzaglio 
di  Trem osine. 

« . 1°.  Mi  duole  assai  trovare  dichiarato  preglaciale  il 

«  ceppo  di  Castenedolo.  Non  ti  ricordi  d’aver  constatato  tu 
«  stesso  la  presenza  della  morena  calcare  sotto  il  ceppo  di 
«  Calvagese?  Se  non  eri  proprio  convinto  della  morenicità 
«  di  quel  deposito,  dovevi  almeno  accennarla  e  discuterla. 
«  Ciò  mi  spiace  specie  in  te  che  prendesti  tanta  parte  agli 
«  studi  sul  nostro  quaternario.  L’essere  i  ciottoli  di  Valsabbia 
«  non  prova  la  preglacialità  del  deposito,  poiché  durante  le 
«  oscillazioni  del  ghiacciaio  x  e  nelle  regioni  extramoreniche 
«  può  benissimo  essersi  deposto  lateralmente  un  deposito 
«  d’  una  valle  laterale  come  è  la  Valsabbia.  —  2°.  L’antico 
«  ghiacciajo  benacense  passava  dall"  Adige  al  Benaco  prin¬ 
cipalmente  pel  valico  di  Vezzano,  poi  come  passaggio  di 
«  secondo  ordine  veniva  il  valico  Rovereto-Riva.  —  3°.  Non 
«  credo  che  il  ferretto  delle  pianure  circostanti  alla  collina 
«  sia  tutto  di  dilavamento.  Credo  che  la  collina  emerga  da 
«una  pianura  y,  quindi  ferrettizzata,  e  che  la  pianura  s 
«  si  sostituisca  man  mano  alla  y  andando  verso  sud.  Credo 
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«  che  il  passaggio  avvenga  all’incirca  al  bivio  per  Calvisano. 
«  —  4°.  Mi  spiace  non  veder  accennato  il  lehm  trovato  nel 
«pozzo  dei  Quadri  a  sud  della  collina:  ti  avrebbe  giovato 
«  molto.  —  5°.  Le  sezioni  sono  disegnate  malino,  non  hanno 

«espressione,  sono  chiare,  ma  morte . 

« . il  tuo  lavoro,  fatte  le  cinque  critiche,  mi  piace 

«  assai,  lo  trovo  molto  importante,  mi  dimostrò  la  necessità 
«  di  ritornare  sullo  studio  del  nostro  quaternario;  Y  etero- 
«  pismo  che  tu  dimostri  è  di  moltissima  importanza ,  ed  è 

«  una  conquista  nel  nostro  studio . In  conclusione,  io 

«  credo  che  tu  abbia  fatto  un  lavoro  molto  coscienzioso, 
«  anzi  direi  scrupoloso,  quello  cioè  che  ci  voleva  per  trat- 
«  tare  una  questione  così  spinosa  e  così  dibattuta.  Peccato 
«  che  la  questione  rimanga  allo  statu  quo ;  ma  ciò  non  è 
«  per  colpa  tua  :  ed  appunto  perchè  apprezzo  molto  il  lavoro, 
«  deploro  vivamente  i  difettucci  trovativi  » . 

15.  Rivista  italiana  di  Paleontologia,  pubblicata  in  Parma 
da  Vittorio  Simonelli  e  Paolo  Vinassa,  anno  III  (1897),  pa¬ 
gina  1-3  (fascicolo  del  30  aprile). 

« . L’  ultima  parola  parve  pronunziata  dall’Issel . 

«  L’  A.  della  presente  memoria  non  ha  creduto  di  potersi 
«  acconciare  a  tale  verdetto.,  ed  ha  risollevato  la  questione 
«  dell’ uomo  pliocenico  di  Castenedolo,  senza  lasciarsi  sco- 
«  raggiare  dall’avversione,  ogni  giorno  crescente,  che  suol 
«  trovare  fra  i  paleontologi  il  supposto  della  esistenza  del- 
«  1’  uomo  nel  terziario  di  Europa,  nè  dal  fatto  che  le  ossa 
«  umane  scoperte  a  Castenedolo  non  hanno  lasciato  vedere 
«  alcuno  dei  caratteri  d’ inferiorità  che  aprioristicamente  si 
«  direbbero  indispensabile  requisito  per  giudicarle  antiche 

16.  Rivista  mensile  del  Club  Alpino  Italiano.  Torino, 
Voi.  XVI  (1897),  pag.  191  ^fascicolo  del  maggio;  recensione 
del  prof.  Federico  Sacco). 

« . lavoro  diligentemente  condotto . ». 
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16  bis.  Rivista  geografica  italiana,  pubblicata  in  Roma 
dal  prof.  Giovanni  Marinelli,  anno  IV  (1 897),  fascicolo  V-Yl 
(del  maggio-giugno)  :  recensione  del  prof.  Carlo  Errerà. 

« . Benché  codeste  conclusioni  siano  negative,  ciò  nulla 

«  toglie  al  valore  di  questo  studio  che  potrebbe  esser  citato 
«  a  modello  per  chiarezza  di  esposizione,  rigore  di  metodo 
«  e  acutezza  d7 investigazione  ». 

17.  Le  comunicazioni  d’un  collega,  rivista  pubblicata  in 
Cremona  dal  prof.  Arcangelo  Ghisleri,  anno  IV  (1897), 
pag.  55  (fascicolo  del  maggio-giugno).  Riporta  il  giudizio 
del  giornale  «L'Italia  del  popolo»  (documento  12). 

18.  Rivista  popolare  di  politica,  lettere  e  scienze  sociali, 
pubblicata  in  Roma  dal  d.r  Napoleone  Colajanni,  anno  ili 
(1897),  pag.  40  (fascicolo  del  30  luglio). 

«  Castenedolo  ha  fatto  molto  parlare  di  sé  per  i  pre- 

«  tesi  avanzi  dell'  uomo  pliocenico . Il  Cacciamali  ha 

«  distrutto  questa  specie  di  leggenda . con  indagini 

«  severamente  condotte . ». 

19.  L7  Anthropologie,  pubblicata  a  Parigi  da  Houle  e 
Verneau,  Voi.  Vili  (1897),  pag.  459  (fascicolo  del  luglio- 
agosto;  recensione  del  Bouìe). 

« . C7est  un  travail  des  plus  soignés . ». 

20.  Revue  mensuelle  de  l7  Ecole  d7  Anthropologie.  Pa¬ 
rigi,  anno  Vili  (1897),  pag.  254  (fascicolo  del  15  agosto; 
articolo  di  G.  de  Mortillet). 

« . le  professeur  G.  B.  Cacciamali,  avec  le  concours  de 

«  Parona,  Corti  et  Bogino,  a  publié  un  excellent  mémoire 
«  sur  la  topographie,  la  geologie,  la  paleontologie  et  1’  hi- 
«  stoire  de  la  colline  de  Castenedolo.  On  se  rappelle  que 
«  des  ossements  humaines,  découverts  dans  des  couches  ter- 
«  tiaires  de  cette  colline  par  Ragazzoni,  ont  été  publiés  par 

«  lui  cornine  étant  de  Page  de  ces  couches . L7  étude 

«  plus  approfondie  du  gisement  et  surtout  des  ossements 
«a  fait  reconnaitre  qu'il  s’  agit  simplement  de  sépultures 


«  relativement  récentes  dans  un  milieu  beaucoup  plus  ancien; 
«  un  rapport  officiel  du  professeur  Issel,  de  Gènes,  a  clos 
«  la  discussion  .......  C’  est  pour  soutenir  et  ranimer  la  dé- 

«  terminatimi  de  Ragazzoni,  que  Cacciamali,  avec  l’appui  de 

«  T  Ateneo  de  Brescia,  a  entrepris  ses  recherches . 

«  Les  parties  géologique  et  palèontologique  sont  parfaites 

« . Cornine  topographie  c’  est  ce  qu’  on  a  fait  de 

«  mieux.  Mais  le  résultat  désiré  par  1’  Ateneo  n;  a  pas  été 
«  obtenu . ». 

21.  Rivista  italiana  di  paleontologia,  sopra  citata,  pa¬ 
gina  2-3  (fascicolo  del  31  agosto;  estratto  di  dichiarazione 
pubblicata  dal  prof.  Igino  Cocchi  di  Firenze  a  pag.  49-52 
del  Bollettino  di  paletnologia  di  Parma). 

«  Nella  recente  pubblicazione  del  prof.  G.  B.  Cacciamali 
«  si  fa  dire  al  Cocchi  che  l’uomo  fossile  deli’  Olmo,  se  non 
«  è  pliocenico,  per  lo  meno  è  del  quaternario  molto  antico. 
«  Ma  il  Cocchi  non  accetta  la  paternità  di  questo  riferimento. 
«  Mi  pareva,  egli  scrive,  di  avere  escluso  in  modo  assoluto  il 
«  concetto  di  pliocenici,  tanto  pei  fossili,  quanto  pel  terreno 
«  che  li  racchiudeva;  e  per  quel  che  si  riferisce  a  ciò  che 
«  venne  dopo  del  pliocene,  mi  pareva  di  avere  spiegato  che 
«  quel  terreno,  se  non  è  da  ascriversi  alle  alluvioni  recenti, 
«  è  però  da  considerarsi  come  il  rappresentante  della  parte 
«  superiore  del  quaternario  nostro.  11  deposito  argilloso  con 
«  strati  torbosi,  che  qua  rappresenta  l’età  quaternaria,  avendo 
«  in  quella  regione  una  grossezza  di  almeno  30  m.,  ed  il 
«  cranio  trovandosi  nella  parte  più  alta  di  questo,  poco  sotto 
«  alle  ghiaje,  ne  consegue  che  insieme  cogli  altri  avanzi 
«  rimase  incluso  nei  sedimenti  che  precedettero  di  poco  le 
«  alluvioni  e  le  colmate  moderne.  Aggiunge  il  Cocchi  essere 
«  ad  ogni  modo  troppo  diverso  il  valore  stratigrafìco  delle 
«  due  località,  cioè  dell’Olmo  e  di  Castenedolo,  per  ammetter 
«  confronti.  Infatti  nell’ultima  le  ossa  si  sarebbero  trovate 
«  a  qualche  altezza  dal  piano  di  campagna,  sul  fianco  di 


«  una  collina  formata  di  depositi  incoerenti,  neJ  quali  faci- 
«  lissime  sono  le  mutazioni  dello  stato  primitivo  per  cause 
«  naturali  o  per  opera  degli  abitatori  della  regione,  muta- 
«  zioni  che  coll’andare  dei  secoli  prendono  carattere  e  forma 
«di  stabilità  originaria.  Mentre  dunque,  anche  andando 
«  molto  cautamente,  l’uomo  dell’ Olmo  può  reputarsi  con- 
«  temporaneo  dei  depositi  che  chiusero  repoca  quaternaria, 
«  colla  quale  sparvero  da  noi  i  grossi  proboscidani  e  si  ri- 
«  tirarono  le  specie  nordiche  di  mammiferi  che  non  segui- 
«  rono  la  sparizione  di  quelli,  gli  scheletri  di  Castenedolo, 
«  date  le  condizioni  di  fatto  in  cui  si  rinvennero,  dovrebbero 
«  essere  considerati  di  data  recente,  benché  sepolti  casual- 
«  mente  o  intenzionalmente,  in  terreno  ricco  in  fossili  plio- 
«  cenici  » . 

22.  Lettera  3  ottobre  1897  del  prof.  Carlo  Fabrizio 
Parona  dell’Università  di  Torino. 

«  Lessi,  a  suo  tempo,  l’accurata  e  dettagliata  descrizione 
«del  colle  di  Castenedolo,  e  rimasi  molto  bene  impressio- 
«  nato  delle  prudenti  conclusioni.  Per  dirle  francamente  la 
«  mia  opinione,  devo  confessare  che  dubito  fortemente  che 
«  si  riesca  un  giorno  a  dimostrare  la  contemporaneità  dei 
«  depositi  marini  pliocenici  e  delle  salme  umane.  Trovo  tut- 
«  tavia  opportuno  che  una  cosi  grave  questione  scientifica 
«non  rimanga  insoluta  per  effetto  di  un  preconcetto,  e 
«  dobbiamo  augurarci  che  T  Ateneo  si  faccia  il  merito  di 
«  provvedere  a  tutte  quelle  ricerche  dalle  quali  si  può  spe- 
«  rare  una  decisiva  soluzione  del  problema.  —  A  proposito 
«  dell’orogenesi,  la  mia  attenzione  fu  fermata  dalla  sua  idea 
«  relativa  alTabbassamento  della  regione  pedemontana  che 
«  ritiene  più  probabile  in  confronto  del  sollevamento  della 
«  regione  prealpina.  Ora,  pensando  al  problema  della  origine 
«dei  laghi  nostri,  ai  profondi  disturbi  stratigrafìci  che  in- 
«  teressano  la  serie  prealpina  e  ad  altri  particolari,  panni 
«che  l’idea  di  un  movimento  ascendente  delle  prealpi, 
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«  mentre  l’asse  alpino  si  abbassava  o  stava  fermo,  sia  molto 
«  fondato.  D’altra  parte,  come  si  può  ammettere  che  siasi 
-  verificato  un  regolare  sollevamento  della  massa  di  S.  Bar- 
«^tolomeo,  senza  gravi  disturbi,  in  questa  regione  dove,  a 
«  poca  distanza,  abbiamo  il  pliocene  a  cosi  rilevante  altezza 
«  sulla  sponda  occidentale  del  Garda,  mentre  sulla  sponda 
«  opposta  manca  ogni  traccia  di  pliocene  marino?  —  A  pro- 
«  posito  della  terra  rossa  superficiale,  che  Ella  considera  come 
«  ultimo  prodotto  di  alterazione  del  ferretto,  ini  sono  do- 
«  mandato  se  è  proprio  da  escludersi  il  sospetto  che  possa 
«  essere  un  deposito  di  loes  a  sé,  di  origine  eolica.  Non  è 
«  una  obbiezione  che  faccio  alla  sua  opinione  assai  fondata; 
«  è  più  che  altro  una  domanda  per  effetto  di  suggestione 
«'  dovuta  al  fatto  che  una  delle  fasi  interglaciali  si  dice 
«  caratterizzata  dalla  facies  di  steppa  per  grande  siccità,  e 
«  conseguentemente  da  sviluppo  di  loes  eolico,  ed  anche  dal 
«  fatto  che  io  passo  parecchi  mesi  dell’  anno  in  mezzo  al 
«  potente  loes  delle  colline  di  Torino,  del  quale,  a  parer 
«  mio,  non  è  stata  finora  indicata  la  vera  origine . » 

23.  Sulla  Eastonia  rugosa,  Chemn.  ritrovata  vivente  e 
fossile  nel  litorale  di  Anzio  e  Nettuno,  studio  del  prof.  Ro¬ 
molo  Meli  di  Roma.  Modena,  Soc.  Tip.  Citazione  di  fossile 
castenedolese  a  pag.  68  e  71. 

Ed  ora  riportiamo  le  poche  parole  colle  quali  il  nostro 
socio  chiude  la  enumerazione  dei  più  importanti  giudizi  pro¬ 
nunciati  sul  lavoro  di  lui. 

«  Osservazioni  e  critiche  alla  parte  geologica  abbiamo 
nei  documenti  14  e  22,  cioè  rispettivamente  nelle  lettere  di 
Cozzaglio  e  di  Parona  :  io  non  intendo  affatto  entrare  in  una 
discussione,  e  nemmeno  dire  su  quali  punti  consenta  e  su 
quali  dissenta  da’  miei  contradditori:  solo  intendo  ringraziare 
i  due  valenti  geologi  delle  loro  lettere,  e  richiamare  su 
queste  l’attenzione  dei  competenti. 
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«  Rettifica  abbiamo  nel  documento  21  ,  cioè  nella  di¬ 
chiarazione  del  prof.  Cocchi  a  proposito  dell’  uomo  fossile 
dell’ Olmo,  della  quale  dichiarazione  non  mi  resta  che  a 
prender  atto. 

«  Giudizio  più  o  meno  decisamente  sfavorevole  nella 
questione  deiruomo  di  Castenenedolo  abbiamo,  Coltre  che  dal 
prof.  Cocchi  (documento  sopracitato),  dal  Simon elli,  dal  Mor- 
tillet,  dal  Bonarelli  e  dal  Colajanni  (documenti  lo,  20,  13 
e  18):  quest’ ultimi  due  avrebbero  ricavata,  dal  complesso 
stesso  del  mio  studio,  la  convinzione  essere  definitivamente 
stabilito  il  seppellimento  posteriore. 

«  Finalmente  un  dubbio  più  o  meno  forte  manifestano  i 
professori  Bellucci,  Pantanelli,  Bassani  e  Parona,  mostrandosi 
però  piuttosto  favorevoli  ad  una  prosecuzione  di  ricerche 
(documenti  7,  8,  9  e  di  nuovo  il  22).  L’autorevolissimo  loro 
parere  io  raccomando  nuovamente  all’attenzione  vostra: 
salvo  riserva,  pare  al  prof.  Pantanelli  che  gli  scheletri  del 
1880  fossero  in  posto  —  «  ogni  sforzo  che  vien  fatto  per 
chiarire  i  pochi  capisaldi  che  si  hanno  nella  questione  del¬ 
l’uomo  terziario  è  lodevolissima  e  fruttuosa  »  dice  il  prof. 
Bellucci  —  «  speriamo  che  ulteriori  scoperte  facciano  decidere 
la  questione  »  soggiunge  il  prof.  Bassani  —  «  trovo  oppor¬ 
tuno  che  una  così  grave  questione  non  rimanga  insoluta  per 
effetto  di  un  preconcetto  »  scrive  infine  il  prof.  Parona.  Se 
mi  son  permesso  di  insistere  su  queste  frasi,  non  intendo 
per  altro  formulare  proposte  concrete,  onde  non  derogare 
dal  proposito  impostomi  di  dare  e  manienere  a  questa  mia 
lettura ,  come  già  al  mio  studio ,  un  carattere  puramente 
oggettivo:  ai  colleglli  egregi  dell’Accademia  il  sintetico  giu¬ 
dizio  e  la  riassuntiva  conclusione,  la  proposta  eventuale  ed 
il  voto  conseguente  ». 


Adunanza  del  3  Aprile. 


Il  segretario  discorre  intorno  alle  stazioni  preistoriche 
del  basso  Oglio  e  più  specialmente  di  una  necropoli  di  re- 
cente  scoperta  in  territorio  di  Volongo  (Dos-de-grom)  dalla 
quale  si  trasse  copia  di  importanti  cimelii. 

Ricordata  una  precedente  sua  lettura  fatta  in  materia 
or  sono  34  anni(l),  onde  presentare  all’Ateneo  una  fuse- 
ruola  allora  tratta  di  terra  in  un  suo  fondo  che  si  piantava 
a  viti,  il  prof.  Folcieri  fa  risultare  come  in  quel  tempo  la 
paletnologia  fosse  appena  a’  suoi  primi  passi. 

Dietro  la  traccia  delle  iniziate  scoperte  sui  laghi  Svizzeri 
si  comincian  anche  da  noi  le  indagini  al  lago  di  Varese,  a 
quel  di  Como  a  trovare  importanti  stazioni  e  importantissima 
pure  la  necropoli  celtica  di  Golasecca.  Il  Politecnico  di  tanto 
in  tanto  con  tempestive  informazioni  tenne  vivo  1’  amore 
per  le  ricerche  che  si  vollero  chiamare  preistoriche. 

Così  si  veniva  istituendo  una  nuova  scienza  nel  campo 
antropologico,  fortemente  addentellata  colla  geologia,  colla 
linguistica  e  colla  tecnica  delle  più  remote  industrie.  Creb¬ 
bero  in  bella  e  meritata  fama  i  nomi  di  Ragazzoni  e  Vigorè 
Marinoni  e  Quaglia  ai  quali  nella  nostra  provincia  si  aggiun¬ 
gono  tosto  per  degno  vanto  quelli  del  sac.  G.  B.  Ferrari  e 
del  prof.  Giovanni  Ram botti. 

E  mentre  costoro  sui  laghi  e  lungo  i  fiumi  che  scen¬ 
dono  alla  sinistra  del  Po  confermavano  la  teoria  delle  pa¬ 
lafitte j  sulla  destra  altri  valenti  ponevano  in  luce  nuove 
fogge  di  primitive  abitazioni  nei  fondi  di  capanne  nelle 
terramare,  ed  il  Pigorini,  il  Chierici,  lo  Stròbel  andavano  a 
gara  nelle  sapienti  investigazioni. 


(1)  Vedi  Commeutario  1862-65  pag.  79. 


Fra  noi  la  solerzia  di  Gabriele  Rosa  apriva  nell’agosto 
del  1875  una  mostra  dell’arte  preistorica  bresciana  alla  quale 
presero  parte,  con  più  altri,  il  Rambotti  pei  cimelii  della 
torbiera  Polada  (lago  di  Garda)  ed  il  sacerdote  Ferrari  con 
quelli  della  stazione  di  Regona  presso  il  Mella  in  territorio 
di  Seniga. 

La  mostra  ebbe  visitatori  competentissimi  che  ne  scris¬ 
sero  con  autorevoli  considerazioni,  fra  tutti  eminenti  il  Pi- 
gorini  ed  il  Castelfranco. 

Nel  decennio  corso  dopo  il  1875  oltre  a  proseguire  gli 
scavi  della  Polada  si  ebbe  importantissima  e  vasta  e  sva¬ 
riata  per  avanzi  di  più  epoche  la  necropoli  di  Remedello 
intorno  alla  quale  affaticò  con  sapiente  indirizzo  il  Chierici  ed 
ebbe  in  aiuto  intelligente  e  solerte  il  nostro  socio  sacerdote 
Ruzzenenti.  A  Parma,  a  Roma,  a  Brescia  si  vedono  esemplari 
di  molti  e  pregiati  oggetti  che  dal  periodo  eneolitico  si  pro¬ 
traggono  a  quello  del  ferro  finamente  lavorato. 

Fu  una  vera  gara  fra  gli  studiosi  di  paletnologia  quella 
di  visitare  il  territorio  di  Remedello  e  molto  si  scrisse  in 
argomento  e  si  allargarono  con  successo  fortunato  le  inda¬ 
gini  al  vicino  territorio  di  Fiesse  e  di  Fontanella  (frazione 
di  Casalromano). 

Enumerare  tutti  i  ritrovati  sarebbe  troppo  lungo  nella 
breve  esposizione  odierna;  ma  certo  nen  si  può  passare  in 
silenzio  la  scoperta  della  necropoli  (Pista)  in  quest’ultima 
località  nella  quale  si  adoperò  validamente  il  cav.  Giacomo 
Locatelli,  assistito  dal  consiglio  illuminato  e  dalle  visite  del 
Castelfranco  che  scrisse  intorno  a  tale  scoperta  nel  bollettino 
di  Paletnologia  1893  pag.  17  e  91. 

Anche  da  Fontanella  si  diffuse  larga  copia  di  cimelii 
a  Mantova,  a  Milano,  a  Roma  ed  alcuni  di  meglio  conservati 
si  presentano  oggi  stesso  per  gentile  concessione  del  cav. 
Locatelli. 
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Quasi  contemporanea  a  quella  di  Remedello  si  trova 
altra  necropoli  in  tenere  di  Volongo  (Dos  de  Grom)  esca¬ 
vata  senza  indirizzo  scientifico  per  più  anni  allo  scopo  di 
livellare  e  piantare  un  infecondo  sabbione.  Gli  oggetti  a 
volta  a  volta  scoperti  specie  gli  scheletri  e  le  armi  di  pietra 
venivano  dispersi  profanamente  o  concessi  come  giocattoli 
ai  ragazzi. 

Alcuni  appena,  per  la  premura  del  proprietario  del 
fondo  potè  averne  il  segretario  di  cui  offre  in  seguito  de¬ 
scrizione  e  pochi  altri,  tratti  di  sotterra  or  non  è  molto 
furono  acquistati  dal  cav.  Locatelli  e  spediti  a  Roma,  altri 
andarono  per  incuria  insipiente  e  per  pochi  soldi  venduti 
al  terzo  ed  al  quarto  senza  profitto  alcuno  dello  studio. 

Ora,  si  chiede  il  segretariò,  di  fronte  alle  frequenti 
necropoli  che  si  vennero  dissepellendo  nelle  vecchie  alluvioni 
dell’ Oglio  da  Seniga  a  Mosio,  come  si  spiega  che  non  si 
trovi  traccia  delle  stazioni  che  segnino  la  dimora  di  quegli 
antichi  abitatori  del  basso  bresciano? 

Il  Castelfranco  che  visitò  i  luoghi  non  vi  trovò  testi¬ 
monianza  di  palafitte,  il  Ruzzenenti  nativo  di  quella  plaga 
nella  quale  condusse  tante  fruttuose  ricerche,  appena  accenna 
ad  una  palafitta  Baselle  in  tenere  di  Asola,  il  sac.  Ferrari 
ricorda  la  torbiera  di  Cornelia.  Di  caverne  naturali  il  paese 
non  può  presentare  e  non  si  trovano  traccie  delle  artificiali 
a  fondi  di  capanne.  Eppure  i  frequenti  sepolcreti  seminati 
di  tante  reliquie  attestano  la  presenza  di  popolazioni  fre¬ 
quenti  e  con  successivi  varii  gradi  di  incivilimento. 

Il  segretario  che  per  antichi  vincoli  di  famiglia  e  di 
interesse  conosce  e  percorse  più  volte  passo  passo  la  zona 
del  basso  Oglio  daìlo  sbocco  del  Mella  a  quello  del  Chiese 
avanza  una  ipotesi  che  potrebbe  ragionevolmente  spiegare 
la  mancanza  dei  resti  di  antiche  abitazioni  e  la  cerca  nella 
configurazione  e  struttura  geologica  ed  idrografica  di  quello 
estremo  lembo  della  nostra  pianura. 
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1  potenti  terrazzi  di  ferretto  che  segnano  l’alveo  anti¬ 
chissimo  deirOglio  lasciano  evidentemente  conoscere  che  il 
livello  del  fiume  oggidì  sceso  da  18  a  20  metri  più  basso, 
doveva  un  tempo  lambire  gli  orli  supremi  sui  quali  depo¬ 
sitò  a  sprazzi  ed  ondate  delle  dune  sabbiose  che  incoronano 
l’altura  e  si  addentrano  quà  e  là  più  o  meno  a  commesco¬ 
larsi  e  sovrapporsi  alla  formazione  terziaria. 

Le  sabbie  delle  vecchie  alluvioni  sono  tali  quali  quelle 
che  sospinge  a’  dì  nostri  il  pacifico  fiume. 

Tanto  premesso,  chi  percorre  la  strada  da  Seniga  ad 
Acquanegra  ben  si  accorge  come  essa  scende  e  riascende 
tre  volte  per  tre  diversi  bacini  che  avendo  a  base  il  corso 
del  fiume  si  spingono  a  monte  seguendo  a  ritroso  il  corso 
di  tre  avvallamenti  immissarii  neH’Oglìo  portanti  il  Mella, 
il  Gambara,  il  Chiese.  L’alto  livello  antico  del  fiume  mag¬ 
giore  faceva  per  natura  resospingere  il  corso  degli  affluenti 
per  più  chilometri  verso  monte  e  creava  per  ciò  un  vasto 
bacino  quasi  lago  colla  base  di  20  chilometri  allo  incirca 
a  sud  coll’Oglio  e  colla  estensione  a  semicerchio  tripartito 
verso  nord  internandosi  da  cinque  a  sei  chilometri  sopra  la 
predetta  base. 

Prendendo  per  più  facile  intelligenza  ad  esaminare  la 
località  colla  scorta  della  moderna  topografia  si  potrebbe 
segnare  la  superficie  dell’  estensione  dalla  sponda  destra 
dell’Oglio  da  Bina-Nova  a  Vò  nel  territorio  cremonese  conter¬ 
minando  a  semicerchio  in  alto  fra  i  punti  di  Seniga,  Cigole, 
Pavone,  Gambara,  Fiesse,  Remedello,  Asola,  Acquanegra; 
nel  bacino  poi  si  protendevano  due  terrazzi  tuttora  confor¬ 
mati  a  penisole  emergenti.  Il  primo  di  essi  portante  le  bor¬ 
gate  di  Pralboino,  Ostiano,  Volongo;  l’altro  portante  quelle 
di  Fontanella,  Canneto,  Casalromano  e  Remedello.  Queste 
due  penisole  separavano  gli  influenti  del  Mella,  da  quello 
del  Gambara,  e  quello  del  Gambara  da  quello  del  Chiese. 


Ricostrutta  per  tal  modo  la  pianta  del  luogo  come  do¬ 
veva  trovarsi  in  epoca  anteriore  alla  occupazione  romana 
sulle  nostre  terre,  il  segretario  tiene  ferma  l’osservazione  delle 
antiche  alluvioni  sabbiose  che  raddobbano  i  piani  del  fer¬ 
retto  e  che  tuttora  si  vedono  declinare  con  dolce  pendenza 
al  talveg  dei  tre  influenti  più  volte  menzionati  dell’  Oglio. 

Di  qual  natura  fosse  ed  in  qual  punto  siasi  trovato  l’im¬ 
pedimento  che  teneva  in  antico  di  tanto  elevato  il  livello  del 
fiume;  quali  le  cause  e  l’epoca  nella  quale  il  deflusso  prese 
via  più  bassa  il  prof,  Folcieri  lascia  ai  competenti  di  geo¬ 
logia  e  di  idrografia  il  decidere:  (1)  Gli  par  bene  a  modo 
di  esempio,  ricordare  per  noi  in  Lombardia  quasi  dimostra¬ 
zione  del  fenomeno  di  siffatti  bacini  fluviatili  gli  allagamenti 
del  Mincio  attorno  a  Mantova. 

E  ritornando  alla  descrizione  dell’  antico  estuario  del- 
1’  Oglio  lungo  le  graziose  sinuosità,  dove  l’acqua  pel  dolce 
pendio  serbava  ancor  bastevole  profondità,  doveano  sorgere 
piene  di  moto  le  palafitte  sicure  per  l’elemento  isolatore 
ricco  di  pesca  comodo  per  le  reciproche  comunicazioni  scen¬ 
denti  a  piacere  al  Po  ed  al  mare,  e  prossimi  ai  fertili  pianori 
dove  si  potevano  pascere  gli  armenti  e  coltivare  in  larga 
copia  granaglie  e  frutta  (fogni  maniera.  Doveva  essere  un 
nido  tranquillo  e  felice  nel  quale  si  svilupparono  le  genti 
proto-italiche  della  provincia  bresciana,  Pelasgiche  come  le 
vorrebbe  il  Chierici,  Liguri  per  avviso  del  Sergi  —  o  Ibero  — 
Liguri  come  le  chiama  il  Castelfranco.  Dei  vari  sepolcreti 
fino  ad  oggi  venuti  in  luce  dalle  usanze  funebri,  dai  cor¬ 
redi  tratti  dalle  tombe  emerge  evidente  il  succedersi,  il  so¬ 
vrapporsi,  il  mescolarsi  di  varie  genti.  Vi  ebbero  parte  i 
Celti?  Le  tombe  a  ustione  sebbene  infrequenti  attesterebbero 


(4)  Vedasi  memoria  letta  all’Academia  Virgiliana  dal  M.  R.  don  Pa- 
razzi  parroco  di  Viadana,  pubblicata  negli  atti  dell’Academia  Virgiliana  per 
Fanno  1896. 


alla  presenza  loro  col  rito  ario  della  cremazione.  Manca  però 
o  quasi  la  presenza  dei  torques  che  da  taluni  si  vorrebbero 
prova  irrefragabile  della  gente  gallica.  (1) 

Sarebbe  qui  forse  opportuno  richiamare  il  vecchio  as¬ 
serto  che  i  Cenoinani  stanziatisi  tra  l’Adda  ed  il  Mincio  erano 
A  rii  ma  non  Celti  ed  anzi  avversi  a  questi  si  sovrapposero 
al  vecchio  elemento  italico  e  favoreggiarono  per  gelosia  di 
vicinato  lo  stanziarsi  dei  Romani  nella  Gallia  Cisalpina.  (2) 
Tornando  poi  alle  abitazioni  di  queste  genti  conviene 
presumere  che  abbassatosi  grado  grado  il  livello  delTOglio 
i  fiumi  tributami  non  più  costretti  a  refluire,  lasciassero  in 
secco  le  terre  sulle  quali  prima  dilagavano,  cessando  cosi 
l’ambiente  adatto  alle  abitazioni  lacustri  che  scomparvero 
per  vetustà  o  per  demolizione  mano  mano  che  rimanevano 
in  secco.  Le  acque  degli  influenti  preso  il  livello  minimo 
dei  proprii  bacini  si  raccolsero  nella  parte  più  bassa  per 
naturale  conflusso  o  per  opere  di  arginatura  lasciando  sco¬ 
perte  le  fertili  terre  coltive  lungo  la  sinistra  dell’  Oglio.  Le 
abitazioni  da  allora  si  portarono  sui  terrazzi  ad  aria  libera 
e  dove  ragioni  di  vigilanza  guerresca  lo  consigliavano  si  co¬ 
stassero  a  forma  di  campi  trincerati  (3),  secondo  T  usanza 
e  forse  per  opera  stessa  dei  Romani  che  poi  li  lasciarono 
alle  feroci  lotte  del  feudalismo. 


(1)  Infatti  il  prof.  Folcieri  ebbe  uno  di  questi  collari  raccolto  al  Dos 
de  Grom  e  da  lui  passato  al  patrio  museo  che  già  ne  possiede  un  altro 
proveniente  da  località  non  molto  lontana ,  il  Castellazzo  di  Gottolengo, 
anche  un  torques  d’  argento  ebbe  il  museo  da  Remedello  ed  altro  se  ne 
conosce  pure  d’  argento  trovato  poco  più  a  nord  in  tenere  di  Carpenedolo, 
passato  pur  esso  di  questi  giorni  al  museo. 

(2)  L’  etimologia  stessa  dal  nome  Cenomani  vorrebbe  accennare  a 
popolo  proto-Germanico. 

(5)  Il  paesello  di  Volongo  (Vadum-longum)  presenta  uno  dei  più 
conservati  tipi  di  colonia  trincerata  a  forma  quadrata,  costrutto  sull’alto 
ciglione  del  terrazzo  che  rasenta  il  fiumicello  Gambera;  prese  nome  dal 
lungo  guado  di  acque  dilaganti  a  distauza  di  oltre  un  chilometro  dall’ al¬ 
tipiano  su  cui  sorge  Fontanella. 
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Del  resto  il  prof.  Folcieri,  nel  chiudere  le  sue  considera¬ 
zioni,  mostrando  i  pochi  oggetti  serbati,  consiglia  che  nel 
giudizio  e  nell’  esame  dei  medesimi  si  vadi  guardinghi  a 
trarne  conclusione  per  attribuirli  piuttosto  ad  una  che  ad 
altra  gente,  ad  una  che  ad  altra  civiltà  locale,  ad  una  che 
ad  altra  epoca;  conviene  andare  assai  cauti  prendendo  a 
base  il  fatto  che  oggi  stesso  le  forme  della  preistoria  più 
selvaggia  e  feroce,  si  commescolano  e  si  intrecciano  colle 
testimonianze  irrefragabili  della  più  avanzata  civiltà. 

Spesso  pei  contatti  per  gli  scambii,  il  selvaggio  viene 
in  possesso  ed  in  uso  di  oggetti  del  popolo  civile  coloniz¬ 
zatore;  spesso  li  fa  suoi  proprii  come  preda  bellica  nè  per 
questo  si  debbono  attribuire  alla  industria  ed  all’opera  di 
lui;  errerebbe  a  partito  chi  nell’avvenire  li  giudicasse  in 
tal  modo  solo  perchè  li  trovasse  nelle  fanghiglie  delle  pa¬ 
lafitte  che  quei  popoli  abitano  a’  di  nostri. 

ELENCO  DEGLI  OGGETTI  PRESENTATI 

1.  Fuseruola  di  argilla  cinerea  a  consistenza  lapidea  di  elegante  fattura 

già  presentata  nel  1864. 

2.  Ascia  di  porfido. 

3.  Ascia  di  giadeite. 

4.  Tre  cuspidi  di  freccia  selce  bianca  evidentemente  non  usate,  di  per¬ 

fetta  fattura. 

5.  Venti  anellini  del  diametro  di  9  millimetri  con  foro  di  tre  millimetri, 

somigliano  animelle  di  bottoni,  sembra  siano  di  una  pastiglia  di  por¬ 
cellana  bianca. 

6.  Un  torques  di  bronzo. 

7.  Un  sistro  di  bronzo  di  fattura  rozzissima. 

8.  Cinque  braccialetti  di  bronzo  di  varia  grandezza  e  forma. 

9.  Un  braccialetto  d’  argento  con  cinque  curve  angolari. 

10.  Altro  braccialetto  d’argento  lavorato  a  serpentino  somigliante  alla  fili¬ 

grana  moderna. 

11.  Braccialetto  di  ferro  vuoto,  forma  cilindrica,  dello  spessore  di  un  cen¬ 

timetro  incrostato  da  forte  ossidazione;  questo  e  i  due  d’argento  erano 

infilati  sul  braccio  di  un  solo  cadavere. 


12.  Un  vasello  di  terra  bruna  levigato  e  non  verniciato  di  forma  elegante 
oliare. 

lo.  Una  ciottola  frammentata  con  manilie  di  terra  assai  leggera  verniciata 
e  decorata  a  fiorami  impressi. 

l  i.  Un  vasellino  di  terra  cotta  di  forma  e  lavoratura  rude  e  senza  vernice. 

Dal  sig.  cav.  Giacomo  Locatelli  raccolti  nella  stazione  Pista  (Fonta¬ 
nella  di  Casalromano). 

1.  Un  rasoio  di  bronzo. 

2.  Un  ago  crinale  di  bronzo. 

3.  Una  fibula  a  forma  quadrangolare  pure  di  bronzo. 

4.  Fotografia  di  due  grandi  vasi  cinerari. 

Raccolti  nel  fondo  Pannicella  presso  al  Dos-de-grom. 

5.  Lama  di  pugnale  di  bronzo  lunga  centimetri  li  t/2  larga  alla  base  6. 

6.  Sette  cuspidi  di  selce. 

7.  Un  ascia  di  diurite. 

Si  potrebbe  aggiungere  l’enumerazione  e  descrizione  di  parecchi  altri 
vasi  in  terra  cotta,  quasi  tutti  frammentati  rinvenuti  son  già  più  che  20 
anni  dal  Segretario  in  una  sepoltura  a  ustione  nel  fondo  Castellino  presso 
la  Cascina  S.  Felice  in  tenere  di  Fiesse;  oggetti  che  andarono  tutti  perduti. 


Adunanza  del  17  Aprile. 


Il  socio  prof.  Achille  Beltrami  legge  una  memoria  sopra 
il  «  Pervigilium  Veneris  »  e  dopo  aver  premesso  che  Y ar¬ 
gomento  è  insieme  gradito  e  interessante  per  lo  studioso 
del  bel  tempo  antico,  in  cui  di  poesia  vestivasi  l’osservazione 
del  reale  e  gli  uomini,  insaziati  di  bellezza,  questa  personi¬ 
ficavano  e  a  questa  votavano  un  culto  più  duraturo  della 
vita,  parla  del  significato  della  parola  «  Pervigilium  ».  In 
senso  esteso  il  Pervigilium  era  la  veglia  notturna;  in  senso 
ristretto  dicevansi  Pervigilia  0  vigiliae  0  noclurnae  pervigi- 
lationes  le  feste  notturne,  che  presso  i  Greci  venivano  cele¬ 
brate  in  onore  di  Demetra,  di  Persetene,  di  Dionisos,  sotto 


il  nome  di  rtacv)jv^i§s<;}  7ra.wijytta}  7ravvu^ta(a(n,  §io(7ra'j,j\jy>iua^oiì  q 
dai  Romani  vennero  tardi  accolte,  non  essendovi  propensi 
per  motivo  di  pubblica  moralità,  del  che  li  loda  Dionigi 
d' Aficarnasso  (Ant.  Rom.  lib.  II,  c.  19).  Ad  esse  in  Roma 
partecipavano  unicamente  le  donne,  e  soltanto  a  certe  dee 
tributavasi  questo  culto:  son  noti  i  «sacra  Bonae  maribus 
non  adeunda  Deae  »  ossia  i  riti  notturni  della  Bona  dea 
donde  sono  esclusi  i  maschi,  ricordati  da  Tibullo  (I  6,22); 
quelli  di  Cerere  o,  secondo  altri,  di  Giunone,  a  cui  accenna 
Tacito  (Ann.  XV  44)  :  non  si  sa,  a  qual  dio  o  dea  i  Cam¬ 
pani  celebrassero  il  Pervigilium  citato  da  Livio  (XX111  35). 

Ai  «  Pervigilia  »  pubblici  s'aggiunsero  anche  i  privati, 
i  quali  erano  piuttosto  baldorie  che  feste  religiose,  come  si 
può  giudicare  da  quello  che  ne  dicono  Tacito  (Hist.  11,68), 
Svetonio  (Galba  c.  4;  Vitellio  c.  10)  ed  altri:  mentre  i 
«  Pervigilia  »  pubblici,  a  detta  di  Svetonio  (Calig.  54),  con¬ 
sistevano  specialmente  in  canti,  salti,  balli  e  rappresen¬ 
tazioni  di  mimi  e  d' istrioni. 

Tempo  e  luogo  dei  Pervigilia.  *—  Fra  queste 
veglie  una  particolarmente  richiama  la  nostra  attenzione. 
Nei  tempi  del Y  impero  venne  in  uso  una  festa  notturna 
annuale  chiamata  appunto  Pervigilium  da  Svetonio  (Calig.  54) 
e  aggiunta  ai  Veneralia  ossia  alla  pubblica  solennità,  che 
si  celebrava  in  onore  della  gioconda  dea  sorta  madida 
di  salso  flutto  dal  mondo  e  dalla  vita  de’  Greci  e  simbo- 
leggiante  la  forza  operosa  della  natura.  Dagli  accenni  d’O- 
vidio  (Fasti  4)  e  di  Servio  nel  commento  alle  Georgiche 
(I  43),  dalla  precisa  indicazione  del  Calendarium  veius  che 
appartiene  al  tempo  delTimp.  Costanzo,  e  da  un'espressione 
contenuta  nel  v.  42  del  carme  che  dal  nome  della  festa 
s’ intitola  «  Pervigilium  Veneris  »  e  forma  argomento  della 
presente  lettura,  si  deduce  che  il  Pervigilium  cominciava 
il  1  aprile  per  finire  il  3,  natale  di  Quirino.  Il  Lemaire 
ritiene  che  fosse  celebrato  nell'isola  Tiberina  «  inter  portam 
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Urbis  et  Ostiam  civitatem  »,  luogo  opportuno  e  per  la  sua 
amenità  e  per  la  rispondenza  alla  leggenda  di  Venere  sorta 
dal  mare  e  di  Enea,  figlio  di  Venere,  venuto  «ad  Ostia 
Tiberis  »,  e  inoltre  indicato  più  d’ogni  altro  per  celebrarvi, 
come  fa  il  poeta  del  Pervigilium,  V  origine  della  gente  Ro¬ 
mana.  Ma  a  questa  opinione  contradice  il  v.  49  del  Per¬ 
vigilium. 

Jussit  Hyblaeis  tribunal  stare  Diva  floribus 
(la  Dea  volle  che  sorgesse  il  tribunale  adorno  di  fiori  Iblei), 

dal  quale  è  ragionevole  argomentare  che  in  Sicilia,  anziché 
a  Roma,  avesse  luogo  questa  festa  della  primavera  e  dei 
fiori. 

Più  tardi  fu  al  Pervigilium  Veneris  aggiunto  un  ludicrum 
(divertimento)  detto  m <ziovy.à?  da  Suida,  dapprima  esclusiva- 
mente  navale  e  quindi  adatto  alla  leggenda,  e  poscia  misto 
di  vari  spettacoli  e  più  licenzioso.  Però  il  nostro  carme,  in 
cui  non  si  trova  nulla  di  lascivo,  deve  essere  stato  scritto 
prima  che  la  solennità  romana  in  onore  di  Venere  fosse 
guasta  da  questo  rito  forestiero  e  impudente  detto  Mamma 
dalUomonima  città  marittima  della  Siria,  donde  sarebbe  stato 
importato  in  Roma. 

Chi  scrisse  il  Pervigilium?  —  Verso  l’epoca 
del  trionfo  definitivo  del  Cristianesimo  vari  poeti  trattarono 
soggetti,  che  hanno  analogia  col  Pervigilium:  non  ebbero 
intenzione  polemica,  e  i  versi  loro  sono  quasi  sempre  cor¬ 
retti  e  assai  belli.  Meritano  speciale  menzione  la  piccola 
epopea  di  Reposiano  «  De  concubitu  Martis  et  Veneris  »  (Amori 
di  Marte  e  Venere),  il  poema  dedicatorie  di  T.  Cesio  Tau¬ 
rino,  i  Distici  di  Pentadio,  il  Discorso  d’Achille  quando  ode 
la  tromba  di  Diomede,  molto  simile  per  andamento  al  Per¬ 
vigilium  Veneris,  la  lettera  di  Didone  a  Enea,  altre  imitazioni 
di  opere  originali  dell’età  classica,  e  il  poemetto  epico-satirico 
di  Vespa  intitolato  «  iudicium  coci  et  pistoris  iudice  Vulcano  » 


(Tenzone  del  cuoco  e  del  fornaio,  decisa  dal  giudizio  di  Vul¬ 
cano)  in  99  esametri.  Insieme  con  questo  si  trova  il  Pervi- 
gilium  nel  codice  Salmasiano  10318  del  VII  secolo  (A)  e  nel 
codice  Piteano  o  Tuaneo  o  Parigino  8071  del  IX  o  del  X  secolo 
(B).  Aldo  Manuzio,  Erasmo  e  Meursio  ritengono  il  Pervigilium 
opera  di  Catullo:  tale  convincimento  venne  loro  dal  fatto 
che  nel  codice  Piteano,  a  non  grande  distanza,  il  Pervigilium 
Veneris  era  preceduto  dall’  Epitalamio  di  Catullo.  Anche 
Giusto  Lipsio,  fondando  la  sua  opinione  sui  vv.  71-74  del 
carme,  dove  è  detto  che  Venere  concesse  a  Marte  Rea  Silvia 
togliendola  dal  sacrario,  affinchè  diventasse  madre  di  Romolo 
e  quindi 

. . crearet  nepotem  Caesarem, 

credeva  il  Pervigilium  opera  d’un  poeta  dell’età  augustea. 
Giuseppe  Scaligero  lo  attribuisce  invece  a  Catullo  Urbicario, 
il  Salmasio  a  un  autore  contemporaneo  di  Solino  o  quasi, 
Casp.  Barth  a  Seneca,  Scriverio  al  poeta  Lussorio  il  quale 
visse  a  Cartagine  sotto  Trasimundo,  re  dei  Vandali;  Jo.  Weitz 
rinunzia  a  risolvere  la  questione,  accontentandosi  di  dire  che 
il  carme  è  antico,  ma  d’ignoto  autore.  Il  Sanadon  non  sta¬ 
bilisce  nulla  di  concreto  circa  l’età,  in  cui  sarebbe  stato 
composto  il  Pervigilium:  dice  solo  che  esso  deve  appartenere 
a  uno  scrittore  della  bassa  latinità.  Il  Bouhier  propende  ad 
attribuirlo  a  Floro,  poeta  del  tempo  d'  Adriano. 

lì  prof.  Beltrami  osserva  che  realmente  certi  indizi  di 
bassa  latinità  nello  stile  delTinno  sono  evidenti.  A  tacere  dei 
luoghi  nei  quali,  descrivendo  la  primavera,  il  poeta  imita 
Lucrezio,  Virgilio,  Ovidio,  Columella,  ci  sono  anche  vocaboli 
e  costrutti  usati  soltanto  da  scrittori  della  bassa  latinità  : 
p.  e.  pudebit  usato  personalmente,  vehere  per  gestare ,  vel 
per  et ,  iussit  ut,  thronus ,  florulenlus ,  congrex.  Così  pure  è 
frequente,  anzi  usato  fino  alla  sazietà  il  de  o  inutilmente 
o  invece  d’altra  particella,  come  nel  v.  4  de  mariti simbribus. 


v.  6  de  flagello  myrteo,  v.  9  cruore  de  superno,  v.  14  de  Fa¬ 
voni  spirilu,  v.  17  de  caduco  pondere  ecc.  Questo  pare  al 
Lemaire  un  segno  non  dubbio  d’Africismo,  ma  il  Teuffel 
osserva  che  anche  Reposiano  usa  il  de  nella  stessa  guisa. 

Dei  poeti  latini  il  Lemaire  non  conosce  alcuno  che 
abbia  letto  e  imitato  il  Pervigilium  prima  di  Calpurnio  op¬ 
pure  di  Nemesiano,  giacché  i  carmi  bucolici  dei  due  poeti, 
vissuti  a  distanza  di  due  secoli,  si  trovano  confusi  insieme 
nei  manoscritti  e  quindi  è  incerta  la  loro  attribuzione.  Dopo 
Calpurnio  o  Nemesiano  il  nostro  carme  fu  conosciuto  da 
Fulgenzio,  che  nei  suoi  Mythol.  I  ha,  si  può  dire,  trascritti 
i  vv.  19  e  20  del  Pervigilium.  Si  aggiunga  che  è  provata 
Limitazione  dell’autore  del  Pervig.  da  Stazio;  egli  dunque 
deve  esser  fiorito  durante  la  bassa  latinità,  e  precisamente 
dopo  Stazio  e  prima  di  Calpurnio  e  di  Fulgenzio.  È  opinione 
del  Wernsdorf,  del  Ribbeck  e  d’  altri  che  sia  il  poeta  Floro, 
vissuto  sotto  Adriano,  autore  di  versi  «  de  qualitate  vitae  » 
scritti  nello  stesso  metro  e  con  lo  stesso  colorito  dei  versi 
del  Pervigilium,  come  mise  in  rilievo  E.  H.  0.  Miiller  in 
una  dissertazione  «  De  P.  Annio  Floro  poeta  et  carmine  quod 
Pervigilium  Veneris  inscriptum  est.  Berlin  18hh,  pp.  46  »; 
e  può  darsi  che  questo  poeta  Floro,  vissuto  sotto  Adriano, 
sia  da  identificare  con  lo  storico.  Ma  Fipotesi  del  Bouhier 
non  è  sicura,  perché,  se  nel  nostro  carme  vi  sono  frasi  ed 
espressioni  che  ricordano  da  vicino  le  Epilomae  di  Floro,  lo 
stile  del  Pervigilium  somiglia  altresì  a  quello  del  retore  e 
filosofo  contemporaneo  Apuleio.  Il  Buecheler  osserva  che  il 
ritornello  del  Pervigilium  richiama  alla  mente  la  maniera 
di  Nemesiano,  e  si  limita  ad  asserire  con  più  prudenza  che 
il  Pervigilium  sia  stato  scritto  fra  Fepoca  di  Floro  e  quella 
di  Nemesiano,  cioè  nel  II  o  III  secolo  d.  C.  La  nota  gaia, 
che  domina  nel  poemetto,  e  la  purità  della  dizione  farebbero  4 
pensare  alFetà  degli  Antonini,  e  il  Latkócry  ritiene  che  sia 
un  carme  composto  in  occasione  d’  una  festa  che  sarebbe 
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stata  celebrata  il  6  aprile  123  d.  C.  sul  m.  Ibla,  quando  l’im- 
peratore  Adriano  lo  visitò.  L.  Miiller  lo  pone  piuttosto  nel  111 
o  nel  IV  secolo,  notando  egli  la  conformità  di  gusto  fra  il 
poeta  del  Pervigilium  e  Reposiano  e  gli  altri  che  hanno 
coltivato  questo  genere.  Nei  Fleckeìs.  Jahrb.  105  p.  494  lo  si 
crede  composto  nel  marzo  del  476  d.  C.,  perchè  nei  già  citati 
vv.  71  segg.  si  volle  vedere  un  allusione  alla  madre  di  Ro¬ 
molo  Augustolo.  Ad  ogni  modo,  è  escluso  che  Catullo  o 
qualche  altro  poeta  dell’età  aurea  abbia  scritto  il  Pervigilium, 
il  quale  appartiene  invece  alla  bassa  latinità;  probabilmente 
il  nome  dell’autore  non  si  saprà  mai,  malgrado  le  ingegnose 
e  ragionevoli  ipotesi  dei  critici. 

Contenuto  del  Pervigilium.  —  Il  Pervigilium, 
composto,  come  s’  è  detto,  in  occasione  della  festa  da  cui 
prende  il  titolo,  si  può  chiamare  una  «  laudatio  Veneris  » 
ossia  elogio  di  Venere.  Essa  vi  è  lodata  secondo  il  con¬ 
cetto  de’  Romani,  che  la  veneravano  come  genitrice  dell’uni¬ 
verso,  procreatrice  di  tutti  gli  esseri  animali  e  vegetali, 
conservatrice  e  propagatrice  d’ogni  cosa  mercè  i  connubi  e 
la  continua  congiunzione  de’  principii,  apportatrice  di  fecon¬ 
dità  e  di  piacere  a  tutte  le  terre,  cose  ed  animali,  come  ci 
appare  nei  versi  di  Lucrezio.  L’onoravano  anche  come  madre 
e  sovrana  del  loro  impero,  avendo  ella  dalla  sua  schiatta 
generato  i  reggitori  del  popolo  romano,  e  accresciuto  con 
l’incremento  della  popolazione  e  l’abbondanza  de’  raccolti 
il  dominio  e  la  grandezza  di  Roma.  E  siccome  la  potenza 
di  Venere  si  manifesta  sopratutto  in  primavera,  scelsero 
questa  per  festeggiarla.  Ispirandosi  a  tale  concetto,  il  poeta 
fa  Venere  regina  dell’universo  e  principalmente  de’  Romani. 
Descrive  la  maestà,  il  corteggio,  il  trionfo  di  lei,  mentre 
sorride  intorno  la  natura  ravvivata  dai  tiepidi  raggi  prima¬ 
verili.  Venere,  come  regina  del  mondo,  assisa  sopra  un  trono 
di  fiori,  dà  legge  all’universo,  ne  ordina  la  nuova  vita: 

1’  accompagna  Amore,  ministro  e  strumento  principale  del 
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suo  regno:  intorno  a  lei  tutto  è  splendore,  vita  e  letizia. 
Dipinti  e  lodati  in  tal  guisa  i  benefizi  di  Venere,  il  poeta 
invita  ad  onorarla  e  a  darsi  all’  amore  e  alla  gioia. 

Tre  sono  i  punti  fondamentali  del  carme:  1)  la  bel¬ 
lezza  della  primavera;  2)  la  lode  di  Venere  come  madre  e 
conservatrice  dell’universo;  3)  la  lode  di  Venere  come  madre 
e  signora  di  Roma.  In  ciascuno  di  questi  tre  punti  il  poeta 
ha  avuto  un  modello  innanzi  a  sé:  perla  descrizione  della 
primavera  sopratutto  Virgilio,  Georg .  II  vv.  324-342,  tanto 
da  parere  un  plagiario  piuttosto  che  un  imitatore:  di  suo 
però  c’  è  questo  che  riporta  tutte  le  bellezze  della  primavera 
all’ immagine  del  connubio  e  dell’amore.  Altro  modello  in 
questa  parte  è  Lucrezio  (I  e  V  736  segg.),  il  quale  poi  gli 
ha  servito  specialmente  per  il  secondo  punto.  Nella  terza 
parte  è  evidente  l’imitazione  da  Ovidio  (Fasti  IV  85-162). 
Ci  son  pure  reminiscenze  di  Orazio,  Carm.  I  4,  che  pare 
un’  ode  scritta  proprio  in  occasione  della  festività  annua  di 
Venere;  ed  inoltre  il  lettore  attento  può  scorgere  parecchi 
tratti  di  somiglianza  col  Carmen  saeculare  d’ Orazio,  con 
Columella,  con  Y  Aslronomìcon  di  Manilio  (lib.  III  verso  la 
fine).  Ma  sopratutto  s’ha  a  ricercare  la  fonte  del  Pervigilium 
Veneris  nell’ Epitalamio  di  Stella  e  Violantilla ,  che  si  legge 
nelle  Selve  di  Stazio,  2  v.  183  segg.,  ed  è  un  discorso  di 
Venere  alla  sposa,  col  quale  la  esorta  a  cedere  all’amore 
e  desiderare  il  connubio  con  Stella  : 

«  Non  c’  è  si  freddo  core,  alma  di  gelo 
«  Inimica  d’  amor,  eh’  io  non  la  pieghi 
«  A  sofferirne  il  giogo,  e  non  Faccenda: 

«  Augel  non  vola,  e  non  cammina  fiera, 

«  Nè  guizza  pesce  in  mar,  nè  mugge  armento, 

«  Ch’io  non  li  unisca  a  propagarne  i  semi; 

«  La  terra  stessa  in  nome  mio  feconda 
«  La  cadente  dal  Cielo  amata  pioggia. 
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«  Con  questa  serie  d’  ordinate  cose 
«  Tornano  ancor  le  già  trascorse  etadi. 

«  Enea,  di  Troia  onor,  che  dalle  fiamme 
«  Sottrasse  i  patri  dei,  non  fu  mio  figlio? 

«  Se  nuovo  amor  me  non  avesse  unita 
«  Al  forte  Anchise,  un  si  famoso  eroe, 

«  Dal  di  cui  sangue  i  Giuli  miei  n’  uscirò, 

«Dimmi,  l’avrebbe  il  mondo  unqua  veduto? 

«  Se  la  vestale  Ilia  troiana  a  Marte 
«  Negato  avesse  amor,  se  ben  furtivi 
«  Quei  nodi  furo,  ond’  ei  la  strinse  al  seno 
«  (Nodi  a  cui  non  m’  opposi),  e  chi  di  Roma, 

«  Che  del  latino  impero  è  capo  e  sede, 

«  Avria  le  mura  alzate  e  T  alte  torri, 

«  E  reso  illustre  ai  sette  colli  il  nome?  » 

(Traduz.  di  Giuseppe  Ricchino  Malatesta) 

Composizione  del  Pervigilium.  —  Il  Bouhier 

(Coniectures  sur  la  Veillée  des  fètes  de  Venus,  Paris  1738) 
sostiene  che  il  Pervigilium  non  sia  un  unico  componimento, 
ma  un  centone  di  due  componimenti  scritti  in  età  diversa, 
che  furono  poi  malamente  fusi  colTintrusione  d’alcuni  versi 
e  la  commistione  d’altri.  Dal  v.  1  al  v.  66  s’avrebbe  un 
carme  più  recente;  dal  v.  57  alla  fine  un  carme  più  antico, 
molto  più  purgato  e  corretto  del  primo.  Il  Beltrami  osserva 
che  la  seconda  parte  è  strettamente  collegata  colla  prima 
e  procede  nello  stesso  modo.  Di  più,  siccome  nei  Veneralia 
e  Pervigilia  si  celebrava  specialmente  Venere  come  madre 
e  signora  del  popolo  romano,  non  si  può  ammettere  che 
l’uno  di  questi  inni  fosse  mancante  d’una  parte  così  essen¬ 
ziale.  E  bensì  vero  che  dal  v.  59  in  poi  l’intonazione  del¬ 
l’inno  è  diversa;  ma  questo  forse  si  spiega  col  fatto  che  il 
carme  era  cantato  da  due  cori,  uno  di  vergini  (la  la  parte), 
1’  altro  di  donne  (la  2a  parte). 
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Metrica  del  Pervigilium.  —  Quanto  alla  metrica 
del  Pervigilium,  esso  comprende  93  vv.  tetrametri  trocaici 
catalettici,  divisi  in  1 1  strofe  con  ritornello  :  le  strofe  sono  di 
diversa  lunghezza,  ma  constano  almeno  di  4  versi.  Ebbe  torto 
il  Sanadon  di  dividere  ciascun  verso  in  due  parti,  la  prima 
di  quattro  piedi,  la  seconda  di  tre  e  mezzo,  nè  vale  la  difesa 
che  di  questa  divisione  fa  il  Salmasio  dichiarando  che  dal 
tempo  d’  Aureliano  i  poeti  popolareggianti,  come  il  nostro, 
solessero  dividere  i  tetrametri  trocaici  catalettici  e,  in  ge¬ 
nere,  i  versi  trocaici  integri  in  due  versetti. 

Il  metro  trocaico  è  il  più  adatto  di  tutti  a  significare 
il  tripudio;  onde  il  grammatico  Mario  Vittorino  dice  che  esso 
«  est  carrnen  iocosis  motibus  emollitum  ».  Del  resto  è  il 
metro  degli  inni,  dei  peani  e  degli  altri  carmi  giulivi,  p.  es. 
dei  carmi  trionfali,  come  si  vede  nel  carme  per  il  trionfo 
di  Cesare  in  Svetonio  (Ces.  49)  e  in  quello  pel  trionfo  di 
Aureliano  in  Vopisco  c.  6. 

Anche  gli  inni  cristiani  sono  in  metro  trocaico;  onde 
Prudenzio  nel  principio  dell’ inno  XI  scrive: 

«  Da,  puer,  plectrum,  choreis  ut  canam  fidelibus 
«  Dulce  carrnen  et  melodum,  gesta  Christi  insignia.  » 

e  Venanzio  Fortunato: 

«  Pange  lingua  gloriosi  praelium  certaminis 
«  Et  super  crucis  tropaeo  die  triumphum  nobilem  ».  (1) 

Dopo  aver  così  esposte  e  trattate  compendiosamente  le 
principali  questioni  intorno  al  Pervigilium  Veneris,  il  prof. 


(1)  Del  Pervigilium  si  son  fatte  parecchie  edizioni  a  cominciare  dal- 
Vedilio  princeps  uscita  a  Parigi  nel  1577  per  cura  del  Pithoeus;  esse  pre¬ 
sentano  diversità  notevoli  di  lezione  per  le  incertezze  e  lacune  del  testo 
pervenutoci  nei  manoscritti:  tra  le  più  recenti  va  citata  quella  di  Aless. 
Kiese  (Anlhol.  lat.  1  pp.  144-148  Lipsia,  Teubner  1869).  Sono  pure  uscite 
diligenti  dissertazioni  sul  Pervigilium  per  opera  del  Paldamus  (Greifswald, 
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Beltrami  legge  la  traduzione  metrica  del  carme,  della  quale 
si  riportano  qui  alcune  strofe  come  saggio: 

Ami  doman  chi  non  amò,  pur  ami 
Chi  gustò  de  V  amore  i  dolci  incanti. 

Giunta  è  la  nova  primavera:  echeggia 
Per  T  aria  la  canzon  che  il  di  natale 
Salutava  del  mondo.  Amore  i  nodi 
Stringe  e  i  pennuti  ad  accoppiarsi  invita. 

Ora  da  la  pioggia  maritai  cosparso 
A  T  aure  il  bosco  la  frondosa  chioma 
Dispiega  e  stende  verdeggianti  1’ ombre 
Constellate  di  fior.  Verdi  capanne 
Di  mirteo  vinchio  la  regina  intreccia 
De  T  amore  agli  amor  fra  V  ombre  miti 
De  gli  alberi  e  Dione  (1),  in  su  l’eccelso 
Trono  assisa,  doman  sparte  i  diritti. 

Ami  doman  chi  non  amò,  pur  ami 
Chi  gustò  de  V  amore  i  dolci  incanti. 

Lei  profonde  su  T  anno  giovinetto 
Floride  gemme  e  porporino  ammanto 
E  le  papille,  a  lo  spirar  tumenti 
Di  Zefiro,  nei  talami  sospigne. 

Il  rugiadoso,  risplendente  umore, 

Cui  la  notte  lasciò,  sparge  sui  campi. 


1850),  dell’  Heidtinann  (Greifswald  1842),  di  Th.  Bergk  (Halle,  1859),  del 
Jacobi  (Lund.,  1867),  di  Otto  Miiller  (Berlino,  1855)  già  citata,  del  Gòbel 
(Gottinga;  1858,  p.  56-61). 

Per  la  critica  del  testo  son  notevoli  gli  articoli  del  Frei  e  del  Bue- 
cheler  nel  Bhein.  Mus.,  di  L.  Muller  e  del  Bàhrens  nei  Fleckeis.  Jahrb., 
del  Màhly  nel  Philologus,  di  K.  Schenkl  nel  Zeitschr.  f.  d.  Oesterr.  Gymn. 

(1;  Ninfa,  figlia  dell’  Oceano  e  di  Teti,  madre  di  Venere. 
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Non  cade  ancor,  ma  in  piccol  cerchio  pende 
La  goccia,  e,  sotto  lor  caduco  peso, 

Di  lacrime  si  scorge  un  tremolio. 

Ecco  al  purpureo  fior  tolta  sua  zona! 

Che  scioglierà  da  V  irrorato  peplo 
Le  virginee  papille  umor  domani, 

Cui  dal  cielo  seren  piovono  le  stelle. 

«  Domani,  disse,  a  nozze  vadan  tutte 
Le  verginelle  rose:  pure  a  Ciprigna  (1) 

Dier  vita  il  sangue  e  de  V  Amore  i  baci 
E  le  gemme  e  la  porpora  infocata 
Del  sole.  No,  non  fia  doman  vergogna 
Ne  la  notte  nuzial  unica  sciorre 
Igneo  rossor  sotto  la  veste  ascoso.  » 

O 


Ami  doman  chi  non  amò,  pur  ami 
Chi  gustò  de  l’amore  i  dolci  incanti. 

Piacque  a  la  Dea  che  tribunal  sedesse 
D’Iblei  fiori  adornato:  essa  del  giusto, 
Presiedendo,  sarà  certa  datrice. 

0,  i  fiori  tutti,  Ibla,  tu  riversa, 

Quanti  1’  anno  dischiuse,  e  sotto  stendi 
Di  fior  tappeto,  che  sbocciàr  sul  piano 
D’  Enna.  Qua  rusticane  e  insiem  verranno 
Montanine  donzelle,  e  de  le  fonti 
E  de  gli  arcani  boschi  abitatrici. 

Tutte  la  madre  del  figliuolo  alato 
Volle  fosser  presenti  e  fé’  nessuna 
A  1’  amor  si  donasse,  anco  se  ignudo. 


(Ij  Figlia  di  Dione:  Venere  infatti  è  detta  anche  figliuola  del  Cielo 
e  del  Giorno. 


Ami  doman  chi  non  amò,  pur  ami 
Chi  gustò  de  T  amore  i  dolci  incanti. 

Sarà  domani,  quando  V  etra  in  prima 
Il  dolce  nodo  a  strignere  fu  presto. 

L'  anno  volendo  generar  con  tutti 
I  nugoli  compagni  a  primavera, 

Ei  scese  pioggia  maritale  in  seno 
De  la  coniuge,  a  fin  che  nel  gran  corpo 
Ogni  feto  commisto  ella  nutrisse. 


Ami  doman  chi  non  amò,  pur  ami 
Chi  gustò  de  V  amore  i  dolci  incanti. 

De’  Troiani  lei  guida  infra  i  Latini, 

Di  Laurento  la  vergine  consorte 
Al  figlio  diede,  e  dal  sacrario  a  Marte 
La  fanciulla  concesse  pudibonda, 

Che  Romol  figlio  e  Cesare  nipote 
Avuto  avrebbe, ....  e  a  propagar  la  prole 
Romulee  celebrò  nozze  e  Sabine, 

Onde  ai  Ramni  fu  il  nome  ed  ai  Quiriti. 

Ami  doman  chi  non  amò,  pur  ami 
Chi  gustò  de  T  amore  i  dolci  incanti. 

Piacer  feconda  i  campi;  anch’ essi  i  campi 
Senton  Venere,  e  il  figlio  Dioneo 
Dicesi  pur  ne  la  campagna  nato. 

Quando  a  la  luce  ei  venne,  un  campo  accolse 
Il  pargoletto  in  grembo;  a  lei  fra  i  baci 
Delicati  dei  fior  piacque  allevarlo. 

Ami  doman  chi  non  amò,  pur  ami 
Chi  gustò  de  T  amore  i  dolci  incanti. 


Ecco  già  spiegan  poderoso  il  fianco 
Su  la  ginestra  i  tori,  ognun  sicuro 
Che  sua  foga  sarà  tosto  appagata, 

E  sotto  T  ombre  co’  mariti  il  gregge 

De  le  pecore  lotta . Anche  ai  canori 

Augelli  di  tacer  vietò  la  diva. 

Con  rauchi  stridi  rintronar  gli  stagni 
Fanno  i  cigni  loquaci:  sotto  l’ombra 
Del  pioppo  s’  ode  femminil  lamento. 

E  la  fanciulla  di  Terèo  (1),  che  a  1’ aure 
Da  le  musiche  labbra  par  ch’affidi 
D’  amor  fremente  il  canto,  non  la  suora 
Che  di  crudo  marito  opra  deplori. 

Ed  ella  canta  e  noi  tacciamo.  Quando 
Viene  a  me  primavera?  Quando  fia 
Che  a  la  rondine  pari  anch’io  divenga 
E  finisca  i)  silenzio?  Per  tacere. 

Al  par  d’  Amicia  silenziosa  troppo  (2) 

M’ha  derelitto  la  soave  Musa. 

Arni  doman  chi  non  amò,  pur  ami 
Chi  gustò  de  1’  amore  i  dolci  incanti. 


(1)  Cfr.  Ov.  Metam.  VI,  451  sgg.  ;  Fasti  li,  855:  è  la  leggenda 
Procne  e  Filomela. 


(2)  Cfr.  Virg.  tacitis  reynavit  Amyclis. 
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Adunanza  dell’  8  Maggio. 


Il  socio  avv.  Santo  Casasopra  adoperando  con  la  con¬ 
sueta  versatilità  del  suo  ingegno,  ci  porge  saggio  d’ un 
nuovo  lavoro  da  lui  condotto  a  termine  sulla  cospicua  terra 
di  Montechiaro,  fra  le  prime  e  più  care  a  Brescia  per  an¬ 
tichi  e  fedeli  vincoli  di  comunale  territorio. 

Il  componimento  è  di  indole  storico-letteraria,  svolto  in 
versi  sciolti  di  quindici  sillabe  e  tratta  per  brevissima  sin¬ 
tesi  le  vicende  di  Montechiaro  dalle  più  remote  notizie  sto¬ 
riche  a’  dì  nostri. 

Larga  copia  di  note  commentano  e  spiegano  il  prege¬ 
vole  lavoro  dedicato  per  grata  onoranza  al  conte  Gaetano 
Bonoris,  che  del  suo  largo  censo,  beneficando  in  più  modi 
con  nobile  intendimento  la  cospicua  borgata,  si  acquistò  per 
ambito  compenso  estimazione  ed  affetto  sincero  fra  quelle 
popolazioni. 

Come  è  costume  non  potendo  transumerò  componimenti 
di  siffatta  natura,  ne  porgiamo  per  stralcio  due  brani  onde 
chi  legge  questi  commentari  possa  farsene  alcuna  idea,  es¬ 
sendo  difficile  assai  procurare  l’intera  pubblicazione  edita 
con  splendidi  tipi  dall’istituto  Pavoni  in  limitato  numero 
d’  esemplari  fuori  commercio. 

Accennato  ad  un  grande  vallo  di  opera  romana  che 
corre  parallelo  al  Chiese  fino  ad  Asola  e  che  il  Casasopra 
presume  fosse  munimento  di  confine  verso  l’oriente  contro 
le  invasioni  barbariche,  tocca  nei  seguenti  versi  delle  fiere 
lotte  sostenutevi  nello  sfacelo  dell’impero: 

Im pallidia,  volgendo  ver  1’  ocaso  di  sua  elissi, 

1’  astro  di  Roma  ed,  irruenti  sempre  dall’  Oriente 
ove,  smentendo  la  paterna  altezza,  ultimo  figlio 
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degli  alpini  giganti,  abassa  il  Carso  la  rocciosa, 
arcigna  fronte  incontro  al  mar,  le  gotiche  masnade, 
per  veneti  sentier,  la  maldifesa  ed  opulenta 
Insubria  nostra,  ad  assalir  muovevano. 

Da  lunge, 

da  lunge  assai,  con  faticoso  viaggio,  quelle  genti 
venian  portando,  in  patrimonio  avito,  la  riscossa 
contro  i  Latini  che,  già  pria  sull'  Istro  vittoriosi, 
avean  scontrati.  —  Poderoso  il  pilo,  fulminante 
T  irresistibil  spada  e,  di  leoni  mille  all’  urlo, 
d7  ogni  robusta  fìbbra  crollator,  pari  il  barrito. 

Qual  mai  s’oppone  roman  scudo  ad  impeto  cotanto? 
Come,  del  vincitor  d7  Annibaie  i  nepotfi  ¥  onta 
di  gotica  vittoria  eviteranno? 

All7  infiacchito 

e  vecchio  cor,  scienza  soccorre  ed  arte  e,  dalle  alture 
vicine  al  loco  ove  fiori  greca  colonia  un  giorno, 
infino  a  quello  ove  la  fredda  e  torba  onda  del  Clisi 
coll7  Oglio  maestoso  si  confonde,  un  vallo  s7  apre 
frastagliato  da  torri  e  da  castelli  fronteggianti 
la  veneta  pianura  immensa  e  ognor  dischiusa  porta 
d7  onde  il  rapace  Illirico  da  lunge  vede  Italia 
innamorando  de7  suoi  verdi  campi  e  dei  vigneti 
dono  del  sole  a  terra  prediletta. 

Anche  sul  colle 

dov7  oggi  siamo  ed  a  cui  piè  profondo  apriasi  il  vallo, 
stette  arcigno  un  castello  vigilante  verso  oriente. 

Spuntò  Talba  d7  un  dì  non  ignorato  dalla  Storia 
e  spuntò  cinto  da  sanguigne  nubi  irrequiete 
che  foggiarsi  pareano,  ad  ogni  istante,  in  mostri,  in  draghi 
ed  in  guerrier  giganti  dallo  scudo  oro-fulgente,.... 
ahi!  vaticinio  di  vicine  morti  e  di  rovine. 
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Tutto  tacea  d'intorno,  ma  nel  vallo  e  sugli  spalti, 
luccicanti  cervici  di  soldati  scorte  avresti 
volte  al  nascente  sol,  immote  e  intenti  sguardo  e  udito, 
quasi  spiando  non  lontani  gravi  avvenimenti; 
udito  avresti,  a  poco,  a  poco  alzarsi,  approssimarsi 
indistinto  un  rumor  pari  a  bufera  mugolante 
da  lungi;  e  scorta  avresti  nebbia  di  giallastra  polve 
al  di  sopra  aleggiar  dei  bruni  ontani,  delle  antenne 
brevi-chiomate  del  signor  dei  campi  eccelso  pioppo, 
siculo  indizio  che  di  molta  gente  gli  affrettati 
marziali  passi  percotean  le  strade  .  . . 

>  =  Oh  d’  Alarico, 

il  fortunato  condottier  dei  Goti,  V  oste  immensa, 
lorda  di  greca  strage  e  ancor  di  sangue  sitibonda, 
su  noi  rovescia  tutta!  ...  Onorio  fugge  da  Milano 
chiedendo  all’  Alpi,  che  sfidar  di  Cesare  il  valore 
e  d’ Annibaie  l’arte,  schermo  a  tergo;  —  Stilicone 
è  lunge  assai . . .  che  far  dovrassi?  = 

Irradescente  nimbo, 

vagante  in  ciel  fra  gli  astri,  V  indomata  alma  di  Mario, 
di  lui  che  primo  alle  falangi  barbare  la  tomba 
ampia  là  schiuse  e  all’  aquile  romane  volò  innanzi, 
sempre  che  si  vincesse,  ove  le  nordiche  caterve 
scendean  più  fitte,  dentro  il  cuor  d’ognuno  generoso 
sveglia  pensier  =  morir  pugnando  =  .  . . 

E  ognor  crescente  allora 

fremito  d’armi  d’ ogni  intorno  s’ode;  e  la  sul  spalto, 
e  qui  sul  colle  squillano  le  trombe  e  le  conteste 
e  di  rame  e  di  ferro,  corde  delle  catapulte, 
stridon,  stirate  ;  — crepita,  bollendo,  negra  pece 
che  a  strazio  e  morte  scenderà,  fra  poco,  sui  nemici; 
dietro  le  file  si  dispongon  massi  cui  fia  meta, 
nella  fossa,  schiacciare  la  testuggine  ;  — corona 
lo  spalto  alfine  sfavillante  muro  di  congiunti 
romani  scudi  irto  di  lance. 


E  s’  avanzano  i  Goti  ; 

son  belli  e  fieri  ed  alle  vesti  e  all’  armi  T  eleganza 
mostran  dei  Greci  cui  fur  soci  a  lungo  nelle  guerre. 
Pioggia  di  sassi,  nugol  di  saette  accoglie  i  primi; 
non  li  sgomenta;  —  se  di  ferro  hanno  l’usbergo  e  Telmo 
hanno  d’acciajo  il  cor;  —  alzan  sul  capo,  ben  connessi, 
i  larghi  scudi  e  calan  nella  fossa  dello  spalto 
tentando  poi  l’ascesa.  —  Ma  i  Romani  apron  le  file 
per  brevi  spazi  e  da  quei  vani  irrompe,  d’ improvviso, 
sui  sottostanti,  e  di  liquido  ardente  e  d*  infuocati 
e  dardi  e  massi  e  di  bitume  acceso,  ampio  torrente. 
Rimaner  più  non  puote  e  riguadagna,  a  tergo,  il  ciglio 
della  fossa  la  gotica  falange  e,  un  po’  più  indietro, 
s’  aduna,  si  riordina  ed  intanto  sovra  quella 
protendono  i  Romani  lunghe  travi  e  approntan  ponti 
e  scendono,  per  essi,  in  ordinanza  quale  antica 
Roma  insegnò,  per  la  campagna  aperta  riprendendo, 
arditi,  l’offensiva. 

D’  ambo  i  lati  son  congiunti 
i  larghi  scudi  e,  palleggiato  da  robuste  mani, 
lampeggia  il  pilo. 

Riguardose  avanzano  le  schiere; 
pirrica  danza  rese  le  romane  avezze  al  passo 
misurato,  preciso,  si  che  in  fallo  non  ne  cade 
pur  uno  mai;  procedono  raccolte,  in  cadenzato 
equabil  moto  tanto  che,  chi  segue,  T  orma  agguaglia 
di  chi  precede;  —  è  macchina  vivente  la  legione. 

Impetuosi  i  barbari  ed  avezzi  alle  selvagge 
tenzoni  onde  le  fiere  uccise  negli  aviti  boschi 
gravin  la  mensa  al  cacciator,  son  meno  cementati 
ed  al  pugnar  parziale  inclinan  spesso,  quindi  al  pondo 
mal  reggon  dei  Romani  e,  già,  rotte  le  file  e  scissi 
in  sparsi  gruppi,  perdono  terreno  e  la  vittoria, 
per  un  momento,  allora,  arrider  sembra  alle  romane 
antiche  insegne. 
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Ma,  frattanto,  in  alto,  dove  guardia 
più  debole  vegliava,  d’  Alarico  agli  imperiosi, 
prudenti  cenni,  i  Goti  han  superato  il  vallo  e  il  tergo 
premono  dei  Romani;  —  essi  invertir  tentan  la  fronte, 
ma  T  improvviso  movimento  ingenera  scompiglio 
e  confusione  nelle  schiere;  se  ne  giova  il  Goto 
e  ferisce  e  rovescia  e  uccide  e,  in  breve,  volge  in  fuga 
i  difensori,  incende  il  borgo  e  gli  abitanti  spinge 
a  ricercare  nei  vicini  paduli  salvezza 
ove  la  melma  ed  i  roveti  dall’  inseguimento 
li  fan  sicuri.  E  la  fortuna  allora  che  di  Roma 
volgea  le  sorti,  a  guisa  d’  aquila  ferita,  il  volo 
piegò  verso  Y  abisso  del  passato  maturando 
il  riapparir,  cometa  millenaria,  in  altri  tempi. 

Prosegue  su  questo  metro  la  epitome  storica,  toccando 
i  tempi  oscuri  e  scellerati  della  barbarie  medioevale  e  il 
sorgere  dei  comuni  e  la  dipendenza  da  Brescia  ed  il  vario 
guerreggiare  di  Veneti  e  Visconti  giù  giù  fino  ai  memorandi 
giorni  delle  gigantesche  lotte  Napoleoniche  e  delle  epiche 
imprese  che  redensero  la  patria  nostra  dal  servaggio  stra¬ 
niero.  E  qui  ancora  portiamo  i  versi  del  Casasopra  dove 
caldi  palpitano  gli  affetti  ed  i  ricordi  di  eventi  dei  quali  la 
decedente  generazione  fu  parte  e  testimonio  gagliardo  e 
avventurato. 


Silenziosa  pace 

lo  circondò  fino  a  quel  giorno  in  cui,  vecchio  e  cadente, 
di  San  Marco  il  leon  si  fe;  guanciale  al  capo  imbelle 
delle  già  un  giorno,  paventate  zanne  si  che  il  fianco, 
indenne,  osò  sferzargli  lo  straniero  e  i  nostri  campi 
corser,  ricorser  bieche  squadre  ed  il  tuonar  dei  bronzi 
dell'  eroe  di  Savoja  e  di  Vandóme,  riluttante, 

T  Alpe  Bresciana  ripercosse. 
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A  sè  vicino  il  vide 

il  lampo  di  quell’  armi  e  il  vide  in  giorno  alle  imperiali 
tedesche  insegne  assai  funesto. 

Spettator  d’  un  dramma, 

eh’  a’  piedi  suoi  si  svolse  lacrimoso  in  quella  guerra, 
rimase  inerte  che  chiamarlo  all’  armi  unqua  non  seppe, 
sonnecchiante,  Venezia. 

Ardite,  licenziose  mani 

di  soldati  francesi,  osceno  insulto  alle  fanciulle 
nostre  recaro;  —  insorsero  gli  amanti  e  gli  offensori, 
con  percosse  punirono  e  con  morti,  indi  securo, 
non  lungi,  asilo  ricercar.  —  Altri  innocenti  intanto 
all’  estremo  supplizio  venner  tratti  onde  V  esempio 
incutesse  timore  ai  terrazzani  cui  nel  cuore 
di  rivolta  il  pensier  già  fiammeggiava. 

Invano  il  vecchio 

e  venerando  Abate  corse  a  supplicar  la  grazia 
dal  franco  duce;  —  ei  ritornava  ansante  il  dorso  stanco 
a  veloce  corsier  gravando,  quando  consumato 
era  il  delitto. 

Oh  della  truce  guerra  sanguinanti 

leggi  efferate  !  . .  .  . 


Dell’  immane  Corso  non  lo  scosse 
1’  abbagliante  fulgor;  —  erano  larve  menzognere 
di  libertà,  di  fratellanza  tosto  soffocate 
dalla  carpita  italica  corona. 

Sperò  lieto 

in  un  ritorno  dell’  antica  gloria  allorché,  a  mezzo 
del  suo  cammino,  il  secol  nostro,  del  secondo  Giulio, 
dalle  italiche  torri,  il  grido  udi  squillante  a  stormo 
e  all’  Austria  schiuser  vergognosa  fuga  le  lombarde 
città  scroscianti  in  armi.  —  Ei  minaccioso  apparve  allora; 
invan,  che,  presto  la  feral  Custoza  troncò  il  filo 
a  que’  giorni  di  gioja  delirante. 


Eresse  altera 

la  vecchia  fronte  quando  il  terzo  Buonaparte,  Italia 
madre  degli  avi  ricordando,  la  volea  felice 
ed,  a  sì  vasto  intento,  di  francese  sangue  i  colli 
di  Solferino  fece  rossi  e  immortalò;  —  silente 
rimase  e  mesto  che,  mutate  1’  armi  all’  opra  insigne 
partecipar  non  gli  era  dato;  quindi  nel  letargo 
senil  ricadde  e  vi  perìa  se  tu,  munificente, 
no  E  richiamavi  a  luce. 

Oh  giovin  Conte  a  dritto  esulta; 
non  un  Castello  rifacesti,  hai  ritessuto  un  grande 
un  sublime  Boema  che  rispecchia  di  mill’ anni 
la  fortunosa  itala  storia  e,  grata  questa,  illustre 
il  nome  tuo,  sulle  pagine  eterne,  a  premio,  scriva. 


Adunanza  del  29  Maggio. 

Il  vice  presidente  prof.  Giuliano  Fenaroli  legge  un 
breve  elogio  in  memoria  dei  compianto  benemerito  socio 
conte  Francesco  Bettoni  cui  per  lunghi  anni  venne  affidata 
la  presidenza  del  nostro  Ateneo. 

Come  volle  voto  Academico  sarà  pubblicato  per  intero 
il  necrologio  in  appendice  di  questo  volume. 

Si  presenta  poscia  il  rendiconto  delle  entrate  e  delle 
spese  per  Fanno  1897,  del  quale  facciamo  seguire  il  con¬ 
sueto  prospetto  riassuntivo  colle  brevi  considerazioni  esposte 
dal  Segretario  sulle  provvidenze  più  emergenti  delle  varie 
gestioni. 

L’Ateneo  sopportò,  come  era  scritto  nel  preventivo, 
straordinario  onere  pel  pagamento  di  tassa  di  ricchezza  mo¬ 
bile  pretesa  dall’Agente  in  maggior  misura  su  tre  annalità 
arretrate  nello  importo  di  L.  1 608  e  tuttavia  fece  fronte  agli 
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ordinari!  impegni,  provvide  a  migliore  sistemazione  dell’ar¬ 
chivio  storico  e  mise  a  comodo  delle  collezioni  di  storia 
naturale  due  ampli  locali  terranei  pei  quali  si  verranno, 
mano  mano,  costruendo  le  occorrenti  bacheche. 

Sull’avanzo  di  rendita  ottenuto  nel  1896  si  prelevò  il 
pagamento  di  L.  400  dovuto  sullo  stesso  esercizio  per  con¬ 
corso  al  restauro  dei  finestroni  di  Broletto,  tenendo  in  serbo 
il  restante  destinato  ad  un  busto  per  ricordo  di  Gabriele 
Rosa,  opera  già  commessa  allo  scultore  cittadino  Magoni. 

Ad  onta  delle  accennate  difficoltà  il  conto  si  chiuse 
coll’ avanzo  di  174  lire  dalle  quali  la  Presidenza  sentito  il 
Consiglio  di  amministrazione  designa  che  sia  prelevato  sus¬ 
sidio  di  L.  150  alla  Camera  del  lavoro  allo  scopo  che  si 
mandino  alcuni  operai  valenti  e  meritevoli  alla  esposizione 
nazionale  testé  aperta  in  Torino. 

La  gestione  per  i  redditi  della  eredità  Gigola  procedette 
regolarissima  accumulando  le  somme  necessarie  pel  mo¬ 
numento  al  Moretto  che  verrà  inaugurato  nel  prossimo 
settembre,  e  preparando  il  promesso  nuovo  contributo  di 
L.  70.000  col  quale  si  vogliono  compiute  le  opere  per  il 
famedio  in  costruzione  nel  civico  cimitero. 

il  legato  del  benemerito  co:  Carini  bastò  col  suo  red¬ 
dito  ai  premi  per  atti  filantropici  aggiudicati  nel  1897  e 
tanto  ne  avanzò  che  tuttora  si  tengono  disponibili  oltre  a 
500  lire.  Su  taale  restanza  il  Segretario  si  pone  a  conside¬ 
rare  se  non  convenga  meglio,  quando  scarseggiano  o  si 
presentano  di  poco  merito  gli  atti  filantropici  personali  degni 
di  premio,  incoraggiare  e  sussidiare  colle  somme  in  sopra¬ 
vanzo,  nascenti  istituzioni  di  previdenza  che  lottano  nei  loro 
primordii  colie  più  dure  strettezze  pecuniarie.  Cita  in  pro¬ 
posito  le  locande  sanitarie  e  le  cucine  economiche,  e  l’asso¬ 
ciazione  della  Croce  Bianca,  e  l’Istituto  pei  Rachitici  che 
tanto  bene  già  tanno  e  più  ne  promettono  e  piu  ne  fareb¬ 
bero  se  non  difettassero  i  mezzi  a  sostenere  le  spese. 
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ENTRATA 


CONTO  CONSUNTIVO  ATENEO,  EKi:D 

GESTIOl 


Rimanenza  attiva  al  1.  Gennaio  1897  .  .  .  L. 

| 

954 

38 

Interessi  sulla  Rendita . 

» 

2776 

—  ! 

Id.  sulle  Obbligazioni  Tirrene . 

» 

40 

— 

Id.  sul  Mutuo  al  Municipio . 

» 

450 

— 

5266 

_ 

Contributo  dello  Stabilimento  Scolast.  Prov.  .  . 

» 

5460  ! 

—  ! 

Id.  del  Legato  Gigola  per  amministr. 

» 

500 

— 

Vendita  Monografia  Cacciamali . . 

» 

_ 

£> 

— 

Rimborsate  dai  Civici  Musei  per  est.  Catalogo  . 

» 

25 

— 

Rimborso  interessi  dal  Legato  Carini  .... 

» 

4 

50 

Id.  dall’Eredità  Gigola  per  Esemp.  Musei. 

» 

30 

— 

Id.  di  spese  dalla  Società  Ragazzoni  .  . 

» 

I _ 

15 

50 

76 

1  1 

1  - 

Interessi  sul  C.  C.  e  Libretto  a  Risparmio  .  . 

» 

ri 

! 

29 

21 

V/#.  Sono  però  a  pagarsi  i  sussidi  votati  dal¬ 

1 

l’Accademia  per  gli  scavi  al  Novarino  .  .  L. 

500 

- 

: 

Pei  finestroni  del  Broletto . » 

400 

—  | 

| 

L. 

900 

— 

1 

L. 

8285 
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— - - 

ENTRATA 


GESTIOl:! 


Rimanenza  al  1.  Gennaio  1897  . L. 

30751 

73 1 

Interessi  sulla  Rendita . » 

5580 

— 

Id.  sui  Mutui  al  Municipio . » 

3270 

— 

Id.  sulle  somme  a  risparmio . » 

i  845 

44 

9695 

u\ 

L. 

I  40426 

87 

ENTRATA 


GESTIOl! 


Rimanenza  al  I.  Gennaio  1897  . 

Interessi  sulla  Rendita  .... 
Id.  sul  Mutuo  al  Municipio 

Id.  sulle  somme  a  risparmio 


275 

296 

— 

180 

— 

15 

03 

491 

I 

. 

766 

03 
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ILA  E  LEGATO  CARINI  PER  L’ANNO  1897. 

ilL.’  -^T-E22>T:EO 


USCITA 


istanza  passiva  1896  pei  finestroni  di  Broletto 

stampa  dei  Commentari  pel  1897  . 

Astratti  ed  altri  stampati . 

assa  di  manomorta . 

Id.  di  R.  M  sull’assegno  provinciale  (anni  3) 

Stipendio  del  Segretario,  del  vice  Segr.,  del  Bidello 

[Sussidio  alla  Società  Ragazzoni . 

Id.  per  l’istruzione . 

Saldo  spese  per  studi  a  Castenedolo  .  .  . 

Acquisti  per  l’Archivio  e  libri . 

Combustibile  e  riparazioni  alle  stufe  .  .  . 

Cancelleria,  buste  per  gli  opuscoli,  schede  catal.  ect. 
[Spedizione  Commentari  e  porti  diversi  .  . 

Minute  spese,  postali,  cheques  ecc . 

[Sgombro  d’una  Sala  nell’Archivio  e  adatt.  mob 
Onoranze  a  Bazzini,  Rosa  e  Pertusati  .  .  . 

[strumenti  ed  altre  spese  per  l’Osserv.  di  Memmo 


:  Differenza  a  pareggio,  in  contanti 
(  Libr.  a  Risp.  C.  A.  B.  Nurn.  1235 
Id.  Banca  Popolare 


L. 

400 

» 

786 

— 

» 

79 

— 

865 

_ 

» 

155 

70 

» 

1608  ! 

_ 

1765 

70 

» 

2564 

_ 

» 

100 

— 

» 

250 

— 

550 

_ 

» 

15 

86 

» 

46 

45 

» 

88 

06 

t.  » 

105 

75 

» 

208 

27 

. 

» 

164 

23 

» 

253 

40 

» 

73 

50 

» 

17 

70 

955 

56 

L. 

6711 

92 

» 

1054 

01 

» 

518 

64 

» 

1 

02 

1573 

67 

L. 

8285 

59 

USCITA 


(Tassa  di  manomorta  ........ 

.  L. 

421 

40 

j Contributo  all’Ateneo  per  amministrazione 

.  » 

500 

— 

|  921 

40 

Corrispondenza  e  spese  varie  pel  Moretto 

.  » 

17 

55 

Spese  pel  Panteon  e  dono  al  Beltrami  .  . 

.  » 

65 

— 

80 

55 

Differenza  a  pareggio,  in  contanti  .... 

.  » 

49 

72 

[Libro  a  Risp.  C.  A.  B.  Num.  1156  (Panteon) 

.  » 

1  20000 

— 

Id.  id.  »  822  (Moretto) 

.  » 

18556 

86 

Id.  B.  Popol.  Num.  265  » 

.  » 

|  818 

54 

59424 

92 

L. 

!  40426 

87 

USCITA 

Tassa  di  manomorta . 

.  L. 

22 

90  1 

Postali,  scritturazioni  diplomi  ed  altre  .  .  . 

•  * 

29 

90 

Interessi  rimborsati  alla  Gestione  Ateneo  .  . 

.  » 

4 

50 

Premi  e  indennità  di  viaggio . 

.  » 

150 

55  ! 

Stampati  diversi . 

44 

— 

251 

85 

Differenza  a  pareggio,  in  contanti  .... 

.  » 

50 

23 

Libr.  a  Risp.  C.  A.  B.  Num.  1529  .... 

.  » 

414 

50 

Una  medaglia  d’oro  ricuperata . 

70 

—  ! 

514 

55 

L. 

| 

766 

38 

La  presidenza  d’  accordo  col  Consiglio  di  amministra¬ 
zione  presenterà  formali  proposte  alFAcademia  perchè  non 
restino  senza  benefico  frutto  gli  intendimenti  e  le  larghezze 
di  chi  le  affidava  questo  nobile  istituto  di  premii  e  di  in¬ 
coraggiamenti. 

Terminata  la  breve  informativa  del  Segretario,  dopo 
alcune  osservazioni  e  raccomandazioni  dei  soci  Da  Como  e 
Frugoni,  il  Presidente  mette  ai  voti  la  concessione  del  sus¬ 
sidio  a  favore  degli  operai  che  si  recano  a  Torino  di  cui  è 
cenno  più  sopra  e  viene  a  pieni  voti  approvata. 

Procedesi  quindi  alla  nomina  dei  revisori  nel  quale 
officio  viene  confermato  il  socio  rag.  Francesco  Rampinelli, 
e  in  sostituzione  del  prof.  G.  B.  Cacciamali  ora  assunto  al 
Consiglio  di  amministrazione,  e  per  ciò  ineleggibile,  si  chiama 
V  avv.  Luigi  Gallia. 


Adunanza  del  12  Giugno. 

li  prof.  Arnaldo  Gnaga  che  da  più  anni  segue  con 
insistente  amore  le  mirabili  rivelazioni  della  scienza  nel 
campo  della  fìsica  e  della  chimica  applicata  ai  fenomeni 
della  biologia,  ci  porge  lodato  frutto  delle  sue  fatiche  in 
un  ardito  lavoro  nel  quale  si  propone  di  giudicare  le  con¬ 
dizioni  della  vita  planetaria  nel  sistema  solare. 

Premesse  in  un  primo  largo  capitolo  la  serie  delle  ipo¬ 
tesi  e  dagli  accertamenti  scientifici  che  dalle  scuole  filoso¬ 
fiche  greche  fino  a  di  nostri  si  vennero  maturando  e  svol¬ 
gendo  in  un  meraviglioso  organismo  di  portati  che  lasciano 
intravedere  più  larghe  ed  utili*  conquiste,  il  prof.  Gnaga 
entra  nettamente  in  materia  in  due  successivi  capitoli  trat¬ 
tando  dei  limiti  della  vita  e  del  sistema  solare. 


Parve  all’assemblea  dei  soci  così  generoso  il  lavoro  del 
giovane  docente  da  volerlo  per  intero  inserto,  quale  lo  pub¬ 
blichiamo  nei  Commentari. 

Ricercare  la  genesi  storica  di  una  idea,  esaminare 
perchè  nacque  e  come  si  svolse  è  indubbiamente  il  me¬ 
todo  migliore  per  vagliarla  con  giusta  critica,  eliminandola 
dal  numero  delle  ipotesi  scientifiche  se  per  intero  essa  è 
incompatibile  con  lo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze, 
o  liberandola  almeno  da  quegli  errori  nei  quali  incorse  pre¬ 
correndo  la  scienza.  Questa  indagine  è  tanto  più  necessaria 
quanto  più  la  ipotesi  è  vecchia,  ardita,  complessa,  e  quanto 
meno  si  può  sottoporre  al  controllo  della  esperienza,  freno 
potentissimo  contro  le  pericolose  corse  della  fantasia.  L’idea 
di  una  vita  extra-terrestre,  che  io  mi  propongo  di  esaminare 
nella  presente  lettura,  è  nata  si  può  dire  coi  sistemi  filoso¬ 
fici  dell’antica  Grecia;  ma  non  prese  forma  e  svolgimento 
che  dopo  le  scoperte  e  le  riforme  astronomiche  della  rina¬ 
scenza,  diffondendosi  e  radicandosi  sempre  più  nel  pensiero 
dei  filosofi  naturalisti,  da  Huygens  a  Flammarion.  Ma  se  da 
quell’epoca  ad  oggi  la  scienza  è  venuta  a  confortarla  di  una 
probabilità  sempre  maggiore,  non  potè  impedire  tuttavia 
che  la  seducente  ipotesi  non  si  coinvolgesse  in  tanti  elementi 
fantastici  e  puramente  speculativi  da  rendere  oggi  necessario 
un  minuto  e  rigoroso  esame  di  selezione. 

Pei  filosofi  della  antichità,  salve  poche  eccezioni,  il 
mondo  è  costituito  dalla  terra,  centro  e  scopo  della  crea¬ 
zione,  col  presunto  suo  corteggio  di  tutti  gli  astri  dalla  Luna 
alle  stelle  fisse.  Ciò  posto  gli  Stoici ,  Platone,  Aristotele  e 
tutta  la  Scolastica  considerarono  il  mondo  unico  con  l'uni¬ 
verso;  anzi  nella  scuola  dello  stagirita  non  solo  i  fenomeni 
vitali,  ma  tutti  quelli  che  includevano  una  qualsiasi  trasfor¬ 
mazione  della  materia  erano  limitati  entro  la  sfera  della 
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Luna,  la  prima  delle  otto  che  inviluppavano  la  terra.  Ma 
innanzi  che  queste  idee  si  cristallizzassero  nella  scuola  di 
Aristotele,  già  Empedocle,  pur  considerando  unico  il  mondo, 
non  lo  identificava  con  Tuniverso,  in  cui  egli  poneva  ancora 
della  materia  caotica;  germe  forse  nel  suo  pensiero  di  con¬ 
simili  mondi.  Più  esplicito  M^trodoro,  opinava  assurda  l’ipo¬ 
tesi  di  unico  mondo  nell’  universo,  coni’  è  assurdo  ritenere 
che  in  vasto  campo  cresca  una  spica  sola  (1).  Ma  la  esistenza 
di  questi  ipotetici  mondi,  riproduzioni  ideali  di  quello  che 
oggi  per  noi  costituisce  1’  universo,  era  nulla  più  che  una 
speculazione  filosofica,  la  quale  includeva  tuttavia  la  possi¬ 
bilità  di  altri  globi  abitati.  Ma  intanto  la  vita  rimaneva 
bandita  dai  pianeti  visibili  od  invisibili,  dove  precisamente 
la  scienza  moderna  inclina  a  supporla.  Questa  esclusione 
era  necessariamente  dovuta  al  sistema  astronomico  degli 
antichi ,  il  quale  facendo  la  terra  centro  del  mondo ,  la 
rivestiva  di  una  assoluta  supremazia  su  tutti  i  pianeti,  e  le 
dava  il  privilegio  della  abitabilità. 

È  facile  quindi  prevedere  che  al  primo  concepimento 
di  una  teoria  più  conforme  alla  realtà  delle  cose,  sarebbe 
naturalmente  caduta  ogni  ragione  logica  di  una  tale  dispa¬ 
rità  fra  la  terra  e  i  pianeti  del  mondo  solare;  ed  è  perciò 
che  nel  sistema  eliocentrico  di  Pittagora,  soli  fra  tutti,  i 
filosofi  di  questa  antica  e  famosa  scuola  italica  consideravano 
la  Luna  popolata  da  alberi*  e  da  animali,  anche  maggiori 
dei  terrestri  (2).  L’audace  divinazione  di  questi  geometri  si 
continuò  nel  pensiero  di  pochi  solitarii,  timida  tradizione 
impallidita  allo  splendore  della  filosofia  aristotelica  che  spa¬ 
droneggiò  le  coscienze  fino  a  Copernico  e  a  Galileo;  il  primo 
de’  quali  rimise  in  onore  la  ipotesi  pittagorica  e  il  secondo 
rigorosamente  la  dimostrò.  Fu  sotto  i  calcoli  di  Keplero  che 


(1)  Pseudo-Plutarco  :  De  placitis  phylosophorum.  Libro  I,  capo  V. 

(2)  Pseudo-Plutarco  op.  cit.  Libro  II,  capo  XXX. 
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rovinarono  i  cicli,  gli  epicicli  e  gli  eccentrici  degli  astronomi 
tolemaici  e  caddero  infrante  all’urto  delle  comete  le  sfere 
di  cristallo;  fu  sotto  le  lenti  di  Galileo  che  la  Luna  mostrò 
i  suoi  monti,  il  Sole  le  sue  macchie  e  Giove  i  suoi  satelliti; 
e  fu  sopratutto  alla  luce  del  suo  genio  matematico  che  la 
terra  rientrò,  umile  ancella  nella  categoria  dei. pianeti,  por¬ 
tando  in  compenso  per  tutto  il  cielo  il  dominio  delle  sue 
leggi  meccaniche.  Cosi  spegnevasi  Cera  della  dialettica  ari¬ 
stotelica  e  si  apriva  quella  della  scienza  sperimentale.  Per 
ciò  che  spetta  al  nostro  particolare  argomento  il  frutto  della 
grande  rivoluzione  scientifica  si  può  riassumere  in  queste 
parole:  in  ordine  astronomico  la  terra  non  possiede  alcun 
titolo  speciale  per  essere  ritenuto  1’  unico  pianeta  abitabile  ed 
abitato. 

Eliminato  in  tal  modo  l’ostacolo  maggiore,  la  ipotesi 
d’  una  vita  extra-terrestre  non  tardò  a  raccogliere  in  suo 
sostegno  argomenti  sempre  più  numerosi,  desunti  dalle 
analogie  che  dai  cannocchiale  di  Galileo  al  telescopio  di 
William  Herschel  si  erano  andate  scoprendo  fra  la  terra  e  i 
pianeti.  In  questo  primo  periodo  che  dall’inizio  del  secolo  XVII 
oltrepassa  la  metà  del  XVIII,  dopo  le  macchie  del  Sole  e  i 
monti  della  Luna,  si  erano  andati  scoprendo  i  satelliti  di 
Giove  e  di  Saturno  e  il  singolare  anello  di  quest’ultimo, 
che  doveva  aver  sì  gran  parte  nelle  teorie  cosmogoniche 
del  periodo  seguente.  Frattanto  le  somiglianze  della  terra 
con  gli  altri  pianeti,  alcuni  dei  quali  più  importanti  di  essa 
e  meglio  dotati  di  satelliti,  avevano  dato  una  spinta  cosi 
grande  alla  ipotesi  della  vita  planetaria  che  essa  precorse 
di  lungo  tratto  il  cammino  delle  scoperte,  rimanendo  per 
ciò  solo  condannata  a  quegli  errori  inevitabili,  in  conse¬ 
guenza  dei  quali  le  opinioni  allora  emesse  sulla  abitabilità 
dei  mondi  sono  ora  collocate  fra  le  curiosità  storiche  della 
astronomia.  Difatti  verso  il  1659  Huygens,  dopo  aver  sco¬ 
perto  un  satellite  e  l’anello  di  Saturno,  le  striscie  brillanti 
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di  Giove  e  una  oscura  di  Marte,  lasciò  che  il  poeta  si  so¬ 
stituisse  allo  scienziato  e  popolò  tutti  i  pianeti  di  abitanti, 
dotandoli  di  una  intelligenza  simile  alla  nostra,  e  di  un 
organismo  non  dissimile.  Difatti,  egli  scrive,  «  a  che  prò’  il 
«  Sole  illuminerebbe  gli  altri  pianeti  se  i  loro  abitanti  non 
«  possedessero  degli  occhi?  ».  Per  sostenere  la  sua  ipotesi 
il  gran  fisico  olandese  si  trova  poi  costretto  a  dotare  l’acqua 
di  singolari  proprietà,  varianti  da  pianeta  a  pianeta,  e  in 
aperta  contraddizione  coi  dati  scientifici.  Dopo  Huygens,  il 
suo  contemporaneo  Fontenelle  pubblicava  nel  1686  le  clas¬ 
siche  «  conversazioni  sulla  abitabilità  dei  m,ondi  »  lavoro  bril¬ 
lante  e  originale  col  quale  solamente  à  affidato  il  suo  nome 
alla  posterità;  sebbene  altro  non  sia  che  un  tessuto  di 
graziose  fantasticherie,  destinate  come  ben  dice  egli  stesso 
a  «  ceux  qui  ont  des  pensées  a  perdre»(l).  In  quest’opera 
del  segretario  e  istoriografo  dell’  Accademia  delle  Scienze 
sono  degne  di  nota  due  osservazioni:  la  prima  riguarda  i 
satelliti  dei  pianeti  che  1’  Autore  fa  abitati  al  pari  della 
Luna;  e  la  seconda,  veramente  singolare,  si  riferisce  a  Marte 
il  quale  «n’a  rien  de  curieux  » .  Ora  Marte  è  fra  tutti  i 
pianeti  quello  precisamente  che  si  presenta  più  ricco  di  cu¬ 
riosità,  e  sul  quale,  più  che  sopra  ogni  altro,  la  scienza 
odierna  inclina  a  supporre  la  presenza  della  vita. 

Ed  eccoci  ad  Emmanuele  Kant,  con  lui  si  chiude  il 
primo  periodo  e  si  apre  il  secondo,  che  dalla  metà  del 
secolo  XVIII  va  oltre  quella  del  XIX.  Il  grande  filosofo  di 
Konigsberga  dava  alla  luce  nel  1754  la  sua  «  Storia  na¬ 
turale  del  Cielo  »  opera  veramente  geniale  e  di  classica 
importanza  nella  storia  delle  teorie  cosmogoniche.  Nove 
anni  di  poi  nel  «  Trattato  sulla  dimostrazione  della  esistenza 
di  Dio  »  completava  le  sue  idee  sulla  formazione  del  si¬ 
stema  solare,  e  di  tutto  l’universo;  e  vi  enunciava  un 


(1)  Nella  lettera  premessa  alle  «  Conversazioni  ». 
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teorema  sulla  origine  deir  anello  di  Saturno,  contenente  in 
germe  la  teoria  di  Laplace;  il  quale  tuttavia  lo  scoperse 
da  sè,  avendo  ignorato  l’opera  di  Kant.  Nel  frattempo 
sir  William  Herschell  impiegava  la  sua  lunga  esistenza 
nello  studio  delle  stelle  e  delle  nebulose.  Narra  di  lui  lo 
Spencer  nel  «  saggio  sulla  teoria  della  nebulosa  »>  che 
quando  vedea  le  stelle  diradarsi  nel  campo  del  telescopio 
diceva  alla  sorella  Carolina,  sua  compagna  di  lavoro,  «  pre¬ 
parati  a  scrivere  :  le  nebulose  si  avanzano  » .  Così  la  con¬ 
forme  rotazione  dei  pianeti  intorno  al  Sole,  1’  analogia  del 
sistema  di  Giove  con  quello  del  Sole  stesso,  Y  antagonismo 
tra  i  campi  di  stelle  e  le  nebulose  ànno  dato  origine  alle 
ipotesi  cosmologiche  di  Kant  e  di  Laplace,  secondo  le  quali 
tutti  i  corpi  del  sistema  solare  ànno  avuto  una  comune 
origine;  e  rappresentano  quel  periodo  della  evoluzione  si¬ 
derale  in  cui  per  via  meccanica  una  nebulosa  si  va  tra¬ 
sformando  in  un  sistema  di  stelle.  Queste  ipotesi,  che  le 
scoperte  ulteriori  sono  venute  sempre  più  confermando  nel 
loro  principio  essenziale,  caratterizzano  il  secondo  periodo 
della  nostra  istoria,  perocché  questo  principio  d’una  comune 
origine  per  tutti  i  pianeti  accresceva  probabilità  all’opinione 
che  fossero  abitati.  Diffatti  a  sostenerla  Emanuele  Kant  de¬ 
dica  una  appendice  alla  sua  Stc  ria  naturale  del  cielo  ;  e  con¬ 
trariamente  a  suoi  predecessori,  opina  che  la  intelligenza 
dei  diversi  abitanti,  paragonabili  sotto  questo  aspetto  a  noi, 
vada  crescendo  con  la  distanza  del  pianeta  dal  sole. 

Per  conto  suo  William  Herschel  spinse  l’audacia  fino 
a  ritenere  abitabile  il  Sole  stesso,  le  cui  macchie  erano,  nella 
sua  ipotesi,  altrettanti  squarci  della  fotosfera,  attraverso  i 
quali  appariva  oscura  la  superficie  solida  dell’astro.  Ultimo 
di  questo  periodo  viene  Gruithuisen,  direttore  dell’osserva¬ 
torio  di  Munich,  il  quale  pubblicò  i  suoi  principali  lavori 
nei  primi  trent’  anni  di  questo  secolo.  Si  dovrebbe  credere 
che,  stante  i  progressi  realizzati  dell’astronomia  fisica  durante 
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1’  epoca,  le  ipotesi  di  questo  astronomo  si  trovino  più  con¬ 
formi  ai  dati  scientifici  e  ai  principi  della  logica  induttiva; 
bisogna  invece  convenire  che  quando  l’elemento  fantastico 
si  impossessa  del  pensiero  le  leggi  del  giusto  ragionare 
sembrano  abrogate,  e  nella  anarchia  che  vi  succede  anche 
la  intelligenza  sovrana  serve  da  umile  ancella  la  prepotente 
fantasia.  Basti  ricordare  che  per  darsi  ragione  della  luce 
cinerea  di  Venere,  pallida  luminescenza  del  disco  oscuro 
del  pianeta  durante  le  sue  fasi,  l’astronomo  di  Munich  pensa 
a  certe  feste  e  luminarie  che  celebrerebbero  gli  abitanti  di 
Venere  durante  le  loro  notti  ! 

E  eccoci  al  terzo  periodo.  Questo  data  dal  1861,  nel  quale 
anno  Kireoff  e  Bunsen  pubblicarono  le  loro  ricerche  sullo 
spettro  solare  scoprendo  nell’atmosfera  dell’astro  la  presenza 
dei  vapori  di  sodio,  di  calcio^  di  magnesio  di  ferro,  di  ni- 
chelio,  di  bario,  di  rame  e  di  zinco.  Questa  prima  lista  si 
accrebbe  pei  lavori  successivi  di  Angstròn,  Thalèn,  Lochyer 
e  Secchi  fino  a  comprendere  la  maggior  parte  dei  metalli; 
e  il  metodo  andò  sempre  più  dimostrandosi  così  delicato  e 
rigoroso  che  per  suo  mezzo  si  trovarono  nuovi  elementi  fino 
allora  sconosciuti,  dei  quali  l'ultimo,  l’ipotetico  Elio  di  Frank 
Land,  fu  ritrovato  due  anni  or  sono  da  Ramsay  in  un  mi¬ 
nerale  terrestre,  25  anni  dopo  che  il  fisico  inglese  lo  aveva 
scoperto  nel  Sole.  L’analisi  spettrale  si  estese  quindi  all’altre 
stelle,  alle  nebulose,  alle  comete,  ai  pianeti,  dimostrando 
per  tutto  l’universo  una  analoga  composizione  chimica;  e 
rese  evidente  nei  diversi  tipi  di  questi  astri  le  varie  fasi  di 
una  gigantesca  evoluzione  stellare.  Era  la  prova  fìsica  che 
ancora  mancava  alle  ipotesi  cosmologiche  del  periodo  pre¬ 
cedente,  il  cui  principio  fondamentale  che  le  informa  rimase 
così  dimostrato.  Per  ciò  che  spetta  più  particolarmente  ai  pia¬ 
neti  ci  conviene  ricordare  che  il  vapor  d’acqua  è  stato  ricono¬ 
sciuto  nelle  atmosfere  di  Venere,  di  Marte,  di  Giove  e  di 
Saturno:  essendo  questo  elemento  non  solo  necessario  alla 
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vita  terrestre,  ma  quello  nel  cui  seno  si  sviluppò  primie¬ 
ramente  la  materia  organizzata. 

Abbiamo,  adunque,  riassumendo  tre  periodi  distinti  : 
Nel  primo  si  scoprono  le  analogie  che  passano  tra  la  terra  e 
i  pianeti,  nel  secondo  si  svolgono  le  ipotesi  della  loro  co¬ 
mune  origine,  e  finalmente  nel  terzo  si  scopre  V  unità  di 
composizione  chimica  dell5  universo  e  si  fondano  le  teorie 
della  evoluzione  cosmica.  Per  ciò  che  riguarda  l’argomento 
nostro  possiamo  dedurre  dai  dati  raccolti  durante  questi  tre 
periodi  che  non  solo  la  terra  non  à  titolo  alcuno  al  'privilegio 
della  vita ,  ma  che  la  probabilità  di  una  vita  extra- terrestre 
si  è  durante  questi  periodi  costantemente  aumentata. 

Ma  un’altra  logica  e  importante  conseguenza  noi  pos¬ 
siamo  dedurre  dai  progressi  che  si  verificarono  nella  astro¬ 
nomia  fìsica  da  Galileo  ai  nostri  giorni,  ed  è  questa:  di 
mano  in  mano  che  la  ipotesi  di  una  vita  extra-terrestre 
andava  divenendo  sempre  più  probabile,  i  limiti  imposti  per 
ciascun  pianeta  ad  una  naturale  comparsa  ed  evoluzione  di 
questa  vita  si  andavano  facendo  sempre  più  ristretti  e  meglio 
determinati.  Non  potendo  noi  fare  nessuna  legittima  indu¬ 
zione  se  non  in  base  ai  fatti  acquisiti  e  indiscussi,  così  riesce 
evidente  che  il  campo  delle  ipotesi  tanto  maggiormente  si 
restringe  quanto  più  i  corpi  celesti  si  assimilano  alla  terra. 
E  non  potendosi  lasciare  alla  biologia  limiti  più  ampi  di 
quelli  assegnati  alle  analogie  fìsiche  così,  basandosi  su  queste, 
si  possono  fin  d’  ora  determinare  alla  vita  planetaria  certi 
confini  assoluti.  Davanti  ai  progressi  relativamente  recenti 
della  zoologia  e  della  botanica  le  quali  scopersero  la  vita  tanto 
negli  abissi  del  mare,  ove  raggio  di  sole  non  può  giungere, 
come  nelle  acque  termali;  così  sotto  le  sabbie  del  deserto, 
come  fra  i  ghiacci  dei  mari  polari ,  i  più  si  adattarono  a 
credere  che  le  risorse  della  natura  non  conoscono  confini 
e  che  alla  stessa  guisa  per  cui  si  scopersero  organismi  là 
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dove  la  vita  parea  impossibile,  cosi  noi  non  possiamo  negare 
a  priori  di  poterla  un  giorno  trovare  allo  zero  assoluto  di 
temperatura  oppure  tra  i  vapori  dei  metalli  più  refrattaria 
Non  è  chi  non  veda,  dopo  breve  riflessione,  la  erroneità  di 
un  simile  ragionamento  in  virtù  del  quale  ogni  creazione 
della  fantasia  si  potrebbe  far  parere  possibile,  e  due  ipotesi 
contradditorie  avrebbero  egual  titolo  per  essere  accolte. 

Così  appositamente  ò  più  sopra  riferite  le  opinioni  op¬ 
poste  di  Fontenelle  e  di  Kant.  Anzi  gioverà  di  quest’ultimo 
citare  il  passo  seguente  della  sua  storia  del  cielo:  «  Si 
degrida  il  carattere  della  scienza  obbligandola  a  rivestire  alla 
leggera  le  folli  divagazioni  dello  spirito  »  affinchè  si  veda 
come  non  ostante  questa  premessa  il  grande  filosofo  abbia 
divagato  assai  ;  e  l’esempio  ci  sia  consigliere  di  grande  cau¬ 
tela  e  rigorosità  di  logica  nel  nostro  ragionamento.  Poiché 
l’astronomia  fisica  ci  dimostra  una  così  stretta  comunanza 
di  origini  fra  la  terra  e  gli  altri  pianeti  del  sistema,  noi 
siamo  obbligati,  se  dobbiamo  sa  questi  imaginare  una  vita, 
di  supporla  ne’  suoi  caratteri  fondamentali  non  dissimile 
dalla  terrestre.  Bisogna  adunque  ammettere  tutta  una  serie 
di  sostanze  organiche  ;  con  gli  stessi  caratteri  fisiochimici 
dei  composti  di  carbonio,  se  pure  non  vogliamo  concedere 
(cosa  assai  più  probabile),  che  esse  risultano  da  questi  stessi 
composti,  altrimenti  associati  e  combinati.  Sia  adunque  il  car¬ 
bonio  od  un  altro  elemento,  quello  che  per  ogni  pianeta  pre¬ 
siede  alla  formazione  della  sostanza  organica,  esso  deve  essere 
capace  di  originare  con  pochi  altri  elementi  una  moltitudine 
straordinariamente  grande  di  composti,  quali  si  richiedono  per 
un  progressivo  differenziamento  delle  funzioni  e  dei  tessuti. 
Per  di  piu  questi  composti  devono  essere  assai  poco  stabili, 
ossia  devono  facilmente  trasformarsi  gli  uni  negli  altri  e 
sostituirsi  e  rigenerarsi  con  poca  spesa  di  energia,  poiché 
la  vita,  fisicamente  parlando,  consiste  appunto  in  un  per¬ 
petuo  alterarsi  e  ristabilirsi  di  equilibri  chimici.  Dal  fatto 


che  questi  composti  devono  essere  molto  complessi  e  molto 
instabili  è  facile  dedurre  un  limite  assoluto  alla  possibilità 
della  vita,  fissandolo  a  quella  temperatura  in  cui  tutti  gli 
elementi  noti  si  trovano  dissociati.  Ma  in  realtà  i  limiti  re¬ 
lativi  per  ciascun  pianeta  devono  trovarsi  molto  al  disotto 
di  questo  estremo  confine,  se  l’esempio  della  terra  ci  deve 
servire  di  guida. 

L’  albumina,  uno  dei  principii  immediati  del  regno  ani¬ 
male,  si  coagula  al  disopra  dei  50  centigradi,  per  cui  gli 
animali  àn no  questa  temperatura  come  limite  massimo.  In 
quanto  al  regno  vegetale  si  conosce  un  Baciilus  termophylus 
di  Miquel  che  vive  ancora  a  70°,  un’alga,  la  conferva  maior , 
che  resiste  a  74°  (1)  gradi.  Volendo  spingersi  fin’  anche  alla 
temperatura  dell’acqua  bollente,  si  vede  che  rimangono 
ancora  2900  gradi  per  raggiungere  quella  di  vaporizzazione 
del  carbonio,  che  rappresenta  sulla  terra  il  limite  massimo 
finora  raggiunto. 

Per  le  temperature  inferiori  allo  zero,  le  esperienze 
importantissime  di  Raul  Pictet  (2)  ci  dimostrano  che  fra  uova 
semi  spore  microbii  e  diatomee  si  trovano  elementi,  i  semi 
specialmente,  i  quali  resistono  fino  a  -200  gradi,  ossia  a 
soli  73  dallo  zero  assoluto. 

Possiamo  adunque  concludere  che  sui  3273°  gradi  della 
scala  termometrica  che  va  da  questo  zero  assoluto  alla  va¬ 
porizzazione  del  carbonio  nel  forno  elettrico,  solamente  entro 
uno  spazio  di  300,  ossia  in  meno  di  {/ì(ìì  è  compresa  tutta 
la  vita  terrestre.  Non  molto  diversamente  dovrà  succedere 
della  vita  planetaria. 

Ancor  essi  questi  limiti,  distanti  all’  incirca  300  gradi 
sulla  terra,  si  riferiscono  alte  forme  più  rudimentali  della 
vita  e  si  vanno  rapidamente  restringendo  per  gli  organismi 


(1)  Revue  scientifique  4  semestre  4898  p.  000. 

(2)  Rev.  scient.  2  serri.  4895. 


più  complessi  e  più  differenziati.  Concorrono  a  presentarci 
le  prove  la  paleontogia  in  un  sen^o  e  la  distribuzione 
geografica  degli  animali  e  delle  piante  in  un  altro;  e  se 
i  portati  della  prima  scienza  non  sono  tra  i  più  diffusi  ba¬ 
sterà  la  seconda  a  far  osservare  che  il  numero  e  le  varietà 
delle  specie  diminuiscono  rapidamente  tanto  in  latitudine 
che  in  elevazione  stai  livello  del  mare.  La  fauna  e  la  flora 
delle  regioni  artiche  sono  incomparabilmente  più  povere 
della  fauna  e  della  flora  tropicali,  così  come  quelle  delle 
cime  elevate  lo  sono  in  confronto  delle  piante  e  degli 
animali  della  pianura  che  à  la  stessa  latitudine.  D'altra  parte 
le  esperienze  del  Pictet  ci  portano  alle  stesse  conclusioni. 
Difatti  la  vita  è  soppressa  oltre  i  -20°  gradi  per  i  pesci,  i 
-28°  per  le  rane,  i  -3b°  pei  serpenti,  -80°  per  gli  infusorii, 
i  -90°  per  le  scolopendre,  mentre  resiste  ancora  ai  -120° 
per  le  lumache  e  ai  -200°  per  i  microbii  e  le  diatomee. 
Più  complicato  si  fa  V  organismo  più  numerose  e  sensibili 
si  fanno  le  condizioni  della  sua  esistenza;  perchè  appunto 
esso  deve  a  queste  il  suo  processo  evolutivo.  E  la  conclu¬ 
sione  è  applicabile  alla  biologia  di  ogni  singolo  pianeta, 
indipendentemente  dalla  natura  chimica  della  sostanza  or¬ 
ganica  e  dalle  condizioni  biofisiche  deli'  astro. 

Ma  non  solo  questi  limiti  assoluti  o  relativi,  per  esempio 
dei  quali  abbiamo  considerata  la  temperatura,  servono  a 
circoscrivere  più  o  meno  strettamente  la  vita,  ma  il  modo 
e  il  tempo  secondo  i  quali  si  passa  dall’uno  all’altro  limite 
possono  per  sè  soli  restringerla  di  più  o  anche  impedirne 
la  comparsa.  La  funzione  del  tempo  nelle  oscillazioni  della 
temperatura  o  della  pressione  o  della  umidità  o  della  luce 
o  di  qualunque  altro  fattore  biologico,  non  è  mai  stata 
considerata,  per  quanto  mi  consti,  secondo  il  suo  giusto 
valore;  perchè  nemmeno  se  pe  trova  cenno  nello  studio 
così  interessante  dello  Scheiner  (1)  sulla  abitabilità  dei  mondi. 


(4)  Astronomie:  Revue  des  progres  de  la  Science.  4891  p.  211. 
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Eppure  le  prove  che  questa  funzione  deve  possedere 
una  importanza  capitale  sono  alla  portata  di  tutti.  Primo 
l’agricoltore  sa  per  sua  mala  esperienza,  quanto  le  variazioni 
rapide  nei  fattori  meteorologici  nuocciano  direttamente  o 
indirettamente  al  normale  sviluppo  della  vegetazione;  poi 
l’igienista  e  il  medico  vi  possono  confermare  che  i  periodi 
peggiori  per  la  salute  si  trovano  nei  passaggi  da  stagione 
a  stagione,  e  si  aggravano  con  la  rapidità  dei  trapassi;  e 
infine,  come  conseguenza,  la  statistica  comprova  che  i  due 
massimi  nella  mortalità  si  presentano  sul  principio  della 
primavera  e  sul  finire  dell’autunno.  Venendo  alle  esperienze 
dirette,  noi  richiameremo  i  risultati  ottenuti  dal  Pictet.  Se 
questo  fisico  potè  far  subire  a  molti  organismi  quelle  tem¬ 
perature  estreme  che  abbiamo  citate,  la  resistenza  loro  era 
dovuta  alle  cautele  da  esso  usate  nel  graduare  i  passaggi 
dalla  temperatura  ordinaria  a  quella  da  sperimentarsi,  e  da 
questa  all’ordinaria;  perchè  abbassando  od  innalzando  bru¬ 
scamente  la  temperatura  gli  animali  morivano  anche  per 
intervalli  molto  minori. 

Le  variazioni  nella  pressione  barometrica  vanno  sog¬ 
gette  alle  medesime  considerazioni.  Piante  ed  animali  ri¬ 
sentono  più  o  meno  1’  azione  diretta  ed  indiretta  di  questi 
cangiamenti,  talché  se  questi  crescessero  d’ampiezza,  di 
frequenza  o  di  rapidità,  noi  vedremmo  molte  specie,  a  prin¬ 
cipiare  dalla  nostra,  sparire  dalla  superficie  del  globo.  Forse 
si  obietterà  che  uno  fra  i  precipui  caratteri  della  materia 
organica  consiste  appunto  in  una  prodigiosa  adattabilità  alle 
variazioni  dell’  ambiente,  e  che  anzi  su  questa  è  basato  in 
ultima  analisi  il  principio  della  evoluzione.  Ora  a  nessuno 
può  venire  oggi  in  mente  di  negare  questo  principio,  ma 
nessuno  d’ altra  parte  vorrà  supporre  che  una  specie  la 
quale  impiegò,  ad  esempio,  mille  anni  a  trasformarsi  in 
un’altra  potrebbe  subire  lo  stesso  differenziamento  in  cin¬ 
quanta  od  in  dieci,  se  tanto  durasse  la  variazione  nei  fattori 


88 


evolutivi.  Anzi  tutti  concorderanno  meco  ri  e  Raffermare  che, 
invece  di  dar  luogo  ad  una  specie  nuova,  perirebbe  anche 
la  specie  originaria;  e  che  per  conseguenza  nè  Furia  nè 
l’altra  avrebbero  potuto  evolversi  ove  si  fossero  presentate 
queste  condizioni  sfavorevoli.  Del  resto  è,  si  può  dire,  un 
assioma  di  biologia  che  ogni  specie  vegetale  od  animale 
presenta  rispetto  all’ambiente  un  optimum  di  condizioni 
favorevoli.  Al  loro  variare  V  essere  presenta  una  forza  di 
adattamento  la  quale  dipende,  non  solamente  dai  limiti,  ma 
anche,  e  più,  dal  tempo  che  li  separa.  Che  questa  funzione 
del  tempo  abbia  una  grande  preponderanza  come  fattore 
biologico,  risulta  anche  evidente  dalla  conformaziune  geo¬ 
metrica  del  sistema  solare,  come  appresso  vedremo. 

Un’  altra  condizione  essenziale  per  lo  svolgersi  della 
vita  è  la  presenza  di  una  sostanza  liquida,  perchè  in  ogni 
reazione  chimica  è  necessario  che  uno  almeno  dei  corpi 
in  presenza  sia  liquido.  Ora  il  ricambio  materiale  per  cui 
ogni  organismo  si  rigenera  e  si  moltiplica  è  un  complesso 
di  fenomeni  chimici  e  fisici,  impossibili  a  concepirsi  con  lo 
stato  solido  della  materia,  e  tali  quindi  da  richiedere  come 
veicolo  una  sostanza  liquida  appropriata.  Questa  sostanza 
sulla  terra  è  V  acqua.  La  paleontologia  ci  insegna  che  la 
comparsa  della  vita  coincide  con  la  formazione  di  questo 
elemento,  la  cui  importanza  biologica  è  così  universalmente 
riconosciuta  che  le  cosmogonie  più  antiche  ne  traevano  per¬ 
fino  il  mondo.  La  sostanza  fondamentale  d’ogni  organismo, 
chiamata  protoplasma,  si  trova  ancor  oggi  allo  stato  amorfo 
od  ameboide  nell’  acqua,  per  mezzo  della  quale  esso  gode 
di  quella  immortalità  che  forma  uno  dei  principii  fondamen¬ 
tali  della  biologia  moderna. 

Le  nostre  conclusioni  non  cessano  di  valere  se  anche  si 
volessero  ammettere  degli  esseri  chimicamente  differenti  dai 
terrestri,  il  cui  svolgimento  richiederebbe  ancora  un  ele¬ 
mento  liquido,  per  quanto  diverso  dall’acqua.  Non  dobbiamo 


però  dimenticare  che  questa  libertà  di  concezione,  che  ein- 
quant’  anni  or  sono  non  aveva  confini,  è  oggi  alquanto 
limitata  dalla  scoperta  del  vapor  acqueo  in  quasi  tutte  le 
atmosfere  dei  pianeti. 

Come  ultima  condizione  ci  conviene  far  cenno  della 
mutua  dipendenza  di  tutti  gli  individui  del  regno  organico  ; 
i  quali  vanno  divisi  in  due  grandi  categorie.  Nella  prima 
stanno  quelli  che  trasformano  direttamente  le  sostanze  inor¬ 
ganiche  in  sostanze  organiche  e  che  sulla  terra  sono  rap¬ 
presentati  dalle  piante  verdi.  Nella  seconda  categoria  stanno 
invece  gli  esseri  d’  ordine  più  elevato  che  vivono  a  spese 
delle  materie  organiche  elaborate  dai  primi ,  e  a  cui  sulla 
terra  corrispondono  gli  animali.  Ora  l’una  e  l’altra  classe 
ànno  delle  condizioni  di  vita  comuni,  e  delle  condizioni  di 
vita  proprie.  Cosi,  ad  esempio,  sulla  terra  le  piante  verdi 
compiono  i  loro  processi  di  assimilazione  del  carbonio  per 
opera  di  una  limitata  striscia  di  raggi  rossi.  Se  per  una 
qualsiasi  causa  queste  poche  radiazioni,  che  la  clorofilla  as¬ 
sorbe  venissero  a  mancare,  il  regno  animale  non  ne  sen¬ 
tirebbe  nessuna  azione  diretta  mentre  in  breve  le  piante 
verdi  si  vedrebbero  perire.  In  seguito  alla  loro  scomparsa  si 
vedrebbero  morire  prima  gli  animali  vegetariani  e  subito 
dopo  i  carnivori,  senza  che  fossero  venute  meno  le  altre 
condizioni  biologiche  necessarie  alla  loro  conservazione. 

Se  adunque  in  un  pianeta  noi  trovassimo  realizzale  tutte 
le  condizioni  generali  biofisiche  per  ammettervi  la  presenza 
della  vita,  noi  non  potremmo  ancora  affermarla  qualora  non 
potessimo  stabilire  che  vi  ànno  luogo  anche  le  condizioni 
particolari  a  quella  categoria  di  esseri  da  cui  dipende  la 
vita  delle  categorie  successive. 

Considerando  ora  simultaneamente  questi  differenti  fat¬ 
tori  biologici  che  abbiamo  analizzato,  si  vede  che  la  condi¬ 
zione  risultante  per  la  possibilità  della  vita  è  di  gran  lunga 
meno  probabile  che  ciascuna  delle  condizioni  particolari 
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esaminate.  Difatti  se,  ad  esempio,  i  limiti  nelle  temperature 
fossero  appena  compatibili  con  la  vita,  e  la  quantità  del¬ 
l'elemento  liquido  fosse  anch’essa  appena  necessaria  a  man¬ 
tenerla,  nell’un  caso  e  nell’altro  questa  vita  persisterebbe 
se  le  altre  condizioni  fossero  buone,  ma  se  i  due  fattori 
considerati  si  presentassero  simultaneamente  sfavorevoli  è 
facile  prevedere  che  essi  impedirebbero  lo  sviluppo  di  quella 
vita,  che  ciascuno  per  se  non  avrebbe  potuto  ostacolare. 
Applichiamo  ora  questi  principii  alla  evoluzione.  Ammettere 
la  vita  sopra  un  pianeta  equivale  a  supporvi  nello  stesso 
tempo  una  evoluzione  più  o  meno  limitata.  Più  si  sale  nella 
scala  degli  esseri  e  più  i  limiti  assegnati .  alla  vita  da  cia¬ 
scuno  dei  fattori  esaminati  si  vanno  accostandole  quindi 
assai  più  rapidamente  si  restringeranno  i  confini  della  con¬ 
dizione  risultante.  Noi  possiamo  quindi  sin  d’ora  concludere 
che  la  vita  'planetaria  sarà  tanto  meno  probabile  quanto  più 
si  vorrà  considerarla  elevala  nella  scalo  biologica.  Che  se  in¬ 
vece  ci  accontenteremo  di  limitarla  a  gradi  sempre  più  inferiori 
ci  sarà  facile  di  potere  scientificamente  supporla  a  un  tempo 
più  probabile  e  più  diffusa.  Tanto  maggiormente  è  necessario 
insistere  su  questa  conclusione,  inquantochè  è  per  l’appunto 
la  vita  intelligente  che  in  modo  particolare  solletica  le  fan¬ 
tasie  degli  scienziati,  i  quali  anno  una  tendenza,  mal  frenata 
dalla  sana  induzione  scientifica,  a  popolare  gli  astri  di  esseri 
a  noi  paragonabili  nel  grado  intellettuale  e  talvolta  a  noi 
superiori,  come  sarebbe  il  caso  di  Marte.  Così  il  padre 
gesuita  Angelo  Secchi,  indubbiamente  uno  dei  maggiori 
astronomi  del  secolo,  imaginava  le  terre  del  cielo  «  popolate 
di  esseri  intelligenti  e  ragionevoli  capaci  di  conoscere ,  di  amare 
e  di  onorare  il  loro  creatore  »(1)  e  Percival  Lowel,  astronomo 
americano,  pensa  che  esista  sopra  Marte  una  razza  di  noi 
più  intelligente  e  progredita.  Poiché  i  fenomeni  presentati 


(1)  Secchi.  —  Le  Soleil  p.  4-17. 
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da  questo  singolare  pianeta  sono  quelli  che  maggiormente 
valsero  a  dare  una  parvenza  di  dimostrazione  alla  ipotesi 
tanto  lungamente  vagheggiata,  così  prima  di  affrontare  l’ar- 
gomento  della  sua  abitabilità,  è  necessario  che  completiamo 
il  presente  studio  applicando  al  sistema  solare  le  conside¬ 
razioni  precedentemente  svolte. 

Biologicamente  considerato  il  mondo  solare,  a  cui  la 
terra  appartiene,  presenta  una  particolarità  così  poco  co¬ 
mune  fra  i  sistemi  stellari  e  così  strettamente  legata  alla 
presenza  della  vita  sul  nostro  pianeta,  da  imbarazzare  se¬ 
riamente  i  partigiani  della  vita  universa.  E  noto  che  le 
orbite  degli  astri  sono  elissi  più  o  meno  allungate,  presso 
un  fuoco  delle  quali  sta  la  stella  preponderante.  I  corpi 
minori,  stelle  o  pianeti,  che  vi  circolano  intorno  ora  vi  si 
trovano  ad  una  distanza  minima,  ed  ora  ad  una  massima, 
posizioni  che  trattandosi  del  Sole  diconsi  perielio  ed  afelio. 
La  retta  che  unisce  questi  due  punti  dell’orbita  e  passa  per 
il  centro,  chiamasi  l’asse  maggiore  dell’ elisse.  Il  rapporto 
fra  la  distanza  dei  fuochi  e  questo  asse  prende  il  nome  di 
eccentricità. 

Maggiore  è  questa  eccentricità  e  maggiore  quindi  è  la 
differenza  fra  la  massima  e  la  minima  distanza  del  pianeta 
dalla  stella.  Ora  la  caratteristica  del  sistema  solare  è  che 
i  suoi  pianeti  ànno  delle  eccentricità  piccolissime,  talché  le 
orbite  loro  si  possono  considerare  come  circolari.  Le  conse¬ 
guenze  biologiche  di  questa  conformazione  geometrica  sono 
dei  più  alto  interesse.  Difatti  ciascun  pianeta  in  queste  con¬ 
dizioni  riceve  costantemente  quasi  la  stessa  quantità  di  calore, 
di  luce  e  di  energia  elettrica;  e  se  non  fosse  la  inclinazione 
dell’asse  che  vi  provoca  l’alternarsi  delle  stagioni,  esso 
vedrebbe  verificarsi  una  delle  condizioni  più  favorevoli  da 
noi  esaminate  per  lo  svolgimento  della  vita;  ossia  lievis¬ 
sime  e  lente  oscillazioni  di  calore,  di  luce,  di  pressione  ecc. 


Per  dimostrare  che  la  piccolezza  della  eccentricità  è  una 
condizione  eccezionale  del  nostro  mondo,  faremo  osservale 
che  sopra  26  sistemi  di  stelle  doppie  determinate  fino  al 
1885,  quella  che  presenta  la  eccentricità  minore  è  la  stella 
p  della  corona  boreale,  che  l’ à  di  0,26;  ossia  ancora  di 
5  centesimi  superiore  a  quella  di  Mercurio  che  invece  è  la 
massima  presentata  dai  pianeti  del  nostro  sistema  Le  stelle 
doppie  che  ànno  la  massima  eccentricità  sono  la  y  della 
Vergine  e  il  v  del  Leone  che  la  presentano  di  0,  87  ossia 
più  di  87  volte  quella  di  Venere  che  fra  i  pianeti  à  la 
minima.  (1). 

Questa  particolarità  del  mondo  solare  d’  avere  i  suoi 
pianeti  ruotanti  in  orbite  quasi  circolari  è  una  condizione 
singolarmente  favorevole  per  lo  svolgimento  delle  forme 
organiche  sino  alle  più  elevate;  ma  allo  stato  attuale  della 
scienza  dobbiamo  ritenere  che,  a  parità  di  circostanze,  anche 
nei  sistemi  a  grande  eccentricità,  di  gran  lunga  più  nume¬ 
rosi,  possa  svolgersi  una  vita  anche  più  che  rudimentale, 
senza  che  però  possa  raggiungere  mai  i  gradi  elevati  della 
evoluzione  terrestre.  E  questo  il  caso  al  quale  forse  per  la 
prima  volta,  si  applicano  i  suggestivi  risultati  delle  espe¬ 
rienze  di  Kaul  Pictet  delle  quali  abbiamo  fatto  cenno.  Noi 
sappiamo  ora  che  le  forme  primordiali  della  vita,  come  i  mi- 
crobii,  le  diatomee,  le  spore,  possono  passare  gradualmente 
dalla  temperatura  alla  quale  manifestano  tutti  i  lenomeni 
vitali  a  quella  di  -200°  c.  raggiunta  nelle  esperienze;  e 
rimanervi  inerti  per  un  tempo  indeterminato,  ma  senza 
perdere  la  capacità  di  rinnovare  tutti  i  fenomeni  biolo¬ 
gici  quando  vengano  gradualmente  riportati  alla  tempera¬ 
tura  loro  conveniente.  Pensiamo  adunque  che  trovandosi 
il  pianeta,  ad  orbita  elittica,  in  queste  condizioni  propizie 
vi  compaia  la  vita,  come  sul  principio  dell’epoca  paleozoica 


(4)  Faye.  —  L’  origine  du  Monde,  p.  201-02. 
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si  iniziò  sulla  terra.  Percorsa  la  parte  dell’orbita  biologica¬ 
mente  favorevole,  e  simmetrica  rispetto  al  periastro,  il  pia¬ 
neta  si  allontana  dalla  stella  giungendo  in  regioni  dove  la 
temperatura  dello  spazio  si  aggira  ad  esempio  intorno  ai 
-200°  cent.  Gli  elementi  biologici  svoltisi  nel  periodo  utile 
conserveranno  la  loro  vita  latente  per  tutto  il  resto  dell’or¬ 
bita,  non  ridestandosi  e  riprolifìcando  che  dopo  essere  gra¬ 
dualmente  ritornati  alle  condizioni  primitive.  11  periodo  ri¬ 
voluto™  del  pianeta  può  adunque  dividersi  in  due  parti 
distinte.  Nella  minore  di  queste  la  vita  è  attiva,  nella  più 
lunga  invece  è  sospesa  e  latente.  Durante  la  prima  epoca 
la  vita  planetaria  può  dunque  evolversi,  e  sebben  rallentata 
dai  periodici  tratti  di  sospensione,  può  raggiungere  un 
determinato  grado  di  sviluppo  Volendo  trovar  sulla  terra  i 
termini  di  confronto  noi  potremmo  dire  che  non  oltre  le 
piante  e  non  oltre  certi  animali  inferiori  riproducentisi  per 
uova,  la  evoluzione  troverebbe  i  suoi  confini.  Ma  volendo 
attenerci  alla  massima  generalità  noi  concluderemo  che  nei 
sistemi  eccentrici,  a  parità  di  condizioni,  il  grado  di  questa 
evoluzione  è  tanto  meno  elevato  quanto  maggiore  è  la 
eccentricità.  Che  se  poi  la  temperatura  può  scendere  oltre 
i  limiti  consentiti  agli  organismi  superiori,  questa  evoluzione 
dovrà  arrestarsi  a  quelli  che  si  riproducono  per  mezzo  di 
elementi  biologici,  come  i  semi  e  le  spore,  capaci  di  con¬ 
servare  non  già  la  vita,  ma  la  virtù  germinativa  (1). 

Le  singolari  considerazioni  che  precedono  sono  appli¬ 
cabili  non  solamente  ai  pianeti  con  orbite  molto  elittiche, 
ma  anche  a  quelli  con  orbite  circolari  quando  abbiano  l’asse 
polare  molto  inclinato  sul  piano  dell’ ecclittica.  Nel  caso 
della  terra  si  sa  che  l’ asse  dei  poli  in  luogo  d’ essere 


(4j  Presenterebbe  a  un  di  presso  queste  condizioni  un  pianeta  che 
seguisse  l’orbita  della  cometa  di  Halley.  Tempo  rivoluzione  anni  70,  57, 
perielio  0,  59,  afelio  55,  il  (Nettuno  50). 
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perpendicolare  al  piano  dell’ orbita  è  inclinato  di  23  gradi 
e  mezzo,  e  che  sifatta  inclinazione  è  la  causa  delle  stagioni. 
Ora  le  differenze  di  temperatura  che  ànno  luogo  tra  la  state 
e  Tinverno  crescono  naturalmente  con  l'aumentare  di  questa 
inclinazione,  e  sono  tanto  più  sensibili  quanto  più  elevata 
è  la  latitudine.  Nel  caso  estremo  che  l’asse  polare  giacesse 
nel  piano  dell’ orbita  ciascun  polo  avrebbe  l’anno  formato 
da  un  giorno  e  da  una  notte  pressoché  eguali,  e  l’equatore 
terrebbe  luogo  di  circolo  polare,  latitudine  a  cui  nell’uno  dei 
solstizii  il  sole  non  tramonta  mai.  Supposte  favorevoli  le  altre 
condizioni,  i  due  emisferi  di  un  simile  pianeta  passerebbero 
alternativamente  dalia  vita  alla  morte  apparente  con  le  li¬ 
mitazioni  stabilite  nel  paragrafo  che  precede,  e  forse  in  una 
ristretta  zona  equatoriale  la  vita  potrebbe  oltrepassare  i 
confini  più  sopra  stabiliti  e  presentare  delle  forme  più  ele¬ 
vate.  Astronomicamente  parlando  il  caso  considerato  sarebbe 
quello  del  pianeta  Urano,  la  cui  inclinazione  (angolo  del- 
1’  asse  col  piano)  è  appena  di  0K  46'  30",  e  il  cui  periodo 
di  rivoluzione  è  di  84  anni  terrestri.  Ogni  suo  polo  à  dunque 
una  notte  di  42  anni  e  un  giorno  pure  di  42  anni.  Ma  per 
altre  ragioni  che  più  sotto  vedremo  questo  pianeta  nè  ebbe, 
nè  possiede  attualmente  vita  alcuna,  nè  probabilmente  la 
vedrà  mai  comparire. 

Un  terzo  caso  al  quale  estendonsi  le  deduzioni  in  pa¬ 
rola  ci  viene  offerto  dei  satelliti  la  cui  durata  di  rota¬ 
zione  coincide,  o  differisce  poco,  da  quella  di  rivoluzione,  e 
che  perciò  offrono  sempre,  come  la  nostra  Luna,  la  stessa 
faccia  al  pianeta;  oppure  la  variano  di  anno  in  anno  di  un 
piccolo  angolo,  come  succede  del  III  e  del  IV  satellite  di 
Giove  (I).  Vi  sono  allora  regioni  su  questi  satelliti  in  cui 
la  notte  dura  una  metà  del  tempo  di  rivoluzione  e  il 
giorno  l’altra  metà;  e  si  presentano  quindi  rapide  ed  ampie 

M)  Bulletta  de  la  S.  Astronomique  de  Trance,  1897,  p.  294. 
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oscillazioni  di  temperatura,  incompatibili  con  un  elevato  svi¬ 
luppo  della  vita,  se  pure  anche  le  altre  condizioni  fossero 
favorevoli;  possibilità  assai  lontana  dal  probabile. 

Questo  esempio  di  satelliti  che  rivolgono  sempre  al 
pianeta  la  stessa  faccia  non  è  tanto  importante  per  sè  stesso 
come  lo  è  quale  imagine  di  un  caso  limite,  verso  cui  tendono 
i  pianeti  stessi  sotto  l’influenza  della  attrazione  solare,  eser¬ 
citata  sulle  parti  non  rigide  della  loro  massa.  Le  maree 
superficiali  ed  interne  che  questa  attrazione  determina  anno 
per  effetto  di  rallentare  il  moto  rotatorio  del  pianeta,  il  cui 
giorno  per  conseguenza  si  allunga  continuamente  avendo 
per  limite  la  durata  stessa  dell’anno.  Allungandosi  la  metà 
del  giorno  beneficata  dai  raggi  solari  si  allunga  di  altret¬ 
tanto  anche  l’altra,  e  questa  progressiva  durata  della  notte 
sino  a  occupare  metà  dell’anno  può  rallentare  la  vita,  poi 
abbassarla  di  grado  fino  a  sopprimerla;  oppure  può  impe¬ 
dirla  o  limitarla  nel  suo  sviluppo  se  per  avventura  trovasse 
favorevoli  le  altre  condizioni.  Questa  millenaria  agonia  della 
fauna  e  della  dora  terrestre  sarà  destinata  a  sopprimerle 
entrambe  se  pure  non  saranno  già  morte  di  freddo,  di  sete, 
di  fame  e  d’asfissia,  cause  che  men  lentamente  congiurano 
a  farle  scomparire.  Secondo  le  osservazioni  dello  Schiappa¬ 
relli,  confermate  da  quelle  del  Lowell  (1)  i  pianeti  Mercurio 
e  Venere  si  troverebbero  meccanicamente  già  ridotti  in 
questo  stato,  come  quelli  che  più  prossimi  al  sole  ànno  do¬ 
vuto  con  maggior  celerità  subirne  le  influenze. 

Biologicamente  parlando  la  variazione  descritta  del  pe¬ 
riodo  rotatorio  non  deve  avere  provocate  altre  conseguenze 
su  questi  due  pianeti  aH’infuori  di  quelle  meccaniche;  perchè 
la  vita  su  di  essi  o  non  è  ancora  comparsa,  o  principiò  sul 
finire  di  questo  periodo  astronomico,  limitandosi  all’emisfero 
opposto  al  sole. 


(4)  Bulletin  S.  A.  di  Franee,  4897. 
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Difatti  secondo  gli  studi  di  Edoardo  Guillaume  (1  )  sul- 
T  orbita  di  Mercurio  la  temperatura  media  teorica  sarebbe 
di  150°  c.  e  su  quella  di  Venere  di  94°  c.  mentre  su  l’orbita 
della  terra  essa  è  di  65°.  Ma  non  si  dimentichi  che  mentre 
la  terra  gira  in  24  ore  sopra  sé  stessa,  questi  pianeti  offrono 
al  sole  sempre  lo  stesso  emisfero,-  sul  quale  la  irradiazione 
perpetua  deve  innalzare  di  molto  la  temperatura;  oltrepas¬ 
sando  quel  limite  superiore  consentito  alla  vita  e  che  fu 
posto  intorno  ai  100°  centigradi.  Queste  conclusioni  sareb¬ 
bero  confortate  dalle  ultime  osservazioni  di  Percival  Lowell 
il  quale  dice  testualmente:  «Venere  sembra  un  mondo 
«  morto  ».  In  quanto  agli  emisferi  opposti  al  sole  non  panni 
arrischiato  il  supporvi  la  vita,  poiché  il  freddo  dovuto  alla 
notte  perpetua  deve  esservi  temperato  dalle  correnti  atmo¬ 
sferiche.  In  questa  ipotesi  al  raffreddarsi  lento  del  sole  la 
vita  oltrepasserà  il  circolo  di  illuminazione,  e  lasciando  de¬ 
serto  Pemisfero  oscuro  finirà  con  lo  stabilirsi  in  quello  che 
guarda  P  astro  per  raggiungervi  il  suo  massimo  sviluppo. 
La  probabilità  di  queste  induzioni,  per  piccola  che  sia,  é 
relativamente  maggiore  per  Venere  che  per  Mercurio,  molto 
più  che  nell’atmosfera  del  primo  fu  scoperto  il  vapor  acqueo. 

Ma  conclusioni  meglio  fondate  e  profezie  meno  incerte 
si  possono  emettere  rispetto  ai  pianeti  esterni  Giove,  Saturno, 
(Jrano  e  Nettuno.  Dei  primi  due  le  osservazioni  attestano 
concordemente  che  questi  pianeti  non  ànno  ancora  una 
superficie  solidificata  ;  il  che  basta  per  escludervi  ogni  traccia 
di  vita,  stante  la  temperatura  elevatissima  delie  roccie  ancor 
pastose.  Anche  la  terra  attraversò  questo  stadio,  e  sebben 
gli  strati  che  lo  rappresentano  non  affiorino,  tuttavia  in 
quelli  che  immediatamente  succedono  furono  cercati  invano 
i  resti  di  un  qualsiasi  organismo.  Oltrepassato  questo  pe 
riodo  potranno  essi  vantare  una  evoluzione  biologica  para- 


(d)  Ibid,  p.  2 22. 
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gonabile  alla  terrestre?  Notiamo  intanto  che  le  temperature 
teoriche  calcolate  ai  punti  dell’orbita  da  Guillaume,  sono  di 
-49°  per  Giove  e  -80°  per  Saturno.  Ne  segue  che  appena 
solidificatasi  la  superficie,  il  raffreddamento  per  irradiazione 
deve  avvenire,  geologicamente  parlando,  con  molta  rapidità; 
molto  più  che  in  quelle  epoche  il  sole,  che  si  avvia  al  suo 
declino,  largirà  loro  assai  meno  calore  che  non  oggi.  Se 
adunque  una  vita  sarà  mai  possibile,  essa  dovrà  essere  di 
breve  durata  rispetto  alla  terrestre;  e  perciò  solo  il  suo 
sviluppo  dovrà  arrestarsi  alle  forme  organiche  più  basse. 
Tuttavia  osserveremo  che  Giove  si  trova  in  condizioni  meno 
improprie  alla  vita  del  suo  incoronato  compagno.  Le  parti¬ 
colarità  fisiche  dei  due  rimanenti  pianeti  sono  sconosciute, 
tuttavia  pastosi  o  solidificati  che  siano,  essi  si  trovano  in 
condizioni  biologiche  assai  più  sfavorevoli  di  quelle  consi¬ 
derate,  poiché  le  temperature  delle  loro  orbite  oltrepassano 
i  -100°  c. 

Dei  21  satelliti  che  conta  il  sistema  solare,  uno  solo 
ci  è  così  noto  da  poterne  parlare  con  sicurezza  scientifica, 
e  questo  è  la  nostra  Luna.  Primo  dei  corpi  celesti  sui  quali 
filosofi  e  astronomi  ànno  trasportata  la  vita,  è  rimasto 
proprio  quello  di  cui  si  può  dire  con  certezza  che  in  nessun 
tempo  l’ebbe  o  l’avrà.  Condensatosi  rapidamente,  perdette 
quasi  subito  l’acqua  e  l’atmosfera,  perchè  non  vi  si  trovano 
traccie  dell’azione  erosiva  nè  deli’una  nè  dell’altra  (1).  Per 
1’  assenza  di  questi  due  caratteristici  elementi  vitali,  e  per 
la  sua  posizione  astronomica,  di  cui  s’è  detto,  gli  squilibri 
di  temperatura  devono  prendervi  delle  oscillazioni  incompa¬ 
tibili  con  la  vita;  cosicché  la  Luna  non  è  nemmeno,  come 
suol  dirsi,  un  corpo  morto:  essa  è  un  astro  che  non  à  mai 
vissuto.  E  se  il  poeta  non  potrà  più  dire  : 


(I)  Loewy  e  Puiseux.  —  La  fotografia  nello  studio  della  superficie 
lunare.  —  Rev.  Scient.  1  s.  1898,  p.  675. 
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«  altri  fiumi,  altri  laghi,  altre  campagne 
«sono  lassù,  che  non  son  qui  tra  noi; 

«  altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne 
«  eh’  àn  le  cittadi,  ànno  i  castelli  suoi  (1)  » 

la  Luna  continuerà  ad  albergare 

«  le  lagrime  e  i  sospiri  degli  amanti, 

«  l' inutil  tempo  che  si  perde  al  gioco,  » 

e  se  nessun  paladino  andrà  più  a  cercarvi  il  senno  d’  Or¬ 
lando,  non  sarà  difficile  al  critico  di  trovarvi  invece  quello 
di  molti  poeti  della  scienza. 

In  nome  della  quale,  concludendo,  noi  rigettiamo  la 
ipotesi  secondo  cui  la  ignoranza  nostra  delle  infinite  risorse 
che  la  natura  può  offrire  alla  possibilità  della  vita  ci  ob¬ 
bligherebbe  a  suppor  questa  vita  diffusa  e  permanente  su 
tutti  i  pianeti  dell’  universo.  E  traendo  anzi  argomento 
da  questa  ignoranza  per  costringere  il  problema  nei  veri 
confini  della  scienza,  noi  abbiamo  ristretto  assai  nel  tempo 
e  nello  spazio  i  domimi  che  la  poesia  scientifica  suole  asse¬ 
gnare,  o  meglio  non  segnare  alla  vita.  Ma  nei  corpi  celesti, 
la  cui  evoluzione  permise  o  permetterà  di  entrare  nei  limiti 
entro  i  quali  l’abbiamo  ristretta,  là  potremo  legittimamente 
supporre  la  vita  con  alta  probabilità  di  esser  nel  vero.  Anzi, 
quasi  in  compenso  delle  restrizioni  che  le  abbiamo  imposte, 
noi  dobbiamo  ammettere  nella  cosmobiologia  una  tal  varietà 
di  forme  e  di  fenomeni  da  superare  di  gran  lunga  le  crea¬ 
zioni  più  bizzarre  della  più  audace  fantasia.  Difatti  noi  pos¬ 
siamo  vedere  nella  biologia  terrestre  qual  numero  straor¬ 
dinario  di  fattori  contribuirono  e  contribuiscono  tuttodì  a 
creare  la  immensa  varietà  delle  forme  organiche.  Ora  è 
cosa  troppo  evidente  agli  occhi  dell’astronomo  e  del  biologo 


(I)  Ariosto.  —  Furioso  c.  XXXIV. 
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che,  se  non  è  grande  la  probabilità  di  trovare  molto  diffuse 
fuor  della  terra  le  condizioni  favorevoli  alla  vita,  è  enor¬ 
memente  più  piccola  la  probabilità  di  trovarle  simili  a  quelle 
che  presiedettero  alla  evoluzione  terrestre.  Così  senza  esclu¬ 
dere  a  priori  in  altri  pianeti,  anche  d’altri  sistemi,  la  pos¬ 
sibile  esistenza  di  forme  organiche  dotate  di  intelletto,  siamo 
quasi  costretti  ad  ammettere  una  biologia  differente  per 
ciascuno  di  essi,  senza  che  tuttavia  abbia  oggi  la  scienza 
alcuna  possibilità  di  determinarne  i  processi  evolutivi  e  le 
forme  infinite.  Tale  è  la  conclusione  di  questo  studio,  e 
poiché  molti  astronomi  si  sono  lasciati  trasportare  a  delle 
ipotesi  troppo  ardite  a  proposito  di  Marte,  da  noi  apposi¬ 
tamente  ommesso  nella  rapida  rassegna  dei  pianeti,  così 
abbiamo  creduto  conveniente  di  premettere  la  presente  let¬ 
tura  a  quella  che  abbiamo  intenzione  di  fare  sulla  abitabilità 
del  misterioso  pianeta;  se  pure  dopo  questa  prova  di  resi¬ 
stenza,  basterà  V  animo  ai  cortesi  ascoltatori  di  tentare  la 
seconda. 


Adunanza  del  26  Giugno. 

Il  socio  rag.  prof.  G.  B.  Cacciamali,  a  ricordo  del  Con¬ 
gresso  geologico  tenuto  a  Perugia  nel  settembre  1897,  co¬ 
munica  all’Ateneo  alcune  note  di  raffronto  tra  le  condizioni 
delle  prealpi  Lombarde  e  dell’  Apennino  Umbro-Marchigiano, 
note  che  per  la  loro  importanza  vengono  qui  di  seguito 
integralmente  pubblicate. 

L  1 1  aprile  dello  scorso  anno  io  ero  sul  nostro  monte 
della  Maddalena  coi  colleghi  della  sezione  bresciana  del  Club 
Alpino  Italiano:  per  combinazione  vi  capitò  anche  ild.r  Guido 
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Bonarellidi  Gubbio,  il  quale  in  quei  giorni  trovavasi  a  Brescia 
per  studi  geologici.  Nel  settembre  dovevasi  tenere  a  Perugia 
la  XVI  riunione  estiva  della  Società  Geologica  Italiana;  ed 

11  Bonarelli,  col  quale  in  ero  già  trovato  in  altro  di  questi 
scientifici  convegni,  ebbe  a  dirmi:  «Venga,  venga,  profes¬ 
sore,  al  prossimo  Congresso,  e  vedrà  la  esatta  corrispon¬ 
denza,  anche  litologica,  tra  le  formazioni  liassico-giuresi  della 
mia  Umbria  e  quelle  della  sua  Brescia  ».  Partecipai  dunque 
al  Congresso  di  Perugia,  e  qui  darò  innanzitutto  sommaria 
relazione  delle  interessantissime  cose  osservate  nella  gita 
compiutasi  il  21  settembre  da  Gubbio  a  Val  d’Urbia,  sotto 
la  direzione  del  d.r  Bonarelli;  farò  poi  seguire  opportuni 
confronti  colle  cose  nostre. 

11  passo  della  Scheggia,  alto  dal  mare  solo  h90  m.  è 
attraversato  dall'  ottima  ed  importante  strada,  Y  antica  via 
Flaminia,  che  dalla  valle  del  Tevere  conduce  a  Fano:  mette 
quindi  in  comunicazione  l’Eugubbino  col  Pesarese,  la  valle 
del  Chiascio  (affluente  del  Tevere)  colla  valle  del  Sentino 
(affluente  dell’Esilio).  L’itinerario  della  gita  era  il  seguente: 
da  Gubbio  per  Val  Camignana  al  passo,  e  da  qui  discesa  al 
paese  di  Scheggia,  alle  balze  delle  Salare  ed  all’  incontro  di 
Val  d’Urbia  sotto  il  Corno  del  Catria. 

A  cominciare  da  Gubbio  incontriamo  le  formazioni  giu- 
resi,  rappresentate  da  scisti  selciferi  verdi  e  rossi  ad  aptici, 
offrenti  una  potenza  di  110  metri,  ed  ai  quali  sovrastanno 

12  metri  d’un  calcare  bianco  (calcare  marmoreo  o  majolica 
inferiore)  ;  seguono  360  metri  di  majolica  superiore  a  sottili 
strati,  che  rappresenta  l’infracretaceo  o  creta  inferiore  ;  poi 
20  metri  di  scisti  argillosi  varicolori  e  calcari  marnosi  a 
fucoidi  (Gault),  e  100  metri  di  calcare  bianco  ippuritico, 
rappresentanti  la  creta  media;  uno  straterello  di  selce  nera 
segna  la  separazione  tra  detta  creta  media  e  la  creta  supe¬ 
riore,  la  quale  è  costituita  come  segue:  scisti  bituminosi 
ittiolitici  (1  m.)  —  calcare  rosato  con  selce  rossa  in  basso 
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e  con  rarissime  ippuriti  (170  m.)  —  scaglia  rosata  con  nuclei 
e  letti  di  selce  rossa  e  con  Ananchiles  ovata ,  Scagliaster 
italicus,  Belemnilella  quadrata  e  Oxyrhina  Mantella  (100  m.) 
—  scaglia  cinerea  ad  inocerami,  grifee,  amorfospongie  e 
fucoidi  (70  m.)  —  Bisciaro  o  calcare  marnoso  albaresiforme 
(4  m.);  seguono  infine,  per  il  lungo  tratto  dal  Bottacchione 
al  passo  della  Scheggia,  le  formazioni  eoceniche  o  del  Flitsch, 
costituite  per  30  m.  da  marne  cupe  un  po’  arenacee,  per 
4  m.  dal  macigno  o  pietra  serena,  e  per  500  m.  di  spessore 
da  arenarie  scistose,  calcari  impuri  e  marne  turchine  e  grigie, 
offrenti  singolarissime  pieghe  tectoniche  insieme  a  pieghe 
concoidi  od  onduloidi  di  laminazione. 

Dal  passo  al  villaggio  della  Scheggia  ripetonsi  in  senso 
inverso,  cioè  in  ordine  discendente,  le  predette  formazioni 
eoceniche,  e  tra  la  Scheggia  e  le  balze  delle  Salare  ripe¬ 
tonsi  le  sottostanti  già  ricordate  stratificazioni  della  creta  e 
del  giura  fino  agli  scisti  selciferi,  per  cui  abbiamo  da  Gubbio 
alle  Salare  una  gigantesca  sinclinale  a  vetta;  alle  citate  balze 
affiorano  poi  anche  strati  sottoposti  ai  detti  scisti,  onde  non 
solo  completasi  il  giurese  con  12  m.  d’ un  calcare  bianco 
senza  fossili  (Oolite)  e  con  4  m.  d’un  calcare  marnoso  rosso 
ammonitifero  (Dogger),  ma  mostransi  anche  e  il  lias  supe¬ 
riore  (con  4  m.  di  marne  e  calcari  rossi  ammonitiferi  e  con 
20  m.  di  marne  scistose  e  calcari  grigi  a  Posidonomya  Bronni , 
separati  i  due  depositi  da  straterello  limonitico  giallo)  e  il 
lias  medio  (con  50  in.  di  calcari  compatti  bianchi  e  rossi 
ammonitiferi). 

In  quest’ultima  località  abbiamo  un'anticlinale,  perocché 
più  avanti  ritroviamo  lias  superiore,  dogger,  giura  e  creta 
inferiore  e  media;  ma  poi  la  serie  è  bruscamente  interrotta 
da  un  salto,  al  di  là  del  quale,  alla  confluenza  della  Val 
d’Urbia  con  quella  del  Sentino,  rivediamo  tutta  la  serie 
cretacea  (superiore,  media  ed  inferiore).  Più  oltre  un  altro 
salto  pone  a  contatto  la  creta  inferiore  coi  calcari  del  lias 
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inferiore  formanti  le  balze  del  Corno  ;  su  di  esse  per  30  m. 
il  calcare  è  subcristallino  ed  interstratificato  a  calcare  com¬ 
patto;  ma  poi  per  uno  spessore  di  450  m.  il  calcare  è  preva¬ 
lentemente  massiccio,  ed  oltreché  al  lias  inferiore,  corrispon¬ 
derebbe  anche  all’infralias  (in  questa  parte  a  piccoli  strati) 
ed  al  trias  superiore  (in  questa  parte  talora  dolomitico). 

In  conclusione,  sopra  un  tragitto  relativamente  breve, 
abbiamo  una  delle  più  belle  e  delle  più  complete  sezioni 
geologiche:  ricostituendola  a  partire  dai  suoi  membri  più 
antichi  per  salire  ai  più  recenti,  oltre  alla  rappresentanza 
del  trias  superiore  e  dell’infralias  o  retico,  abbiamo:  tutta  la 
serie  liassica  (Sinemuriano,  Charmoutiano  e  Toarciano)  —  il 
Dogger  inferiore  (Aieniano)  —  la  serie  giurese  superiore  col- 
T  Oolite  (Calloviano),  il  selcifero  (Oxfordiano)  ed  il  calcare 
marmoreo  (Titoniano)  —  l’infracreta  o  majolica  a  sottili  strati 
(Neocomiano,  Barreniano  e  Aptiano)  —  la  creta  media  (Ab¬ 
biano  e  Cenomaniano)  e  la  superiore  (Turoniano  dagli  scisti 
ittiolitici  al  calcare  rosato,  e  Senoniano  dalla  scaglia  rosata 
al  calcare  albaresiforme)  —  ed  infine  il  Flilsch  od  eocene 
inferiore  e  medio. 

Ed  ora  confrontiamo  le  sopra  ricordate  formazioni  colle 
corrispondenti  bresciane:  in  questo  studio  comparativo,  oltre 
al  servirmi  di  miei  vecchi  appunti  inediti ,  mi  sarà  caro 
riprodurre  alcuni  brani  che  stralcio  dalle  note  che  io  pos¬ 
seggo,  non  poche  nè  ordinate  e  del  pari  inedite,  del  nostro 
compianto  Ragazzoni. 

Tralasciando  anche  di  insistere  sul  fatto  che  il  calcare 
massiccio  del  Catria  nella  sua  parte  bassa,  talora  dolomitica, 
corrisponde  alla  nostra  grande  dolomia  del  trias  superiore, 
e  nella  sua  parte  media,  a  piccoli  strati,  corrisponde  ai  nostri 
calcari  scuri  ed  argilloscisti  dell’ infralias,  cominciamo  col 
lias  il  nostro  paragone. 

La  parte  alta  del  calcare  massiccio  del  Catria  ed  il  so- 
vraincombente  calcare  subcristallino  intestratificato  a  calcare 
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compatto  sono  del  periodo  Sinemuriano,  cioè  del  lias  infe¬ 
riore,  e  corrispondono  quindi  alla  nostra  corna ,  per  la  de¬ 
scrizione  della  quale  adopererò  le  parole  del  mio  Maestro. 

«  Sotto  la  denominazione  di  corna  viene  designato  dai 
tagliapietre  bresciani  un  calcare  bianco  compatto,  qualche 
volta  semi-cristallino,  che  da  banchi  molto  potenti  si  estrae 
per  opere  edilizie  o  scultorie  e  per  calce.  L'apparente  man¬ 
canza  di  stratificazione  devesi  attribuire  allo  spessore  con¬ 
siderevole  degli  strati,  raggiungente  alcune  volte  più  di  3 
metri:  denudata  dalle  correnti  ed  esposta  all’ azione  delle 
pioggie,  la  corna  presenta  una  superficie  a  solcature  profonde 
e  tali  da  svisarne  la  successione  dei  piani;  nè  l'azione  del¬ 
l'acqua  si  limita  alla  superficie,  ma  penetrando  neH'interno 
vi  produce  caverne  ed  alabastri.  Il  passaggio  dal  calcare 
madreporico  dell'  infralias  alla  corna  è  in  certo  qual  modo 
graduale  ed  insensibile,  e  lo  si  può  dedurre  più  che  da 
altro  dalla  differenza  del  colorito,  che  da  bruno  carico  passa 
gradatamente  al  bianco.  La  corna ,  d’uno  spessore  comples¬ 
sivo  di  circa  200  in.,  si  presenta  infatti  nei  piani  inferiori 
d’una  tinta  un  po’  scura  (, fumino  di  Virle),  offrendo  spesso 
anche  traccie  di  organismi  di  forme  circolari  od  elittiche 
(occhiadino),  dovute  a  cespi  di  coralli,  che  alcune  volte  ci 
è  dato  rilevare  nettamente  sulla  superficie  della  pietra  cor¬ 
rosa  dall’azione  delle  intemperie:  di  ciò  havvi  un  bellissimo 
esempio  lungo  il  sentiero  che  da  Molvina  porta  sull'altipiano 
di  Serie.  Nei  piani  superiori  questa  roccia  si  presenta  invece 
con  un  aspetto  granulare  ed  ooìitico,  e  vien  distinta  col 
nome  di  corna  tenera.  La  massa  della  corna  è  talvolta  do¬ 
lomitica,  ed  allora  per  solito  è  nera  alla  superficie,  ed  invece 
d’  esser  dura  e  compatta  è  granulare  e  friabile  (polverina) : 
probabilmente  la  natura  degli  organismi  raccogliendo  su 
tratti  diversi  il  carbonato  calcare  o  quello  dolomitico,  ha 
contribuito  a  formare  nello  stesso  banco  dei  tratti  di  roccia 
di  composizione  diversa,  piuttostochè  ciò  possa  credersi  pro¬ 
venire  dall’  azione  metamorfica  » . 
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«  Al  di  sopra  della  corna  propriamente  detta  si  presen¬ 
tano  alcuni  strati  d’un  calcare  bianco  compatto  con  nuclei 
di  selce,  la  quale  poi  diffondendosi  in  tutta  la  massa  dà  alla 
pasta  un  aspetto  un  po’  granulare,  che  si  fa  più  manifesto 
sulle  superfici  da  tempo  esposte  all’aria.  Molto  probabilmente 
questo  terreno  rappresenta  il  calcare  di  Saltrio  (Brianza): 
lo  si  scorge  in  modo  distinto  al  di  sopra  della  parrocchia  di 
S.  Eufemia,  da  dove  si  eleva  gradatamente  sino  al  maggior 
culmine  della  Maddalena,  per  ripiegare  poi  verso  m.  Dra¬ 
goncello  formando  il  pendio  meridionale  di  questo,  come 
pure  lo  si  scorge  sotto  la  Trinità  di  Botticino,  nonché  lungo 
m.  Pelado  tra  Rezzato  e  Virle,  ed  a  Mazzano  sopra  le  cave 
della  corna .  Contiene  Arietites  stellarti ,  Spirifer  Walcotii  e 
denti  di  pesci  » . 

Fin  qui  il  Ragazzoni  a  proposito  del  nostro  lias  inferiore: 
passiamo  ora  al  lias  medio  e  superiore,  che  nell'Appennino 
da  me  percorso  formano  come  dissi  la  bella  anticlinale  alle 
balze  delle  Salare.  Il  lias  medio  o  Channoutiano  è  là  rap¬ 
presentato  da  calcari  bianchi  e  rossi  ammonitiferi,  i  quali 
esattamente  corrispondono  anche  dal  lato  litologico  al  nostro 
corso  ed  al  nostro  medolo.  A  Rezzato  ed  a  Botticino  mattina 
chiamasi  corso  un  bel  calcare  bianco  in  strati  sottili  e  re¬ 
golari,  che  viene  utilizzato  per  pavimenti,  gradini  e  panchine, 
e  che  continua  anche  lungo  la  Riviera  benacense.  Negli  strati 
più  alti,  tanto  a  Botticino  che  in  Riviera,  assume  colorazione 
rossastra  e  struttura  globulare  (corso  mandcrlato):  in  seguito 
però  a  recenti  studi  paleontologici  del  Bonarelli  e  del  nostro 
Andrea  Bettoni,  questo  corso  rosso  anziché  al  piano  più  basso 
sarebbe  da  riferirsi  al  piano  più  alto  del  Charmoutiano,  an¬ 
ziché  al  corso,  al  medolo ,  del  quale  sarebbe  una  facies  litolo¬ 
gica  locale.  A  N-0  di  Brescia  invece,  per  esempio  a  Sarezzo, 
Zanano,  Ponte  Zanano  e  Gardone,  nonché  a  Pilzone  e  Pro¬ 
vaglio  d’Iseo,  il  Charmoutiano  inferiore  si  presenta  d’  una 
tinta  grigio  cinerea  più  o  meno  scura  e  fin  nerastra,  come 
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già  aveva  notato  il  Ragazzoni.  Dagli  ultimi  studi  paleontolo¬ 
gici  del  Parona  sarebbe  infine  risultata  la  presenza  del  piano 
corrispondente  al  corso  anche  a  Costalunga,  dove  petrografi- 
camente  non  si  distinguerebbe  dal  sovrastante  wedolo  o 
Charmoutiano  superiore.  —  È  il  wedolo  un  calcare  argilloso 
bigio-cereo  con  selci,  con  fucoidi  e  colle  notissime  ammoniti 
del  castello  di  Brescia  e  del  m.  Domerò  a  sera  di  Gardone  V.  T.  : 
il  Bonarelli  lo  prese  a  tipo  del  suo  piano  Domeriano. 

Il  lias  superiore  o  Toarciano  è  alle  Salare  rappresentato 
da  marne  e  calcari  grigi  a  Posidonowya  Bronni  e  da  marne 
e  calcari  rossi  ammonitiferi.  Da  noi  la  serie  è  ben  svilup¬ 
pata  nella  valle  di  Navezze  o  del  Caricatore  di  Gussago,  e 
la  si  può  studiare  seguendo  la  strada  per  Brione,  lungo 
la  quale  sopra  il  medolo  apparisce  costituita  dai  seguenti 
materiali:  1-  calcare  giallognolo,  breccioso,  selcioso,  duro, 
compatto,  ricco  di  pentacrini,  terebratule  e  rinconelle  (cor¬ 
rispondente  al  S.  Vigilio  veronese);  —  2.  calcare  biancastro 
marnoso,  alternato  con  letti  di  marna  scistosa  verdognola 
a  Posidonowya  Bronni  e  contenente  in  alto  selci  brune  e 
verdi.  Mi  ricordo  benissimo  d’averla  seguita  passo  passo  fin 
dall’ll  agosto  1881  in  compagnia  del  Ragazzoni  e  del  geo¬ 
logo  tedesco  Alessandro  Bittner;  come  ricordo  anche  l’an¬ 
teriore  gita  del  30  ottobre  1879  su!  monte  di  Adro,  e  le 
altre  parecchie  nei  dintorni  di  Brescia  fatte  dallo  stesso 
Ragazzoni,  e  da  me  che  lo  accompagnavo,  coll’identico  scopo 
di  studiare  il  lias  superiore.  Dai  manoscritti  del  mio  Maestro 
stralcerò  in  proposito  il  seguente  brano. 

«  Il  piano  in  parola  si  rinviene  anche  sul  monte  di 
Adro,  nonché  a  Carcina,  Concesio  e  Bovezzo:  nella  prima 
di  queste  località  si  presenta  con  un’arenaria  silicea  com¬ 
patta  che  potrebbe  utilizzarsi  per  coti,  al  qual  uso  impie- 
gansi  largamente  le  arenarie  di  Pradalunga  (Bergamo)  che 
però  spettano  al  lias  inferiore;  a  Carcina  l’arenaria  gialliccia 
dei  banchi  superiori,  disaggregata  e  porosa,  viene  utilizzata 
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come  terra  da  modellare;  tra  Concesio  e  Bovezzo  la  breccia 
è  assai  più  grossolana,  e  prevalendovi  la  selce  potrebbe 
tornare  opportuna  nella  confezione  di  macine  da  grano. 
Seguendo  i  criteri  della  stratificazione  il.  lias  superiore  do¬ 
vrebbe  proseguire  verso  Mompiano  ed  adagiarsi  sull’  alti¬ 
piano  della  Margherita  e  del  Borno,  per  poi  riapparire  a 
m.  Covolo  e  nella  riviera  benacense.  E  come  se  ne  trova 
un  lembo  al  di  sotto  del  convento  di  Rezzato,  un  altro  se 
ne  deve  trovare  al  di  sotto  della  chiesa  della  Trinità  di 
Botticino.  Nè  bisogna  dimenticare  la  località  di  Molvina  e 
di  Castel  di  Serie,  ove  pure  si  rinvennero  ammoniti  e  posi- 
donomie  di  detto  piano  ». 

Da  parte  mia  aggiungerò  d’aver  constatato  col  Ragaz¬ 
zoni,  tanto  a  Carcina  come  a  Costalunga,  sovrapporsi  al 
medolo  potenti  banchi  d’ un’arenaria  silicea  minutissima  e  po¬ 
rosa,  avente  tutto  l’aspetto  di  tripoli  —  aggiungerò  doversi 
certamente  riferire  allo  stesso  piano  quel  calcare  giallo¬ 
gnolo  che  sul  medolo  dei  nostri  ronchi  si  risolve  in  detrito 
marnoso  e  selcioso  —  ed  aggiungerò  ancora  come  a  Rezzato, 
quando  nel  1881  si  allargava  la  strada  per  adattarvi  la 
tramvia,  fossero  stati  messi  allo  scoperto  banchi  d’una  marna 
gialliccio-verdognola  friabile,  prosecuzione  senza  dubbio  di 
quella  del  convento.  Ed  a  proposito  del  Toarciano  del  con¬ 
vento  di  Rezzato,  in  altri  appunti  del  prof.  Ragazzoni  trovo 
ricordato  uno  straterello  di  ossido  di  ferro  che  vi  si  trove¬ 
rebbe  incluso,  e  di  cui  nel  1864  la  ditta  Glisenti  avrebbe 
tentata  l’applicazione:  è  certo  singolarissima  coincidenza 
il  fatto  d’uno  straterello  siderolitico  presente  e  nel  nostro 
Toarciano  e  in  quello  umbro,  già  così  affini  tra  loro. 

Dice  altrove  il  Ragazzoni  «  Se  si  considera  come  la 
serie  dei  terreni  liassici  e  giuresi  da  tempo  riscontrata  in 
Lombardia  non  sia  per  anco  dimostrata  ne’  suoi  dettagli  in 
un  modo  molto  evidente,  come  fu  fatto  altrove,  si  compren¬ 
derà  facilmente  come  lo  studio  di  questo  piano  intermedio 
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tra  il  medolo  ed  il  silicifero  offra  uno  speciale  interesse.  E 
mentre  il  Curioni  considera  detto  piano  come  la  parte  su¬ 
periore  del  medolo ,  io  ritengo  formi  un  orizzonte  proprio 
e  caratteristico,  non  solo  petrograficamente ,  ma  anche  sotto 
il  rapporto  paleontologico:  è  certo  che  i  suoi  ammoniti 
mostrano  di  appartenere  ad  un  gruppo  diverso  e  distinto  da 
quelli,  per  solito  ferruginosi,  che  si  trovano  nel  sottostante 
medolo  » . 

Ma  proseguiamo:  abbiamo  visto  essere  rappresentati 
nell’Appennino  percorso  l’Aleniano  ed  il  Calloviano,  e  man¬ 
carvi  gli  intermedi  Bajociano  e  Catoniano  ;  da  noi  mancano 
tutti  quattro  questi  piani,  od  almeno  sono  ancora  un’inco¬ 
gnita  della  nostra  stratigrafia;  per  cui  veniamo  subito  al 
selcifero  ed  alla  inajolica,  pei  quali  due  membri  del  giurese 
abbiamo  la  assoluta  identità  litologica  nell’Appennino  umbro- 
marchigiano  e  nella  nostra  prealpe.  Da  noi  la  serie  è  anzi 
più  ricca  di  sfumature  litologiche:  infatti  il  calcare  a  focaje 
brune  e  verdi  del  lias  superiore  fa  graduale  passaggio  in 
alto  a  calcari  sempre  più  ricchi  di  focaja,  la  quale  finisce 
per  predominare  assumendo  le  tinte  più  svariate,  ed  eccoci 
allora  nel  caratteristico  piano  degli  scisti  od  aptici  o  delle 
selci  policrome,  che  con  grande  facilità  si  sgretolano  in 
minuto  e  scricchiolante  detrito  (Oxfordiano);  più  su  ancora 
gli  strati  assumono  aspetto  arenoso  e  rossiccio,  ed  allora 
facilmente  si  convertono  in  una  specie  di  tripoli ,  analogo 
a  quello  che  abbiam  visto  sovrastare  al  medolo;  poi  passano 
ad  un  calcare  globuloso  rosso-vinato,  povero  di  selci  (Kim- 
meridgiano);  e  finalmente  a  quel  calcare  bianco  compatto 
omogeneo  a  frattura  concoide  che  denominasi  majolica:  in 
questa  formazione  (Titoniano).,  la  quale  si  presenta  in  grossi 
banchi  separati  tanto  dai  terreni  sottostanti  quanto  dai  so¬ 
vrastanti  da  una  brecciola  verdognola  alla  quale  il  Ragazzoni 
dava  giustamente  grande  importanza  come  carattere  stra¬ 
tigrafico,  seguita  1’  Aplycus  lamellosus  dei  sottoposti  piani 
giuresi,  e  riscontransi  nuclei  di  focaja  bionda  molto  compatta. 
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La  majolica  può  fornire  discrete  pietre  litografiche 
quando  la  sua  omogeneità  è  perfetta:  l’uso  della  majolica 
dei  dintorni  di  Brescia  come  pietra  litografica  fu  già  da 
tempo  indicato  da  Giambattista  Ragazzoni,  padre  del  prof. 
Giuseppe,  e  dall' ing.  Pietro  Filippini,  come  è  cenno  nei 
Commentari  1831  e  1832  del  nostro  Ateneo.  1  signori  ing. 
Restelli  di  Vestone  ed  ing.  Tognoli  di  Brescia  hanno  ottenuto 
ora  la  concessione  di  cava  d’una  pietra  litografica  che  trovasi 
sul  m.  Denervo  a  Gargnano:  da  un  campione  che  mi  venne 
mostrato  sembrami  trattarsi  anche  qui  della  majolica.  (1) 

Selcifero  e  majolica  abbiamo  sul  monte  di  Adro,  poi 
estesissimi  nella  plaga  tra  Iseo,  Monacello,  Ome,  Brione, 
Cogozzo,  S.  Vigilio,  Concesio,  Collebeato  ed  Urago;  ad  oriente 
nella  vai  di  Botticino,  sull’  altopiano  di  Serie,  sul  m.  Covolo, 
nei  dintorni  di  Vobarno  e  nella  Riviera. 

Ed  eccoci  all’  infracreta ,  rappresentata  tanto  nell’ Ap¬ 
pennino  studiato  come  nel  Bresciano  da  un  calcare  compatto 
che  non  differisce  dalla  sottostante  majolica  se  non  per 
avere  una  tinta  meno  bianca  e  per  essere  a  strati  molto 
sottili:  inoltre  le  selci  bionde  sono  sostituite  dalle  selci  nere, 
e  1’  Aplicus  lamellosus  dall’  A .  Didayi. 

All’  infracretaceo  succede  bruscamente  la  creta  media, 
cui  segue  la  superiore,  le  quali  da  noi  sono  molto  meno 
sviluppate  e  in  estensione  e  in  spessore  e  in  variazioni  lito¬ 
logiche:  non  tento  nemmeno  di  esattamente  sincronizzare, 
tanto  più  che  da  noi  manca  affatto  il  calcare  ippuritico; 
parmi  tuttavia  che  le  nostre  marne  verdastre  e  poi  nere 
bituminose  con  intercalazioni  di  calcari  marnosi  a  fucoidi 
corrispondano  abbastanza  bene  agli  scisti  argillosi  e  calcari 
marnosi  a  fucoidi  inizianti  la  serie  nell’Appennino,  e  quindi 
spettino  al  cretaceo  medio  —  e  che  al  cretaceo  superiore 


‘(1)  Il  prof.  Giuseppe  Ragazzoni  raccomandava  come  utilizzabili  per 
pietre  litografiche  anche  certi  calcari  deli’  infralias  di  Nave. 
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spettino  per  conseguenza  e  la  nostra  scaglia  bianco-grigia, 
e  la  nostra  scaglia  rossa  con  intercalazioni  di  calcari  rosei  e 
di  arenarie  verdastre,  e  infine  le  nostre  marne  rosso-mattone 
con  intercalazioni  di  calcari  arenosi  grigi  ad  Inoceramns  Cripsi , 
le  quali  due  ultime  formazioni  corrisponderebbero  alquanto 
Tuna  al  calcare  rosato  ed  alla  scaglia  rosata,  e  l’altra  alla 
scaglia  cinerea  ad  inocerami  dell’  Appennino. 

La  nostra  creta  media  e  superiore.,  avente  uno  spessore 
totale  di  almeno  500  metri,  si  rinviene  nelle  seguenti  lo¬ 
calità:  1.  sul  monte  di  Adro;  —  2.  a  Polaveno;  •—  3.  alla 
Santissima  di  Gussago,  Stella,  Campiani  e  vicinanze;  — 
4.  al  piede  orientale  del  monte  della  Maddalena  (Cajonvico 
e  Botticino);  —  5.  a  Gavardo  e  lungo  la  riviera  benacense 
al  disopra  di  Salò.  La  località  di  Gavardo  (monte  Faida  e 
Limone  Valtenesi)  era  specialmente  raccomandata  dal  Ra¬ 
gazzoni  come  quella  nella  quale  una  volta  o  Y  altra  sotto 
al  manto  morenico  si  potrebbero  scoprire  i  rapporti  tra  il 
terreno  cretaceo  e  l’eocenico,  il  quale  come  si  sa  è  ben 
apparente  a  Portese,  S.  Felice,  Manerba,  Moniga  e  Padenghe. 

Questo  però  probabilmente  è  eocene  superiore,  e  non 
può  quindi  aver  corrispondenza  col  nostro  Flitsch  appennino; 
invece  la  pietra  serena  o  macigno  che  è  rinchiuso  nel  no¬ 
minato  Flitsch  ha  tutti  i  caratteri  delle  nostre  arenarie  di 
Capriolo,  Paratico  e  Sarnico,  le  quali  insieme  a  conglomerati 
stanno  sopra  la  creta,  ed  alla  creta  furono  già  attribuite, 
mentre  ora  sembra  debbano  spettare  all’eocene.  Finirò,  pe¬ 
rocché  coll’  eocene  termina  il  mio  studio  di  confronto,  col 
riportare  un  ultimo  brano  del  Ragazzoni  riferentesi  alle 
arenarie  ed  ai  conglomerati  suddetti  :  «  l  conglomerati  di 
Capriolo  e  Paratico  sotto  il  rapporto  industriale  non  hanno 
l’importanza  di  quelli  di  Gandosso  nell’attigua  provincia 
bergamasca,  ove  sono  scavati  per  uso  di  macine;  le  arenarie 
invece  di  Paratico  hanno  acquistato  un’importanza  superiore 
a  quella  delle  arenarie  di  Sarnico,  che  si  vanno  quasi 
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esaurendo:  oltre  servire  agli  usi  edilizi,  come  pietra  da  taglio 
e  d’ornamento  e  pel  lastrico  delle  vie,  si  adoperano  pur  anche 
per  affilare,  facendosene  mole  della  grandezza  di  oltre  due 
metri  di  diametro;  dalla  decomposizione  degli  strati  di  dette 
arenarie  ha  luogo  una  sabbia  silicea  di  color  giallo  ruggine 
conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  di  terra  di  Capriolo, 
la  quale  viene  adoperata  per  modellare  ghise  » . 

A  maggior  dilucidazione  di  quanto  è  esposto  nella  pre¬ 
sente  nota  si  unisce  una  sezione  geologica  schematica  del 
territorio  umbro-marclrgiano  percorso,  nonché  un  prospetto 
sinottico  dei  terreni  delle  due  località  appennina  e  prealpina. 


ili 


03 

—  > 
cfi 

§ 


bC  03 

’tZ  « 

bC  2 


.3T  03 

bc  53 
i  03 
o 


«  aj 
re 

03  T3 


03 

03  S  •£ 


03  03 


—  3 
.ti  a 
a 

«3  "* 

o  |  g 


g-  a  .2  ©  © 

C  o  a  *-« 


Sa  w 

ed  Zìi 


s  § 

d# 


03  -3  03 


w  ww  VU  w  r/5  w 

—  ccs  to  — 


bC  bO  03 
_  S0C0"- 

<8  o  y  O 

S  rJ  w  m  o 


•-  o  -g 
t  W  ■- 
2  ®  t 


S 

o  .  _ 

H©  «- 

bD  cft  ,03 

cn  nt 
fl  O  u 

_w  a> 

g  03  «3 


o  ò 


c/3 


JS  JB  w  ’o 


.22  -t 

o  ed 

c/2  U 


S  .2  — 

©  U  © 

©  re  "© 

|  cS 

35  «3 

o  a  0 

A  «,2 
o  S 

..-  cn  •- 
fc-  O  3 

re  •-  o 

03  03  — 

3.  03  E 

re  03  a 

03  *-  3 

-3  re 

03 

03  03  03 

Q3  li  1-  Ut 
c  re  re  re 

uL  53  «3  03  03  03 

.  *«  re  re  re  re 

^ouyuu 


a 

a 

o 

03 

o 

03  O 


a 

o 

S'3  5 

E  "Ò3  -~ 
re  « 


03  03 

t-  i_ 

re 


*»  ^ 
g  a 
£  a  § 

ili 

.tt  «3 

fSS 


a  w 

S  © 


o.  re 


03  2 
■«  © 
uS 


-a  © 

2  S 

5  <« 


o  .2 


a  ® 
a  « 

o  .2  a 
a  a  « 
re  «  ? 


§  2 


—  © 

H  Ù  <5  <!BàHI^OyeQ 


h 


©  ’fl 

CQ  *sj 


bD 

bD 

O 

Q 


o  ,® 

'B  <s 

03  <*-. 

a  .2 


1 12 


Adunanze  del  17  e  31  Luglio. 

li  prof.  Demetrio  Ondei  intrattiene  i  consoci  descri¬ 
vendo  in  due  successive  adunanze  alcune  sue  peregrinazioni 
per  le  valli  Bresciane. 

È  un  pittoresco  succedersi  di  scene  animate  dal  soffio 
caratteristico  della  vita  gagliarda  dei  valligiani.  A  tratti  a 
tratti  Fautore  si  espande  in  acute  considerazioni  sui  fenomeni 
fìsici  e  sociali  che  gli  si  presentano  onde  si  accresce  espres¬ 
sione  al  lavoro  di  lui  del  quale  porgiamo  come  saggio,  al¬ 
cuni  brani. 

«  Percorro  la  via  che  da  Gardone  conduce  a  Collio.  Il 
sole  è  scomparso  già  da  un  po'  e  nella  luce  incerta  i  monti 
perdono  le  loro  linee  caratteristiche  e  si  presentano  in  una 
maestà  silenziosa,  severa,  quasi  minacciosa,  come  facce  di 
giganti  vedute  nella  penombra.  » 

«  Chiuso  ne’  miei  pensieri,  davanti  al  malinconico  spet¬ 
tacolo  delle  montagne,  che  sembrano  entrare  mestamente 
ad  una  ad  una  nel  seno  della  notte,  contemplo  e  medito. 
Qual  luogo,  qual’  ora  più  propizia  per  ripensare  le  morte 
genti  e  le  morte  stagioni.  » 

«  La  valle,  come  ha  una  fisonomia,  ha  una  voce  sua 
speciale.  » 

«  Vi  hanno  delle  emozioni,  dei  sentimenti,  delle  idee  che 
non  si  possono  provare  e  concepire  che  in  certi  luoghi,  e 
la  montagna  pare  abbia  un’  anima  propria  che  trasfonde  in 
chi  vi  abita  facendolo  vivere  del  suo  spirito  e  vivendo  a 
sua  posta  del  sentimento  e  dell’  idealità  umana.  » 

«  Si  capisce  come  gli  antichi,  individuando  quest’anima, 
abbiano  creato  i  genii  dei  luoghi ;  come  la  fantasia  orientale 
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abbia  rappresentate  le  linee  varie,  irregolari  della  bruna 
terra  nella  forma  mostruosa  del  Gnomo  e  l’aura  dei  luoghi 
alti  nelle  mobili  Silfidi.  » 

«  Le  religioni  muoiono,  ma  lo  spirito  umano,  pur  modi¬ 
ficandosi,  non  muta;  traveste  le  reliquie  de’  suoi  fantasmi, 
ma  non  li  distrugge.  Ed  ecco  i  cristiani  evocare  dagli  aperti 
cieli  una  legione  di  santi,  ed  armonizzando  l’indole  e  la 
leggenda  loro  coll’ispirazione  dei  luoghi,  porre  valli,  pianure, 
monti,  fiumi,  borghi  sotto  la  loro  mistica  tutela.  E  cosi  che 
il  carattere  battagliero  di  Bernardo  di  Chiaravalle  e  l’ampia 
candida  barba  si  perpetuano  nelle  rocce  e  nelle  nevi  eterne 
d’ un  colosso  delle  Alpi;  è  così  che  sulle  cime  eccelse  si 
alzano  delubri  all’arcangelo  Michele,  fulminatore  degli  abissi. 
Potenza  delle  forme  in  questa  misteriosa  armonia  di  corri¬ 
spondenza  fra  gli  uomini  e  le  cose!  » 

«  Chiuso  a  quest’ora  fra  l’ombra  dei  monti  in  contrasto 
colle  libere  lontananze  del  cielo,  sento  un  soffio  di  cristia¬ 
nità  medioevale.  Le  montagne  appaiono  ammassi  d’  ombre 
densissime  in  ombre  più  trasparenti,  il  torrente  rumoreggia 
in  profondità  misteriose,  il  bosco  susurra  nell’  oscurità; 
sembra  che  dai  burroni,  ascoltate,  assecondate  dalle  cose, 
salgano  le  note  solenni  del  De  profundis.  Tratto  tratto  sulle 
falde  estreme  del  monte  biancheggiano  i  muri  d’un  cimitero 
e  dall’ultimo  che  ho  trovato  sul  mio  cammino  splende  un 
lume,  face  votiva,  che  si  mostra  e  si  nasconde  secondo  le 
tortuosità  della  via.  Ora  mi  guarda  immobile,  pacata  come 
un  occhio  benigno,  ora  si  dilata  e  brilla  come  uno  sguardo 
minaccioso,  ora  scema  e  si  restringe  in  sé  stesso  come  per 
meditare  un’insidia.  La  mia  mente  bulica  di  fantasmi:  mi 
par  di  vedere  per  le  fratte  tenebrose  comparire  e  scompa¬ 
rire  le  schiere  dei  morti  portanti  il  pallido  cero,  che  la  mia 
povera  nonna,  valligiana  anch’essa,  giurava  d’aver  veduto 
e,  di  reminiscenza  in  reminiscenza,  panni  sentire  le  cadenze 
senili  della  sua  voce  mormorante  il  rosario  alla  fiamma  del 
ceppo  invernale.  Povera  donna  !  ed  è  morta  da  tanti  anni.  » 
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«  La  paurosa  coscienza  cristiana,  che  dalla  vita  non  sa¬ 
peva  trarre  che  larve,  che  ad  ogni  cosa  dava  una  voce  spi¬ 
rituale,  che  restringeva  la  terra  sull’orlo  degli  abissi,  anni¬ 
chilendo  il  mondo  negli  immensi  spazii  di  Dio,  che  chiudeva 
il  tempo,  come  un’ora  di  dolore,  sul  limitare  dell’eternità, 
quante  meste  ispirazioni  deve  aver  tratto  dalla  montagna! 
Dante  ha  costrutto  il  suo  Inferno  e  il  suo  Purgatorio  coi 
monti;  nei  cantici  cristiani  ricorre  spesso  l’immagine  della 
montagna;  il  credente  travagliato  aspira  alle  beate  vette  del 
Sion,  dopo  aver  spasimato  in  questa  valle  di  dolori  :  In  hac 
lacrymarum  valle.  » 

«  Ma  ad  un  tratto,  a  uno  svolto  della  via,  ecco  apparirmi 
inaspettata,  pendente  sopra  una  vetta  eccelsa,  tremolante 
nella  sua  luce  azzurra  sugli  sfondi  dell’infinito,  la  stella  di 
Venere.,  la  bella  Dea  della  serena  paganità.  » 

«  Che  impressione  in  quel  contrasto!  Nel  mio  spirito  il 
cielo  riprende  il  suo  dominio,  gli  Dei  Superi  hanno  vinto 
gli  Ìnferi la  voce  dell’abisso  è  conquisa  dall’armonia  degli 
astri  e  quell’occhio  di  cimitero,  ornai  lontano,  ha  perduto 
il  suo  fascino.  Le  tenebre  crescono,  il  torrente  rumoreggia, 
il  bosco  susurra  nell’ombra,  ma  la  luce  serena  di  Venere 
mi  scorge  su  per  la  via  tortuosa  della  valle.  » 

Siede  finalmente  in  un’osteria  del  villaggio;  qui  dopo 
averci  presentata  l’ostessa  e  la  sua  famiglia,  piglia  a  con¬ 
siderare  due  avventori  che  conversano  fra  loro  con  serena 
animazione. 

«  Ma  chi  sono  i  due  seduti  a  quel  tavolo  in  atteggia¬ 
mento  di  leon  quando  si  posa ,  che  conversano  fra  loro  con 
un’animazione  calma,  come  chi,  parlando  di  cose  che  lo  ap¬ 
passionano,  non  ha  però  bisogno  di  molte  parole  per  farsi 
intendere?  Uno  è  un  giovìnotto,  la  cui  faccia  esprime  a  un 
tempo  bontà  e  audacia,  dalle  spalle  larghe,  dalle  gambe 
muscolose,  dai  piedi  brevi  e  piatti.  L’altro  è  una  figura  così 
originale  che  forza  a  studiarla  con  una  certa  attenzione.  » 
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«  D’aspetto  vigoroso,  malgrado  una  canizie  quasi  com¬ 
pleta,  ha  una  faccia  bruna  e  angolosa,  in  cui  spicca  il  naso 
ossuto  e  aquilino,  due  occhi  grigi  a  riflessi  verdastri,  segnati 
intorno  da  un  lieve  cerchietto  rosso,  sempre  sbarrati,  arditi, 
quasi  provocanti.  Porta  un  cappello  a  cencio,  gualcito,  al¬ 
quanto  inclinato  sulPocchio  sinistro,  ornato  da  un  magnifico 
edel-weis  e  dal  rozzo  abbigliamento  traspare  la  cura  di  darsi 
una  cercaria  di  guappo.  A  tratti  pare  lo  speziale  che,  in  Sha¬ 
kespeare,  fornisce  a  Romeo  il  filtro  che  lo  deve  avvelenare, 
a  tratti  lo  diresti  uno  dei  bravi  che  fecero  il  tiro  a  don  Ab¬ 
bondio:  è  difatti  un  tipo  fra  l’alchimista  e  il  bravo.  E  lo¬ 
quace,  qualche  volta  enfatico,  e  dice  spropositi  con  quella 
solennità  di  voce  e  d’  accento  con  cui  un  vecchio  curato,  per 
artificio  abituale,  conclude  il  solito  sermone.  Nei  momenti 
di  pausa,  quasi  annoiato  del  luogo,  guarda  in  su.  È  la  no¬ 
stalgia  dell’  alto  che  lo  travaglia?  » 

«  Nella  conversazione  di  quei  due  ricorrono  sovente  nomi 
strani  di  monti,  di  picchi,  di  valichi,  di  torrenti,  e  ne  parlano 
con  quello  passione  con  cui  due  compatrioti,  in  terra  stra¬ 
niera,  parlano  della  patria  lontana.  » 

«  Il  giovinotto,  non  ci  vuol  molto  a  capirlo,  è  un  con¬ 
trabbandiere.  Egli  narra  gli  stenti,  le  fughe,  i  pericoli  delle 
sue  peregrinazioni.  Che  fatiche,  che  privazioni,  che  rischi, 
per  guadagni  che  non  li  compensano!  » 

«  Par  di  vederli  questi  trappisti  del  bisogno,  ribelli  na¬ 
scosti,  taciturni,  pazienti,  in  lunga  fila,  col  loro  carico  sulle 
spalle,  salire,  salire  lenti  per  tracce  impraticabili,  fra  le  nevi 
e  gli  orrori  di  montagne  spaventose.  Camminano  sull’  orlo 
del  precipizio,  che  fra  quei  candori  spalanca  ai  loro  piedi 
le  sue  gole  negre,  come  ferite  cangrenose  sul  petto  candido 
di  una  donna.  Salgono,  salgono  fra  le  insidie  dei  ghiacci  e 
delle  nevi,  raggiungono  vette  quasi  inaccessibili,  camminano 
sulle  creste  dei  monti,  e  quando  la  neve  sbarra  loro  il 
cammino,  il  più  forte  va  innanzi  e  1’  urta  col  largo  petto, 
aprendo  la  via  ai  compagni.  » 
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«  Tormentati  dalla  fame,  non  potendo  mangiare  il  poco 
pane  che  hanno  in  serbo,  reso  incommestibile  dal  ghiaccio, 
nel  cavo  di  una  rupe  mescolano  la  farina  di  granturco  con 
della  neve  e  ne  fanno  una  poltiglia  che  solo  quei  luoghi  e 
quella  fame  mutano  in  vivanda.  » 

«  Ma  l’altro,  chi  è  quell’altro,  che  si  mostra  cosi  pratico 
dei  monti  e  dei  valichi  accennati  dal  compagno,  che  sin 
nel  profilo  pare  che  li  rispecchi,  tanto  che,  se  la  legge  di 
Darwin  dovesse  riprendere  il  suo  sviluppo  a  ritroso,  par¬ 
rebbe  destinato  a  divenire  il  capo  stipite  di  una  famiglia 
di  grifagni?  Parla  d’erbe  e  di  fiori,  e  ad  ogni  istante  ne 
pronuncia  i  nomi,  alcuni  noti,  altri  strani,  eterocliti,  quali 
non  li  nota  certamente  un  vocabolario  di  botanica;  si  di¬ 
rebbe  che  li  desume  da  un  arcano  dizionario  di  Arioli. 
Alcuno  mi  suona  all’ orecchio  come  il  nome  di  una  dama, 
un  altro  mi  suscita  nella  fantasia  l’immagine  di  una  ninfa, 
o  corre  stridulo  come  il  nome  di  una  serpe.  Ve  n’  ha  di 
quelli  che  danno  il  senso  della  luce,  altri  che  fan  pensare 
alla  notte.  E  le  varie  individualità  che,  per  virtù  di  suoni, 
creano  nella  immaginazione  quei  nomi,  coll’impressione  che 
il  narratore  produce  co’  suoi  racconti  di  ascensioni  audaci 
e  solitarie,  allo  scarso  lume  di  quella  taverna  affumicata, 
me  lo  fan  parere  un  personaggio  di  leggenda  che,  nelle 
eccelse  solitudini  in  cui  ama  vivere,  partecipi  della  vita 
misteriosa  di  quegli  esseri.  » 

«  Che  virtù  strane  possiedono  le  sue  erbe;  che  secreti 
di  vita  e  di  morte  in  quegli  steli,  in  quelle  foglioline  va¬ 
riopinte  !  » 

«  Della  chimica  e  della  terapeutica,  di  cui  neppure  co¬ 
nosce  i  nomi,  egli  parla  col  supremo  disdegno  con  cui  un 
teologo  tratta  la  scienza  moderna  e  le  sue  conclusioni.  Se 
nel  suo  intelletto  e  nella  sua  parola  que’  suoi  entusiasmi 
potessero  vestirsi  di  un  raggio  di  poesia  e  di  reminiscenze 
classiche,  egli  parlerebbe  cosi  :  » 
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«  Perchè  cercare  al  duro,  al  rozzo,  all’informe  minerale 
quei  benefici  di  cui  la  natura  ci  circonda  ovunque  sotto  le 
sue  forme  più  belle  e  più  gentili?  La  pianta  ce  lo  mostra, 
ce  l’offre  il  beneficio  delle  sue  virtù,  perchè  in  essa  c’  è  il 
palpito  della  vita,  perchè  colla  forma,  coi  colori,  coll’olezzo, 
parla  a  tutti  i  nostri  sensi,  parla  aH’intimo  sentimento.  Noi 
r  amiamo  la  pianta  nelle  sue  forme  più  maestose  e  nelle 
più  umili,  nell’albero  e  nel  fiore,  perchè  essa  partecipa 
della  nostra  esistenza;  la  vediamo  nascere,  crescere,  invec¬ 
chiare  e  morire.  Le  nostre  cure,  le  nostre  carezze  la  fanno 
orgogliosa  e  lieta;  la  trascuranza,  l’offesa  la  rattristano,  la 
fan  soffrire,  l’uccidono.  La  pianta  desta  in  noi  tutti  gli  af¬ 
fetti  che  vi  può  destare  l’uomo;  ha  fisionomia  umana,  e 
l’uomo  la  chiama  seco  al  banchetto  della  vita.  Nei  momenti 
più  solenni  del  dolore  o  della  letizia,  egli  la  vuole  con  sè: 
fiore,  la  vuole  sulla  chioma  della  sua  sposa,  la  vuole  sul  se¬ 
polcro  de’  suoi  prediletti,  la  vuole  sui  suoi  altari;  mette  l’al¬ 
loro  sulla  fronte  dei  grandi,  la  quercia  nel  pugno  dei  forti. 
A  chi  passa  in  gloria  le  fronde  e  i  fiori  sorridono  dall’alto 
negli  archi  di  verzura,  sorridono  a’  suoi  piedi  nella  polvere, 
come  i  fortunati  e  i  miseri  della  terra  si  alleano  nell’am¬ 
mirazione  del  bene.  Vi  sono  persone  di  sensi  e  di  spiriti  sì 
delicati  che  dall’  effluvio  d’  un  fiore  hanno  delle  visioni,  e 
quest’  olezzo  immedesimano  con  un  sentimento  vivamente 
provato,  come  se  questo  potesse  olezzare  e  quello  ne  fosse 
il  naturale  profumo.  Sotto  il  dominio  di  tal  sensazione  sono 
prese  da  reminiscenze  confuse  di  idillii  dolcissimi,  di  vicende 
e  di  tempi  lontani  vissuti  quasi  in  un  altro  mondo.  Così  la 
pianta,  il  fiore  è  un  anello  misterioso  che  congiunge  il 
mondo  delle  cose  al  mondo  dei  sentimenti.  » 

«  Le  cose  tanto  più  sono  atte  a  ispirare  affetti  quanto 
maggiore  è  il  grado  di  vita  che  le  avvicina  all’uomo.  Noi, 
indifferenti  al  sasso  informe,  proviamo  per  la  pianta  tutte 
le  gradazioni  della  simpatia  e  della  repugnanza,  persin 
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dell’amore  e  dell’odio.  Orazio  impreca,  ad  un  albero,  come  se 
le  piante  avessero  il  senso  del  male;  nelle  favole  antiche 
ricorre  frequentissima  la  trasformazione  d’esseri  umani  in 
alberi;  Virgilio  e  Dante  mutano  arbusti  e  rami  in  sedi  mi¬ 
steriose  di  vite  umane,  e  delle  piante  Darwin  cantò  gli 
amori.  Il  primo  dramma  dell’uomo  si  svolge  intorno  all’al¬ 
bero  della  scienza ;  e  quando  i  popoli  sono  tanto  progrediti 
nella  storia  da  scuotere  gli  antichi  gioghi,  si  raccolgano  a 
celebrare  il  trionfo  intorno  2W  albero  della  libertà.  La  pianta 
esercita  un  fascino  potente  sull’uomo  e  Duomo  la  ricambia 
d’un  intimo  sentimento  d’affetto  pel  quale  la  chiama  a  par¬ 
tecipare  della  sua  storia.  » 

«  Le  religioni  trasformarono  questo  sentimento  in  culto. 
Il  sacerdote  cristiano,  insieme  all’acqua  e  al  fuoco,  sedi  di 
esseri  misteriosi  nella  fantasia  degli  antichi,  insieme  all’uovo, 
simbolo  della  generazione,  benedice  l’ulivo.  Gli  antichi  con¬ 
sacrarono  le  selve  e  dai  tronchi  ebbero  voci  fatidiche.  Virtù 
miracolose  furono  attribuite  a  certe  piante,  a  certe  erbe: 
al  noce,  alla  verbena,  all’acanto,  alla  mandragola,  all’elle¬ 
boro,  e  la  natura  vegetale  fu  per  gli  antichi  un  mezzo 
mistico  per  congiungerne  al  mondo  degli  spiriti,  specialmente 
degli  inferì ,  forse  perchè  per  essa  credevano  scendere  la 
scala  degli  esseri.  Le  druidesse,  pei  loro  misteri,  mietono 
erbe  in  isole  inospitali,  di  notte,  con  falci  d’oro;  le  pitonesse 
antiche,  per  virtù  onnipotente  di  certe  erbe,  cólte  a  certi 
lumi  di  luna,  vincono  gli  spiriti  e  le  cose,  svegliano  i  morti, 
fan  parlare  il  misterio;  il  ramoscello  d’oro,  strappato  al- 
l’ombre  gelose  del  bosco  sacro,  fa  tacere  Caronte  e  Cerbero 
sui  passi  di  Enea  che  s’ inoltra  nel  dominio  delle  ombre, 
e  la  Sibilla  scrive  i  suoi  carmi  fatidici  sulle  fronde.  » 

«  Come  è  bella  e  veramente  umana  la  cosuetudine  anti¬ 
chissima,  che  alcuni  conservano,  di  piantare  un  albero  per 
ricordare  la  nascita  di  un  figlio!  Quel  figlio ,  cresciuto , 
sentirà  il  genio  della  vita  nell’albero  natalizio,  in  cui  si 
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perpetua  la  mano  paterna.  Che  ammonimenti,  che  ricordi  gli 
devono  venire  da  quella  pianta;  se  sarà  infelice,  che  acri 
conforti  ne  deve  trarre,  riposando  all’ombra  de’  suoi  rami, 
e  quando  sarà  morto,  che  poesia  in  quel  monumento  su¬ 
perstite  d’  una  vita  che  non  è  più!  Guardandolo,  egli  deve, 
provare  la  pienezza  del  sentimento  che  all’  infelice  Elettra 
ispirava  la  suprema  preghiera  sul  domestico  lauro,  con 
quell’intonazione  solenne  di  malinconia  e  di  senso  fatidico  : 

. e  chi  la  scure 

Asterrà  pio  dalle  devote  fronde 
Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti 
E  santamente  toccherà  1’  altare. 

0  Francesco  d’Assisi,  com’era  sapiente,  nella  sua  semplicità, 
quel  tuo  amore  senza  limiti,  nel  quale  affratellavi  ogni  cosa 
vivente!  Era  l’armonia  degli  esseri  che  si  rivelava,  come  un 
canto  d’  amore,  nell’  anima  tua.  » 

«  Quell’uomo  strano  continua,  con  crescente  entusiasmo, 
a  dissertare  a  suo  modo  sulla  nobiltà  e  sull’  efficacia  delle 
piante  e  delle  erbe,  e  le  proclama  alleate  dell’uomo  nella 
guerra  contro  i  malefici  della  natura.  Egli  conosce  migliaia 
di  erbe  atte  a  fugare  la  febbre,  ma  che  gli  importa  di  tutto, 
che  gli  importa  di  queste  erbe  stesse,  quando  ha,  com’egli 
la  chiama,  la  trifoglina  febbrosa ,  che  contro  la  febbre  fa 
miracoli?  Delle  sue  erbe  egli  conosce  esattamente  i  costumi, 
descrive  con  vivacità  i  luoghi  dove  allignano,  e  quelle  sue 
rozze,  ma  animate,  efficaci  descrizioni  svegliano  nella  mia 
mente  un  tumulto  di  immagini.  » 

«  Quella  pianticella,  che  produce  un  fiore  di  forme  così 
gentili,  cresce  sui  monti  altissimi,  all’ombra  di  rupi  orride, 
cinta  intorno  di  burroni  e  di  precipizii,  e  vive  ignorata  in 
questo  triste  esilio,  come  una  bella  ivi  confinata  dalla  ge¬ 
losia  di  una  Dea.  Ivi  aspetta  la  mano  liberatrice  dell’uomo, 
come  Angelica  avvinta  allo  scoglio,  aspetta  la  spada  del 
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paladino  che  la  strappi  all'  Orca.  Beneficata  cosi,  lo  com¬ 
penserà  guarendolo  da  mille  mali.  Quella  radice  rossa  e 
puntuta,  come  una  coda  di  serpe,  che  sta  fissa  nella  terra 
come  un  pugnale,  ama  gli  spazii  erbosi  dal  monte,  e  si 
circonda  di  una  famiglia  varia  e  multiforme  di  erbe  inno¬ 
centi,  come  il  birbone  si  cela  dietro  1’  onesto  aspetto  del 
galantuomo.  Paurosa  dell’ occhio  del  sole,  matura  i  suoi 
veleni  sotterra:  dell’uomo  che  indi  la  strapperà  violento  si 
vendicherà  uccidendolo.  Come  sono  esili ,  delicati  quei  fio¬ 
rellini!  sembrano  il  sorriso  d’ un  tisico.  Diffida:  nel  tenue 
seno  preparano  insidie  alla  vita.  Osserva  quelle  foglioline 
acute  e  sottili,  quel  pallore  screziato:  sono  il  sorriso  di  un 
ipocrita,  ti  uccideranno  colla  carezza.  Ma  perchè  quell’erba, 
tanto  benefica,  ama  le  solitudini  inesplorate  e  si  nasconde 
gelosa  all’  occhio  dell’  uomo?  Si  direbbe  un  ingenuo  amico 
del  bene  che,  nauseato  dalla  tristizia  e  dalla  ingratitudine 
umana,  si  è  ritirato  a  vita  pensosa  e  solitaria.  » 

«  Guarda  invece  quel  fiore  così  distinto  per  forma  e  co¬ 
lore,  come  emerge  e  ostenta  sé  stesso  fra  le  piante  che  lo 
circondano.  11  volgo  gli  attribuisce  qualità  miracolose,  pare 
che  egli  ne  goda  e  confermi  quell’  opinione  colla  superba 
presenza,  ma  le  sue  virtù  altro  non  sono  che  superstiziose 
aberrazioni  di  menti  illuse.  Com’  è  lunga  e  acuta  quella 
radice!  si  sprofonda  nella  terra  quasi  a  succhiarne  i  più 
riposti  umori.  Essa  fra  poco  farà  gustare  ai  ghiotti  palati 
cittadini  gli  intimi,  selvaggi  aromi  della  montagna,  come 
un  indiscreto  spia  e  divulga  le  gioie  e  le  voluttà  d’  un 
amore  geloso  e  secreto.  » 

«  I  momenti  della  vita  errabonda  e  solitaria  di  quel¬ 
l’uomo  sono  la  primavera,  V  estate  e  parte  dell’  autunno. 
Allora  infierisce  poetica  la  sua  lotta  colle  nevi,  colle  nebbie., 
colla  montagna,  a  cui  rapisce  tutti  i  secreti,  di  cui  svela  tutti 
i  misteri.  Non  v’ha  picco  a  cui  non  prema  la  vetta,  non 
v’  è  precipizio  di  cui  non  esplori  le  gole.  Sulla  sera  capita 
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inaspettato  nel  capanno  cTun  mandriano  o  d’un  carbonaio; 
a  lui,  che  vive  là  tranquillo  e  ignaro  del  mondo,  porta 
nuove  della  terra  abitabile,  e  in  quelle  solitudini  ove  la 
natura,  sdegnosa  dell’uomo,  lo  vince  coll’orrore  e  coi  silenzi!, 
fa  sentire  le  note  irose  delle  questioni  che  agitano  la  gar¬ 
rula  società  umana;  parla  a  lungo.  Il  mandriano  lo  ascolta 
stupito;  infine  gli  racconta  le  sue  lotte  coll’  orso  e  col  lupo, 
e  1’  ospite  gli  insegna  a  fasciare  il  presepio  di  certe  erbe, 
il  cui  odore  tiene  lontano  i  rapaci.  Dorme  sui  sermenti  e 
prima  dell’  alba  parte  coi  saluti  e  cogli  augurii  del  buon 
mandriano.  A  sera  capiterà  in  un  altro  capanno  e  porterà 
al  nuovo  ospite  i  saluti  del  collega,  come  certi  pellegrini 
della  leggenda,  passando  di  romitaggio' in  romitaggio,  por¬ 
tavano  al  vecchio  anacoreta  il  saluto  del  santo  compagno 
lontano,  lontano,  che  esso  non  vedeva  da  anni  e  anni.  » 

«  Quando  la  stagione  non  consente  più  le  ardite  ascen¬ 
sioni,  egli  scende  al  piano.  Incomincia  la  sua  vita  prosaica. 
Anche  i  fiori  e  le  erbe,  di  cui  è  onusto,  hanno  perduto  la 
freschezza,  i  colori,  le  forme:  sono  polveri,  aridi  steli,  radici 
secche.  Egli  passa  di  borgo  in  borgo,  offrendo  i  suoi  specifici, 
magnificandone  la  virtù;  ne  ha  uno  per  ogni  malanno. 
Poveri  fiori!  Vissuti  modesti,  lontani  dal  mondo,  sdegnosi 
dell’  uomo,  morti  e  fatti  polvere,  siete  oggetto  di  vanterie 
menzognere,  argomento  d"  inganni.  Così  certe  ossa  di  sco¬ 
nosciuti,  credute  stinchi  di  santi  celebri,  devono  alimentare 
la  credula  pietà  dei  vulghi  e  far  miracoli,  sul  conto  dei 
quali  la  testa  che  han  sorretta  in  vita  forse  si  sarà  scossa 
con  sorrisi  beffardi.  » 

«  Io  ascolto  fumando,  egli  fomenta  i  suoi  entusiasmi 
con  libazioni  copiose.  Finalmente  s’  alza,  dirige  ai  presenti 
un  rozzo  saluto  e  se  ne  va  colle  mani  in  tasca,  guardando 
in  su.  » 

«  A  un  certo  punto  del  discorso,  prima  che  colui  entrasse 
diffusamente  nell’ argomento ,  io  aveva  detto  fra  me:  Ho 
capito  !  E  r  erboravo.  » 
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In  un  altra  escursione  mattutina  l’Ondei  raggiunge  il 
giogo  delle  Pezzede  e  di  lassù  dominando  il  magnifico  pano¬ 
rama  volge  intorno  lo  sguardo  vede  a  mezzodì  la  Val  Sabbia 
e  i  suoi  monti;  «lontano  lontano,  fra  le  gole,  appare  il 
Garda  rutilante  al  sole,  e  su  quella  tremola  superficie  par 
di  distinguere  qualche  vela  solitaria;  più  lungi  Y  orizzonte 
vago  e  screziato,  e  intorno  monti,  poggi,  prati  in  cui  la 
curva  esaurisce  tutti  i  suoi  capricci.  » 

«  Scendo  nella  gola  e  tendo  a  guadagnare  l’altra  vetta. 
Salgo  per  dossi  disposti  a  scaglioni,  una  scala  di  giganti; 
sono  sulla  cima,  ed  ecco  sorgermi  improvvisamente  davanti, 
chè  questa  vetta  me  ne  impediva  prima  la  vista,  un  picco 
roccioso  e  nudo,  che  nel  suo  orrido  mi  colpisce  sinistramente 
l’ immaginazione,  come  rincontro  di  un  nemico.  » 

«  Negro,  senza  un  fil  d’  erba  o  uno  sterpo,  tutta  roccia 
a  punte  e  a  scheggie,  s’eleva  sui  prati  verdi,  sui  poggi,  sui 
monti  che  lo  circondano,  come  un  rimorso  fra  le  memorie 
serene  della  vita,  e  pare  mi  guardi  minaccioso,  perchè  ho 
osato  invadere  i  suoi  dominii.  Pare  il  monumento  di  un 
eroe  truce,  e  invece  ricorda  un  povero  prete,  dotto  e  mite, 
che  primo,  dicesi,  scopri  la  via  di  salirlo.  Qui  lo  chiamano 
«  la  Corna  Blaca  »  ma,  dal  nome  di  quello,  fu  poi  denomi¬ 
nato  «  il  Corno  Bruni  » . 

«  Seduto  su  questa  vetta,  con  in  faccia  V  aspro  colosso 
di  pietra,  la  mente  si  riposa  volentieri  su  quella  bella  figura 
di  sacerdote.  » 

«  Figlio  di  agiati  mandriani  di  Collio,  fattosi  prete,  egli 
non  limitò  il  desiderio  di  sapere  a  quattro  sofismi  teologici. 
Volle  sapere  cosa  fosse  in  natura  questa  suà  culla,  i  suoi 
monti  nativi,  come  se  nell’ animo  suo  suonasse  quasi  un 
comando  il  versicolo  del  libro  di  Giobbe:  Loquere  terrae 
et  respondebit.  Pare  che  Dio  gli  abbia  parlato  cosi:  Perchè 
vi  sforzate  a  voler  comprendere  e  spiegare  me,  che  nes¬ 
suno  ha  compreso  mai,  che  sono  P immenso  mistero  a  cui 


m 


confluiscono  i  mille  misteri  della  vostra  mente,  come  i  filimi 
della  terra  all’Oceano?  E  cielo  e  terra  narrano  la  mia  gloria; 
studiate  l’opera  mia  che  io  vi  presento  bella  di  luce,  di  forze, 
di  forme,  di  colori,  grande  nel  rumore  e  nel  silenzio,  nel- 
l’ impeto  e  nella  calma,  che  è  lo  specchio  nel  quale  io  mi 
rifletto  dall’infinito.  Uomini  della  terra,  a  che  state  guar¬ 
dando  oltre  i  cieli,  oltre  i  confini  del  mondo,  e  chiudete 
superbamente  il  libro  delle  cose  che  io  vi  ho  aperto  davanti, 
nel  quale  ho  scritto  a  caratteri  di  bellezza  e  d’amore  le  mie 
leggi?  »  E  il  buon  prete  studiò  i  suoi  monti,  ne  volle  sapere 
l’origine  e  l’età,  volle  leggere  nelle  piante  e  nelle  rupi,  s’af¬ 
faticò  cercando  per  alture  inesplorate,  e  interrogò  le  roccie 
e  i  ghiacci  delle  vedrette,  come  aveva  interrogati  i  fiori 
della  pendice.  Poi  alzò  gli  occhi  al  cielo,  consultò  la  nube, 
1’  ombra  e  la  luce;  sul  tetto  della  sua  rustica  casa  alzò  una 
specula ,  ove  passava  le  notti  in  meditabonda  contemplazione, 
fìggendo  l’occhio  negli  antri  di  Eolo,  studiando  perchè  e 
d’  onde  muovano  gli  uragani  che  schiantano  i  faggi  e  i  pini 
della  montagna  nativa,  e  laggiù  seppelliscono  tante  vite 
nella  voragine  del  mare.  E  la  compagine  della  natura  gli 
si  svolse  davanti  come  i  fogli  del  suo  breviario,  ed  egli  vi 
lesse  la  parola  d’  amore  che  Dio  ha  scritto  nelle  cose  non 
meno  che  nei  cuori;  la  parola  che  egli  aveva  già  trovata 
nelle  pagini  semplici  dell’Evangelo,  ch’egli  spiegava  sempli¬ 
cemente  ai  suoi  valligiani.  Modesto,  dalla  sua  modesta  valle 
corrispondeva  con  uomini  celebri  nel  mondo,  e  a  loro  comu¬ 
nicava  la  parola  rivelatrice  de’  suoi  monti  e  del  suo  cielo. 
Nè  l’opera  del  sacerdote  egli  limitava  al  coro,  all  'asperges, 
all’obolo  dato  al  mendico.  La  sua  povera  cameretta  da  cap¬ 
puccino,  tappezzata  da  esemplari  geologici  posti  in  bell’ordine, 
di  cui  avea  riempita  tutta  la  casa,  era  altresì  un  arsenale 
d’ ogni  attrezzo  d’arte  fabbrile.  Egli  sapeva  fare  ogni  me¬ 
stiere  per  sè  e  per  altri.  Un  giorno  gli  si  presentò  una 
povera  donna  con  un  paiolo  in  ispalla:  «  Signor  curato,  ho 


scoperto  un  foro  nel  pentolino;  mio  marito  tornerà  fra  poco 
dal  lavoro,  e  io  non  posso  apprestargli  la  cena.  «  Date  a 
me,  buona  donna,  risponde  il  buon  prete,  e  rintracciati  in 
un  attimo  gli  attrezzi  necessairi,  fa  opera  di  ramaio,  e  ri¬ 
manda  la  donna  più  contenta  del  suo  curato  che  se  avesse 
udita  da  lui  una  predica  coi  fiocchi.  1  momenti,  che  tutti 
gli  altri  sogliono  passare  in  ozio,  egli  impiegava  fabbricando 
stuzzicadenti,  1’  opera  dei  prigionieri.  » 

«  Povero  prete  !  egli  dorme  benedetto  nel  suo  cimitero, 
che  pende  dall’ estrema  falda  del  monte,  là  in  mezzo  al 
prato,  fra  una  festa  di  verde,  come  morbido  letto  che  la 
pietà  fraterna  ha  preparato  agli  affaticati  della  montagna.  » 
«  Passando  di  vetta  in  vetta,  di  poggio  in  poggio,  ripo¬ 
sando  qua,  mangiando  là  le  mie  poche  provvigioni,  si  è 
fatto  sera.  » 

«  Io  scendo,  e  il  sole  sta  per  andar  sotto.  Qui  la  natura 
parla  il  suo  linguaggio  più  intiero,  più  schietto:  nulla  di 
più  lieto  che  un’ alba,  nulla  di  più  dolcemente  malinconico 
che  un  tramonto  nella  montagna.  Mentre  il  cielo  splende 
di  un  azzurro  opalino,  o  fiammeggia  all’  occaso,  i  monti  si 
cingono  d’ombra,  e  in  quel  vasto  silenzio  pare  che  Cocchio 
secreto  delle  cose  si  volga  pauroso  all’occidente.  Coni’ è 
bello  il  sole  che  sta  per  nascondersi  laggiù  dietro  quella 
fitta  di  abeti  nereggianti  sulla  costa.  Mi  sovviene  della  morte 
di  Adamo  in  Klopstok:  Adamo  morrà  quando  il  sole,  decli¬ 
nando,  toccherà  la  selva  dei  cedri,  e  interroga  Seth„  il  suo 
prediletto  :  » 

«  Dalla  selva  de’  cedri  è  ancor  lontano?... 

«  No,  no,  non  dirlo,,  il  chiederò  fra  poco.  » 

«  Odo  un  suono  di  campanacci  lentamente  ripercossi,  e 
non  so  d’onde  venga:  son  le  mandre  tornanti  alle  stalle. 
Stamattina  questo  suono  pareami  lieto,  ora  pare  la  voce  della 
malinconia  che  mi  circonda.  » 
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«Quella  ragazza  che,  vispa,  si  caccia  avarili  alcune 
capre,  povere  come  lei,  ha  passato  tutto  il  giorno  nella 
libertà  selvaggia  di  questi  monti:  cosa  si  sarà  svolto  nella 
sua  mente,  nel  suo  animo,  in  tanta  solitudine,  davanti 
alla  scena  grandiosa  che  la  circonda?  non  certo  il  germe 
del  male.  » 

«  Adesso  se  ne  va  lieta  pensando  forse  alla  fumante 
minestra  che  V  aspetta  e  che  essa  mangerà  sulla  porta  del 
suo  tugurio,  guardando  il  sole.  » 

«  Io  scendo  sempre  più  frettoloso  fra  le  tenebre  crescenti. 
Attraversando  un  prato  passo  sulla  porta  d’uria  capanna,  e 
parmi  sentire  dentro  delle  preci  sommesse.  A  quest’  ora, 
mentre  la  luce  scompare,  la  gente  semplice  alza  il  pensiero 
alla  madre  che  è  ne’  cieli,  alla  regina  delle  stelle,  e  implora 
la  luce  'perpetua  pei  suoi  cari,  cui  non  scalda  più  il  dome¬ 
stico  focolare  Oh  !  come  sento  vivo  in  questo  momento  il 
culto  di  loro  che  ho  amato  tanto  e  che  non  sono  più.  E 
l’ora  del  nostro  incontro;  me  li  vedo  d’ attorno,  e  dentro 
mi  punge  un  dolore  profondo  che  mi  fa  credere  e  deside¬ 
rare  il  di  là.  Che  cosa  son  mai  le  religioni,  se  non  in  gran 
parte  la  storia  dei  dolori  umani?  » 

«  Le  cose  han  perduto  nell’oscurità  il  loro  profilo  e  la 
mia  immaginazione  le  completa  con  linee  fantastiche.  La 
brezza  che,  tratto  tratto,  mi  soffia  sul  viso,  pare  che  venga 
da  una  legione  di  spiriti  alitanti  laggiù  nel  burrone  e  il 
torrente,  che  mormora  invisibile,  mi  da  il  senso  di  un  mi¬ 
sterioso  avvertimento.  » 

«  Ecco.*  è  spuntata  la  luna,  l’occhio  della  notte.  In  altri 
tempi  dai  boschi  salutavano  il  suo  apparire  canti  amorosi  e 
suoni  argentini:  ora  sorge  sopra  solitudini  silenziose,  e  non 
saluta  il  suo  apparire  che  qualche  povero  sognatore,  o  qualche 
anima  perduta  ne'  suoi  dolori.  Pallida  Dea,  oggi  gli  uomini 
non  guardano  in  alto,  guardano  noi  nulla  o  nel  mistero.  » 


«  Ho  varcato  il  torrente,  son  sulla  strada  Mi  fermo  un 
istante  a  guardare  in  su  nelle  tenebre  poi,  accompagnato 
dal  canto  dei  grilli,  m’incammino  verso  il  paese.  » 

Altra  volta  valica  il  Giogo  che  da  passo  tra  Collio  e 
Bagolino,  e  salendo  per  l’ardua  via  s’incontra  in  una  por¬ 
tatrice  di  carico  di  erbe. 

«  Ve’:  d’onde  viene  quella  donna,  che  scende  balzelloni 
con  quelTenorme  fascio  di  magra  erba  in  testa?  Si  ferma, 
depone  il  carico  su  una  specie  di  argine,  e  vi  si  ferma  essa 
stessa  a  riprender  fiato.  Le  muovo  incontro,  la  saluto,  le 
chiedo  qualche  indicazione  della  via,  ed  essa  mi  risponde 
sempre  con  cortese  sollecitudine.  Non  ha  più  di  venticinque 
anni,  ma  dall’aspetto  si  giudicherebbe  molto  men  giovine, 
e  le  gote  emaciate,  di  color  terreo,  la  fan  supporre  amma¬ 
lata.  Ma  quel  peso  è  eccessivo  per  voi,  le  osservo  io,  ed 
essa  :  Oh  !  ne  portiamo  ben  altri,  e  in  luoghi  ben  altrimenti 
difficili,  camminando  per  ore  e  ore.  Se  si  fosse  di  quelli  che 
vivon  bene,  che  han  tutti  i  giorni  polenta  e  formaggio, 

sarebbe  niente,  ma  noi . Perdio!  cosa  mangiate  voi? 

chiedo  sorpreso.  —  Qualche  cipolla,  un  po’  d’aglio  e  polenta 
—  Vino?  —  Oh!  non  lo  vediamo  mai.  Beviamo  l’acqua 
delle  nostre  sorgenti  che,  dèi  resto,  è  buona.  La  guardai 
pieno  di  stupita  pietà.  Lei  va  sul  Dosso  alto,  continua  la 
giovine,  ci  si  gode  una  gran  bella  vista;  ne  vengon  tutti 
i  giorni  di  questa  stagione.  Alcuno  ci  va  per  spasso,  osserva 
dopo  una  pausa  con  un  sorriso  calmo,  ma  pieno  di  fine 
ironia,  e  alcun  altro  è  costretto  a  logorarvi  la  vita  di  giorno 
e  di  notte,  digiuno,  stanco  ed  anche  ammalato.  Mah!  il 
mondo  è  fatto  così,  conclude  guardando  in  su.  » 

«  Pur  troppo!  rispondo  io  mestamente.  Essa  mi  da  an¬ 
cora  qualche  indicazione  sul  sentiero  che  devo  battere,  mi 
saluta  e  ritorna  scarica  verso  il  luogo  dal  quale  è  discesa, 
per  ritornar  qui  con  altro  carico.  » 
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«  lo  riprendo  la  salita  quasi  con  rimorso.  Le  ultime  pa¬ 
role  di  quella  donna  mi  fan  pensare  ai  tanti  cui  la  fortuna 
concede  di  fuggire  i  calori  e  V  afa  delle  città  alT  ombra 
salubre  dei  monti;  ai  tanti  che  di  raggiungere  altezze  fanno 
una  specie  di  professione  e  vi  raccolgono  impressioni  e  vi 
esplorano  la  flora,  poco  curanti  di  questa  miserabile  fauna 
umana,  che  vi  si  pasce  di  stenti,  e  vi  muore  ignara  di  tutto  e 
da  tutti  ignorata.  » 

E  qui  cade  in  acconcio  all’  Ondei  di  istituire  un’  acre 
confronto  fra  la  vita  dura  dei  montanari  e  il  lieto  capriccio 
degli  alpinisti  che  a  dì  nostri  per  moda  tentano  le  più 
ardue  vette. 

«  A  queste  compagnie,  che  mescono  agli  effluviì  della 
selva  la  fragranza  del  muschio  e  delle  mantecche,  che  semi¬ 
nano  sulle  vette  ossi  di  dindi,  frantumi  di  bottiglie,  mozziconi 
di  sigari  esotici  e  fan  parlare  il  mondo  di  sommità  conqui¬ 
state,  la  fantasia  contrappone  le  bande  dei  contrabbandieri 
e  quelle  moltitudini  ignorate  che  vivono  sui  monti  e  dei 
monti,  le  quali  spesso  perseguitate,  seminude,  senza  provvi¬ 
sioni,  superano  in  ogni  stagione  le  più  aspre  difficoltà  della 
montagna,  dimentichi  all’indomani  della  selvaggia  fatica,  se 
possono  intascare  il  miserabile  prezzo  dei  corsi  pericoli.  » 

«  Certo  l’alpinismo  è  un’ottima  istituzione,  tende  a  sol¬ 
levare  gli  animi,  a  ritemprare  le  fibre  infiacchite  dalla 
corruzione  cittadina;  è  per  sé  stessa  una  reazione  a  quel 
languore  di  ideali,  a  quella  stanchezza  di  sentimenti,  che 
si  lamenta  oggidì,  e  può  portare  il  suo  contributo  anche 
alla  scienza;  ma,  per  essere  tale,  deve  emanciparsi  da  ogni 
frivolezza;  invece  oggi  la  moda  ci  può  troppo,  è  diventata 
la  sua  seconda  madre.  Molti  fan  l’alpinista  per  quella  stessa 
ragione  per  cui  in  città  portano  le  scarpe  colla  punta  in¬ 
verniciata,  e  vantano  cime  superate,  per  quello  stesso  fri¬ 
volo  sentimento  onde  vanno  alteri  d’aver  baciata  la  mano 
a  una  dama  celebrata.  L’alpenstok  sta  nelle  mani  di  costoro 
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come  la  spada  al  fianco  dei  cicisbei,  cantati  con  santo  sdegno 
dal  nostro  Parini.  Era  ben  diverso  lo  scopo  dell’  apostolo 
Budden  e  di  Quintino  Sella  nel  propugnare  questa  rigene¬ 
ratrice  istituzione,  e  certi  alpinisti  sono  la  parodia  del  co¬ 
storo  alto  ideale.  Professato  da  simil  gente  e  divulgato 
da  certi  libri,  Y  alpinismo  diventa  una  seconda  Arcadia,  i 
cui  membri  sono  alpinisti  come  eran  pastori  gli  acquosi 
poeti  abitatori  del  bosco  Parrasio.  » 

E  domenica  e  nel  ritorno  dalla  Val  Sabbia  alla  Trompia, 
egli  incontra  ad  ogni  tratto  montanari  «  che  scendono  con 
passo  grave  e  rumoroso,  cullandosi  sulle  gambe  elastiche, 
nel  loro  costume  pittoresco,  per  recarsi  alla  chiesa,  ove  li 
invita  la  squilla  con  echi  argentini,  che  si  propagano  pei 
monti,  quasi  lieti  di  portare  a  tutti  il  festoso  richiamo.  In¬ 
contro  delle  facce  argute  e  rubiconde  di  mandriane  e  di 
pastorelle,  che,  sorridenti  al  sole  mattutino,  liete  dei  vivaci 
colori  onde  spiccano  fra  il  verde  le  loro  vesti,  scendono  ai 
tempio,  il  sacrario  della  loro  fede  e  la  culla  dei  loro  amori. 
Poi  più  nessuno:  intorno  mi  si  fa  una  solitudine  silenziosa, 
nella  quale  campeggia,  nelle  sue  infinite  varietà,  il  gran¬ 
dioso  della  natura.  » 

«  Odo  più  distintamente  dei  gridi  e  dei  fischi  prolungati, 
che  già  da  qualche  tempo  mi  colpivano  l’orecchio:  vengono 
di  lassù,  ma  non  vedo  anima  viva.  Continuo  a  salire  pel 
sentiero  tortuoso  e  sassoso,  fra  due  fitte  boscaglie  di  quer- 
ciuoli  e  di  nocciuoli,  ed  ecco  farmisi  incontro  un  giovine 
mandriano,  il  quale,  con  voce  rivelante  l’intimo  scoraggia¬ 
mento,  mi  chiede  se  non  avessi,  per  avventura,  incontrata 
una  capra  smarrita;  gli  rispondo  che  no,  ed  egli  si  getta 
ancora  fra  i  prati  reiterando  i  richiami.  » 

«  L’  ho  lasciato  da  quasi  mezz’  ora,  e  ne  odo  ancora  il 
fischio  e  il  grido,  lungo  e  malinconico.  La  mia  fantasia  si 
raffigura  in  ogni  punto  della  montagna  la  capra  invocata, 
e  quel  grido,  ornai  fioco,  è  Punica  voce  umana  che  io  oda 
quassù.  » 
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«  Ecco  li  sul  sentiero  un  tabernacolo  É  fatto  a  guisa  di 
portichetto,  e  sulla  parete  che  mi  sta  di  fronte  una  rude 
pittura  rappresenta  l’angelo  custode  che,  volgendo  il  capo 
e  alzando  l’indice  al  cielo,  si  trae  dietro  un  fanciullino.  Le 
pitture  anche  più  rozze  acquistano  una  voce,  quando  si  ri¬ 
feriscono  a  qualche  viva  passione  che  muova  V  animo  del- 
1’ osservante.  Nella  solitudine  dei  monti,  a  questa  altezza, 
la  scena  di  quel  fanciullo,  che  cammina  sull’ orme  di  un 
angelo  per  altezze  maggiori,  lasciando  qualcuno  a  piangere 
dietro  di  sè,  mi  colpisce  dolorosamente.  Chi  ha  adorato  un 
figliuoletto  e  T  ha  perduto,  chiude  gli  occhi  e  passa.  » 

«  L’amenità,  le  bellezze  naturali  che  mi  circondano,  mi 
distolgono  dal  seguire  la  traccia  sicura  del  sentiero.  Per 
vaghezza  entro  nel  prato,  salgo  il  poggio,  mi  reco  sul  ciglio 
del  burrone,  mi  inerpico  sul  fianco  boscoso  del  monte. 
Ovunque  solitudine  e  silenzio.  Davanti  alle  cascine  deserte, 
sui  declivi  sinuosi  dei  prati  pascolano  razzolando  delle  gal¬ 
line,  e  quei  gruppi  di  incoscienti  animali  rendono  più  sen¬ 
sibile  all’  occhio  e  all’animo  il  raccoglimento  della  natura.  » 
«  In  questa  solitudine  tacita  par  di  sentire  il  giorno  del 
Signore  e  torna  a  mente  il  versetto  del  salmo:  Flumina 
plaudent  manu ,  simul  montes  exultabunt  a  conspectu  Domini. 
E  sedendo  sull’erba  a  pigliarmi  un  po’  di  riposo,  ripenso 
alle  serene  malinconie  del  poeta  pagano,  che,  dalla  stan¬ 
chezza  che  rodeva  gli  animi  e  minava  l’Impero,  rigenerava 
il  sentimento  nella  visione  della  incorrotta  natura,  e  si 
rappresentava  alla  fantasia  l’amico  Delio ,  raccolto  a  vivere 
di  sè  stesso  nella  lieta  tranquillità  dei  campi,  reclinato  in 
remoto  g ramine  per  dies  festos .  » 

«  Giungo  ad  una  cascina  di  mandriani,  nana,  col  tetto 
di  ardesie.  Allo  stipite  dell’uscio,  basso  e  largo,  s’appoggia 
una  ragazza  alta,  rubiconda,  sulle  cui  forme  robuste,  ton¬ 
deggianti,  spicca  la  linea  tagliente,  arguta  del  viso,  che 
distingue  le  abitatrici  delle  alte  regioni  montane  e  sembra 


9 


130 


accenni  ad  una  lontana  parentela  colliquila.  Là,  nella  pe¬ 
nombra  della  stamberga,  sopra  un  desco  rozzo  e  massiccio, 
fuma  una  enorme  polenta  e  la  ragazza,  immota,  guarda 
giù  per  la  china,  certo  aspettando  i  parenti,  che  non  tar¬ 
deranno  molto  a  giungere  per  celebrare  intorno  all'aurea 
vivanda  la  festa  quotidiana  della  famiglia.  Mi  saluta,  e  ri¬ 
sponde  ad  alcune  mie  domande  con  quella  famigliarità  cor¬ 
tese,  ospitale,  che  è  propria  di  chi  vive  nelle  solitudini 
montane,  per  la  quale  pare  che  incontrino  una  vecchia 
conoscenza  in  ogni  estraneo  che  passa  nei  loro  selvaggi 
domimi.  » 

«  La  lascio  pensando  alle  fanciulle  bibliche,  che  dalla 
porta  della  loro  capanna,  ove  stavano  contemplando  l’aurora 
o  il  tramonto  del  deserto,  salutavano,  accoglievano  amorose 
i  nomadi  patriarchi,  pellegrinanti  a  sedi  lontane,  ove  li 
inviava  il  cenno  del  Signore.  » 

Ed  ora  seguiamo  il  nostro  socio  in  un’  altra  peregri¬ 
nazione  che  attraverso  alle  Colombine  lo  conduce  nella  valle 
Camonica. 

«  Alla  mia  sinistra,  nell’  aria  ancor  fosca,  V  ombra  dei 
monti  disegna  le  sue  curve  indistinte,  fantastiche,  e  Laure 
dell’ora  antelucana,  baci  gelidi  della  notte  fuggente,  mi 
frizzano  mordaci  sul  viso.  Ai  languidi  albori  del  crepuscolo 
le  stelle  impallidiscono,  scompaiono,  e  i  monti  riprendono 
nella  luce  la  loro  forma,  come,  allo  svanire  d’un  sogno,  si 
ripresentano  le  realtà  della  vita.  La  voce  del  torrente  che, 
non  è  guari,  nelle  tenebre,  pareva  la  nenia  della  notte, 
adesso  pare  l’inno  della  luce.  Perchè?  È  l’uomo  che  vive 
nella  natura,  o  la  natura  che,  armonizzando  le  sue  forme 
e  le  sue  voci  nel  pensiero  e  nel  sentimento  umano,  vive 
nell’uomo?  E  un  arcano  ricambio  di  vita?  —  Le  domande 
si  formano,  quasi  inavvertite  nella  mia  mente,  ma  lo  spirito, 
attratto  da  questo  svolgersi  di  bellezze,  è  inetto  a  rispondere. 
E  imminente  1’  aurora;  esso  non  medita,  contempla.  » 
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«  Ho  compito  la  non  breve  salita  dell’erta  sassosa  ;  presso 
un  mandriano  mattiniero  ho  bevuto  del  latte  fresco,  e  ora 
il  mio  piede  s’ immolla  nella  guazza  dell’  erba  rigogliosa 
onde  è  vestito  questo  lato  della  montagna.  » 

«  Ecco  E  aurora.  Che  solenne  spettacolo,  che  inno  su¬ 
blime  alla  vita  è  l’aurora  qui,  dove  tutto  è  vergine  e  primi¬ 
tivo  !  Pare  che  la  natura  abbia  voluto  perpetuare  in  questo 
momento  fuggitivo  il  ricordo  della  sua,  della  giovinezza  del 
mondo.  Chi  può  pensare  alla  morte  qui,  in  questo  momento? 
Eppure  dietro  di  me,  lento,  grave,  pensoso,  sale  un  falcia¬ 
tore.  Il  suo  funebre  strumento  brilla  sotto  il  sole  nascente 
come  ghigna  un  teschio  abbandonato  tra  i  fiori.  Fra  poco 
il  triste  ferro  striderà  fra  le  erbe  giovinette  onde,  s’ allieta 
di  verde  quel  pendio  lassù,  su  cui  ride  l’occhio  del  sole. 
Povere  erbe!  invano  vi  mandò  la  notte  la  sua  benedizione 
di  rugiade,  invano  vi  manda  il  mattino  la  sua  benedizione 
di  luce.  » 

«  Perchè  si  lamenta  l’uomo  se  la  morte  mette  la  falce  nei 
suoi  giovani  rampolli,  egli  che  con  mano  inesorabile,  sempre 
e  ovunque,  porta  la  morte  fra  il  riso  e  la  giovinezza  degli 
animali  e  delle  cose?  » 

«  Mi  trovo  sopra  una  specie  di  spianata,  che  s’allarga  e 
s’estende  con  dolce  pendio  fin  dove  s’alza  alta  e  ripida  la 
sommità  della  montagna.  » 

«  Mi  son  seduto  a  riprender  fiato  dietro  una  rupe  che, 
precipitata  Dio  sa  quando  da  uno  di  quei  vertici,  aspetta 
invano  che  una  virtude  amica  la  tragga  a  rivedere  il  sole 
dell’  antica  sua  cima.  » 

«  La  spianata  è  solcata  in  varie  direzioni  da  rigagnoli 
d’acqua  fresca  e  limpidissima,  ed  è  seminata  ovunque  di 
enormi  massi,  che  sembrano,  in  quel  disordine,  gli  avanzi 
e  i  testimonii  di  un’antichissima  battaglia  di  Titàni.  Dietro 
la  mia  rupe,  nella  voluttà  spirituale  di  questo  silenzio  pieno 
di  voci  ispiratrici,  come  il  Leopardi  dalla  sua  siepe,  io  volgo 
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lo  sguardo  interno  all’alpestre  scena,  che  si  ravviva,  si  anima 
all’apparire,  al  diffondersi  della  luce,  come  le  meditate  im¬ 
magini  di  un  altissimo  poeta  al  sopravvenire  dell’  estro.  » 
«Camminando  verso  l’ultima  erta,  che  dovrò  superare 
per  raggiungere  la  vetta,  passo  davanti  ad  alcune  casipole 
di  mandriani,  e  in  una  di  queste,  suscitato  dai  miei  passi, 
sento  il  grosso,  rauco,  sonoro  abbaiare  di  un  mastino  che, 
a  figurarselo  dalla  voce,  deve  essere  enorme.  Se  quel  cane 
potesse  rompere  la  sbarra  che  lo  chiude  nella  deserta  ca¬ 
panna,  che  terribile  lotta  in  questa  solitudine  !  » 

«  Ho  già  guadagnato  un  bel  tratto  dell’erta;  poco  mi 
resta  a  raggiungere  la  cima.  Ultimi  vestigi  di  una  nevicata 
recente,  scorgo  qua  e  là  dei  tratti  di  neve,  che  biancheg¬ 
giano  fra  quell’ erbe,  come  i  primi  segni  di  una  canizie 
precoce  in  chioma  giovanile.  » 

«  Son  su.  E  un  vasto  tratto,  tutto  a  rialzi  e  a  insenature, 
segnato  in  qualche  parte  da  lunghe  strisele  di  neve,  adden¬ 
sate  dal  vento  in  linea  regolare,  a  guisa  di  dighe.  » 

«  Poveri  uccelletti!  Questi  luoghi,  che  si  direbbero  il 
vostro  rifugio,  sono  pieni  di  insidie  per  voi.  Tutto  quel  tratto 
intorno,  che  T  occhio  può  misurare,  è  seminato  di  archetti, 
su  cui  cadono  gli  ingenui  pellegrini  dell’aria,  i  quali  dopo 
inani  sforzi  e  colpi  d’ala  disperati  e  lunghe  torture,  cadono 
palpitanti,  colle  gambine  spezzate,  in  mano  dei  loro  insi¬ 
diatori.  » 

«  Poveri  uccelletti!  Anche  a  voi,  che  fate  liete  di  trilli 
queste  pendici  deserte,  come  alle  erbe  giovinette  che  le 
fanno  liete  di  verde,  la  notte  e  il  mattino  hanno  mandato 
invano  la  loro  benedizione  di  rugiada  e  di  luce.  » 

«  M’  avvicino  a  due  uomini,  intesi  appunto  a  distribuire 
ed  a  vegliare  codeste  insidie.  Scambio  il  saluto  e  qualche 
parola  con  loro,  indi  mi  faccio  indicare  la  via  più  breve 
per  scendere  nella  valle  della  Grigna.  Me  la  indicano  con 
gentile  sollecitudine.  » 
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«  Cos’  è  che  rende  così  affabili,  così  cortesi  coi  forestieri 
questi  montanari?  Sono  le  tradizioni  dell’  ospitalità  monta¬ 
nara,  la  semplicità,  la  timidezza,  forse  1’  istinto  dalla  soce- 
volezza  insoddisfatta,  che  sveglia  nell’animo  loro  dei  gentili 
impulsi  le  poche  volte  che  s’ incontrano  coi  loro  simili.  » 

«  Seguendo  la  via  indicata,  vengo  a  trovarmi  in  parte 
ove  il  giogo  declina  a  valle  ed  è  segnata  da  un  gruppo 
di  crocette  alte  pochi  palmi,  corrose  e  piegate  irregolar¬ 
mente,  quale  in  dentro  quale  in  fuori.  Si  direbbe  che  fra 
queste  croci  un  giorno  sorse  litigio  e  che  esse  han  conser¬ 
vato  l’atteggiamento  di  simpatia  o  di  repugnanza  che  presero 
l’una  verso  l’altra  in  quel  momento.  Che  cosa  indicano,  cosa 
ricordano  quelle  croci?  Non  lo  so;  so  che  il  passo  prende 
nome  da  esse.  » 

«  Il  luogo  intorno  è  vario  e  amenissimo  :  poggi,  collinette, 
sinuosità,  rialzi,  tutto  spiccante  d’un  verde  uniforme,  scre¬ 
ziato  intorno,  dove  l’erba  è  più  folta,  da  una  tinta  più  cupa, 
chiaro  e  quasi  lucente  da  lontano.  Procedendo  in  questa 
direzione,,  mi  appaiono  da  lungi  due  collinette  contigue,  fra 
cui  s’  apre  una  piccola  gola.  Io  devo  passare  per  quella,  e 
lungo  il  cammino  mi  soffermo,  quasi  per  coglierne  intera 
l’impressione,  a  vagheggiare  i  colli  graziosi,  tutti  quei  varii 
accidenti  in  cui  si  sbizzarrisce  in  mille  modi  la  linea  irre¬ 
golare  della  montagna,  belli  sempre  e  sempre  nuovi.  » 

«  Non  ho  potuto  resistere  al  desiderio  di  sedere  sull’orlo 
di  un  angusto  laghetto,  chiuso  in  semicerchio  da  umilissimi 
poggi.  » 

«  L’acqua  immobile  e  cristallina  lascia  vedere  sul  fondo 
i  tersi,  lucenti,  variopinti  lapilli,  come  si  leggono  i  pensieri 
sulla  fronte  candida  d’ una  fanciulla  innocente,  e  per  un 
istante  1’  anima  mia  si  raccoglie  tutta  nella  limpida  quiete 
di  quelle  linfe.  Eppure  lo  spettacolo  che  mi  circonda  d’ogni 
intorno  è  d’una  maestà  meravigliosa!  Ma  gli  spiriti,  anche 
i  più  forti  e  i  più  sdegnosi,  amano  talora  sottrarsi  per  poco 
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alla  contemplazione  dell’immenso  e  del  sublime,  per  racco¬ 
gliersi  nella  contemplazione  del  bello  sotto  le  sue  minime 
forme,  forse  perchè  in  quelli  si  sentono  diminuire  e  quasi 
naufragare,  in  questi  si  riposano,  si  raccolgono,  sentono  sè 
stessi  e  la  propria  superiorità.  » 

«  Qui  seduto,  coll’  occhio  fisso  sulla  piccola  ma  graziosa 
scena  in  cui  mi  chiusi,  nella  frescura  carezzevole,  allettato 
dall’altissima  quiete,  io  immagino  il  lupo  notturno,  che, 
ustolando,  gira  intorno  al  tranquillo  laghetto  rutilante  sotto 
i  raggi  lunari,  e  reduce  dall’insidia  o  dalla  strage,  vibra 
Tocchio  sanguigno,  bramoso  di  dissetarsi  alle  fresche  acque; 
e  gli  uccelletti  mattinieri  scendere  con  l’ ali  rugiadose  e 
toccare  il  becco  sul  piano  levigato  dell’acqua  increspandolo 
lievemente,  e  saltellare  e  far  festa  prima  di  riprendere  il 
volo  migratore;  o  la  serpe,  in  sul  meriggio,  scivolar  giù 
dal  poggio,  da  quel  mucchio  di  sassi,  e  inarcando  il  negro, 
duttile  collo,  contaminare  co’  suoi  veleni  quest’acqua  puris¬ 
sima,  a  tutti  liberale  di  refrigerio.  » 

«  Sorgo  e  procedo.  Passo  per  la  gola  che  vedevo  da  là, 
e  dopo  un  tratto  mi  trovo  a  scendere  per  una  china  tutta 
ingombra  di  rovi  e  di  sassi,  che  s’apre  e  scende  a  valle, 
tutta  a  scoscendimenti,  a  scogli,  a  punte  frastagliate  e  acute, 
sulle  quali  vedo  distribuiti  acconciamente  e  in  gran  numero 
gli  archetti.  Il  sole  settembrino,  nella  pienezza  del  meriggio, 
la  stanchezza  e  il  naturai  desiderio  del  cibo,  m’indussero  a 
riposarmi  all’ombra  d’una  di  queste  rupi,  onde  rifocillarmi 
colle  poche  vivande  portate  meco.  Mentre  mangio,,  senza 
però  distrar  1’  occhio  dai  varii  spettacoli  che  anche  qui  mi 
offre  la  natura,  odo  uno  starnazzar  d’ ali  agitato.  Indovino  la 
causa  di  quel  rumore  e  volgo  intorno  lo  sguardo  cercando 
la  vittima.  Ed  ecco,  non  molto  lungi,  sovra  uno  di  quei 
picchi,  alzarsi  ripetutamente  in  sussulto  un  uccello,  sbattere 
inutilmente  le  ali,  e  ricadere  estenuato  e  inerte  sullo  scoglio 
traditore.  » 
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«  Come  potrei  godermi  in  pace  il  cibo  davanti  a  quello 
strazio,  davanti  a  un’agonia?  Balzo  in  piedi,  e  mormorando 
fra  me:  «  E  proprio  vero  che  del  bene  se  ne  può  far  per 
tutto»  corro  a  quel  picco.  L’uccello,  al  mio  avvicinarsi, 
tenta  più  volte  e  disperatamente  l’inutile,  dolorosissima 
prova,  io  gli  son  sopra ,  lo  colgo  nell’estremo  sforzo  del 
dibattersi  e  me  lo  sento  palpitare  nel  pugno  caldo  caldo, 
irte  le  penne  della  testa,  sbarrati  i  vivaci  occhietti,  mentre 
con  sommessi,  rabbiosi  stridi  percuote  col  becco  le  mie  dita, 
non  senza  lasciarvene  traccia.  Premo  l’arco,  dilato  il  laccio, 
e  porto  meco  il  mal  capitato  ove  m’  aspettano  gli  avanzi 
dell’  alpestre  colazione.  È  un  povero  tordo ,  una  delle  cui 
gambine,  spezzata,  pende  trattenuta  da  un  sottilissimo  ten¬ 
dine.  Che  fare?  col  mio  grosso  coltello  recido  affatto  quel- 
l’inerte  appendice,  fascio  alla  meglio  il  moncherino  con  dei 
filacci  strappati  dal  mantile,  ravvolte  nel  quale  aveva  por¬ 
tato  meco  le  vivande  in  una  specie  di  zaino,  e  dopo  aver 
carezzato,  vezzeggiato,  baciato  il  pennuto  infermo,  che  non 
sapeva  persuadersi  di  trovarsi  in  mano  amica,  apro  il  pugno 
e  lo  ridono  alla  libertà.  L’uccello  parte  di  scatto,  come  una 
freccia,  e  seguendo  spesse  e  basse  parabole,  come  le  forze 
esaurite,  lo  spavento,  il  dolore  glielo  permettono,  scompare. 
La  morte,  non  lontana  forse,  e  le  sofferenze  che  tormente¬ 
ranno  la  breve  esistenza  del  povero  mutilato  nell’  impari 
lotta  coli’  animale  uomo,  costretto  d’  ora  innanzi  dal  buco, 
dal  cespuglio  dove  nasconderà  la  sua  miseria,  a  guardare 
invido  e  dolente  il  libero,  allegro  volo  de’  suoi  simili,  come 
il  mendico  dal  suo  cantuccio  mira  i  lieti  fastigi  dell’opulenza, 
mi  fan  provare  una  sensazione  che  sembra  dolore.  » 

Procede  l’Ondei  discendendo  verso  la  valle  della  Grigna, 
finché  passato  il  torrente  si  trova  sulla  destra  in  un  angusto 
spazio  prativo  conterminato  da  negri  burroni. 

«  Cammino,  cammino,  e  giungo  in  certo  sito,  ove  il  sen¬ 
tiero,  allargandosi,  forma  uno  spazio  erboso  ma  affatto  nudo 
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di  piante.  Nel  mezzo,  dirupato  chi  sa  quando  dalle  vicine 
alture,  giace  in  sua  immensa  mole  un  masso  che  vince 
rocchio  e  mi  giganteggia  sul  capo.  Mi  fermo  ad  ammirare 
quella  forma  immane,  irregolare,  rossastra,  che  contrasta 
stranamente  colle  erbe  e  i  fiorellini  che  le  van  crescendo 
d’  attorno.  » 

«  La  solitudine,  il  silenzio  poetico  della  montagna,  che 
dà  il  senso  di  una  lunga  meditazione,  d’ un  muto  racco¬ 
glimento  delle  cose  intorno  a  chi  le  osserva,  non  d’  altro 
interrotto  che  dal  gorgogliare  monotono  del  torrente,  dà  a 
questo  masso  un  aspetto  solenne,  quasi  sepolcrale:  pare  la 
tomba  d’  un  patriarca.  Essere  sepolto  li  sotto,  col  proprio 
nome  rozzamente  scolpito  sopra  una  di  quelle  facce!  A 
questo  pensiero  provo  un’  assurda  sensazione  di  calma  vo¬ 
luttuosa.  Gli  giro  intorno,  quasi  a  cercare  una  parola  su 
alcuno  de’ suoi  lati.  Mi  piacerebbe  leggervi  il  nome  d’uno 
di  quegli  eroi  rozzi  e  primitivi,  che  con  feroce  ostinazione 
difesero  le  patrie  libertà:  Spartaco,  Viriato,  Vercingetorige:... 
il  monumento  sarebbe  degno  di  loro.  E  Garibaldi  non  ha  una 
tomba  di  questo  genere,  in  una  immensa  solitudine  di  rocce 
maestose,  col  flutto  del  mare  che  gli  susurra  le  voci  miste¬ 
riose  dell’infinito?  Com’è  provvida  la  natura  nel  completare 
certi  uomini  anche  nella  morte,  nel  far  rivivere  la  grande 
poesia  del  loro  spirito  nel  luogo,  nel  monumento  che  li 
ricorda  ai  posteri!  » 

«Avanti,  avanti:  la  Grigna  non  scorre  più  a  fior  di 
terra;  la  sento  rumoreggiare  nella  profondità  di  quel  borro. 
Mi  faccio  sull’orlo  e  guardo  in  giù  ....  Che  abisso  !  mette  le 
vertigini.  Le  sponde  scoscese,  tutte  a  rovi,  a  querciuoli,  a 
caprifichi,  accompagnano  1’  occhio  inorridito  giù  giù  in  sul 
fondo,  dove  m’appare  qualche  ristretto  lembo  del  torrente 
che,  con  rumori  cupi,  minacciosi,  come  i  lamenti  di  un  gi¬ 
gante  incatenato,  ribolle  in  sé  stesso  e  spumeggia.  » 
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«Avanti  ancora:  ed  ecco  il  torrente  ricomparire  alla 
vista,  gorgogliando,  quasi  lieto  d’aver  superato  quelle  pro¬ 
fondità  infernali;  poi,  a  seconda  che  il  terreno  da  me  percorso 
scende  o  sale,  il  torrente  s’ inabissa  di  nuovo  e  ricompare, 
come  il  pensiero,  che  ora  si  libra  sereno  ne’  cieli,  ora  ru¬ 
moreggia  negli  abissi  della  coscienza.  » 

«  Lungo  queste  rive  mi  pare  ancora  di  cogliere  qualche 
voce,  qualche  sospiro  di  un  mio  amico  poeta,  che  le  ha 
cantate,  e  con  esse  ha  cantate  le  scarse  gioie  e  i  lunghi 
dolori  che  adesso  riposano  con  lui  nella  tomba.  11  gorgoglio 
lamentoso  della  Grigna  continua  e  continuerà  incessante¬ 
mente;  il  canto,  che  ne  fu  l’eco  ripercosso  in  un’anima, 
tace  in  eterno.  » 

«  Dopo  un  lunghissimo  tratto  mi  trovo  sopra  un  sentie- 
ruzzo  comodo  e  pulito  sul  cui  lato  sinistro  pende  ripida  una 
selva  di  abeti  fittissimi  e  diffonde  un  selvaggio  odore  di 
resina.  Questa  fragranza,  che  emana  da  una  natura  imma¬ 
colata,  pare  il  profumo  di  una  giovinezza  perduta,  d’  una 
vita  che  fu,  e  produce  in  me  delle  sensazioni  nuove,  soavi, 
che  trascendono  il  dominio  dei  sensi  e  invadono  quello 
dello  spirito,  per  risolversi  in  immagini  che  direi  remini¬ 
scenze  lontane,  lontane...  di  fatti  o  di  sogni?  non  so;  in 
sentimenti  che  si  connettano  a  una  vita  che  non  è  questa 

che  vivo . passata  o  futura?  non  so.  Che  labirinto  di 

misteri  è  questa  corrispondenza  fra  l’animo  e  i  sensi  !  » 

«  Sul  fianco  del  monte  che  rasento  a  destra,  incontro 
dei  poggi,  delle  sporgenze,  delle  grotte  muscose  che  sem¬ 
brano  presepii  in  cui  si  sia  sbizzarrita  la  capricciosa  fantasia 
di  un  bambino,  e  la  solitudine,  il  silenzio,  i  profumi,  il 
raccoglimento,  per  così  dire,  di  questi  luoghi  mi  riempiono 
la  mente  di  idee  romanzesche.  Gli  aliti  del  venticello,  i 
mormorii  indistinti  del  bosco,  mi  sembrano  sospiri,  baci,  voci 
di  idillio,  e  per  questi  lochi  inabitati ,  ermi  e  selvaggi,  infra 
le  ombrose  piante ,  mi  par  vedere  delle  Angeliche,  delle 
Erminie  fuggenti.  » 
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«  Cammino  e  cammino  ancora,  ed  ecco  che,  degradando 
sempre  la  piccola  catena  che,  coi  monti  che  mi  stanno  a 
destra,  forma  la  valle  della  Grigna,  mi  si  scoprono  i  monti, 
che  formano  la  parete  occidentale  della  Valle  Camonica,  e 
con  essi  la  valle  maestosa,  ricca  di  pascoli ,  di  legne,  di 
ferri,  di  memorie  gloriose  e  di  leggende  geniali.  Lassù 
mi  appare  subito,  assiso  nel  verde  e  nella  luce  di  un  poggio, 
che  pare  un  giogo,  un  paesello,  la  scolta  della  valle,  e 
diresti  che  saluta  da  quelle  alture  il  forestiero  che  vi  entra 
da  questa  parte:  credo  che  sia  Borno.  » 

«  Ed  ecco  che,  dopo  un  altro  lungo  tratto,  rivedo  la 
Grigna:  la  varco  per  un  ampio  e  solido  ponte  di  legno  e 
la  sento  rumoreggiare  sotto,  fra  le  ampie  sponde,  gonfia  ed 
ondosa,  ed  urtare  rabbiosamente  i  sostegni  del  ponte,  in¬ 
sofferente  di  ostacoli.  Fa  uno  strano  contrasto  coll’  ampio 
letto  di  un  altro  torrente,  le  cui  acque,  quando  vi  scorrono, 
affluiscono  ad  essa.  Ora  biancheggia  affatto  arido  e  sparso 
di  enormi  sassi  sul  fianco  ripidissimo  del  monte,  che  so¬ 
vrasta  alla  Grigna,  e  pare  la  traccia  che  ha  lasciato  nel 
mondo  la  vita  di  un  malvagio.  » 

«  Vedo  laggiù,  laggiù,  una  striscia  che  serpeggia  lucci¬ 
cante:  è  l’Oglio  !  Mi  balza  il  cuore  come  a  chi  incontra  un 
amico  in  paesi  stranieri.  » 

«  Sulle  sponde  del  suo  corso  inferiore  io  mi  son  trastul¬ 
lato  fanciullo,  ho  amato,  pianto  e  sognato;  il  suo  gorgoglio 
ha  coltivati  i  miei  sonni  infantili  e  risvegliati  i  primi  estri; 
furono  contro  di  lui  le  mie  prime  audacie,  e  vedendolo,  dal 
fondo  della  memoria  erompe  tumultuoso  un  popolo  di  im¬ 
magini,  quali  distinte,  quali  incerte  e  confuse,  come  tra¬ 
spaiono  variamente  le  cose  dai  suoi  fondi  azzurrini.  » 

«  Ornai  il  sentiero  scende  sempre  ripidissimo,  e  in  certi 
luoghi  la  sponda,  difesa  da  un  alto  parapetto,  toglie  alla 
vista  del  viatore  l’abisso  che  gli  si  apre  sotto,  dal  cui 
fondo  la  Grigna,  vicina  a  sboccare  nell’Oglio,  fa  sentire  un 
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sommesso  gorgogliare,  che  si  direbbe  un  grido  d’ansiosa 
esultanza  a  stento  represso  di  un  uomo,  il  quale  dopo  una 
lunga  corsa,  sta  per  raggiungere  il  bene  agognato.  » 

«  Scendo  e  scendo,  più  stanco  da  quel  lungo  resistere  al 
mio  stesso  peso  che  non  sarei,  per  avventura,  se  Y  avessi 
dovuto  portar  in  alto  salendo.  E  scendendo  sempre  mi  trovo 
sopra  un  sentiero,  a  tratti  rozzamente  selciato,  fiancheggiato 
da  prati,  da  castagneti,  da  piccoli  vigneti,  e  dopo  qualche 
momento  mi  giunge  all’orecchio  un  rumore  cupo  e  caden¬ 
zato,  ma  variamente  alternato:  sono  i  magli  dell’ industre 
Bienno.  » 

«  A  un  certo  punto,  tenendo  d’occhio  il  paese,  i  cui  tetti 
laggiù  spiccano  nerastri  nella  verde  macchia  montana,  mi 
metto  attraverso  ai  campi,  indi  a  un  folto  castagneto,  nella 
speranza  di  abbreviare  la  via.  E  qui  m’  appare  d’ infra  le 
piante  un  giovine  montanaro,  politamente  vestito,  dalle 
larghe  spalle,  dalle  gambe  muscolose,  che  sale  lentamente, 
e  con  quel  giovine,  che  viene  non  so  donde,  non  so  dove 
incamminato,  quel  castagneto  pare  che  s’  animi  nella  mia 
fantasia.  » 

«  Quanto  manca  all’  espressione  della  natura  senza  la 
presenza  dell’uomo!  E  una  bella  donna  dagli  occhi  chiusi. 
L’  uomo  vi  sta  come  il  sentimento,  la  coscienza  delle  cose.  » 

«  Sono  a  Bienno.  Passo  per  una  stretta  via,  davanti  a 
una  serie  di  fucine,  in  ciascuna  delle  quali  getto  uno 
sguardo.  » 

«  Quelle  pareti  nere,  in  cui  si  riflettono  i  bagliori  ros¬ 
sastri  degli  ardenti  fuochi  domatori  del  ferro,  le  fanno  ras¬ 
somigliare  a  spelonche  ciclopiche.  E  a  chi  non  s’  affaccia 
l’immagine  dei  ciclopi  vedendo  quegli  uomini  neri,  adusti, 
sugli  alti  zoccoli,  agitarsi  stranamente  là  dentro,  e  trascinare 
ferri  roventi,  e  batterli  sulle  incudini,  o  volgerli  e  rivolgerli 
sotto  un  maglio,  mentre  il  corpo  parte  è  nell’ombra,  parte 
riverbera  la  luce  rossa  della  vampa  e  del  ferro  torrefatto, 
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e  gli  occhi  scintillano  sinistramente,  e  l'igneo  riflesso  corre 
e  ricorre  sui  visi  madidi  di  sudore,  sì  che,  pure  essendo 
fermi  e  intenti,  sembrano  in  preda  alla  mobilità  inquieta 
di  trasformazioni  infernali?  Quando  guarda  in  questi  antri 
qualche  semplice  montanaro,  o  una  donna  o  un  fanciullo, 
si  può  essere  certi  che  alla  sua  fantasia  ricorre  in  quel 
momento  il  baratro  dell’inferno,  di  cui  ha  udita  la  terribile 
descrizione  nella  sacre  tenebre  del  tempio,  dalla  voce  cupo- 
tonante  d’un  missionario,  durante  la  quaresima  o  il  triduo.  » 

«  Dopo  breve  riposo  in  Bienno,  riprendo  la  via  per 
Breno.  » 

«  Mi  soffermo  a  un  certo  punto,  ove  sorge  isolato  in  una 
piazzetta  erbosa  un  piccolo  santuario,  a  leggerne  riscrizione 
dedicatoria  in  barocco  e  artificioso  latino.  Sorrido  pensando 
che  il  sentimento  religioso,  che  è  il  più  semplice  e  il  più 
comune  in  queste  popolazioni,  è  qui  interpretato  in  una 
lingua  che  non  è  del  popolo,  mediante  un’  epigrafe  che 
vorrebbe  parlare  a  tutti  e  che  la  fede,  ingenua  per  sua 
natura,  qui  è  espressa  in  un  freddo,  elaborato  bisticcio.  Non 
è  certo  per  questa  epigrafe  che  la  femminetta  verrà  qui 
a  deporre  nel  seno  regale  della  Vergine  la  sua  spregiata 
lagrima.  » 

Un’ultima  scena  nel  ritorno  da  Breno  alla  Val  Trompia 
per  Crocedomini. 

«  Ecco  le  alture  di  Crocedomini.  E  una  specie  di  alti¬ 
piano,  tutto  a  insenature  e  a  collinette,  e  tutto  pascolo;  non 
una  pianta  o  un  arbusto  altera  l’ uniformità  ondulata  di 
questo  verde;  diresti  che  il  terreno  ha  seguito  capricciosa¬ 
mente  il  volo  basso  di  un  avoìtoio  cercante  la  preda  fra 
questi  monti.  » 

«  Appoggiato  al  tronco  di  un  umile  croce  di  legno, 
corrosa  e  cadente,  che  domina  il  declivo  pel  quale  sono 
salito,  e  da  cui  forse  trae  nome  il  luogo,  giro  intorno  lo 
sguardo  meravigliato  sul  magnifico  anfiteatro  di  monti  che 
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mi  circonda.  Più  che  la  stanchezza  e  la  fame  può  in  me 
la  bellezza  di  questa  superba  natura.  » 

«  Ho  divorato  le  provvigioni  fatte  a  Breno,  seduto  fra 
due  poggi,  nella  luce  meridiana  e  nella  salutare  frescura 
di  queste  aure,  pur  beandomi  della  tacita  e  varia  ampiezza 
di  questo  cielo  e  di  queste  cime;  ed  ora  di  poggio  in  poggio, 
mi  aggiro  ad  ammirare  parte  per  parte,  lembo  per  lembo, 
questa  magnificenza  alpina.  » 

«  Ecco  là  quel  picco,  detto  il  Corno  di  Cadmo :  sorge  gi¬ 
gante,  nero,  tutto  a  rovi  e  a  sterpi,  colla  cima  screziata  di 
nevi,  sul  verde  di  questi  umili  poggi.  Sembra  un  truce 
incanutito  nel  delitto,  che  ripensa  con  rabbioso  rimorso 
Tinnocenza  della  sua  fanciullezza,  mentre  guarda  accigliato 
una  primavera  di  bambini  che  gli  scherzano  ai  piedi.  Eppure 
vi  ha  chi  si  arrampica  su  quella  cima  a  cercarvi  gli  edel- 
weiss:  potenza  della  bellezza!  » 

«  Girando  queste  alture  verso  mezzodi,  mi  si  apre  sotto 
una  profonda  e  spaziosa  valle,  come  un’arena  fra  un  anfi¬ 
teatro  di  montagne,  la  quale  va  su  su  restringendosi,  e 
forma  il  passo  del  Catterò.  E  il  Caffero,  questo  torrente  già 
varcato  invano,  deve  scorrere  laggiù,  non  molto  lontano  di 
qui.  Mi  pare  di  veder  scendere  per  quella  valle  una  fiumana 
rossa,  da  cui  s’alzino,  in  suono  di  vittoria,  i  canti  della 
patria.  Qui  difatti  nel  1866  vegliarono  i  volontari  a  difesa 
del  passo.  » 

«  Crocedomini  !  E  un  nome  che  suona  epicamente,  un 
nome  fatidico.  Chi  sa  che  un  giorno  questo  nome  non  suoni 
glorioso  nei  fasti  della  patria;  che  una  fortunata  generazione 
di  giovani  qui  attendati,  in  una  notte  stellata  di  primavera, 
non  vedano  nelle  fantastiche  visioni  del  riposo  cavalcare 
securo  fra  quelle  strette  l’ombra  grande  di  Garibaldi,  come 
se  venisse  a  mantenere  un’antica  promessa,  e  procedere 
giganteggiando,  come  Fingallo  nei  canti  di  Ossian,  per  riso¬ 
gnarlo  la  notte  dopo,  attendati  su  su,  oltre  il  Garda,  per¬ 
dersi  come  un  fantasma  fra  le  torri  di  Trento.  » 
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«  Che  strano  scherzo  del  terreno!  Lungo  il  fianco  del 
monte  che  ho  di  faccia,  scendono  due  larghe  strisele  di 
terra  rossa,  forse  d’  argilla,  che  contrastano  vivamente  col 
verde  dell’erba:  sembrano  due  rivi  disangue  sgorganti  da 
un  petto  immane.  A  chi  pensa  che  poco  oltre  si  estende  un 
lembo  di  patria,  che  non  è  ancora  l’Italia,  quelle  due  strisele 
di  terra  rossa,  quei  due  rivi  di  sangue  sgorganti  da  un  petto 
ferito,  devono  rappresentare  una  dolorosa  prosopopea.  » 

Proseguendo  il  cammino  si  trova  sul  ripiano  Co’  di 
morto  del  quale  discorre  colle  seguenti  considerazioni. 

«  Tutti  questi  ameni  dintorni  pigliano  nome  dal  ta¬ 
bernacolo,  perchè  il  ripiano  è  detto  volgarmente  «  Co’  di 
morto  »> . 

«  Che  stranezze  nella  vita  delle  cose!  Questi  luoghi  su¬ 
perbi  di  bellezza  e  di  luce,  antichi  quanto  l’ordine  della 
natura,  nei  quali  il  cuore  si  ritempra  a  palpiti  giovanili, 
traggono  il  nome  da  una  miserabile  reliquia  umana,  sim¬ 
bolo  della  morte,  spaventevole  all’  occhio  del  mondo.  Un 
pugno  di  polvere,  negata  al  sepolcro,  ha  battezzato  queste 
verdure,  queste  rupi,  questi  poggi,  ove  la  vita  trionfa  nelle 
sue  forme  più  gagliarde  e  più  belle.  Con  questi  pensieri,  non 
so  come,  mi  ricorre  alla  memoria  l’enigma  che  il  patriarca 
Sansone  propose  ai  giovani  Filistei^  venuti  alle  sue  nozze: 
Dal  divoratore  uscì  il  cibo,  e  scaturì  la  dolcezza  dal  forte. 
Hai  ragione  di  ghignare  così  stranamente,  povero  teschio! 
Chi  avrebbe  detto  all’  ignoto,  cui  appartenne,  che  da  una 
reliquia  del  suo  scheletro  sarebbero  denominate  queste  al¬ 
ture,  ove  egli  rideva,  godeva,  amava?  che  sarebbe  rivissuto, 
forse  immortale,  nel  suo  teschio?» 

«  Tre  montanaripregano  davanti  alla  reliquia  con  una 
compunzione  così  devota,  da  ispirare  qualche  rispetto  alla 
loro  fede.  Ma  come  può  ispirare  tanta  devozione  quel  me¬ 
schino,  grottesco  monumento?  Eppure  e  così.  » 
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«  Il  culto  di  certe  reliquie,  di  certi  santi  e  beati,  trova 
fomite  nello  squallore  del  tabernacolo  che  è  loro  consa¬ 
crato;  se  a  quello  sostituite  un  tempio,  ne  avete  distrutto 
T  incanto.  » 

«  La  religione,  che  tanto  attinge  al  fantastico,  al  poetico, 
ama  essere  fortificata  nei  vulghi  da  intime,  violente  emo¬ 
zioni.  Il  mediocre,  l’ordinario,  non  è  atto  a  eccitare  in  tal 
modo  il  sentimento:  o  lo  squallido,  o  il  maestoso  occorre, 
che,  per  ragioni  diverse,  scuotono  la  fantasia;  o  le  Catacombe, 
o  il  tempio  di  S.  Pietro;  o  il  romitaggio  di  S.  Antonio,  o 
il  Vaticano;  o  il  nudo  cimiterietto  del  villaggio,  o  la  necro¬ 
poli.  A  cotali  squallidi  tabernacoli  il  volgo  attacca  la  sua 
devozione,  forse  anche  perchè  rispecchiano  in  qualche  modo 
la  sua  miseria,  e  visita  in  essi  il  santo  colla  confidenza  con 
cui  visiterebbe  un  amico  nel  suo  tugurio.  Per  tutte  queste 
ragioni  la  paganità,  maestra  nell’  adattare  le  forme  esteriori 
a  tutte  le  esigenze  del  sentimento  religioso,  offriva  alla  ve¬ 
nerazione  dei  credenti  il  lucus,  pieno  di  notturni  orrori,  e 
il  templum,  pieno  di  maestà  e  di  luce.  Ed  è  per  queste  spe¬ 
ciali  tendenze  del  sentimento  religioso  che  il  volgo  difficil¬ 
mente  crederebbe  nella  santità  d’un  uomo,  la  cui  immagine 
gli  si  offrisse  sotto  le  vesti  del  tempo,  ordinarie  e  comuni; 
o  i  segni  della  miseria  egli  vuole,  o  quelli  dell’opulenza; 
o  la  corona  di  David  o  il  cencio  di  Lazzaro;  o  le  gemme 
di  S.  Luigi  re,  o  le  immondizie  del  beato  Labre.  » 


«  Girando  poggi,  scendendo,  salendo,  mi  riduco  final¬ 
mente  sopra  un  arduo  sentiero  che  ascende  fra  un’  angusta 
gola,  e  su,  su  per  quello,  sono  sui  monti  Colombini.  Qui 
mi  raggiunge  la  nebbia,  che  mi  avvolge  tutto  come  la  nube 
miracolosa  che  copriva  la  schiera  di  Enea  all’occhio  dei  Car¬ 
taginesi.  » 

«  Dopo  un  tratto  sono  sopra  Collio,  e  mi  metto  a  scen¬ 
dere;  e  scendo,  scendo,  scendo,  ora  lentamente,  ora  a  corse, 
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nelle  quali  il  peso  del  corpo  mi  vince,  e  mi  costringe  a  cor¬ 
rere  più  che  non  vorrei  pei  fianchi  nudi  della  montagna. 
Così  camminando,  a  passi  e  a  saltelloni,  reggendo  a  stento 
le  ginocchia  affaticate,  mi  trovo  in  mezzo  alla  vegetazione, 
e  vedo  laggiù  i  prati  pendenti,  verdeggianti,  sui  quali  le 
contadinelle  s’affaticano  sollecite  intorno  al  fieno,  e  giù, 
sul  basso,  le  quiete  case  di  Collio.  Mi  fermo  ritto  a  contem¬ 
plare  quella  scena.  » 

«  Il  sole  volge  all’occaso  e  da  quasi  tutti  i  comignoli  si 
alza  una  striscia  di  fumo  bianchiccio.  La  mia  immaginazione 
si  pasce  del  patriarcale  spettacolo  delle  massaie,  che  là  in 
quelle  case,  preparano  sollecite  la  povera  cena  al  marito, 
ai  figli,  ai  fratelli.  Essi  scendono  infanto  pei  serpeggianti 
e  intricati  sentieri  dei  monti,  o  soli,  o  misurando  il  passo 
all’alterno,  malinconico  suono  dei  campanacci  agitati  dal 
collo  delle  mucche,  ai  tranquilli  conforti  del  casolare.  » 

«  Mi  par  d’essere  Don  Chisciotte,  quando  dall’alto  d’un 
poggio  vedendo  passare  nella  sottoposta  via  il  mansueto 
gregge  guidato  dal  placido  pastore,  in  un  momento  in  cui 
par  voglia  ricuperare  il  senno  perduto,  fa  delle  malinco¬ 
niche  riflessioni  sulla  poetica  tranquillità  della  vita  pastorale. 
E  in  vero  un  po’  del  Don  Chisciotte  l’abbiamo  tutti,  e  l’eroe 
manciego ,  in  cui  sono  personificati  i  delirii  fantastici  del¬ 
l’impotenza  umana,  è  una  comica,  eppur  malinconica  satira 
dell’  umanità.  » 

«  Vedendo  laggiù  quel  fumo,  la  quiete  delle  case,  su  cui 
il  sole  occiduo  diffonde  la  maestosa  mestizia  della  montagna, 
penso  alle  inviolate  tradizioni  per  cui  queste  buone  e  povere 
genti  si  sentono  così  strettamente  legate  alla  poesia  del 
passato.  E  mi  sovviene  di  una  scena,  che  in  urto  di  questi 
paesi  mi  ha  profondamente  colpito.  » 

«  Vidi  un  gruppo  di  giovani  e  di  giovinette,  cantando  e 
suonando  rusticani  strumenti,  recarsi,  a  notte  inoltrata,  da¬ 
vanti  a  un  povero  casolare.  Dopo  qualche  momento  s’apre 


145 


una  finestra  e  v’  appare  una  fiorente  montanina  in  guar- 
nellino  bianco.  Appoggiata  al  davanzale,  sta  alquanto  ad 
ascoltare  quella  musica,  quel  canto,  che  è  come  il  canto 
trionfale  del  suo  amore,  poi  si  ritira  chiudendo  la  finestra. 
Poco  dopo  s’  apre  la  porta  ;  la  fanciulla  bianco-vestita  ne 
esce,  ficca  il  manico  del  lume  pendulo,  che  reca  seco,  in 
un  buco  del  muro,  e  muove  direttamente  verso  un  giovine 
della  comitiva,  che  l’aspettava,  e  che,  a  sua  volta,  le  corre 
incontro,  e  s’accoppiano  senz’altro  in  allegra  danza;  gli 
altri  fanno  altrettanto,  e  i  rustici  suoni,  e  le  grida  risuonano 
gaiamente  nelle  umide,  silenziose  ombre  della  notte.  Quelle 
fanciulle,  quella  figura  bianca,  danzanti  lì  sull'erta  sassosa, 
al  chiaro  di  luna,  mi  parevano  una  tregenda  di  giovani  fate. 
Mi  si  disse  essere  questa  una  cerimonia  tradizionale  che 
precede  le  nozze.  » 

«  Esse  vivono  laggiù  quelle  povere  genti,  pascendosi  di 
stenti,  di  affetti  e  di  leggende,  non  curanti  della  felicità 
altrui,  poco  dei  proprii  dolori,  e  se  non  le  affliggesse  la  mi¬ 
seria,  nella  quale  si  adagiano  rassegnate,  come  a  necessario 
danno,  senza  fremiti  di  ribellione,  si  potrebbero  dire  felici.  » 

«  Oh  !  gran  parte  delle  sociali  speculazioni,  in  cui  è  as¬ 
sorta  l’età  nostra,  è  compendiata  nell’antichissimo  proverbio 
di  Salomone  :  «  Substantia  divitis ,  urbs  fortitudinis  ejus,  pavor 
pauperum,  aegestas  eorum.  =  La  sostanza  del  ricco  è  la 
rocca  della  sua  forza,  la  timidezza  dei  poveri  è  la  loro 
povertà.  » 


Nella 


stessa  adunanza  del  31  luglio  leggesi  la  rela¬ 
zione  dei  Revisori  pel  conto  consuntivo  1897,  che  posto  ai 
voti  viene  approvato  nelle  sue  risultanze,  come  pure  con  se¬ 
parata  votazione  si  approva  di  investire  parte  delle  restanze 
attive  sulla  gestione  Carini  ad  incremento  patrimoniale  ac¬ 
cogliendo  con  ciò  analoga  proposta  dei  Revisori,  dei  quali, 
come  di  consueto,  facciamo  seguire  per  memoria  la  relazione. 


io 
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Il  conto  consuntivo  1897  fu  trovato  dai  revisori  piena¬ 
mente  regolare  e,  per  quanto  è  possibile,  in  corrispondenza 
e  nei  limiti  del  preventivo. 

Gestione  dell’  Ateneo: 

Le  entrate  dell’esercizio  sommano  a  L.  8285.  59,  com¬ 
prese  le  L.  954.38  avanzo  d’amministrazione  a  1  gennaio 
1897;  le  spese  ammontano  a  L.  6711.92,  lasciando  cosi 
una  restanza  attiva  a  fine  d’esercizio  di  L.  1573.67.  Non 
furono  però  pagati  i  sussidi  votati  dall’Àcademia  sul  bilancio 
1897  per  gli  scavi  al  Novarino  (L.  500)  e  pei  fìnestroni  del 
Broletto  (L.  400),  mentre  fu  invece  pagato  il  sussidio  pei 
detti  fìnestroni,  rimasto  in  arretrato  del  precedente  esercizio. 
—  Pur  troppo,  come  già  era  preveduto  sino  dallo  scorso 
anno,  non  essendo  stato  accolto  il  ricorso  contro  l’ imposi¬ 
zione  della  tassa  di  ricchezza  mobile  sull’assegno  dell’istituto  • 
provinciale  scolastico,  per  l’effetto  retroattivo  dell’accerta¬ 
mento  si  dovettero  pagare  tre  annualità  dell’imposta,  per 
le  quali  il  bilancio  fu  aggravato  di  L.  1608. 

Gestione  Cigola: 

All’avanzo  dei  precedenti  esercizi  in  L.  30731.73,  di 
cui  L.  17994.06  destinate  pel  monumento  al  Moretto,  si 
aggiunsero  le  rendite  ordinarie  in  L.  9695. 14  portando  cosi 
la  somma  disponibile  a  L.  40426.  87.  Le  spese  di  ordinaria 
amministrazione  furono  di  L.  921.40,  oltre  L.  80.85  di 
piccole  spese  pel  Moretto  e  pel  Panteon.  Si  ebbe  quindi  un 
avanzo  di  L.  39424.  92,  delle  quali  L.  20000  destinate  pel 
Panteon ,  investite  in  un  libretto  a  risparmio  del  Credito 
Agrario,  e  L.  19375.  20  pel  monumento  al  Moretto,  investite 
in  due  libretti  del  Credito  Agrario  e  della  Banca  Popolare. 

Gestione  Carini'. 

La  rimanenza  attiva  a  primo  d’anno  era  di  L.  275.  35  ; 
si  aggiunsero  le  rendite  annue  in  L.  491. 03,  formando  una 
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somma  disponibile  di  L.  766.38.  Le  spese  dell’esercizio  furono 
di  L.  251.  85,  lasciando  così  un  avanzo  di  L.  514,53. 

Colle  rendite  del  1898  si  avrà  una  somma  disponibile 
di  oltre  1000  lire;  e  però  i  revisori  credono  opportuno  di 
proporre  la  capitalizzazione  di  circa  400  lire,  per  ripristinare 
le  rendite  del  legato,  scemate  pel  cresciuto  onere  delle  tasse 
fiscali. 

I  revisori  hanno  controllato  le  appostazioni  del  conto 
coi  documenti  giustificativi;  e  mentre  non  possono  che  far 
plauso  alla  regolarità  e  previdenza  che  ressero  1’  ammini¬ 
strazione,  propongono  la  piena  approvazione  del  conto. 

L.  Gallia 
F.  Rampinelli 


Il  Giorno  3  Settembre 


Si  inaugura  il  monumento  al  sommo  pittore  bresciano 
Alessandro  Bonvicino-Moretto. 

Onorano  la  festa  cittadina  le  Loro  Eccellenze  C.  Finoc- 
chiaro-Aprile  ed  A.  Fortis,  Ministri  per  la  Giustizia  e  per 
l’Agricoltura  in  rappresentanza  del  Governo. 

Presenti  :  quasi  al  completo  il  Corpo  Academico,  tutte 
le  Autorità  civili  e  militari,  tutti  i  rappresentanti  bresciani 
nei  due  rami  del  Parlamento  e  molti  altri  Deputati,  Dignitari 
ed  Artisti. 

Fra  una  folla  immensa  di  popolo  S.  E.  il  comm.  Mas¬ 
simo  Bonardi  Presidente  dell’  Ateneo  pronuncia  il  discorso 
inaugurale  consegnando  all’autorità  cittadina  il  monumento, 
opera  dello  scultore  cav.  D.  Ghidoni.  Gli  risponde  in  nome 
del  municipio  l’assessore  avv.  G.  Fornasini.  (Vedi  appendice). 
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Terminati  i  discorsi  fra  il  plauso  unanime  degli  inter¬ 
venuti  il  Presidente,  prima  che  si  aprano  le  sale  nelle  quali 
si  accoglie  la  splendida  mostra  dei  quadri  del  Moretto,  invita 
il  Sindaco,  nob.  comm.  Carlo  Fisogni,  a  firmare  con  lui  la 
pergamena  portante  Fatto  di  consegna  del  monumento. 

ATENEO  DI  ERESCIA 

E^egnando  Umberto  I  per  Grafia  di  Dio  e  volontà  della 
nazione  E^e  d’ Italia. 

In  questo  giorno,  tre  settembre  1898  S.  E.  V  avv.  comm. 
Massimo  Bonardi,  Proministro  di  Grafia  e  Giustizia,  pi  esidente 
dell’ Ateneo,  consegna  all* III.  signor  Sindaco  della  città  di  Erescia 
nob.  comm.  Carlo  Fisogni,  il  monumento  innalzato  al  pittore 
Alessandro  Eonvicino  IM  or  etto  ad  opera  dello  scultore  cav.  ‘Do¬ 
menico  Ghidoni,  in  esecuzione  della  munifica  volontà  del  pittore 
Giambattista  Gigola  che  dei  redditi  del  proprio  patrimonio  di¬ 
spose  fossero  onorati  di  perenne  ricordo  i  più  illustri  cittadini 
bresciani. 

Si  sottoscrivono  i  prenominati  signori  Presidente  dell’Ateneo 
e  Sindaco  della  città  di  Erescia,  e  col  Segretario  le  Autorità  ed 
i  Dignitari  (1)  intervenute  alla  solenne  cerimonia. 

Il  Presidente  dell’Ateneo  II  Sindaco  di  Brescia 

MASSIMO  BONARDI  CARLO  FISOGNI 


11  Segretario  dell’ Ateneo 

G.  A.  FOLGIERI 


(1)  L’originale  di  questo  documento,  consegnato  al  Municipio  porta 
le  firme  autografe  dei  Ministri  Segretari  e  Sotto  Segretari  di  Stato,  Senatori, 
.Deputati,  ecc.  ecc  in  numero  di  55. 


METEOROLOGIA 

Le  osservazioni  si  fanno  a  ore  9  antim.,  8  e  9  poni. 
La  temperatura  è  misurata  col  centigrado  ;  la  pressione 
barometrica  ridotta  a  0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto;  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  1  settembre  1897  al  31  agosto  1898. 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA  diretto  dal  socio  sig.  prof.  Tomaso  Briosi 
Lalit.  N.  45°  32'  30"  Longit.  0,  da  Roma  2  13'  45".  Altezza  sul  mare  metri  172. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  a  Oc 

MEDIA  ASSOLUTA 
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mensile 
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1897 

1 

746  7 
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5 
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7 
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2 
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20 
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5 
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Dicembre 

2 

53,  0 

51,1 

59,3 

7 

40,7 

11 

3 

57,8 

65,  0 

26,  27 

45,9 
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TEMPERATURA 
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ANNOTAZIONI 


Settembre  1897.  -  La  pressione  atmosferica  subì  leggiere  oscillazioni 
eccettuata  la  sentita  depressione  del  49. 

La  temperatura  fu  alquanto  alta  nella  prima,  regolare  nella  seconda 
e  terza  decade 

Pioggie  nei  giorni  10,  44,  42,  li,  45,  49  e  temporali  4,  4  4,  42. 

Il  4  avvenne  un  terribile  ciclone  a  Ospitaletto;  P44  si  ebbe  pioggia 
torrenziale  in  città  con  conseguenti  inondazioni  ;  il  24-  forte  grandinata  a 
Iseo,  Nigoline,  Montichiari,  Desenzano. 

Ottobre.  -  Nel  barometro  si  osservarono  oscillazioni  lente  e  quasi  re¬ 
golari  fra  gli  estremi  decadici. 

La  temperatura  diminuì  sensibilmente  nella  terza  decade.  Piovve  nei 
giorni  4,  4,  5,  8,  45,  46,  24-25  e  nebbia  fitta  negli  ultimi  tre  giorni. 

Novembre.  -  Il  barometro  si  mantenne  alto  fino  ai  tre  ultimi  giorni 
del  mese;  tempo  abbastanza  bello  benché  si  abbia  avuto  nebbia  fitta  nei 
giorni  4,  2,  4-6,  9,  44-48,  22-25  e  poca  pioggia  nei  4,  45,  29.  La  tempe¬ 
ratura  mite  nella  prima  e  seconda  decade,  si  abbassò  nella  terza. 

Dicembre.  -  Bassa  pressione  nella  prima,  elevata  nella  seconda  e  terza 
con  oscillazioni  fra  gli  estremi;  pioggia  nei  giorni  3-6,  9,  44-46,  34  e  nebbia 
fitta  7,  8,  46-20,  23-34.  Temperatura  relativamente  mite  nella  prima  e  se¬ 
conda,  rigida  nella  terza. 

Gennaio  1898.  -  barometro  alto  nella  seconda  e  terza  decade,  meno 
nella  prima.  Temperatura  mite  nella  prima  e  terza,  meno  nella  seconda; 
pioggia  scarsa  nei  giorni  7,  9,  40. 

Febbrajo.  -  Il  barometro  segnò  forte  depressione  il  4  e  5  ed  oscillò 
poi  fra  gli  estremi  decadici  mantenendosi  in  media  di  qualche  millimetro 
sopra  la  media  nella  seconda  e  sotto  nella  prima  e  terza  decade. 

Cielo  sereno  nella  prima  e  seconda  decade,  piovoso  nei  giorni  22,  25, 
25-28.  Temperatura  regolare. 

Si  dice  che  il  27  alle  4,  45'  sia  scoppiato  un  bolide  alla  distanza  di 
circa  30  chilometri. 
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Marzo.  -  Il  barometro  si  mantenne  alquanto  basso,  specialmente  nella 
terza  decade.  Le  pioggie  furono  frequenti  e  copiose  nella  prima  e  terza  de¬ 
cade  e  precisamente  nei  giorni  5-9,  15,  22,  25-27,  29-51  con  un  po'  di 
grandine  il  15.  Nella  terza  decade  ritornò  il  freddo. 

Il  4  alle  22, 10'  si  avvertì  una  leggera  scossa  di  terremoto. 

Aprile.  -  Poche  variazioni  di  pressione  fra  gli  estremi  decadici,  an¬ 
damento  regolare  di  temperatura  e  pioggie  frequenti  nella  seconda  metà 
del  mese  e  propriamente  nei  giorni  1,  2,  12,  16-19,  21-29. 

Maggio.  -  Temperatura  mite  nella  prima  decade,  meno  nella  seconda 
e  terza.  Barometro  alquanto  basso  nella  seconda  e  terza.  Pioggie  frequenti 
nella  seconda  metà  del  mese  nei  giorni  7,  12,  lo,  18-20,  25,  25,  26,  28, 
29,  51  e  temporali  6,  17,  25,  24,  25,  29,  51. 

Grandinò  il  4  a  Rovato,  il  6  a  Calcinato,  il  24  a  Goglione. 

Giugno.  -  Lievi  oscillazioni  barometriche  fra  gli  estremi  decadici; 
temperatura  regolare  nella  prima  e  terza  decade,  meno  nella  seconda 
Pioggie  1,  8-11,  14-17,  25,  27  quasi  sempre  con  temporali. 

Il  10  nubifragio  a  Padenghe  e  grandine  a  Pompiano  e  S.  Martino,  il 
25  acquazzone  a  Nuvolera  e  Goglione  con  fortissimo  vento  che  sradicò  al¬ 
beri  annosi;  il  27  grandine  a  Camignone  e  Mandolossa. 

Luglio.  -  Leggere  oscillazioni  nel  barometro  ;  temperatura  regolar¬ 
mente  ascendente  ;  cielo  per  lo  più  sereno  con  pioggie  ad  intermittenze  nei 
giorni  5,  11,  14,  20,  27,  28. 

Agosto.  -  Pressione  regolare,  temperatura  elevata,  pioggie  scarse  nei 
giorni  5,  9,  25,  25.  26  e  temporali  5,  4,  9,  15,  16,  17,  22,  25,  24,  25,  26. 

L’annata  agricola  fu  abbastanza  soddisfacente  benché  le  pioggie  della 
primavera  abbiano  danneggiato  alquanto  le  campagne  ed  in  particolare  le  viti 
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P R ESSI  0  : 


MUDI 

1  A 

decadica 

mensile 

1897 

1 

52, 1 

Settembre 

2 

51,6 

53,2 

5 

56,0 

1 

50,4 

Ottobre 

2 

55,  6 

55,  6 

3 

60,8 

1 

61,7 

Novembre 

2 

63, 6 

60,9 

3 

57,3 

1 

19,8 

Dicembre 

2 

59,  9 

58,  1 

3 

64,6 

1898 

1 

58,  o 

Gennaio 

2 

67,9 

63, 5 

3 

64,2 

1 

49,0 

Febbraio 

2 

54,5 

51,0 

3 

49,8 

1 

47,7 

Marzo 

2 

52,9 

50,0 

3 

49,5 

1 

51,5 

Aprile 

2 

50,  5 

50,4 

3 

49,  1 

1 

51,2 

Maggio 

2 

48,7 

49,3 

3 

48,1 

1 

53, 4 

Giugno 

2 

50,8 

51,9 

3 

51,4 

1 

52,5 

Luglio 

2 

51,  7 

52,0 

3 

51,9 

1 

52,9 

Agosto 

2 

54,  6 

53,8 

3 

54,0 

Autunno 

1897 

56,  6 

Inverno  1897-98 

57 ,  3 

Primavera 

1898 

49,9 

Estate  1898 

52,6 

i  K  R  A  R  0  M  E  T  R  I  C  A 


ASSOLUTA 


massima 

nel  dì 

minima 

62,0 

25 

42,  0 

63,  7 

28 

45,9 

69,  8 

22 

53, 2 

69,6 

26 

41,4 

70,3 

15 

49,6 

63,  1 

12 

41,7 

55,0 

16 

57,  5 

61,0 

8 

37,7 

57,8 

15 

37,1 

56,8 

10 

41,0 

56,9 

9 

46, 9 

56,4 

23 

44,1 

a 


Media  annuale 


54,1 


TEM 

MEDIA 

PER 

A 

A  T 

S  S  0 

URA 

LUTA 

AQUA  CADUTA 

MM. 

NEVE 

MM. 
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TENSIONE 

DEL  VAPOUE 

*ad. 

mens. 

mass,  nel  dì 

min.  nel  dì 

dee. 

mens.  mass,  nel  dì 

decad. 

mens. 

2,0 

12,6 

_ 

12,2 

',9 

19,0 

26,4 

3 

8,3  23 

178,4 

191,0  68,1  12 

— 

12,4 

11,  5 

r,o 

— 

— 

10,0 

3,6 

20,6 

_ 

10,9 

4,7 

14,6 

24,6 

1 

o,  o  31 

26,5 

105,4  50,3  23 

— 

9,8 

9,5 

>,5 

58,3 

— 

7,8 

7,8 

- 

_ 

6,4 

7,9 

7,2 

14,0 

20 

-2, 1  27 

0,  3 

3, 0  2,  7  26 

— 

6,7 

6,  1 

5,9 

2,7 

— 

5, 1 

6,2 

86, 1 

— 

6,  1 

5,0 

3,  9 

10,5 

6 

-4, 7  27 

5, 4 

91.8  41,1  3 

— 

5,  1 

5,  0 

0,  5 

0,  5 

— 

5,7 

6,9 

27,5 

— 

4,8 

4,0 

5,4 

14,5 

31 

-1,4  17 

_ 

27, 5  9, 6  1 

— 

4,8 

4,8 

5,3 

— 

— 

4,7 

5,2 

_ 

_ 

3)  o 

4,  9 

5,6 

12,2 

26 

-0,9  9 

_ 

26,  0  13,  8  23 

— 

4,0 

4,4 

6,7 

26,0 

— 

5,8 

8,2 

114,8 

_ 

6,  3 

».  0 

8,4 

14,7 

17 

1,5  12 

2,7 

228,3  33,7  29 

— 

5,0 

6,0 

7,9 

110,8 

— 

6,8 

0,6 

36,  3 

_ 

6,5 

2,2 

12,5 

21,2 

50* 

4,9  4 

53,4 

118,1  24,6  17 

— 

7,1 

7,9 

4,7 

28,4 

— 

10,0 

5,7 

102,  4 

_ 

8,9 

5,2 

14,9 

22,5 

3 

9,  1  15 

1 40,  6 

322,4  101,1  6 

— 

9,0 

9,5 

5,  7 

79,4 

— 

10.  7 

8,5 

90,7 

_ 

11,0 

!(),  2 

19,9 

27,2 

18 

11,6  4 

35,  3 

144,4  80,8  10 

— 

12,  4 

12,1 

■9,  9 

18,4 

— 

12,8 

*0,7 

9,6 

_ 

11,9 

>1,8 

21,9 

29,0 

20 

15,0  14 

25,2 

53,9  15,2  H 

— 

11,8 

12,4 

*3,  1 

19,1 

- 

13,  4 

ii,  4 

35, 1 

_ 

12,7 

’i,  2 

23,8 

32,2 

22 

15,2  IO 

65,  9  55, 1  9 

_ 

12,  4 

12,8 

22,  9 

30,  8 

— 

15,2 

13,6 

500,  0 

9,0 

5,0 

1 45,  3 

4,7 

11,9 

668,  8 

7,8 

21,9 

264,  2 

12,4 

13, 

1378,3 

8,5 
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UMIDITÀ 

NEIIULOSITÀ 

X  U 

M  E 

R  0 

D  E  1 

G  1 

0  R  X 

i 

deca- 

men- 

deca- 

men- 

Se- 

mi¬ 

co¬ 

con 

con 

con 

c  n 

vento 

con 

Coi 

dica 

si  le 

dica 

silo 

reni 

sti 

perti 

piog. 

neve 

grand. 

temp. 

forte 

brina 

neh 

1897 

64,  C 

5,  5 

5 

4 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Settemb. 

81,2 

72,4 

6,2 

5,4 

2 

4 

4 

7 

— 

1 

1 

— 

— 

— 

70,5 

0,7 

8 

2 

80,9 

5,2 

_ 

8 

2 

4 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

1 

Ottobre 

78,8 

76,7 

4,  1 

5,9 

2 

6 

2 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

0 

70,  4 

2,4 

7 

4 

— 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

74,  0 

4,4 

5 

5 

6 

1 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

Novernb. 

80,  5 

75, 4 

6,7 

4,9 

5 

1 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

21 

71,  5 

5,  7 

4 

5 

r 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

5 

82,  9 

7,7 

1 

5 

6 

4 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

1 

Dicemb. 

77,8 

79,0 

4,0 

6,2 

5 

5 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

7 òj  o 

6,9 

2 

6 

5 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

4 

1898 

89,8 

7,8 

_ 

2 

8 

6 

_ 

— 

— 

— 

_ 

6 

Gennaio 

72,  2 

77.5 

1,0 

4,5 

8 

2 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

70,7 

5,9 

6 

5 

2 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

2 

51,0 

2,  1 

6 

4 

_ 

_ 

_ 

_ 

— 

1 

— 

— 

Febbraio 

62,  1 

62,5 

2,6 

5,9 

6 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

0 

75, 7 

8,2 

— 

2 

6 

4 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

76,  9 

7,2 

1 

5 

6 

7 

_ 

_ 

— 

— 

— 

— 

Marzo 

60,  5 

70,9 

2,4 

5,8 

6 

4 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

75,6 

7,9 

1 

5 

7 

7 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

65,5 

5,  5 

5 

5 

2 

2 

_ 

_ 

— 

— 

— 

— 

Aprile 

66,9 

70,5 

6, 1 

5,6 

2 

4 

4 

78,  5 

7,2 

1 

4 

5 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

65,0 

5,9 

4 

5 

1 

2 

— 

1 

1 

1 

— 

— 

Maggio 

67,1 

67,6 

5,  6 

5,  4 

2 

5 

5 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

72,  6 

6,7 

2 

6 

5 

7 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

65,8 

4,6 

5 

6 

1 

2 

_ 

— 

_ 

— 

— 

— 

Giugno 

69,  2 

66, 5 

6,1 

5,2 

1 

6 

65,0 

4,  8 

5 

6 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

57,  1 

5,2 

5 

5 

2 

2 

_ 

— 

— 

— 

— 

— 

Luglio 

55,  7 

56}  2 

5,  5 

4,2 

5 

5 

— 

o 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

57,7 

4,0 

5 

7 

1 

4 

— 

— 

1 

1 

— 

— 

56,7 

2,2 

7 

o 

_ 

1 

_ 

— 

— 

— 

— 

— 

Agosto 

52,8 

57,  1 

1,5 

2,9 

8 

2 

62.  9 

5.4 

2 

7 

2 

2 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

Autunno 

74,  7 

4,  1 

54 

59 

18 

25 

1 

1 

— 

Il 

Inverno 

72,  «> 

5,  5 

52 

51 

27 

17 

— 

— 

5 

17 

Prima  v. 

09,6 

5,  6 

24 

57 

51 

59 

1 

1 

1 

— 

Estate 

59,8 

4,1 

55 

47 

10 

19 

— 

2 

1 

— 

Annua 

69,2 

4,8 

125  154 

86 

98 

2 

4 

5 

28 
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D  E 

T  Y 
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E 

SE 

SO 

o 
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■  nel 

Veloc. 
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simo 

dì 
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decad. 

mens. 

_ 

— 

20 

_ 
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2 

7 
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1,3 
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se 
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— 

— 

20 

— 

— 

4 
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se 
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49 
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se 
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0.  7 
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— 
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13 

— 

— 
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14 

se-no 

— 

— 

0.8 
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4,  1 

3,  8 

— 

2 

47 

— 

— 

5 

9 

se 

— 
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_ 
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9 

_ 

_ 

-4 
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no 

_ 
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— 
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40 

— 

— 

4 
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— 
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1,4 

2,0 

— 
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40 

— 

— 

5 

45 

no 

— 

— 

1,9 

4,2 

_ 

2 

7 

_ 

_ 

_ 

24 

no 

_ 

_ 

1,7 

4, 5 

— 

— 

40 

_ 

— 

-4 

46 

no 

— 

_ 

0,9 

0,8 

1,5 
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— 

— 
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— 

— 

7 

20 

no 
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0,7 

4,9 

C 

_ 

fi 

_ 

_ 

_ 

18 

no 

_ 

_ 

1,9 
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4 

4 

li 

se 

— 

— 

0,  8 

5,  7 
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se-no 

0,9 

3,  9 

1 

4 

81 

1 

21 

1 60 

no 

1,  1 

4,9 

46 

5 

444 

4 

43 

424 

no-se 

4,  i 

5,  fi 

— 

0 

170 

5 

17 

89 

se 

1,0 

fi,  1 

17 

20 

502 

41 

79 

475 

se-no 

4,1 

3,7 

168 


NOTE  ILLUSTRATIVE 


CEJXJ\B  GENERALI 


Pioggia ,  neve  e  grandine. 

Nei  mesi  di  marzo,  aprile,  maggio  4898  cadde  tale  quantità  di  pioggia, 
da  superare  di  gran  lunga  quella  registrata,  in  passato,  nell’ anzidetto  in¬ 
tervallo  di  tempo,  da  questo  osservatorio. 

Tale  fatto  richiama  singolarmente  l’ attenzione  dello  studioso  e  di 
quanti  ravvisano,  nella  produzione  dei  campi,  la  prima  ed  inesauribile  fonte 
di  prosperità  e  di  ricchezza  nazionale. 

Dai  quadri ,  annali  e  memorie,  che  ora  mi  fu  dato  esaminare,  risulta: 
essere  inferiore  a  metri  0,25  la  quantità  media  di  pioggia,  che  suol  cadere, 
da  marzo  a  tutto  maggio,  nella  massima  parte  delle  regioni  appartenenti 
all’Italia  settentrionale;  mentre  quest’anno,  in  detto  periodo,  ne  caddero 
millimetri  0,051  all’Osservatorio  di  Salò. 

Dei  mesi  ricordati  il  più  piovoso  non  è  1’  aprile,  come  generalmente 
si  crede,  ma  il  maggio. 

Mentre  però,  come  è  dimostrato  dalle  osservazioni,  le  quali  abbrac¬ 
ciano  un  lungo  periodo  di  tempo,  (quasi  tutto  il  secolo  che  volge  alla  fine), 
la  pioggia  normale  di  maggio,  secondo  i  dati  pluviometrici  di  varie  stazioni 
dell’alta  Italia,  è  di  poco  superiore  a  metri  0, 40,  quella  caduta  a  Salò,  nel 
maggio  di  quest’anno,  toccò  metri  0.  505;  e,  per  tutta  la  Riviera  benacense, 
rimarrà,  negli  annali  meteorici,  memorando  il  giorno  6  maggio  di  quest’anno, 
nel  quale,  in  meno  di  un’ora,  ne  cadde  una  quantità  maggiore  di  400  mill.tri. 

Il  fenomeno  della  distribuzione  delle  pioggie  è  particolarmente  ai  nostri 
giorni,  e  fu  anche  in  passato,  per  quanto  lo  consentivano  gli  scarsi  mezzi 
di  osservazione,  argomento  di  studio  e  di  ricerche. 

Per  ciò  che  riguarda  la  natura,  esso  dipende  da  varietà  di  tempera¬ 
tura,  mentre  per  ciò  che  concerne  la  intensità,  trae  origine  da  maggiore  o 
minore  condensazione  di  vapori,  da  cui  sono  appunto  generati  quei  fatti 
meteorici,  che  possono  apportare  benefici  o  danni  grandissimi  alla  agricol¬ 
tura,  al  commercio,  all’industria  ed  anche  all’igiene. 
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Non  ostante  le  copiose  notizie,  finora  raccolte  da  fisici  e  meteorologi, 
circa  la  distribuzione  delle  pioggie  sulla  superficie  del  globo,  non  posse¬ 
diamo,  per  mancanza  e  insufficienza  di  stazioni  e  di  vedette  meteoriche, 
che  dati  e  valori  incompleti  e,  per  giunta,  assai  incerti. 

Basti  accennare  che;  fra  i  tropici,  l’altezza  della  pioggia,  che  suol  ca¬ 
dere  in  un  anno,  varia  straordinariamente  da  luogo  a  luogo. 

Infatti,  mentre,  a  cagion  d’esempio,  presso  Bombay,  raggiunge 
metri  4, 50,  discende,  all’Ascensione,  a  soli  sette  o  otto  centimetri  ed  anche 
a  una  quantità  minore,  in  qualche  isola  del  Pacifico. 

Aggiungerò  :  la  quantità  della  pioggia,  secondo  la  verticale,  varia,  col 
variare  della  latitudine  e  della  posizione  delle  catene  di  montagne,  rispetto 
ai  venti  dominanti;  di  guisa  che  due  stazioni,  anche  vicinissime,  possono 
offrire  differenze  enormi. 

Molti  esempi  si  potrebbero  addurre,  senza  uscire  d'Italia  ;  ma,  sopra 
ogni  altro,  è  singolarissimo  quello  ricordato  dal  Wojeikoff,  riguardante  due 
stazioni  dei  l’isola  di  Giava  :  Batavia  cioè  e  Buitenzorg.  Nella  prima,  cadono 
annualmente  metri  2,56  di  pioggia;  e,  nella  seconda,  che  è  distante  solo 
40  chilometri  da  Batavia,  ne  cadono  millimetri  5,76. 

Eccezionalissimo  poi  è  il  contrasto  fra  la  quantità  di  pioggia,  che 
scende  annualmente  a  Sautiago,  nell’America  del  sud,  ove  appena  raggiunge 
millimetri  0,  56  e  quella  che  cade  a  Valdivia,  giacente  a  soli  7  gradi  più 
al  sud  di  Santiago,  la  quale  tocca  quasi  i  tre  metri. 

In  alcune  regioni  del  mezzodì  d’Italia,  lungo  il  versante  adriatico,  la 
pioggia  scende  quasi  soltanto,  in  una  data  stagione,  avente  la  durata  di  due 
o  tre  mesi,  mentre,  nell’Italia  settentrionale,  è  distribuita  più  o  meno  equa¬ 
bilmente,  luogo  il  corso  dell’anno. 

Nell’Europa,  e  segnatamente  in  Irlanda,  è  rarissimo  che  si  abbia  un 
mese  senza  pioggia,  e  perciò  colà  l’erba  abbonda  sempre,  durante  l’estate, 
e  sono  pingui  i  pascoli,  destinati  sU’allevamento  del  bestiame. 

Dai  valori  normali,  raccolti  dal  P.  Denza,  dal  Milosewich  e  dallo  Schouw, 
non  che  dagli  accuratissimi  riassunti,  pubblicati  dal  prof.  E.  Pini  del  R.  Os¬ 
servatorio  di  Brera,  chiaramente  apparisce,  che,  in  quasi  tutta  l’Italia  set¬ 
tentrionale,  si  avvicendano,  durante  l’anno,  due  massimi  e  due  minimi  di 
pioggia. 

I  due  massimi  si  avverano  in  primavera  e  nell’autunno;  i  due  mi¬ 
nimi  nell’estate  e  nell’inverno.  Per  la  maggior  parte  delle  stazioni  il  massimo 
assoluto  è  quello  di  ottobre,  ma,  in  alcuni  paesi  della  zona  alpina  più  piovosa, 
il  massimo  normale  di  primavera  è  superiore  a  quello  di  autunno. 

La  più  importante  delle  cause,  che  concorrono  a  determinare  la  distri¬ 
buzione  delle  pioggie,  a  norma  delle  stagioni,  e  secondo  i  vari  paesi,  sono 
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certo  i  venti.  Quelli,  che  dalle  latitudini  elevate  soffiano  verso  le  più  basse, 
sono  ordinariamente  secchi;  mentre  quelli,  che  spirano  in  direzione  contraria, 
sono  umidi. 

I  venti,  che  dalle  coste,  segnatamente  se  le  contrade  giacenti  presso 
il  mare  sono  montuose  ed  il  suolo  si  eleva  notevolmente  al  disopra  del 
livello  del  mare,  in  modo  che  le  correnti  siano  costrette  a  discendere,  sono 
per  lor  natura  asciutti;  perciò  l’azione  di  essi  è  uguale  o  somigliantissima 
a  quella,  che  genera  il  Fòhn,  nella  Svizzera.  Per  lo  contrario,  i  venti,  che 
dal  mare  si  avanzano  verso  terra,  depongono  sulle  regioni  litorali  il  vapore 
acqueo,  che,  in  gran  copia,  trasportano  seco. 

Nel  passato  anno  meteorico  la  neve,  mentre  raramente  ricopri  di  tenue 
strato  i  monti  vicini  a  Salò,  non  cadde  mai  in  città. 

E  questo  un  fatto  degno  di  nota,  come  per  lo  studio  della  climato¬ 
logia  benacense  è  cosa  meritevole  di  considerazione:  che  le  nevicate  sono 
qui  normalmente,  e  lo  divennero  ancor  più  negli  ultimi  anni,  un  fenomeno 
così  poco  frequente,  da  rappresentare,  direi  quasi,  un  avvenimento  meteo¬ 
rico  straordinario. 

La  grandine  cadde  due  volte;  la  seconda,  però,  in  quantità  pressoché 
insignificante.  La  prima  grandinata,  avvenuta  nella  sera  del  6  maggio  del 
corrente  anno,  apportò  gravissimi  danni,  segnatamente  a  quella  parte  di 
terreni  coltivati,  che  giacciono  a  occidente  e  a  settentrione  di  Salò  ed  anche 
a  molti  fondi  del  vicino  comune  di  Gardone  Riviera. 

In  quella  stessa  sera  si  ebbe  la  più  straordinaria  idrometeora,  che 
dopo  il  nubifragio  del  fi  giugno  1897,  sia  avvenuta  nella  seconda  metà  del 
nostro  secolo. 

Essa  è  probabilmente  paragonabile  alle  grandiose  meteore  del  10 
giugno  e  del  1°  luglio  181L,  di  cui  fanno  menzione  le  memorie  municipali. 

E  pur  cosa  meritevole  di  un  cenno  particolare:  mentre  l’idrometeora 
del  9  giugno  dello  scorso  anno  non  fu  preceduta,  nè  accompagnata  da  no¬ 
tevoli  fenomeni  temporaleschi,  quella  del  6  maggio  1898  fu  annunziata  e 
seguita  da  vento,  da  grandine  e  da  poderose  scariche  di  elettricità.  11  punto 
d’  origine  si  può,  con  molta  approssimazione,  stabilire,  a  circa  tre  chilo¬ 
metri  da  Salò  e  a  nord-ovest  della  Valle  di  Renzano. 

Percorse  una  trajettoria  di  circa  10  chilometri,  movendo  da  occidente 
a  oriente,  e  scaricò  un’ingente  quantità  di  pioggia,  commista  a  grandine 
fitta  e  minuta. 

La  straordinaria  copia  di  materiali,  trasportata  da  rivi  e  da  torrenti, 
repentinamente  ingrossati,  ostruì,  in  alcuni  punti,  il  deflusso  delle  acque, 
la  quantità  delle  quali  fu  tale,  che  cagionò  la  rovina  di  muri  e  1’ allaga¬ 
mento  di  cantine  e  di  case.  Nello  spazio  di  circa  un'ora  caddero,  come  sopra 
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fu  ricordato,  più  di  400  millimetri  di  pioggia,  secondochè  resultò  dall’osser¬ 
vazione  del  pluviometro  dell’  Osservatorio. 

Nei  molti  anni,  in  eui  attendo  a  ricerche  di  fisica  atmosferica,  non 
ebbi  mai  occasione  di  osservare  si  smisurata  quantità  di  pioggia,  in  sì 
breve  spazio  di  tempo.  E  affinchè  ognuno  possa  formarsi  un  concetto  suffi¬ 
cientemente  esatto  dello  straordinario  fenomeno,  basterà  accennare  che  se  la 
pioggia  avesse  continuato,  con  la  stessa  intensità,  per  altre  nove  ore,  ne 
sarebbe  caduta  tanta,  quanta  ne  suol  cadere,  nel  corso  di  un  anno  intero. 

Durante  la  fase  massima  del  fenomeno  e  cioè  verso  le  2Ih,  5CK,  un 
altro  temporale,  proveniente  da  est,  e  cioè  da  direzione  opposta  a  quella, 
onde  trasse  origine  l’ idrometeora ,  si  congiunse  col  primo,  di  cui  ho  fatta 
particolare  menzione. 

Non  reputo  inutile  osservare  che,  nelle  ultime  ore,  che  precedettero 
il  fenomeno,  il  barometro  scese  rapidamente  di  circa  5  millimetri. 

Non  trattavasi  però  d’  una  tromba ,  il  tragitto  della  quale  avrebbe 
potuto  essere  facilmente  avvertito;  e  anche  perchè  la  tromba ,  oltreché  di 
una  straordinaria  forza  di  rotazione,  è  dotata  d’  una  grandissima  rapidità 
di  traslazione  e  possiede  tale  violenza  da  rovesciare,  svellere  e  distruggere 
quanto  incontra  lungo  il  suo  passaggio. 

Accennerò,  da  ultimo,  che  i  temporali  (nel  passato  anno  meteorico 
furono  scarsissimi)  che  appaiono  a  nord-ovest,  quand’  anche  diversi  nella 
forma,  presentano  quasi  tutti,  nelle  mosse,  una  certa  identità;  e  questo 
fatto,  la  cui  importanza  vuol  essere  apprezzata  dagli  studiosi  delle  vicende 
meteoriche,  non  si  verifica  soltanto  nella  plaga  della  Riviera  benacense,  ma 
anche  nelle  regioni  degli  altri  laghi  dell’  Italia  superiore. 

Temperatura. 

Da  dotti  e  diligenti  studi,  i  quali  hanno  fondamento  nella  statistica, 
si  trae  la  conclusione  «  che  allo  sviluppo  deH’umana  famiglia  sono  tempera¬ 
ture  favorevolissime  quelle  fra  i  40°  e  i  48°  cent.,  e  che,  in  Italia,  la  curva , 
che  segna  l’andamento  annuale  della  mortalità,  è  legata  in  istrettissimi  rap¬ 
porti  colla  curva,  che  segna  r<tndamcnto  annuale  della  temperatura,  e  varia, 
a  seconda  di  questa  ». 

La  media  della  temperatura  del  passato  anno  meteorico  fu  45°,  4, 
mentre  la  media  decennale  è  13°,  C;  c  però,  sotto  questo  riguardo,  Salò 
merita  di  essere  annoverato  fra  i  paesi,  che  si  trovano  nelle  migliori  con¬ 
dizioni.  11  limite  massimo  fu  raggiunto  il  22  agosto  (52°,  2)  ma  le  più  alte 
temperature,  che  si  osservarono  per  parecchi  giorni,  avvennero  nella  prima 
decade  di  agosto,  la  media  della  quale  toccò  24°,  4. 


Pressione  barometrica. 


La  pressione  barometrica,  come  è  dimostrato  dai  più  recenti  studi  di 
meteorologia  igienica,  esercita  un'  azione  non  trascurabile  sull'  organismo 
dell’individuo,  nelle  varie  funzioni  della  locomozione,  della  circolazione  ve¬ 
nosa  superficiale  e  della  respirazione;  e  perciò  è  facile  comprendere  quale 
e  quanta  importanza  abbia  lo  studio  delle  variazioni  barometriche,  in  rap¬ 
porto  coll'  igiene. 

La  pressione  barometrica  media  dell’anno  1897-98  raggiunse  la  quota 
di  mill.  754,  1  ridotta  a  0°,  e  rappresenta  certamente  una  delle  medie  più 
alte,  verificatesi  nell’  ultimo  ventennio. 

Le  più  alte  pressioni  furono  osservate,  come  di  solito,  nell’inverno,  e 
il  massimo  barometrico  toccò  il  15  gennaio  mill.  770,5.  Le  più  basse  si 
avverarono  in  primavera.  Il  minimo  barometrico ,  che  fu  di  mill.  755,2, 
venne  registrato  il  29  novembre  del  1897. 

Umidità  atmosferica. 

Anche  la  umidità  atmosferica  è  da  annoverarsi  tra  i  fattori  più  in¬ 
teressanti  della  vita  e  della  salute  dell’uomo,  giacché  giova  a  moderare  la 
eccessiva  secchezza  dell'aria,  che  riuscirebbe  nociva  alle  vie  respiratorie  e 
potrebbe  essere  quindi  cagione  di  non  poche  malattie. 

La  media  annua  dell'umidità  atmosferica  dell’ultimo  ventennio  è  rap¬ 
presentata  da  circa  66/ìqoj  mentre  la  media  del  passato  anno  raggiunse  la 
quota  di  69,  2  su  100. 

Il  mese  più  umido  fu  il  dicembre  f'9/ioo)’  ^  più  secco  il  luglio  (56,2). 
Un  contributo  non  Spregevole  all’umidità  atmosferica  è  dato  dalle  nebbie, 
le  quali,  benché  qui  non  siano  punto  paragonabili  a  quelle,  che  si  osservano 
nella  massima  parte  dei  paesi  di  Lombardia,  pure  da  alcuni  anni,  sono  più 
frequenti  che  in  passato. 


Venti. 

La  forza  de’  venti  fu,  nel  passato  anno,  ancor  più  debole  che  nel  pre¬ 
cedente,  e  quindi  notevolmente  inferiore  alla  media  decennale. 

Come  più  volte  ho  osservato,  i  venti  predominanti,  a  Salò,  sono  il 
NW  e  il  SE.  II  MV,  che  spira  in  parte  dell’ottobre  e  nei  mesi  di  novembre, 
dicembre,  gennajo,  febbrajo  e  marzo;  e  il  SE,  che  soffia  negli  altri  mesi 
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Il  SW  soffia  assai  di  rado  e  precede  ordinariamente  una  perturbazione 
atmosferica.  I  barcajuoli  ed  i  pratici  del  luogo  Io  appellano  volgarmente 
Toscà. 

L’Ander  (tale  è  l’appellativo  che  gli  danno  i  barcajuoli)  che  corrisponde 
al  vento  di  WSW  spira  specialmente  nei  mesi,  dal  maggio  all’  agosto  Se 
sorge  prima  di  mezzogiorno,  prelude  a  un  prossimo  cambiamento  del  tempo; 
se,  per  Io  contrario,  comincia  a  soffiare,  dopo  le  14,  quand’anche  continui 
per  qualche  giorno,  non  è  foriero  di  perturbazioni  atmosferiche. 

Non  è  fuor  di  proposito  richiamare  l’attenzione  de’  cultori  della  fisica 
terrestre  e  atmosferica  sopra  un  fatto,  da  me  più  d’una  volta  segnalato,  e 
che  forse  ha  tanta  parte  in  quella  modificazione  delle  condizioni  meteoriche 
del  nostro  pianeta,  della  quale,  in  vari  scritti  ho  fatto  cenno. 

Da  lunga  serie  di  anni,  il  marzo,  detto  il  ventoso  per  eccellenza,  ha 
smentito  il  suo  appellativo.  E,  anche  nell’anno  testé  decorsa,  noi  riscontriamo 
che,  in  febbrajo,  la  forza  del  vento  fu  maggiore  (comechè  pur  sempre  assai 
moderata)  che  nel  marzo,  e  che  quest’ultimo  fu  eguagliato  dal  maggio. 


FENOMENI  GEORBKAIHIU 


Alle  ore  6h,  26/,  tempo  medio  di  Roma,  del  giorno  9  agosto  1898, 
fu  avvertita  in  questa  città  e  anche  nei  dintorni  una  scossa  di  terremoto, 
da  prima  sussultoria,  che  poi  si  trasformò  in  movimento  ondulatorio,  con 
direzione  da  NE  a  SW,  e  cioè  parallela  approssimativamente  all’asse  lon¬ 
gitudinale  del  Garda. 

La  durata  fu  fra  i  3  e  i  4  secondi,  e  la  intensità  sua  corrispose  ai 
numeri  4-3  della  scala  convenzionale  De-Rossi-Forél. 

Venne  da  molti  e  anche  da  me  stesso  notato  il  tremolio  di  sopra¬ 
mobili,  di  cristalli,  qualche  scricchiolio  di  impalcature  e  qualche  leggero 
scuotimento  di  tetti. 

Due  sismoscopi  a  verghetta  si  scaricarono  ;  e  visibili  tracce  segnarono 
gli  avvisatori  e  il  nuovo  sismometro  dell’  Osservatorio. 

Poco  prima  della  scossa  fu  osservata  una  notevole  depressione  ba- 
romotrica  (746,9  millimetri  a  0°)  iniziata  fino  dalla  mattina  del  giorno  8 
agosto  e  accentuata  nelle  ultime  ore. 

Allorché  fu  segnalato  il  fenomeno  sismico,  il  cielo  aveva  aspetto 
temporalesco. 
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Il  moto  tellurico  fu  seguito,  a  distanza  di  circa  cinque  minuti,  da 
uno  scroscio  di  pioggia. 

La  scossa,  di  cui  sopra  ho  fatta  menzione,  presentò  la  stessa  fisio¬ 
nomia  delle  precedenti  da  me  osservate  e  la  stessa  direzione  predominante 
di  moto,  in  guisa  che  parmi  riceva  sempre  maggiore  conferma  l'opinione, 
che  più  volte  ebbi  occasione  di  accennare,  e  cioè  che  anche  la  regione 
benacense,  al  pari  di  tante  altre  regioni  d’Italia,  ha  un  propio  abito  sismico. 

Ne  ciò  può  recar  meraviglia;  poiché  ricerche  e  pubblicazioni  recen¬ 
tissime  tendono  a  dimostrare,  in  modo  chiaro  e  inoppugnabile,  che  la  storia 
dei  terremoti  passati  è,  come  pel  primo  notò  l’illustre  Padre  Serpicri,  l’an¬ 
ticipazione  di  quella  dei  futuri. 

Non  vuoisi  però  tacere,  che  mentre  è  certo  che  parecchie  leggi  geo¬ 
logiche  e  meccaniche  dei  terremoti  furono  scoperte,  rimane  sempre  assai 
lontana,  per  quanto  è  lecito  argomentare  dai  moderni  studi  geodinamici, 
la  soluzione  del  massimo  problema,  da  cui  dipende  la  scientifica  prevedi¬ 
bilità  dei  movimenti,  cagionati  dalle  segrete  forze  telluriche. 

Cade  qui  in  acconcio  osservare  che,  all’infuori  del  movimento  sismico, 
testé  ricordato,  e  di  altre  più  leggere  oscillazioni  telluriche,  segnalate  dagli 
apparecchi  dell’Osservatorio,  l’attività  geodinamica  si  manifestò,  in  questa 
classica  regione,  dal  1°  settembre  del  1897  a  tutto  l’agosto  del  1898,  assai 
debolmente. 

Lo  studio  della  struttura  e  dell’attuale  configurazione  della  regione 
del  «  sicut  mare  Benacum  »  potrebbe  avvalorare  l’opinione:  che  alcuni 
dei  terremoti,  osservati  sul  veronese  e  sulla  sponda  bresciana,  allorché  sono 
circoscritti  alla  sola  regione  del  Baldo,  non  appartengano  alla  classe  di 
quelli  aventi  natura  dinamica;  ma  si  debbano  piuttosto  ritenere  generati  da 
un  progressivo  adagiamento  o  assettamento  di  moli  grandiose  a  nuovo  stato 
di  equilibrio 

A  quest’ultima  categoria  appartiene  probabilmente,  fra  gli  altri,  che 
potrei,  a  cagion  d’  esempio  ricordare,  il  terremoto  del  9  agosto  p.  p.,  del 
quale  ho  fatta  particolare  menzione. 

Che  il  Baldo,  col  suo  pendio  di  sera,  si  fortemente  inclinato,  possa 
avere  in  sé  l’energia  potenziale,  capace  di  produrre  fenomeni  sismici,  è  le¬ 
cito  e  ragionevole  supporlo:  ma  la  dimostrazione  certa  e  irrefutabile  non  può 
essere  che  frutto  di  una  lunga,  accurata  e  non  interrotta  serie  di  osserva¬ 
zioni  sismologiche,  osservazioni,  che  io  ho  regolarmente  iniziato  soltanto 
nel  1889,  e  cioè  dopo  rimpianto,  in  questa  città,  della  stazione  geodinamica. 

E  se,  oltreché  a  Salò  e  a  Dcsenzano,  si  potessero  avere,  in  altri  punti 
del  lago,  più  che  degli  Osservatori ,  degli  osservatori,  di  cui  è,  pur  troppo! 
grande  la  penuria,  verrebbe  di  molto  agevolato  il  progresso  della  sismologia 


175 

benacense,  in  particolare,  e  verrebbe  arrecato  inoltre  non  Spregevole  con¬ 
tributo  all'  incremento  delle  discipline  geodinamiche. 

Degnissimo  di  osservazione  e  di  studio  è  il  fenomeno  delle  frane,  che 
si  sono  verificate  e  si  verificano  anche  sui  monti,  che  sorgono  a  settentrione 
di  Salò  e  di  quelle  ben  più  colossali,  avvenute  in  altre  località  della  re¬ 
gione  del  Garda  e  sopratutto  nel  trentino,  perchè,  in  esse,  secondo  l’opinione 
dello  Stoppani,  vuol  ravvisarsi  un  testimonio  parlante  dell'attività  sismica. 

Che  se  non  devesi  certo  disconoscere  che  i  ricordati  fenomeni  pos¬ 
sono  ripetere  la  loro  causa  anche  da  agenti  atmosferici,  al  bradisismo  si 
dovrebbe,  (parmi  ragionevole  la  congettura)  attribuire  lo  sfasciamento,  che 
fa  di  quegli  strati  una  vera  pietraia  pericolante. 

Nelle  mie  «  Note  storiche  su  terremoti  »  ho,  fino  dal  1886,  dimostrato 
che  la  regione  del  Benaco  fu,  ed  è  splendido,  ma  ancor  poco  studiato  e  poco 
compreso  teatro  di  fenomeni  geodinamici,  e  che  il  Baldo  è  sede  delle  più 
importanti  manifestazioni  secondarie  dell’attività  vulcanica,  sorgendo  sui 
confini  e  quasi  a  ridosso  della  classica  regione  dei  vulcani  terziari  del  Tirolo, 
del  Veronese  e  del  Vicentino. 

Di  un  altro  importantissimo  fenomeno,  di  cui  lungamente  si  è  dispu¬ 
tato,  intendo  far  brevissimo  cenno. 

Esistono,  voglio  dire,  sul  Garda  i  movimenti  di  altalena,  che  il  Forél 
ha  osservati  sul  Lemano,  e,  sotto  sogni  aspetto,  considerati  in  un'  opera 
veramente  magistrale?  (1) 

Ed  io  sono  tentato  di  rispondere  affermativamente,  anche  perchè  il 
fenomeno,  che  più  volte  io  stesso  ho  avvertito,  e  in  precedenti  pubblicazioni 
descritto,  prende  anche  da  noi  volgarmente  il  nome  di  sessa,  che  corrispon¬ 
derebbe  esattamente  alle  seiches  dei  francesi  e  potrebbe  essere  benissimo 
adottato,  con  voce  italiana,  nel  linguaggio  scientifico.  Ma  i  limnometri  di 
precisione,  per  istudiarne  il  ritmo,  sono  ancora  un  desiderio. 

E  poi,  per  quali  leggi  si  stratificano,  o  pigliano  termicamente  unifor¬ 
mità  le  acque  nelle  diverse  stagioni?  Come  ne  varia  la  composizione?  Quale 
è  la  natura  delle  torbide  e  del  fondo  ? 

La  sincronicità,  che  talvolta  io  ho  osservata,  della  sessa  con  fenomeni 
sismici,  è  accidentale,  o  rivela  piuttosto  una  comunanza  d’origine? 

Pur  troppo!  il  patrimonio  delle  cognizioni  che  possediamo,  in  argo¬ 
mento,  è  assai  scarso,  perchè  pochi  sono  gli  osservatori.  In  questi  ultimi 
anni,  per  ciò  che  riguarda  i  piccoli  laghi  italiani,  si  è  notato,  è  vero,  un 
segno  di  risveglio,  per  opera  di  alcuni  giovani  volonterosi;  ma  lunga  è  la 
via,  che  rimane  da  percorrere,  per  raggiungere  la  meta  d’  oltr’alpc. 


(1)  •  Le  Léman  ».  Forél. 
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10  che,  da  tenipc,  vagheggio  l’idea  d'intraprendere  sul  Garda  un’ac¬ 
curata  serie  di  ricerche  limnografiche,  ho  già  avviato  pratiche  per  rimpianto 
a  Salò  d’un  apparecchio,  che  potrebbe  ossere  somigliantissimo  ad  un  ma¬ 
reografo,  inteso  a  esplorare  questa  forma  interessantissima  di  oscillazioni 
e  di  vicende  lacuali  ;  e  mi  conforta  la  speranza  di  potere,  fra  breve,  iniziare 
tali  osservazioni,  le  quali,  non  mi  consta  siano  state  finora  da  altri,  in  Italia, 
intraprese. 

Prima  di  por  termine  a  questi  appunti,  ravviso  opportuno  accennare 
il  resultato  delle  investigazioni  sismologiche,  da  me  finora  compiute. 

In  tutti  i  terremoti,  che,  da  oltre  un  decennio,  ho  osservati  e  studiati, 
potei  constatare  che  la  direzione  assolutamente  predominante  dei  movimenti 
tellurici  della  regione  benacense  è,  come  sopra  ho  ricordato,  da  NE  a  S\V, 
direzione  che  è,  ripeto  con  grandissima  approssimazione,  parallela  all’asse 
longitudinale  del  Garda. 

11  fatto,  che  le  scosse  nuove  presentano  la  stessa  fisionomia  delle 
antiche,  in  modo  da  identificarsi  con  quest’ultime,  è  tale,  la  cui  importanza 
non  può,  nè  deve  sfuggire  alla  sagace  e  diligente  considerazione  dei  cultori 
degli  studii  geodinamici,  i  quali,  negli  ultimi  anni,  ebbero  notevole  incremento. 

Ma  v’è  un  altro  fatto,  che  io  debbo  menzionare,  perchè  è  valida  con¬ 
ferma  della  legge  meccanica  del  terremoto,  formulata  da  Michele  Stefano 
de  Rossi  «  La  resistenza  di  un  edificio  è  massima,  allorché  riceve  gli  urti 
parallelamente  alle  sue  diagonali  e  non  parallelamente  a’  suoi  lati  ». 

Nei  terremoti  del  7  giugno  1891  e  del  5  gennajo  1892,  che  vogliono 
essere  certo  annoverati  tra  i  più  violenti,  che,  negli  ultimi  SO  anni,  abbiano 
scossa  la  nostra  regione,  ho  verificato:  che  quasi  tutte  le  fessure,  apertesi 
in  seguito  all’  urto  sismico,  negli  edifizi  di  Salò,  e  segnatati. ente  in  molti 
di  quelli  giacenti  lungo  la  spiaggia  lacuale,  presentavano  una  direzione 
pressoché  uniforme. 

E  vidi  ancora  case  vicinissime,  poste  in  condizioni  somigliantissime 
di  relativa  solidità,  presentare  maggiori  lesioni,  a  norma  che  alla  preva¬ 
lente  impulsione  sismica  offrivano  la  fronte,  anziché  gli  spigoli,  o  le  dia¬ 
gonali.  In  quest’  ultimo  caso,  mi  sono  anzi  accertato  che,  nella  maggior 
parte  di  detti  fabbricati,  non  si  scorgeva  traccia  neppure  di  nuove  fessure. 

Le  pratiche  conseguenze  di  questa  legge  si  possono  quindi  tradurre 
in  un  precetto  architettonico,  precetto  che,  inteso  e  applicato,  avrebbe  forse 
potuto  attenuare  la  catastrofe  di  Casamicciola,  precetto,  ripeto,  che  era  stato 
saviamente  ricordato  dallo  Stoppani,  ma  che  pur  troppo!  non  fu  seguito, 
come  apprendo  da  una  lettera,  che  l’insigne  geologo  a  me  indirizzava,  fino 
dal  1886. 


E  qui  fluisco:  esprimendo  l’augurio  e  la  speranza  che  la  singolarissima 
regione  del  Benaco  venga,  in  ogni  sua  parte  ed  in  ogni  ordine  di  fenomeni, 
ampiamente  studiata  e  descritta. 

E,  per  quanto  mi  riguarda,  io  mi  lusingo  che  non  saranno  giudicate 
vane  del  tutto,  le  modeste  sì,  ma  diligenti  e  perseveranti  mie  fatiche,  e  mi 
torna  di  conforto  e  di  stimolo  il  pensare  con  Seneca  o  Plurimum  ad  inve- 
niendum  contulit ,  qui  speravit  reperire  posse  ». 


. 


. 
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G.  RAGAZZONI  -F.  BETTONI-C A ZZAGO 
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Q.  RAGAZZONI 


Dire  a  Voi,  che  intimamente  lo  conoscevate,  di  Giuseppe 
Ragazzoni  sarebbe  opera  inutile,  se  non  sapessi  esser  pur 
vostro  desiderio  sentirne  egualmente  parlare  da  me  che  fui 
amatissimo  discepolo  suo,  da  me  che  ebbi  in  Lui  la  guida 
quasi  paterna  de’ miei  primi  passi  scientifici,  «da  me  che  per 
lungo  volger  di  tempo  gli  fui  compagno  nelle  escursioni  e 
negli  studi,  da  me  che,  legato  con  Lui  da  amicizia  grande, 
coi  comuni  amici  altamente  deploravo  il  fisico  malore  che  da 
qualche  anno  lo  deprimeva  sì  da  togliergli,  se  non  lucidità 
e  serenità  di  mente,  mezzo  di  lavorare  ancora  per  la  pre¬ 
diletta  geologia  bresciana. 

Il  12  corr.,  giorno  della  sua  morte,  già  scrissi  per  il 
giornale  «  La  Provincia  »  un  cenno  affrettato  sull’  opera 
scientifica  dell'illustre  nostro  collega  e  concittadino;  il  suc¬ 
cessivo  giorno,  coi  sentimenti  che  mi  suggeriva  la  perdita 
dolorosa  del  caro  e  venerato  Maestro,  tracciai  altre  poche 
linee  che  lessi  al  nostro  cimitero  sulla  sua  bara;  jeri  ancora, 
nell’adunanza  della  società  che  di  Ragazzoni  porta  il  nome, 
pronunciai  poche  parole  in  onor  suo,  specialmente  additan¬ 
dolo  alla  gioventù  esempio  di  operosità,  di  carattere,  di 
patriottismo,  di  onestà;  ora  per  la  nostra  Accademia  cercherò 
di  meglio  dire  di  Lui;  ed  ove  la  mia  parola  riuscisse  impari 
allo  s  opo,  supplisca  l’altro  cenno  commemorativo  inviatomi 
dall’amico  Cozzaglio,  collega  valoroso,  altro  dei  numerosi 
discepoli  ed  ammiratori  del  nostro  Ragazzoni,  cenno  che  con 
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sodi  giudizi  e  forma  artistica  al  vero  delinea  e  scolpisce 
l’Uomo  e  l’Opera,  e  che  io  vi  leggerò  di  poi. 

Giuseppe  Ragazzoni  era  tiglio  di  Giovanni  Battista  Ra¬ 
gazzoni,  dal  quale  ereditò  l’amore  nonché  alle  scienze  na¬ 
turali  per  sé  stesse,  alle  scienze  naturali  in  quanto  possono 
essere  fattrici  di  benessere  e  prosperità  industriale  al  paese  : 
del  padre  del  nostro  Giuseppe  abbiamo  infatti  alcuni  studi 
su  fossili  bresciani,  sulla  blenda  di  Val  Trompia,  su  una 
pietra  litografica,  ecc.,  studi  comunicati  alla  nostra  Acca¬ 
demia  tra  il  1828  ed  il  1882;  l’attività  del  figlio,  svoltasi 
massimamente  all’  incirca  per  un  trentennio  a  partire  dal 
1857,  sempre  fu  rivolta  con  vera  passione,  con  rara  tenacia, 
con  infaticabile  zelo  non  solo  alla  risoluzione  di  problemi 
scientifici  che  il  suolo  bresciano  sottoponeva  alia  sua  mente, 
ma  anche  alla  diretta  applicazione  pratica  della  scienza 
geologica  all’  economia  nazionale. 

Cittadino  lo  vediamo  uno  dei  migliori  per  retto  ed 
onesto  sentire  ed  agire,  per  sincero  attaccamento  al  pub¬ 
blico  bene  —  insegnante  al  nostro  Istituto  Tecnico  lo  ve¬ 
diamo  uno  dei  professori  più  tecnici  veramente,  pei  quali 
la  scuola  è  addestramento  alla  vita  pratica  —  mineralista  lo 
vediamo  operoso  intorno  alla  ricerca  delle  ricchezze  nostre, 
ed  uno  dei  più  efficaci  cooperatori  dell’  industria  mineraria 
geologo  lo  vediamo  percorrere  tutte  le  nostre  montagne, 
creare  di  pianta  la  geologia  bresciana  ed  illustrarla  con  una 
impronta  di  genialità  invidiabile.  Ed  è  appunto  de’  suoi 
studi,  de’  suoi  lavori,  delle  sue  raccolte,  delle  sue  osserva¬ 
zioni,  delle  sue  deduzioni,  delle  sue  teorie  nel  campo  geo¬ 
logico,  del  suo  posto  infine  nella  storia  della  geologia  che 
ne  preme  specialmente  discorrere. 

E  dirò  prima  su  ciò  che  riguarda  la  geologia  applicata: 
nel  1857  legge  al  nostro  Ateneo  per  la  prima  volta  un  suo 
scritto,  dando  notizie  sopra  alcune  nuove  miniere  della  pro¬ 
vincia  —  nei  Commentari  degli  anni  1862-68-64  abbiamo 
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sue  osservazioni  stratigrafiche  specialmente  in  rapporto  ai 
depositi  ferriferi  ed  alle  formazioni  porfiriche,  poi  notizie 
sul  trattamento  dei  minerali  di  ferro  in  Inghilterra,  e  sulle 
miniere  di  piombo  e  rame  di  Val  Trompia  e  Val  Sabbia  — 
nel  1868  si  occupa  dello  stabilimento  di  Vobarno  —  nel 
1873  invia  all’Esposizione  di  Vienna,  per  incarico  del  Mini¬ 
stero  d’Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  saggi  dei  mate¬ 
riali  litologici  della  provincia  adoperati  od  atti  ad  adoperarsi 
nelle  arti  decorative  ed  edilizie,  e  dei  quali  saggi  parla  poi 
alla  nostra  Accademia  nel  1879  —  nel  1881  all’Esposizione 
Nazionale  di  Milano  lo  vediamo  occupar  posto  distinto  nella 
mostra  delle  industrie  estrattive,  oltreché  coi  campioni  delle 
sue  miniere  di  ferro  di  Pezzaze,  con  88  saggi  in  forma  cu¬ 
bica  di  materiali  edilizi  e  53  in  forma  parallelepipeda  di 
materiali  decorativi ,  nonché  con  40  campioni  dei  terreni 
vergini  coltivabili  della  provincia  (20  della  montagna  e  20 
della  pianura),  raccolti  ed  esposti  per  incarico  del  nostro 
Comizio  Agrario,  e  dei  quali  pubblicò  anche  catalogo  ragio¬ 
nato  coi  tipi  Rovetta  —  nel  1883  si  occupa  delle  nostre 
piriti,  cercando  farle  accettare  nelle  fabbriche  di  prodotti 
chimici  —  nel  1884  ta  ricerche  ed  analisi  per  scoprire  fos- 
sfati  nelle  nostre  formazioni  geologiche  —  ecc.  L’  industria 
siderurgica  lo  ebbe  assiduo  cooperatore;  ed  essendo  stato 
costante  suo  ideale  l’emancipazione  nostra  dall’estero  per  ciò 
che  riguarda  almeno  le  industrie  estrattive,  alle  sue  cure 
per  la  siderurgia  accoppiava  la  continua  preoccupazione  per 
la  ricerca  nei  nostri  sedimenti  geologici  di  combustibili  fossili. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  geologia  pura  ho  già  detto 
come  lo  studio  della  geologia  bresciana  sia  opera  intera¬ 
mente  sua:  noi  potremo  illustrare  particolarmente  una  plaga 
od  un  orizzonte  geologico,  una  fauna  od  una  flora  fossile, 
fare  uno  speciale  studio  petrografico  o  trattare  una  speciale 
questione  stratigrafica,  potremo  correggere  l’opera  sua,  ri¬ 
farla  anche  interamente  sotto  il  punto  di  vista  di  nuove 
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teorie;  ma  base  di  ogni  nostro  studio  saranno  sempre  gli 
studi  del  Ragazzoni:  di  ciò,  io  che  con  cura  mi  occupo  di 
quanto  va  pubblicandosi  sulla  geologia  di  casa  nostra,  per 
farne  cenno  bibliografico  sul  giornale  «  La  Provincia  »,  ho 
continua  conferma.  E  notisi  che  Lui  lavorava  quando,  salvo 
qualche  geologo  d'oltralpe,  nessuno  a  Brescia  ancora  si 
occupava  di  geologia  —  e  lavorava  quando  le  difficoltà  di 
studio  erano  maggiori,  anche  per  minori  mezzi  di  comuni¬ 
cazione,  per  mancanza  di  carte  con  curve  altimetriche,  ecc. 

I  terreni  terziari  e  quaternari  furono  da  Lui  costante- 
mente  studiati  ed  illustrati:  nei  Commentari  dell’Ateneo  pel 
1860  abbiamo  cenni  riguardanti  alcuni  terreni  terziari  della 
provincia  —  in  quelli  del  1872  notizie  sulla  caverna  di 
Levrange  e  sopra  un  pezzo  di  cranio  scoperto  a  Coglione  — 
ed  in  quelli  del  1880  la  illustrazione  della  collina  di  Ca- 
stenedolo,  in  rapporto  specialmente  alle  scoperte  di  resti 
umani  in  quel  terreno  pliocenico.  La  questione  di  quel¬ 
l’uomo  fossile  lo  interessava  in  alto  grado:  Egli  piangeva 
di  gioja  quando  io  gli  comunicava  e  il  mio  intendimento 
di  riprenderla,  e  i  risultati  delle  mie  effettive  ricerche,  e  le 
opinioni  che  esprimevano  in  proposito  geologi  ed  antropologi! 

Ma  il  merito  suo  principale  non  è  già  quello  d’aver 
studiato  in  ispecial  modo  un  terreno  piuttostochè  un  altro, 
una  plaga  piuttostochè  un’altra;  sibbene  d’aver  stabilita  la 
serie  stratigrafica  normale  di  tutte  le  formazioni  bresciane, 
dall’azoico  al  quaternario:  si  discuteva  allora  sulla  corri¬ 
spondenza  delle  varie  formazioni  alpine,  ed  il  Ragazzoni  si 
disse  «  i  fatti  sono  fatti,  stiamo  ai  fatti  »,  e  si  accinse  al¬ 
l’opera  poderosa  del  profilo  geognostico  delle  Alpi  nella  Lom¬ 
bardia  orientale,  profilo  che  dal  M.  Braulio,  per  l’alia  V.  Tel¬ 
lina  e  per  le  valli  Camonica,  del  Caffaro  e  Sabbia,  discende 
fino  a  Casalmaggiore,  profilo  che  presentò  al  nostro  Ateneo 
nel  1867,  che  espose  a  Vienna  nel  1873,  che  ripresentò 
all’  Ateneo  in  scala  più  ridotta  e  con  note  illustrative  nel 
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1875,  e  che  infine  ripubblicò  nel  1881  coi  tipi  Rovetta.  In 
questo  gran  profilo,  che  fa  di  sé  bella  mostra  nella  prima 
sala  del  nostro  Museo  di  storia  naturale,  la  scienza  progre¬ 
dita  potrà  riscontrare  qualche  difetto  —  non  di  fatto,  ma 
di  interpretazione  dei  fatti  —  come  ad  esempio:  l’evidenza 
colla  quale  vi  appare  accettata  la  teoria  dei  crateri  di  sol- 
levamento,  riconosciuta  oggi  affatto  erronea  —  l’attribuzione 
dei  calcari  di  M.  Braulio  al  carbonifero,  mentre  son  stati 
riconosciuti  poi  triassici  —  il  prematuro,  e  forse  per  molto 
tempo  ancora  impossibile  riferimento  degli  schisti  cristallini 
prepermiani  ai  periodi  dall’arcaico  al  carbonifero,  riferimento 
fatto  però  dubitativamente  dal  Ragazzoni  —  ecc.:  vi  si  rico¬ 
noscerà  però  sempre  un  poderoso  lavoro,  imperitura  testimo¬ 
nianza  della  potenzialità  intellettuale  e  dell’energico  volere 
del  nostro  Maestro.  In  una  delle  vetrine  della  stessa  sala 
stanno  poi  raccolti  ed  in  senso  topografico  sistemati,  i  524 
saggi  di  rocoie  corrispondenti  al  profilo  stesso,  saggi  il  cui 
catalogo  io  vi  presentai  nel  1893  ed  è  pubblicato  nei  nostri 
Commentari. 

lo  ebbi  la  fortuna  di  accompagnarmi  a  Giuseppe  Ra¬ 
gazzoni  in  anni  appunto  nei  quali  la  sua  intellettualità  e 
la  sua  operosità  erano  ancora  alla  massima  potenza,  quando 
cioè  raccoglieva  materiali  per  l’esposizione  di  Milano,  quando 
illustrava  l’uomo  fossile  di  Castenedolo,  quando  partecipava 
al  secondo  Congresso  geologico  internazionale  tenutosi  a 
Bologna,  nella  quale  circostanza  costituivasi  la  Società  Geo¬ 
logica  Italiana,  quando  mi  chiamava  a  collaborare  nella 
compilazione  della  Guida  Alpina  della  Provincia  di  Brescia, 
Guida  che  ad  opera  sua  è  cosparsa  di  preziosissime  notizie 
scientifiche,  quando  infine  tracciava  la  Carta  Geologica  della 
nostra  stessa  Provincia,  Carta  di  cui  non  son  state  fatte 
che  poche  copie  a  mano,  e  che  si  sarebbe  potuto  pub¬ 
blicare,  come  lo  furono  quelle  delle  finitime  provincie  di 
Bergamo  e  di  Verona,  opere  rispettive  dei  signori  Varisco 
e  Nicolis. 
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Era  il  Ragazzoni  (Runa  modestia  grande,  e  renitente  a 
pubblicare,  mentre  le  sue  osservazioni  e  le  sue  deduzioni 
venivano  accolte,  accettate,  discusse  da  geologi  italiani  e 
stranieri  coi  quali  era  in  relazione:  per  non  citare  dei  nostri 
che  Stopparli,  Curioni  e  Taramelli,  ricorderò  tra  quelli  d’ol- 
tr’Alpe  il  Beneke,  il  Gùmbel,  il  Fuchs,  il  Suess,  il  Bittner, 
lo  Zittel,  il  Mojsisovics,  il  Mortillet;  la  corrispondenza  dei 
quali  per  suo  desiderio  verrà  dalla  famiglia  consegnata 
all’Ateneo,  come  anche  tutti  i  taccuini  sui  quali  sono  le  sue 
note  di  campagna,  vera  miniera  per  gli  studiosi  della  bre¬ 
sciana  geologia  e  ricchezza  aggiunta  al  nostro  Museo  di 
Storia  Naturale,  che  come  sapete,  per  la  parte  geologica,  è 
quasi  interamente  costituito  dall’  ingente  materiale  che  il 
Ragazzoni  stesso  da  qualche  anno  avea  regalato. 

Ma  cedo  ornai  la  parola  al  collega  Cozzaglio. 

G.  B.  Cacciatali 


Molte  egregie  persone  parlarono  degnamente  di  questo 
illustre  bresciano  notando  i  suoi  meriti  e  come  scienziato  e 
come  patriota;  ma  a  chi  riescirà  di  noia  se  altri,  spinto  da 
sentimento  di  amore  e  di  dovere  verso  il  vecchio  Maestro, 
torna  sull’argomento  per  far  vieppiù  spiccare  quel  singolare 
carattere  ? 

Giova  ribattere  Targomento  prezioso  e  parlare  ben  ad 
alta  voce  di  chi  ebbe  carattere  ed  ideale,  ora  che  queste 
vecchie  esistenze  vanno  man  mano  diradandosi;  ed  è  dove¬ 
roso  parlarne  ai  giovani  che  non  io  conobbero,  ricordando 
loro  le  lotte  feconde  d’  un  giorno. 

Giuseppe  Ragazzoni  fu  uno  spiccatissimo  carattere  dei 
suoi  tempi,  e  che  si  era  talmente  accentuato  da  occupare 
in  breve  volgere  di  anni  una  delle  più  splendide  posizioni 
sociali  di  Brescia,  e  da  avere  un  nome  nella  scienza. 
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I  vecchi  ricordano  in  lui  il  patriota,  il  compagno  nelle 
lotte  dell’indipendenza,  e  da  questi  fino  a  noi  giovani,  una 
lunga  schiera  di  persone  più  o  meno  attempate,  qua  e  là 
sparse  e  variamente  occupate,  conservano,  come  quella  d’un 
amico,  la  memoria  del  vecchio  professore. 

Egli  era  naturalista  nel  vero  senso  della  parola,  per  ca¬ 
rattere  innato,  per  coltura  e  per  fede;  —  possedeva  quel  na¬ 
turalismo  sano  che  formerà  tanta  parte  dei  futuri  ideali,  quella 
filosofia  che  fa  esser  buoni  e  tollerantissimi  e  trasforma  in¬ 
consapevolmente  l’uomo  in  un  attivo,  ma  tranquillo  soldato 
d’un  progresso  fondato  sopra  un  grande  amore  per  tutti. 

II  succedersi  delli  avvenimenti,  per  quanto  inaspettati, 
per  quanto  dolorosi  o  comici,  era  accolto  da  quell’animo 
sereno  come  un  logico  e  necessario  svolgimento  delle  leggi 
di  natura;  permodochè,  ove  altri  si  sarebbe  indispettito  od 
indignato,  egli  invece  filosoficamente  sorrideva,  trovando  al¬ 
l’uopo  qualche  facezia  d’occasione.  Sorrideva,  ma  chi  l’avesse 
ben  conosciuto,  avrebbe  visto  in  fondo  a  quel  sorriso,  non 
l’ indifferenza  di  chi  non  sente^  ma  un  dolore  intenso  che 
non  perdonava,  quel  dolore  che  innanzi  tempo  lo  fece  in¬ 
vecchiare,  lo  rese  infelice  nei  suoi  ultimi  anni. 

Egli  amava  il  suo  paese  con  quel  disinteressato  e  no¬ 
bilissimo  amore  pronto  ad  ogni  sacrificio,  spese  vita  e  so¬ 
stanze  per  illustrarlo,  e  fu  sempre  sua  massima  compiacenza 
il  far  del  bene  a  tutti  senza  distinzione  di  partiti;  —  ed  è 
da  notare  che  se  egli  potè  elevarsi  all’onore  di  geologo,  ai 
suoi  tempi  valente,  ciò  non  avvenne  già  per  quel  platonico 
amor  della  scienza,  tante  volte  inteso  solo  ad  elevare  lo 
studioso,  ma  perchè,  volendo  egli  dapprima  studiare  le  mi¬ 
niere  delle  nostre  valli  per  scopi  eminentemente  pratici, 
trovò  poi  necessario  estendere  le  sue  indagini  anche  alle 
varie  rocce  sedimentarie  ed  eruttive  dei  dintorni.  —  E,  come 
assai  sovente  avviene,  da  cosa  nacque  cosa,  da  idea  nacque 
idea,  per  modo  che  ii  modesto  programma  pratico  (che  Egli 
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celiando  diceva  d’ avere  scritto  sopra  una  carta  del  for¬ 
maggio)  si  estese  talmente  da  assorgere  ad  un  vero  pro¬ 
gramma  degno  d’  una  mente  superiore. 

Le  nostre  prealpi  allora  erano  terreno  vergine  per  tali 
ricerche,  ed  all’  infuori  di  alcuni  studi  del  Brocchi,  poco  o 
nulla  si  sapeva  della  loro  costituzione;  gli  scienziati  eminenti 
disputavano  sul  plutonismo  ed  il  nettunismo  accanitamente, 
e  la  geologia  italiana  altro  non  era  che  un  continuo  studio 
di  confronto  delle  formazioni  nostre  con  quelle  francesi  ed 
inglesi.  —  Ma  in  questa  mole  sterminata  delle  Alpi  quante 
cose  v’erano  da  scoprire,  qual  seduzione,  quale  fascino  ave¬ 
vano  quei  primi  problemi  della  scienza! 

Avvenne  quindi  che  l’attività  dei  vari  studiosi  si  svolse 
in  modo  così  intenso  e  così  individuale,  da  potersi  essi  af¬ 
fermare  con  un  vero  carattere  come  fossero  stati  artisti; 
ed  infatti,  come  non  poteva  essere  così,  se  ugni  regione 
aveva  il  suo  studioso  che  la  illustrava,  e  tra  di  essi  spiegavasi 
la  nobile  gara  dell’ingegno?  Ogni  escursione  era  prodiga 
rivelatrice  di  cose  nuove,  e  se  avveniva  che  quei  tipi  geniali 
si  trovassero  qua  o  là  per  le  montagne,  —  qual  gioia,  quale 
contento  per  quelle  menti  elette  tra  la  esuberante  messe 
delle  idee! 

Così  s’affermavano  quelle  forti  individualità  nel  campo 
fecondo  delle  loro  iniziative;  ed  allora  tra  la  schiera  eletta 
che  contava  un  Gastaldi,  uno  Stoppani,  un  Taramelli  ed  un 
De-Zigno,  non  ultima  fu  la  figura  di  Ragazzoni,  il  valente 
conoscitore  delle  Prealpi  bresciane,  a  cui  tante  cose  dove¬ 
vano  tanti. 

In  quei  tempi  avventurosi  (1850-60)  fervevano  tra  i 
geologi  italiani  e  tedeschi  forti  discussioni  sulla  equivalenza 
degli  strati,  sulle  formazioni  eteropiche  del  trias,  sui  rap¬ 
presentanti  delle  antiche  formazioni  paleozoiche,  ecc.  ecc., 
ed  Egli  col  suo  filosofico  =  stare  ai  fatti  =  procedeva  calmo 
e  sovente  vincitore,  tanto  che  più  d’  una  volta  si  trovò  su 
miglior  terreno  dello  Stoppani  stesso. 
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Per  la  qual  cosa,  salito  in  grande  fama,  anche  gli 
stranieri  venivano  da  Lui  come  dal  valente  conoscitore  e 
dalla  persona  della  più  squisita  cortesia,  e  non  v’  è  brano 
sulle  Prealpi  bresciane  in  cui  quegli  egregi  scienziati  non 
citino  il  Ragazzoni. 

Molte  ed  illustri  furono  le  sue  amicizie  tanto  in  Italia 
come  all’  estero,  ma  Egli  ben  lungi  dal  considerarle  come 
gradini  che  lo  elevassero  sopra  i  suoi,  ne  era  invece  ben 
lieto  per  avere  in  esse  altrettante  belle  e  nobili  occasioni 
per  far  conoscere  il  suo  amato  paese;  così  la  modesta  sem¬ 
plicità  dello  scienziato  affermava  sempre  più  il  carattere 
dell'  uomo. 

E  quando,  auspice  Quintino  Sella,  l’alpinismo  cominciò 
a  propagarsi  anche  da  noi,  Ragazzoni  fu  il  più  caldo  apostolo 
ed  a  ragione  il  primo  presidente  della  nostra  sezione  del 
Club  Alpino,  —  la  quale  con  G.  Rosa,  G.  Brunii  C.  Glisenti, 
A.  Piatti,  G.  B.  Cacciamali  e  tanti  altri  ebbe  ottimo  principio. 

Ma  avvenne  anche  di  Ragazzoni  quello  che  avvenne  di 
Stoppani;  —  sopravvisse  alle  sue  idee. 

La  geologia ,  forse  più  delle  altre  scienze  naturali ,  è 
soggetta  a  mutazioni;  e  fino  a  che  questa  dura  scorza  ter¬ 
restre  non  sarà  in  ogni  punto  anatomizzata,  il  geologo 
dovrà  aspettarsi  di  dover  mutare  opinioni.  —  Ciò  è  facile 
per  chi,  abituato  allo  studio  sui  libri  ed  allo  svolgersi  ed 
al  morire  di  tante  idee  che  sembravano  seducenti,  è  com¬ 
preso  da  questo  concetto  di  provvisorietà  delle  ipotesi  e  dello 
spirito  analitico  del  giorno  che  numera  le  pieghe  d'  una 
montagna  od  i  fossili  d’un  orizzonte;  —  ma  per  coloro  che 
al  pari  di  Stoppani  e  di  Ragazzoni,,  quasi  quasi  videro  cre¬ 
scersi  attorno  la  nascente  geologia  e  sono  consci  dei  servigi 
che  ad  essa  prestarono,  con  sentimento  di  padre  fan  del 
loro  parere  come  un  canone  scientifico  a  cui  è  ben  difficile 
rinunciare  senza  che  venga  meno  quasi  direi  il  loro  carattere. 
—  Cosi  avvenne  di  Ragazzoni;  il  plutonismo  di  Hutton,  di 
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De-Buch,  di  Breislak  lo  aveva  soggiogato,  ed  egli  vedeva  in 
ogni  roccia  eruttiva  un  sollevatore  di  montagne,  —  dava 
ancora  un  valore  immenso  al  principio  del  sincronismo  delle 
catene  parallele  di  Elia  di  Beaumont,  e  non  poteva  ancor 
persuadersi  di  quella  formazione  quasi  direi  passiva  delle 
montagne  come  oggi  si  ammette. 

Partendo  da  un  principio  non  del  tutto  erroneo,  con¬ 
siderava  le  valli  trasversali  come  le  più  antiche,  le  longi¬ 
tudinali  come  le  più  recenti,  permodochè  era  facile  imma¬ 
ginare  nelle  prime  immensi  depositi  di  acque  e  di  materiali, 
che  all’ aprirsi  delle  seconde,  si  riversarono  formando  le 
pianure;  —  così  egli  schivava  volentieri  la  teoria  glaciale, 
alla  quale  assai  a  malincuore  ha  sottoscritto  nella  sua  carta 
geologica. 

Ben  lungi  dalla  meta  prefissa  mi  condurrebbe  uno 
studio  critico  sulle  opinioni  scientifiche  del  mio  Maestro,  nè 
ciò  potrebbe  avere  gran  frutto;  —  citai  i  principali  suoi 
punti  di  sosta  intellettuale  perchè  essi  caratterizzano  Tuomo, 
e  perchè  schivando  a  questo  scritto  il  carattere  di  apologia, 
più  sincera  e  più  forte  appaia  la  lode  che  gli  tributo. 

Questi  uomini  che  ora  vanno  man  mano  scomparendo 
sono  veri  tipi  storici;  —  essi  non  furono  avvizziti  da  quella 
grigia  uniformità  di  coltura  che  caratterizza  i  moderni  stu¬ 
diosi,  —  non  furono  giovani  preparati  dai  laboratori  dei 
vecchi  Faust  per  la  carriera  scientifica  e  bollati  con  tanto 
di  diploma;  ma  bensì  persone  che,  nella  doppia  lotta  per 
la  vita  e  per  la  libertà,  uscirono  forti  con  carattere  proprio 
spiccatissimo;  furono,  avvocati,  farmacisti,  preti,  medici,  in¬ 
gegneri,  oppure  semplici  mortali  che  ebbero  un  ideale  forte, 
fortissimo,  che  vissero  per  quello  ed  ebbero  giustamente 
un  nome. 

Così  Brescia  ebbe  G.  Rosa  e  G.  Ragazzoni,  uomini  for¬ 
matisi  da  sè  e  che  è  doveroso  sempre  ricordare. 


Aktuko  Cozzaglio 
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F.  BETT ONI-CAZZAGO 


Signori  e  Colleghi, 


i5ono  trascorsi  pochi  giorni  da  che  noi  siamo  stati 
chiamati  a  tributare  V  estreme  onoranze  al  compianto  col¬ 
lega  co:  coirim.  Francesco  Bettoni  rapito  inopinatamente  alla 
famiglia,  agli  amici,  alla  cittadinanza;  e  ancora  ci  sta  dinanzi 
agli  occhi  la  pompa  commovente,  grandiosa  con  la  quale  fu 
la  sua  salma  accompagnata  al  sepolcro.  Non  fu  soltanto  il 
primo  magistrato  cittadino  che  Brescia  così  solennemente 
rimpianse;  ma  il  patrizio  intelligente,  colto  e  munifico ,  il 
benefattore  di  tanti,  V  amico,  il  collega  amato  e  stimato, 
1’  uomo  che  in  una  breve  vita  fu  esempio  di  onestà  incor¬ 
ruttibile,  di  nobile  sentire,  di  domestiche  virtù. 

Le  quali  doti  esimie  deir  estinto  furono  allora  degna¬ 
mente  ricordate  da  egregi  concittadini,  e  dal  supremo  reg¬ 
gitore  della  provincia;  e  le  loro  calde  parole  ancora  ci  ri¬ 
suonano  nel  cuore  confortatrici  della  perdita  fatta;  nè  certo 
sarebbe  mancata  di  unirsi  a  quelle,  qualunque  ella  siasi,  la 
mia  debole  voce  a  nome  dell’  Ateneo,  se  non  ne  fossi  stato 
impedito  da  circostanze  indipendenti  dal  mio  volere. 

Se  non  che  all'  Ateneo  oltre  la  parte  eh'  esso  prese  a 
questa  publica  dimostrazione,  spetta  pure  per  consuetudine 
consacrata  dalle  disposizioni  che  governano  il  nostro  soda¬ 
lizio,  la  commemorazione  de’  propri  colleghi;  ed  io,  sebbene 
questo  ufficio  sia  speciale  attribuzione  del  nostro  ottimo  Se¬ 
gretario,  assai  più  competente  di  me,  Fho  pregato  volesse 


permettermi  di  fare  le  sue  veci,  desiderando  porgere  al  mio 
predecessore,  all’amico,  quel  tributo  di  stima  e  di  gratitudine, 
alla  cui  brevità  ed  insufficienza  suppliranno  in  parte  l’inten¬ 
zione  che  mi  muove  e  sovratutto  la  presenza  vostra  dalla 
quale  attinge  valore. 

Nè  io  mi  farò  a  ritesserne  la  vita,  che  e  dai  giornali 
cittadini,  senza  distinzione  di  partito,  e  dalle  orazioni  pro¬ 
nunciate  sul  suo  feretro  fu  convenevolmente  ricordata  e 
descritta;  e  del  resto  essa  si  svolse  quasi  per  intero  sotto 
a’  nostri  occhi,  alla  luce  del  sole,  sdegnosa  di  apparire  sia 
ne’  rapporti  privati,  sia  ne’  publici  diversa  da  quello  ch’essa 
era,  o  rivelatrice  d’un  pensiero,  d’un  sentimento  che  non 
fosse  l’intimo  suo;  perchè  egli  assunse  sempre  con  fran¬ 
chezza  veramente  bresciana,  e  qualunque  potesse  essere  il 
giudizio  degli  avversari  e  degli  amici ,  la  piena  responsabilità 
delle  sue  azioni  e  della  sua  condotta.  In  questa  sua  vita  è 
impossibile,  o  signori,  non  iscorgere  una  grande,  indefessa 
attività,  che  abbracciò  campi  diversi,  gli  studi,  i  viaggi,  la 
politica,  le  amministrazioni  publiche;  mentre  1’ azienda  pri¬ 
vata  del  suo  vistoso  patrimonio,  avrebbe  potuto  bastargli 
da  sola,  a  non  voler  imitare,  come  non  lo  imitò  mai,  l’esempio 
deplorevole  antico,  e  pur  troppo  ancora  recente,  di  coloro  ai 
quali  pochi  giorni  or  sono  una  parola  ben  più  autorevole 
della  mia  rimproverava  il  godersi  altrove,  lungi  dalle  proprie 
terre  e  dal  pio  colono  che  le  bagna  per  essi  del  suo  sudore, 
in  ozio  infingardo  que’  redditi,  de’  quali  tampoco  non  si 
curano  di  conoscere  nè  la  fonte,  nè  l’ammontare,  nè  i  pe¬ 
ricoli  onde  sono  minacciati. 

Di  questa  attività,  sempre  coscienziosamente  e  con  ret¬ 
titudine  d’intenzioni  spiegata,  a  me  importa  qui  richiamare 
alla  memoria  vostra  quella,  e  non  fu  poca,  da  lui  dedicata 
agli  studi  ed  alla  nostra  Academia.  E  tralasciando  i  suoi 
primi  saggi  giovanili,  vediamolo  addirittura  nel  nostro  so¬ 
dalizio,  ove  fu  eletto  primamente  socio  nell’agosto  del  1874. 


193 


e  dove  diè  presto  principio  a  quelle  letture  che  gli  assicu¬ 
rarono  in  breve  la  stima  de’  colleghi  e  gli  valsero  d’esser 
più  tardi  elevato  alle  supreme  cariche  dell’  Istituto.  Trovo 
che  egli  vi  tenne  complessivamente  per  quattro  anni  l’officio 
di  presidente  e  quello  di  vice-presidente  successivamente  e 
quasi  ininterrottamente  per  altri  otto  anni.  Ecco  infatti  il  suo 
stato  di  servizio  presso  di  noi:  Nominato  vice-presidente  del 
1882,  sotto  la  presidenza  di  Gabriele  Rosa,  durò  in  tale  qualità 
fino  al  1885,  nel  qual  anno  fu  promosso  presidente,  avendo 
a  suo  collega  quale  vice-presidente  il  Rosa;  scadde  col  1889 
per  ridivenire  vice-presidente  pel  biennio  1889-90  con  Ga¬ 
briele  Rosa  presidente,  e  pel  successivo  1891-92  con  Giu¬ 
seppe  Zanardelli;  e  dopo  un  biennio  di  contumacia  (1893-94) 
eccolo  ancora  vice-presidente,  durante  la  presidenza  del  com¬ 
pianto  Teodoro  Pertusati  pel  biennio  1896-97;  e  assai  pro¬ 
babilmente  non  gli  sarebbero  mancati  anche  in  avvenire,  se 
morte  non  ce  lo  avesse  rapitoci  suffragi  de’  colleghi  per 
questo  seggio  ch’egli  tenne  sempre  assai  degnamente  e  con 
soddisfazione  generale,  non  appena  1’  alternarsi  degli  uffici 
tra  i  soci,  che  è  nelle  consuetudini  di  tutti  i  moderni  sodalizi, 
gliene  avesse  un’altra  volta  sgombrata  la  via. 

Nel  giro  degli  anni  qui  sopra  indicati  la  storia  del¬ 
l’Ateneo  registra  parecchie  vicende  delle  quali  il  co:  Bettoni 
ebbe  come  presidente  o  come  vice  presidente  una  parte  più 
o  meno  diretta.  Così  si  effettuò  la  traslazione  dell’Academia 
a  questa  sua  nuova  sede,  per  la  quale  l’istituto  concorse 
con  larghi  contributi  sì  per  la  nuova  facciata,  si  per  la  nuova 
piazza;  e  qui  fu  pur  trasportato  l’Archivio  storico  della  città, 
affidandolo  alla  custodia  e  sorveglianza  dell’Ateneo  che  ne 
accrebbe  la  raccolta  con  non  lieve  dispendio,  acquistando 
la  collezione,  quasi  intera,  dell’ Odorici  ed  altri  manoscritti 
importanti  ed  accogliendo  T  archivio  dei  Benedettini  prima 
tenuto  presso  l’Ospitale  Maggiore,  cui  s’  aggiunsero  da  ul¬ 
timo  1’  archivio  Calini  ed  altri  minori  (occasioni  queste  alle 
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pregevoli  note  del  sac.  Lodrini  e  del  rimpianto  archivista  Ca- 
pilupi);  si  raccolse  nelle  sale  a  terreno  il  Museo  Ragazzoni  di 
mineralogia  e  geologia  col  grande  profilo  stratigrafìco  della 
provincia  (anzi  dalle  Alpi  al  Po)  la  cui  collocazione  costò 
all’  Ateneo  circa  L.  2000;  e  si  presero  altri  impegni  per  le 
collezioni  di  botanica  e  di  zoologia  locali;  furono  illustrate 
nei  Commentari,  con  estratto  di  separati  volumi  ricchi  di 
tavole,  molte  parti  dei  civici  musei  ad  opera  del  socio  Rizzini; 
fu  studiata  sotto  tutti  gli  aspetti  la  collina  di  Castenedolo 
per  le  indagini  scientifiche  intorno  agli  avanzi  umani  ivi  rin¬ 
venuti;  e  nel  1892  si  iniziarono  le  pratiche  pel  monumento 
al  Moretto  che  ora  si  sta  compiendo.  Chi  avrebbe  detto 
allora  al  co:  Bettoni  che  con  tanto  interessamento,  anche 
come  sindaco  della  città,  si  era  sempre  dedicato  alla  buona 
riuscita  di  quest’opera  e  delle  feste  che  si  preparavano  per 
la  fausta  solenne  inaugurazione  del  monumento,  ch’egli  non 
ne  avrebbe  veduto  la  fine,  che  non  avrebbe  potuto  riceverne 
la  consegna,  in  nome  di  Brescia,  salutare  come  rappresen¬ 
tante  della  città  esultante  gl’illustri  ospiti  che  qui  conver¬ 
ranno  a  rendere  più  insigni  le  onoranze? 

Venendo  ora  a  toccare  de’  suoi  studi,  voi  sapete  co- 
in’  Egli  prediligesse  il  genere  storico,  come  quello  che  meglio 
conveniva  alla  mite  e  tranquilla  indole  sua,  disposta  alle 
ricerche  spassionate  e  pazienti.  E  centro  delle  sue  ricerche 
fece  con  devozione  ed  affetto  di  figliuolo  verso  la  madre, 
la  città  e  la  provincia  nostra,  raccogliendo  ea  ordinando 
documenti,  confrontando  cronache  e  memorie,  cimentando 
le  notizie  tramandate  al  paragone  del  materiale  nuovamente 
esplorato,  e  traendo  dai  risultati  ottenuti  argomento  a  let¬ 
ture  in  quest’  aula  e  a  pregiate  pubblicazioni. 

Ricordo  tra  le  prime:  il  processo  inedito  di  una  Strega 
(1886),  di  Paolo  Crotta,  nostro  concittadino,  nella  spedizione 
di  Russia  (id.),  L’Abissinia  e  l’Italia  (1887)  e  le  parecchie 
fatte  sulla  storia  di  Brescia  narrata  al  popolo,  che  condusse 
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dall’  età  preistorica  e  romana  fino  a  mezzo  del  secolo  XV, 
facendo  tesoro  sì  dei  nuovi  documenti  rinvenuti,  sì  di  quanto 
la  critica  propria  ed  altrui,  era  riuscita  ad  accertare.  Di 
questi  capitoli  bresciani  noi  ancora  nel  passato  anno  udimmo 
quelli  che  furono  pur  troppo  gli  ultimi,  ma  che  tali  non 
erano  allora  nell’intenzione  dell’autore  e  nel  desiderio  del 
publico.  Tanto  è  ciò  vero  che  io  mi  riprometteva  di  indurre 
il  compianto  nostro  collega  a  riprendere  presto  tra  noi  la 
interrotta  esposizione  delle  patrie  vicende. 

Memorabile  poi  tra  cotali  letture,  memorabile  per  l’ar¬ 
gomento,  per  la  solenne  aspettativa  e  il  concorso  d’ ogni 
ordine  di  cittadini,  e  per  l’impegno  postovi  dall’autore  fu 
la  commemorazione  del  nostro  indimenticabile  segretario 
prof.  Giuseppe  Gallia,  tributo  di  affetto,  di  riconoscenza  che 
il  discepolo  volle  porgere  al  suo  maestro,  ch’era  pur  stato 
maestro  a  tanti  di  noi,  e  del  quale  è  ancora  viva  e  venerata 
nei  nostri  cuori  la  ricordanza. 

Ma  ben  altre  opere  di  maggiore  importanza  egli  venne 
via  via  publicando  nel  corso  dell’ultimo  trentennio:  a  tacere 
di  un  volume  di  memorie  accennerò  qui  al  Tebaldo  Brusato, 
episodio  storico  del  secolo  XIV,  al  racconto  storico  dal  titolo 
Brescia  nel  secolo  passato,  al  volume  sugl’italiani  nella 
guerra  d’Ungheria  del  1848-49,  a  un  altro  di  Note  di  Viaggio 
in  Francia  e  Spagna,  e  sovratutto  ai  quattro  grossi  tomi  di 
Storia  della  Riviera  di  Salò,  lavoro  di  lunga  lena,  ricco  di 
documenti  e,  nel  suo  genere,  compiuto,  tale  che  valse  al 
nostro  la  nomina  a  membro  della  Società  di  Storia  Patria. 

In  tutti  codesti  scritti,  tanto  in  quelli  di  severa  e  rigo¬ 
rosa  esposizione  come  negli  altri  che  vogliono  1’  ajuto  del 
sentimento  e  della  fantasia  si  rivela  l’indole  mite  e  serena, 
la  mente  ordinata,  la  poca  o  nessuna  preoccupazione  di  far 
effetto,  la  ricerca  sovratutto  della  chiarezza  e  della  precisione. 
Ben  di  rado  egli  tenta  i  lenocinì  della  forma,  e  se  pur  si 
studia  talora  di  colorire  la  sua  tela,  rifugge  dai  colori 
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smaglianti,  questi  anzi  mancano  affatto  alla  sua  tavolozza; 
onde  la  sua  prosa  procede  per  lo  più  sobria,  compassata,  com¬ 
posta,  pregio  e  difetto  suo  allo  stesso  tempo.  La  natura  della 
presente  commemorazione  non  mi  permette  dilungarmi  in  un 
esame  particolareggiato  de’  singoli  lavori,  tra  i  quali  a  mio 
avviso  tengono  il  primo  posto  quelli  puramente  storici.  Ma 
un’osservazione  non  vo’  tralasciare  circa  alle  Note  di  Viaggio 
in  Francia  e  Spagna,  libro  buttato  là  senza  pretese,  in  forma 
di  lettere,  e  che  pur  si  legge  con  piacere  anche  dopo  la 
Spagna  del  De-Amicis.  Or  d’onde  ciò?  Se  esso  al  confronto 
appare  poverissimo  di  descrizioni  quanto  quest’ultimo  ne  è 
invece  lussureggiante;  parco  e  rapido  nella  parte  espositiva 
e  narrativa  quanto  il  rivale  (e  qual  rivale!)  vi  si  abbandona 
con  una  specie  di  voluttà?  L’autore  dell’Olanda,  del  Marocco, 
di  Costantinopoli,  della  Spagna  ecc.  ha  certo  una  maniera 
tutta  sua  che  lo  fa  riconoscere  tra  mille  altri;  di  qui  la  sua 
originalità;  ma  bisogna  pur  anche  convenire  che  c’è  del¬ 
l’artificiato,  del  ricercato,  del  frondoso  in  codesto  Daniello 
Bartoli  del  secolo  nostro ,  che  la  sua  maniera  è  insomma 
una  maniera;  la  descrizione,  la  narrazione,  l’esposizione  ci 
stanno  non  già  perchè  compiano  un  ufficio  necessario  e 
proporzionato  all’ economia  dell’opera,  ma  spesso  solo  per 
sè  stesse,  per  dar  agio  allo  scrittore  di  stendere  uno  dopo 
l’altro  e  spesso  insieme  rimescolare  i  colori  di  un’iride  fra¬ 
zionata  indefinitamente  dalle  più  impercettibili  sfumature, 
rifrazioni  non  tanto  della  luce  naturale ,  quanto  di  quella 
che  giunge  al  suo  sguardo  attraverso  il  prisma  della  sua 
fantasia  e  del  suo  sentimento.  So  bene  che  ritrarre  il  fatto 
o  la  natura  con  perfetta  obiettività  ed  eguaglianza  non  è  nè 
possibile  nè  desiderabile,  e  nemmeno  la  fotografìa  vi  riesce: 
date  uno  stesso  oggetto  da  copiare  a  dieci  pittori,  che  sieno 
artisti,  e  ve  ne  faranno  dieci  riproduzioni  diverse  ;  pure  voi 
vedrete  in  fine  in  ciascuna  di  esse  con  qualche  varietà 
d’ impressioni  l’ oggetto  dato.  Si  può  dire  altrettanto  del 
De-Amicis?  Io  per  me  credo  di  no. 
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Or  bene:  perchè  le  note  del  Bettoni,  non  ostante  l’as¬ 
senza  d’ ogni  pretesa ,  la  scarsità  e  quasi  secchezza  delle 
descrizioni,  la  rapidità  con  cui  procede  sia  nel  narrare  sia 
nell’esporre,  si  leggono  volontieri  e  d’un  fiato,  e  non  senza 
rincrescimento  che  sia  finito  si  chiude  il  libro?  Tale  è  almeno 
l’effetto  ch’io  n’ho  provato  e  che  altri  m’affermò  di  aver 
provato  a  sua  volta. 

Signori,  io  sono  ben  lontano  dal  voler  istituire  un  con¬ 
fronto  circa  il  valor  letterario  di  due  opere,  che  trattando 
il  medesimo. argomento  sono  riuscite  cosi  diverse;  peggio 
che  peggio  di  voler  porre  letterariamente  quella  dettata  con 
pieno  intendimente  letterario  e  con  piena  coscienza  di  scrit¬ 
tore  al  di  sotto  di  quella  dettata  per  contentare  alcuni  amici. 
Ma  è  certo  che  quanto  più  piace  nelle  Note  del  nostro  è 
appunto  una  certa  aria  di  semplicità  casalinga  e  di  schiet¬ 
tezza,  le  quali  doti  pare  sfuggano  all’altro  scrittore  più  ri¬ 
nomato  anche  quando  ne  va  in  traccia . e  lo  dicono  il 

più  felice  imitatore  del  Manzoni! . 

Ed  è  qui  la  conclusione  a  cui  io  voleva  venire  in  questa 
pur  troppo  modesta  commemorazione  del  collega  e  del- 
1’  amico.  Voleva  cioè  rilevare  quella  impressione  lasciata  a 
me  dal  conversare  seco  lui,  come  da’  suoi  libri,  come  in 
genere  dalla  sua  vita,  che  m’ha  fatto  persuaso  aver  Brescia 
perduto  in  lui  un’anima  schietta  e  sincera;  e  non  è  poca 
lode,  se  il  Poeta  ricordava  come  singolare  nel  suo  tempo  e 
tra  i  tre  buoni  vecchi,  in  persona  de’  quali  l’antica  età 
rampognava  la  nuova  (elogio  grandissimo!) 

«  quel  Guido  da  Castel >  che  me*  si  noma 
«  Francescamente  il  semplice  Lombardo;  » 

il  Poeta  che  altrove  segnalava  anche  «  il  Re  dalla  semplice 
vita  ». 

Fortunatamente  questa  nostra  cittadinanza  non  ha  an¬ 
cora  perduto  i  segni  del  buono  e  antico  stampo;  se  ciò  è 
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a  noi  di  conforto,  non  è  però  poco  doloroso  vedere  uno 
dietro  1’  altro  i  buoni  abbandonarci.  Conserviamone  la  me¬ 
moria,  e  specialmente  di  quelli  che  come  il  co:  Francesco 
Bettoni  avendo  consacrato  i  loro  studi  a  conoscere  i  più 
riposti  meati  della  vita  locale,  così  nelle  persone  come  ne’ 
luoghi,  attraverso  a  molti  e  molti  secoli,  dovettero  pur 
accogliere  in  sé,  nella  propria  anima  —  emanazione  di  un’a¬ 
nima  più  grande,  più  poderosa,  più  schietta,  —  la  voce  che 
dalle  vie,  dalle  case,  e  dalle  tombe  cittadine  risuona  ai  nepoti 
la  santa  parola  de’  padri. 

Da  questa  voce  egli  apprese  tra  l’altro  come  di  quanto 
erano  scemati  i  privilegi  e  i  diritti  che  un  tempo  facevano 
alle  moltitudini  venerande  le  ricchezze  e  il  blasone,  di  tanto 
a’  dì  nostri  fosser  cresciuti  i  doveri  per  quelli  che  le  pos¬ 
siedono.  Ed  Egli  ebbe  ciò  presente  sempre,  perciò  la  sua 
morte  fu  publico  lutto;  questo  è  il  migliore  suo  elogio,  e 
come  è  anche  il  miglior  conforto  per  gli  amici  e  conoscenti, 
così  riesca  di  efficace  lenimento  al  dolore  della  desolata 
piissima  consorte,  dei  figliuoli  inconsolabili,  del  fratello  e 
de’  nipoti  che  1’  ebber  sì  caro. 
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DONI  E  CAB  PERVENUTI  ALL'ATENEO 

dal  1  novembre  1897  a  tatto  ottobre  1898 


Académie  Royale  des  Sciences,  des  lettres  et  beaux-arts 
du  Belgique.  —  Bulletin,  Serie  IIlme  Tom.  30me  au  33me 
Bruxelles  1895-97. 

Annuaire  62me  et  63me  années.  Bruxelles  1895-97, 
Réglements  et  documents  concernent  les  trois  classes. 
Bruxelles  1896. 

Academia  degli  Agiati,  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Ro¬ 
vereto.  Serie  III,  Voi.  Ili,  Fase.  4°.  Voi.  IV,  fase.  1°  e  2°. 
Rovereto  1898. 

Academia  (R.)  della  Crusca.  Atti  per  Fanno  1897.  Fi¬ 
renze  1898. 

Academia  Dafnica  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Acireale. 

Atti  e  Rendiconti.  Voi.  I  al  V.  Anni  1893-1897. 
Academia  (R.)  dei  Georgofili  di  Firenze.  Atti  Voi.  75° 
Fase.  3°  e  4°.  Voi.  76°  Fase.  l°e  2°.  Firenze  1897-98. 
Academia  (R.)  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali  sto¬ 
riche  e  filologiche.  —  Rendiconti.  Serie  IV  Volume  VI 
N.  9,  10,  11  e  12.  Roma  1897.  Serie  V  Volume  VII 
N.  1  a  4.  Roma  1898. 

Atti.  Rendiconto  delFadunanza  solenne  del  12  giugno 
1897.  Roma  1898. 

Annuario  pel  1898. 

Academia  (R.)  Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  — 
Atti.  Tomo  XXIX.  Lucca  1898. 

Academia  (R.)  Medica  di  Roma.  —  Bollettino.  Anno  XXIII 

1896- 97  Voi.  XVII  Fase.  7°  a  8°.  Roma  1897.  Anno  XXIV 

1897- 98  Voi.  X Vili  Fase.  1°  a  3°.  Roma  1898. 
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Academia  Pontoniana.  —  Atti.  Volume  XXVII,  Serie  II 
Voi.  il.  Napoli  1897. 

Academia  (R.)  delle  scienze  di  Torino.  —  Atti.  \7ol.  XXXVIII 
1897-98.  Disp.  1  a  15.  Torino  1898. 

Academia  (R.)  Virgiliana  di  Mantova.  —  Atti  e  Memorie 
per  Tanno  1897.  Mantova  1898. 

Academia  dei  Zelanti  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Aci¬ 
reale.  —  Atti  e  Rendiconti.  Voi.  Vili  1896-97.  Acireale 
1898. 

Akad ernie  (Kònigl.  Preussischen)  der  Wissenschaften  zu 
Berlin.  Sitzungberichte,  Jahrgang  1897.  N.  40  bis  53. 
Jahrgang  1898  N.  1  bis  39.  Berlin  1897  u  1898. 
Abhandlungen  fur  1897.  Berlin  1897. 

Akademie  (Keiserl.)  der  Wissenschaften  in  Wien.  — 
Sitzungberichte  Philosophisch-Historische  Classe,  136 
und  137  Bande,  Jahrgang  1897.  Wien  1897. 

Àrchiv  fùr  ostereichische  Geschichte,  86  Band.  Wien 

1897. 

Register  zu  den  Bànden  51-80.  Wien  1897. 
American  (The)  monthly  microscopical  Journal.  Contai- 
ning  contributions  to  Biology.  Voi.  XVIII  N.  2  and  5. 
Voi.  XIX  N.  1  to  9.  Washington  1898. 
Annuario-guida  1898  della  città  e  della  provincia  di 
Brescia.  Anno  1°.  Brescia  1898. 

Archivio  per  T  Antropologia  e  la  Etnologia,  pubblicato 
per  cura  del  d.r  Paolo  Mantegazza.  Voi.  27°  Fase.  III. 
Firenze  1897.  Voi.  28°  Fase.  I.  Firenze  1898. 
Archivio  Storico  Cadorino.  —  Anno  1°  N.  1  a  10.  Lodi 

1898.  (Manca  il  N.  2). 

Archivio  Storico  Lombardo.  Giornale  della  Società  storica 
lombarda.  Serie  III  Anno  ik°  Fase.  XVI.  Milano  1897. 
Anno  25°  Fase.  XVII,  XVIII  e  XIX.  Milano  1898. 
Archivio  Storico  per  la  Città  e  Comuni  del  Circondario 
di  Lodi.  Serie  II  Anno  XVI  Fase.  4°.  Lodi  1897.  Anno 
XVII  Fase.  1  a  3.  Lodi  1898. 
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Archivio  Storico  Siciliano.  Pubblicazione  periodica  della 
Società  siciliana  per  la  storia  patria.  Anno  XXII  Fase.  3° 
e  4°.  Palermo  1898. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Biblioteca  e 
del  Museo  comunale  di  Trento.  Anno  XXII  Fascicolo  2°. 
Trento  1897. 

Associazione  medica  italiana  di  Idrologia  e  Climato¬ 
logia.  Atti  del  quinto  congresso.  (Relazione  del  d.r  Ce¬ 
sare  Baduel).  Parma  1898. 

L’ Idrologia  e  la  Climatologia,  periodico  della  Asso¬ 
ciazione.  Anno  Vili  1897  N.  6.  Firenze  1898.  Anno  IX 
N.  1  a  4.  Firenze  1898. 

Associazione  provinciale  bresciana  di  provvedimenti 
contro  la  pellagra.  Esperimenti  sulle  paste  maidiche. 
(Relazione  al  Ministero  di  A.  I.  C.),  Brescia  1898. 

Resoconto  morale  1897.  Brescia  1898. 

Ateneo  di  Bergamo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Voi.  XIII 
1895-96.  Bergamo  1897, 

Ateneo  Veneto  (L’).  Rivista  bimestrale  di  scienze,  lettere 
ed  arti.  Anno  XX  Voi.  II  Fase.  2°  e  3°.  Venezia  1897. 
Anno  XXI  Voi.  I  e  Voi.  II  Fase.  1°.  Venezia  1898. 

Beltrami  Luca  e  Moretti  Gaetano.  Resoconto  dei  lavori  di 
ristauro  eseguiti  al  Castello  di  Milano.  Milano  1898. 

Biadego  G.  Necrologio  del  cav.  uff.  Giuseppe  Amedeo 
Farinati  degli  Uberti.  Verona  25  gennaio  1898. 

Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Bollettino  delle 
pubblicazioni  italiane.  Anno  1897.  N.  286-287.  Indici 
del  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  pel  1896. 
Firenze  1897. 

Bocchio  avv.  Giuseppe.  Vino  e  vigneti  della  Riviera  bre¬ 
sciana  del  lago  di  Garda.  Brescia  1898. 

Bollettino  scientifico  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja  e  A. 
De-Giovanni.  Anno  XIX  N.  4.  Pavia  1897.  Anno  XX 
N.  1  c  2.  Pavia  1898. 
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Bollettino  statistico  del  Comune  di  Brescia.  Anno  1° 
N.  10  a  12.  Brescia  1897.  Anno  2°  N.  1  a  8.  Brescia 
1 898. 

Bollettino  Storico  della  Svizzera  italiana.  Anno  XIX  N.  10 
a  12.  Bellinzona  1897.  Anno  XX  N.  1  a  8.  Bellinzona 
1898. 

Bonomi  prof.  Agostino.  —  Programma  dell’I.  R.  Ginnasio 
superiore  dello  Stato  in  Rovereto  alla  fine  dell’  anno 
1883-84.  Avifauna  tridentina.  Rovereto  1884. 

Nuove  contribuzioni  all’Avifauna  tridentina.  Rovereto 
1889. 

Materiali  per  l’Avifauna  tridentina.  Rovereto  1891. 

Quarta  contribuzione  all’  Avifauna  tridentina.  Rove¬ 
reto  1895. 

La  questione  del  Peltazzurro.  Rovereto  1896. 

Una  nuova  sottospece  di  Emberiza  Schoeniclus.  Lin., 
o  Migliarino  di  palude.  (Est.  dal  giornale  Ornitologico 
italiano,  Avicula.)  Siena  1896. 

Bemerkenswertere  Vogelarten  des  Trentino  (Siid- 
Tirol)  1890-95  .  1896. 

Notizie  ornitologiche  raccolte  nel  Trentino  durante 
il  1896  (Est.  dal  giornale  di  Ornitologia  italiano,  Avi¬ 
cula)  Siena  1897. 

Buzzoni  avv.  Alfredo.  —  Popolarisiamo  la  legge.  Esame 
sistema-Buzzoni.  Verbali  febbraio-marzo  1898  in  Roma. 
Milano  1898. 

Cacciamali  Giov.  Battista.  —  Filogenesi  dell’  Idrante 
(Estratto  dalla  Rivista  italiana  di  Scienze  naturali. 
Anno  XVII  N.  11  e  12).  Siena  1897. 

Giudizi  sui  mio  Studio  di  Castenedolo.  Dai  Commen¬ 
tari  dell’ Ateneo  del  1898. 

Appennino  Umbro-Marchigiano  e  Prealpe  lombarda. 
Dai  Commentari  dell’Ateneo  del  1898. 
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Campori  Matteo.  —  Epistolario  di  Lodovico  Muratori 
(Elenco  dei  corrispondenti).  Modena  1898. 

Canadian  Institute  (The).  —  Transactions.  N.  10  Voi.  V 
Part.  3.  Toronto  1898. 

Proccedincs  N.  4.  Voi.  1°.  Toronto  1898. 

Cappi  Giulio.  —  Da  Mentana  a  Genova  (La  Cornice).  Boz¬ 
zetti  per  marine,  città,  paesi  e  castella.  Milano  1888. 

Casasopra  avv.  Santo.  —  La  Rocca  di  Montechiari  rie¬ 
dificata  dal  co:  Gaetano  Bonoris.  Epitome  di  Storia 
patria.  Brescia  1898. 

Circolo  di  Studii  Cremonesi.  —  Atti  e  comunicazioni. 
Anno  1°  (1898).  Fase.  1°,  Cremona  1898. 

Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Palermo.  Atti. 
Anno  1897.  Palermo  1897.  Anno  1898.  Gennajo-aprile. 
Palermo  1898. 

Commissione  Archeologica  comunale  di  Roma.  —  Bollet¬ 
tino.  Anno  XXV  Fase.  4°.  Roma  1897.  Anno  XXVI 
Fase.  1°  e  2°.  Roma  1898. 

Congrega  Apostolica  di  Brescia.  Bilancio  patrimoniale  e 
consuntivo  per  l'anno  1897. 

Consiglio  Provinciale  di  Brescia.  —  Atti  per  l’anno  1897. 
Brescia  1897. 

C.  P.  Necrologio  del  Senatore  Marco  Tabarini  (Est.  dall'Ar¬ 
chivio  Storico  Italiano).  Serie  V  Tomo  XX  Fase.  4°. 
Firenze  1898. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  provincie  di 
Parma.  Archivio  Storico  Parmense.  Serie  IV  Voi.  Ili 
1894.  Parma  1897. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  provincie  di 
Romagna.  Atti  e  Memorie.  Serie  III  Voi.  XV  (1897) 
Fase.  4  a  6.  Bologna  1898.  Voi.  XVI  Fase.  1  a  3  (1898). 
Bologna  1898. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  l’ Umbria.  Bol¬ 
lettino  Voi.  IV.  Perugia  1898. 
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Fè  d’Ostiani  mons.  Luigi*  —  Storia,  tradizione  ed  arte 
nelle  vie  di  Brescia.  Ex  parrocchia  di  S.  Zeno,  S.  Zenino 
e  S.  Clemente.  Brescia  1898. 

Fenaroli  prof.  Giuliano.  —  In  morte  del  co:  comm.  Fran¬ 
cesco  Bettoni-Cazzago.  Dai  Commentari  dell’Ateneo  1898. 

Fontana  d.r  Piermattia.  —  Della  ubbriachezza  e  dei  mezzi 
di  diminuirla.  (Dal  periodico  la  Vita).  Brescia  1883. 

Giornale  di  letteratura,  storia  ed  arte.  Anno  1°  (1898) 
Fase.  1  a  4.  Melfi  1898. 

Gnaga  Arnaldo.  —  Le  condizioni  astronomiche  della  vita 
planetaria.  (Est.  dai  Comm.  dell’Ateneo).  Brescia  1898. 

Gozzoii  G.  —  Bonvicino  detto  il  Moretto.  Brescia  1898. 

Guerzoni  Arnaldo.  —  La  questione  sociale  in  Italia.  — 
(Est.  dall’ Ateneo  Veneto  XXI  Voi.  I).  Venezia  1898. 

Instituto  Geogràfico  Argentino.  Boletin.  Tomo  XVIII  N.  7 
a  12.  Buenos  Aires  1897. 

“  Isis  ,,  Sitzungberichte  und  Abhandlungen  der  Naturwis- 
senschaftlichen  Gesellschaft  in  Dresden,  Jahrgang  1897, 
Juni  bis  dicember.  Dresden  1898. 

Istituto  (Imp.)  Archeologico  Germanico.  Sezione  Romana. 
Bollettino  Voi.  XII  Fase.  3  e  4.  Voi.  XIII  Fase.  1  a  3. 
Roma  1898. 

Istituto  Cartografico  Militare  in  Firenze.  —  Elementi  geo¬ 
detici  dei  punti  contenuti  nei  fogli  13-14  della  carta 
d’Italia.  Firenze  1897. 

Triangolazione  di  primo  ordine,  Abruzzi,  Molise  e 
Lazio.  Osservazioni  azimutali.  Firenze  1897. 

Istituto  (R.)  d’incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  eco¬ 
nomiche  e  tecnologiche  in  Napoli.  Atti.  Serie  IV  Voi.  X. 
Napoli  1897. 

Istituto  (R.)  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Rendiconti. 
Serie  II  Volume  XXX  Fascicoli  17  a  20.  Milano  1897. 
Voi.  XXXI  Fase.  1  a  16.  Milano  1898. 
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Memorie.  —  Classe  scienze  matematiche  e  naturali. 
Voi.  XVIII  Fase.  4°  e  5°.  Milano  1898.  Classe  lettere, 
scienze  storiche  e  morali.  Voi.  XX  Fase.  6°  e  7°.  Milano 
1898. 

Istituto  Storico  Italiano.  Fonti  per  la  Storia  d’Italia.  Bol¬ 
lettino  N,  19  e  20.  Roma  1898. 

Istituto  (R.)  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Atti.  Serie  VII 
Tomo  Vili  Disp.  10.  Venezia  1897.  Tomo  IX  Disp.  1 
a  9.  Venezia  1898. 

Jahbùcher  dei*  Vereins  von  Alterthumfreunden  im  Rhein- 
1  a  ride.  Heft  CI.  Bonn  1897.  Heft  CII.  Bonn  1898. 

J ornai  de  Sciencias  Mathematicas  e  Astronomicas  publiado 
pelo  d.r  F.  Gomes  Tixeira.  Voi.  XIII  N.  3.  Coimbra  1897. 
N,  4  Coimbra  1898. 

Journal  of  thè  Elisha  Mitchell  Scientific  Society  Fourteenth 
Year  1897.  Part  fìrst  and  second.  Chapel-Hill  N.  C.  1897. 

Kosmopolan  (Cosmopolitan).  A  bimensal  Gazette  for 
furthering  thè  spread  of  Wolapiik  N.  37.  Sydney.  N. 
SW.  Australia  1897. 

Lanciai  d.r  G.  Battista.  —  Teoria  elementare  dei  feno¬ 
meni  elletrici  e  magnetici.  Elletrostatica  Voi.  1°.  Torino 
1897. 

Legnazzi  prof.  E.  N.  —  Una  ferrovia  già  costrutta  dal- 
T  Austria  ed  un’  altra  da  costruirsi  dall’  Italia.  Padova 
1897. 

Livi  d.r  Giovanni.  —  L’Archivio  del  comune  di  Orzinuovi. 
(Est.  dall’Archivio  Storico  Italiano).  Serie  V  Tomo  XXII 
Disp.  3).  Firenze  1898. 

Mazzucchi  Pancrazio.  —  Per  l’inaugurazione  in  Brescia 
del  Monumento  ad  Alessandro  Bonvicino  detto  il  Mo¬ 
retto.  Versi.  Brescia  1898. 

Melville-Bell  Alexander.  —  Pronuncia  inglese  visibile, 
insegnata  in  12  lezioni,  illustrato.  Premiata  dal  Volta 
Bureau.  Washington  1897. 
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Memorie  storiche  della  Città  e  dell’ antico  Ducato  della 
Mirandola,  pubblicate  per  cura  della  Commissione  mu¬ 
nicipale  di  Storia  patria  e  di  Belle  arti.  Volume  XII. 
Mirandola  1898. 

Microscope  (The).  New  Series  Voi.  V  N.  li  e  12.  Wa¬ 
shington  1897. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Dire¬ 
zione  generale  della  Statistica.  —  Popolazione.  Movi¬ 
mento  dello  Stato  Civile.  Anno  1896.  Roma  1897. 

Statistica  delle  Confraternite.  Voi.  II.  Roma  1898. 

Cause  di  morte.  Statistica  dell’anno  1896.  Roma  1897. 

Elenco  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso.  Roma  1898. 

Annuario  Statistico  Italiano  1898.  Roma  1898. 

Annali  di  Statistica.  Atti  della  Commissione  per  la 
statistica  Giudiziaria  Civile  e  Penale.  Sezioni  maggio  e 
dicembre  1897.  Roma  1898. 

Bulletin  de  V  Institut  international  de  Statistique. 
Tome  X  (Premier  et  deuxieme  livraison).  Rome  1897. 

Ministero  dell’Istruzione  Pubblica.  —  Indici  e  Cataloghi. 
IV.  —  I  codici  Palatini  della  R.  Biblioteca  Nazionale 
Centrale  di  Firenze.  Voi.  II  Fase.  5°.  Roma  1897. 

Miscellanea  Storica  della  Valdelsa.  Anno  V  Fase.  3°  e  4° 
(14°  e  15°  della  Serie).  Castelfiorentino  1897.  Anno  VI 
Fase.  1°  (16°  della  Serie).  Castel  Fiorentino  1898. 

Molmenti  prof.  Pompeo,  —  Commemorazione  di  Federico 
Stefani.  (Dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  e 
lettere.  Serie  VII  Tomo  IX).  Venezia  1897. 

Tiepalo.  (Est.  dalla  Nuova  Antologia).  Roma  1898. 

Lepido  Rocco,  Motta  di  Livenza  e  suoi  dintorni.  Studio 
storico.  Treviso  1897.  (Est.  dalTArchivio  Storico  Italiano. 
Serie  V  Tomo  XXI  Disp.  1).  Firenze  1898. 

Il  Moretto  da  Brescia.  Firenze  1898. 

Morelli  avv.  Pietro.  —  Di  Alessandro  Bonvicino  di  sopra¬ 
nome  Moretto.  (Conferenza  tenuta  alFIstituto  Sociale  di 
Istruzione  il  6  marzo  1898).  Brescia  1898. 
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Mori  d.r  Giovanni.  —  Ernia  pel  Foramen  di  Winslow. 
Epatoptasi  (Estratto  dalla  Gazzetta  medica  lombarda. 
Anno  LVII  N.  29,  30).  Milano  1898. 

Sulla  Occlusione  Semplice  delle  Ferite.  (Estr.  dalla 
medesima  Gazzetta).  Milano  1898. 

Municipio  di  Brescia.  —  Resoconto  morale  delFanno  1897. 
Brescia  1898. 

Atti  del  Consiglio  comunale  di  Brescia  pel  1897. 
Brescia  1898. 

Museo  Civico  di  Rovereto.  —  D.  Ruggero  Cobelli.  Gli 
Imenotteri  del  Trentino.  Notizie  preliminari.  Fase.  IV. 
(Pubblicazione  XXXII).  Rovereto  1897. 

Museo  Nacional  de  Montevideo.  —  Ànales  publicados  bajo 
la  Dirección  de  F.  Arecavaletta.  Tomo  II  Fase.  8°  e  9°. 
Montevideo  1898. 

Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Niiremberg  (Abhan- 
dlungen  der).  X  Band  V  Heft  Jahrberichte  fur  1896. 
Niiremberg  1897. 

Natnrkunde  zu  Kassel  (Abhandlungen  und  Bericht  das 
Vereins  fur)  N.  XLII  iiber  das  Vereinsjahre  1896-97. 
Kassel  1897. 

Naturwissenschaftlichen  (Berichte  des)  frùher  zoo- 
logisch-mineralogischen  Vereins  zu  Regensburg.  VI  Heft 
fur  Jahre  1896-97.  Regensburg  1898. 
Oberhessischen  Gesellschaft  fùr  Natur  und  Heilthunde 
in  Giessen.  Vierzerhter  bis  Einunddreissigster  Bericht. 
Giessen  1893-1896. 

Observatorio  Meteorològico  del  Colegio  Pio  de  Villa 
Colóri.  Boletin  mensual.  Ano  Vili  N.  6  à  12  marzo  à 
noviembre  de  1896.  Ano  IX  N.  1  à  6  deciembre  de  1896 
à  marzo  1897.  Montevideo  1896-97. 

Ondei  prof.  Demetrio.  —  In  montibus  patriis.  Scene  e 
pensieri.  Lettura  fatta  all’Ateneo  di  Brescia  nel  1898. 
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Orfanotrofii  e  Pie  Case  di  Ricovero  di  Brescia.  Relazione 
sull’  andamento  e  risultati  amministrativi  nel  quin¬ 
quennio  1892-96.  Brescia  1897. 

Osservatorio  Astronomico  (R.)  di  Torino.  —  Osserva¬ 
zioni  meteorologiche  fatte  nell’anno  1897.  Torino  1898 

Osservatorio  Centrale  di  Monealieri.  Serie  11  Voi.  XVII 
N.  9  a  12  Torino  1897.  Voi.  XVIII  N.  1  a  8.  Torino 
1898. 

Papa  Ulisse.  —  Il  genio  e  le  opere  di  Alessandro  Bonvi- 
cino  (Il  Moretto).  Bergamo  1898. 

Parona  C.  T.  Contribuzione  alla  conoscenza  delle  Ammo¬ 
niti  basiche  di  Lombardia.  Parte  I.  Ammoniti  del  lias 
inferiore  del  Saltrio.  Parte  II.  Di  alcune  Ammoniti  del 
lias  medio.  Genova  1897. 

Pasini  cav.  Francesco.  —  «Pro  Moretto».  Marcia  com¬ 
posta  nelFoccasione  del  Centenario  e  dedicata  a  questo 
Ateneo  (Manoscritto)  1898. 

Paviani  Tranquillo.  *—  11  Sustinentese  nella  Cispadana. 
Memorie  storiche-biografiche  intorno  a  Sustinente  e 
Sacchetta.  Un  Voi.  in  8°.  Revere  1892.  ^Dono  del  socio 
Giov.  Livi). 

Pitteri  Riccardo.  —  Campagna.  Versi.  (Terza  ediz.).  Un 
Voi.  in  8°.  Milano  1897. 

Poesie  di  Giunio  Bazzoni.  Scelta,  accurata  e  paziente 
di  Riccardo  Pitteri  di  Trieste.  Voi.  in  8°.  Milano  1897. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  XIX  Voi.  XC Vili.  Firenze 
1897.  Anno  XX  Voi.  XCIX  a  CHI.  Firenze  1898. 

Revue  de  FUniversité  de  Brxelles.  Troisieme  année  N.  3 
a  6.  Bruxelle  1897-98. 

Risorgimento  (Il  nuovo).  Periodico  di  Filosofìa,  Scienze 
dell’educazione  e  Studii  sociali.  Anno  VII  N.  8  a  12. 
Torino  1897.  Anno  Vili  N.  1  a  10.  Torino  1898. 

Rivista  Geografica  Italiana  e  Bollettino  della  Società  di 
Studii  geografici  e  coloniali  di  Firenze.  Anno  IV  N.  9 
e  10.  Roma  1897.  Anno  V  N.  1  a  8.  Firenze  1898, 
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Rivista  di  Storia,  Arte  e  Archeologia  della  Provincia  di 
Alessandria.  Periodico  trimestrale  della  Società  provin¬ 
ciale  di  Storia.  Anno  VI  Fase.  20.  Alessandria  1897. 
Anno  VII  Fase.  21  e  22.  Alessandria  1898. 

Rosane  Ili  prof.  Carlo.  —  Luce  e  aria.  (Est.  dal  Periodico 
«La  Vita»).  Brescia  1888. 

Rosario  (11)  e  la  Nuova  Pompei.  Anno  XIV  Quad.  10  a  12. 
Valle  di  Pompei  1897.  Anno  XV  Quad.  1  all.  Valle 
di  Pompei  1898. 

Salmoiraghi  ing.  Francesco.  —  Contributo  alla  simno- 
logia  del  Sebino,  con  un  abozzo  di  carta  batometrica. 
(Estr.  dagli  Atti  della  Società  italiana  di  Scienze  natu¬ 
rali  in  Milano).  Milano  1898. 

Sanglorgio  Gaetano.  —  Il  Commercio  nel  mondo  (sguardi 
storici).  Studii  giuridici  e  politici.  8°.  Milano  1898. 

Schriften  der  Verein  zur  Verbreitung  Naturwissenschaft- 
lichen  Kenntnisse  in  Wien  N.  88  Band.  Vereins  jahre 
1897-1898.  Wien  1898. 

Segretariato  del  Popolo  in  Brescia.  Relazione  1897. 
Brescia  1898. 

Sieroterapia  (La).  Rivista  della  Specialità.  Anno  IN.  12. 
Roma  1897.  Anno  lì  Fase.  1  a  10.  Roma  1898. 

Smithsonian  Institution.  — *  Annual  Report  of  thè  Unites 
States  National  Museum  for  thè  Years  1898,  94  and  95. 
Washington  1895-97. 

Smithsonian  Annual  Report  to  Juli  1895.  Washington 
1896. 

Smithsonian  Miscellaneous  Collections.  —  Bibliogra- 
phy  of  thè  metals  of  thè  Platinum  group  1748-1896. 
Washington  1897.  —  A  Catalogne  of  Tathquakes  on 
thè  Pacifie  coast  1769-1896  by  Edward  S.  Holden.  Vo¬ 
lume  XXXVII,  —  Riview  and  bibliography  of  thè  me- 
tallic  corbides,  by  J.  A.  Mathews  Voi.  XXXVIII.  Wa¬ 
shington  1898. 
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The  Smithaonian  Institution.  1849*1896.  The  History 
of  its  first  half  century  by  George  Brown  Goode.  Wa¬ 
shington  1897. 

Bureau  of  Ethnology.  —  Fourteenth  annual  Report 
1892-93  in  two  parts.  Washington  1896.  —  Fifteenth 
annual  Report  1893-94.  Washington  1897.  —  Sixteenth 
annual  Report  1864-95.  Washington  1897. 

Unites  States  Departement  of  Agricolture.  Yearbook 

1897.  Washington  1898.  —  Bulletin  N.  50.  Coinposition 
of  Meize  (Indian  corn),  including  thè  grain,  meal,  stolks, 
pith,  fodder  and  cobs,  by  IL  W.  Wiley,  Washington 

1898. 

Unites  States  geological  Surwey.  -  Seventeenth  annual 
Report  1895-96.  Part  I  Director’ s  report  and  olther 
papers.  Part  11.  Economy,  geology  and  hydrography. 
Washington  1896. 

Sociedat  Cientifica  «  Antonio  Alzate  » .  Memoria  y  Revista. 
Tomo  IX  1895-96  N.  11  e  12.  Mexico  1896. —  Tomo  X 
1896-97  N.  5  a  12.  Mexico  1897. —  Tomo  XI  1897-98 
N.  1  a  8.  Mexico  1898. 

Società  Africana  d'Italia.  Bollettino.  Anno  XVI  Fase.  5  e  6. 

Napoli  1897.  Anno  XVII  Fase.  1  a  4.  Napoli  1898. 
Società  degli  Ingegneri  ed  Architetti  italiani.  —  Atti. 

Anno  XII  Fase.  VI.  Roma  1897. 

Società  di  Naturalisti  in  Napoli.  Bollettino.  Serie  I  Vo¬ 
lume  XI  1897.  Napoli  1897. 

Società  Economica  di  Chiavari.  —  Lo  stato  attuale  della 
Spiaggia  ligure  di  Chiavari  ed  i  mezzi  per  la  sua  difesa. 
Memoria  dell’ing.  A.  Raddi.  Chiavari  1898. 

Società  Geografica  Italiana.  Bollettino.  Serie  III  Voi.  X 
Fase.  12.  Roma  1897.  Voi.  XI  Fase.  1  a  il  con  appen¬ 
dice  al  terzo.  Roma  1898. 

Memorie.  Voi.  VII  Parte  II  e  Voi.  Vili  Parte  I.  Roma 
1898. 
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Società  Istriana  di  Archeologia  e  di  Storia  patria.  Atti  e 
Memorie.  Anno  XIV  (1897).  Volume  XIII  Fase.  3  e  4. 
Voi.  XIV  Fase.  1  e  2  Anno  XV  (1898).  Parenzo  1898. 
Società  Italiana  di  Scienze  naturali  e  del  Museo  civico  di 
Storia  naturale  in  Milano.  Atti.  Voi.  XXXVII  Fase.  2  e  3. 
Milano  1898. 

Società  Ligure  di  Storia  patria.  Atti.  Voi.  XXVII  Fase.  2°. 

Voi.  XXIX  Fase.  1°.  Genova  1897-98. 

Società  Reale  di  Napoli.  —  Aeademia  delle  Scienze  Fi¬ 
siche  e  Matematiche.  Rendiconto.  Serie  III  Volume  III 
Fase.  8  a  12.  Voi.  IV  Fase.  1  a  7.  Napoli  1897  e  1898. 

Aeademia  delle  Scienze  morali  e  politiche.  Rendiconto. 
Anno  XXXVI.  Napoli  1897.  —  Atti.  Voi.  XXIX.  Napoli 
1898. 

Aeademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti.  —  Ren¬ 
diconto.  Nuova  serie.  Anno  XI  secondo  semestre  1897. 
Anno  XII  gennajo-maggio.  Napoli  1898.  —  Atti  per 
Fanno  1897-98.  Voi.  XIX.  Napoli  1898. 

Società  Storica  Comunale  Comense.  —  (Raccolta  Storica). 
Voi.  I.  Antichità  di  Bormio  di  G.  Alberti.  —  Voi.  II. 
Atti  della  visita  pastorale  diocesana  di  F.  F.  Niangarda 
Vescovo  di  Como.  Parte  I  1589-1593.  Voi.  Ili  Parte  II 
ed  ultima.  Como  1894-98. 

Societé  Belge  de  Microscopie.  —  Annales.  Tomes  XXI  et 
XXII.  Bruxelles  1897-98. 

Bulletin.  XXIII  année  1896-97  et  XXIV  année  1897-98. 
Bruxelles  1897-98. 

Società  Entomologique  de  Belgique.  Annales.  Tomes  XL1V 
et  XLV.  Bruxelles  1896-1897. 

Memoires.  Tome  VI.  Bruxelles  1897. 

Società  Imperiale  des  Naturallstes  de  Moscou.  Année  1896 
N.  4.  Année  1897  N.  1.  Moscou  1897. 

Società  des  Lunetiers.  Tarif  1898.  Paris  1898. 
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Società  Royale  Macoìogique  de  Belgique.  —  Proces  Ver- 
baux  des  Sciences.  Tome  XXV.  Année  1896.  Bruxelles 
1897.  Annales.  Tomes  XXVIII,  XXIX  et  XXXI.  Années 
1893,  1894  et  1896.  Bruxelles. 

Umbria  (L’).  Rivista  Artistica  e  Storica.  Anno  I  N.  1  a  20. 
Perugia  1898. 

Università  Royale  de  Norvege.  Det  Kongelige  norske 
Frederiks  Universitets  aarsberetning  for  budgetterminen 
1894-95,  1895-96  and  1896-97.  Christiania  1896-1897. 

Norronaskoller.  —  Crania  antiqua  in  parte  orientali 
Norvegiae  tnerididionalis  inventa.  En  studie  fra  Univer¬ 
sitets  Anatomiske  Institut  ag  dette  tilegnet  of  Justus 
Barlh.  Christiania  1896. 

Samlede  Philologiske  Afhandlinger  of  P.  0.  Schjott. 
(Universitetsprogram  for  2det  Semester  1894).  Chri¬ 
stiania  1896. 

L.  Lieblein  —  Om  io-mythen.  M.  F.  Morir  ad.  Den 
Menneskelige  viljefrihed  ag  det  onde.  —  Gustavo  Storni.. 
Afgifter  fra  den  norske  Kircheprovins  til  det  apposto- 
liske  Kammer  ag  Kardinal  kollegiet  1311-1523  efter 
aptegnelser  i  de  pavelige  arkiver.  —  Alf.  Torp.  Ber- 
nerkungen  zu  den  Venetischen  inscriften.  —  Sophus 
Bugge  ag  Molthe  Moe.  Torsvisen  i  sin  norske  form  ad- 
givet  met  en  Afhandling  ani  dens  Oprindelse  ag  Fo- 
rhold  til  de  Andre  Nordiske  former  (Universitets-program 
for  l.ste  semester  1897).  Christiania  1897. 

Ventura  avv.  Paolo.  — -  Ricorso  al  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio  per  un  sussidio  all’  esecuzione 
delle  opere  dell’unica  derivazione  delle  acque  del  Mella. 
Brescia  1898. 

Verhandlungen  des  K.  K.  Geologischen  Reichsanstall 
N.  11  bis  18.  Jahrgang  1897.  Wien  1897.  —  Jahrgang 
1898  N.  1  bis  12,  Wien  1898. 
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Vita  (La).  Periodico  della  Società  d’igiene  bresciana.  Anno 
XVI  N.  11  e  12.  Brescia  1897.  —  Anno  XVII  N.  1  a  10. 
Brescia  1898. 

Walynski  d.r  Arturo.  —  Ermenegildo  Frediani  e  Girolamo 
Segato,  viaggiatori.  Ricerche  biografiche  e  geografiche. 
Un  Voi.  Roma  1896.  (Dono  del  Socio  Giov.  Livi). 
Zoja  prof.  Giovanni.  —  Frammenti  Anatomici.  Varietà 
ossee.  Osso  bregmatico.  Pavia  1896.  Ossa  pteriche. 
Pavia  1896  (Estr.  dal  Bollettino  scientifico  1895-96). — 
A  proposito  delle  Ossa  di  Gian  Galeazzo  Sforza  (Est.  dal 
Bollettino  suddetto).  Pavia.  1898.  —  Sulla  Salma  di 
Isabella  di  Valois.  (Dai  Rendiconti  dell’ Istituto  Lom¬ 
bardo).  Milano  1898.  —  Sopra  una  notevole  cresta  dello 
diafisi  del  femore.  (Id.  id.).  Milano  1897-98.  —  Singo¬ 
larità  del  cranio  di  una  donna  di  novantaquattro  anni. 
(Dal  Bollettino  della  Società  Medico-Chirurgica).  Pavia 
1897. 
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APPENDICE 


Ricordo  delle  onoranze  tributate  dall’Ateneo 
di  Brescia  nel  IV' centenario  natalizio  del 
pittore 


BON  VICINO-  MORETTO 


ALESSANDRO  BONVICINO-MORETTO 

NATO  DA  PIETRO  CITTADINO  BRESCIANO 
INIZIATO  DA  LUI  NELLA  PITTURA 
EBBE  MAESTRO  IL  FERRAMOLA 
GIOVANE  EMULÒ  IL  ROM AN1NO 
GAREGGIÒ  PROVETTO  COL  VECELLIO  E  COL  SANZIO 
NEL  MAGISTERO  DEL  COLORITO  E  DEL  DISEGNO 
ANIMO  VERGINALE 

INTATTO  DAL  SENSUALISMO  DI  UN  SECOLO 
CHE  SPESSO  FECE  ANCELLE  DI  CORROTTO  COSTUME 
LE  PIÙ  SPLENDIDE  CREAZIONI  DELL’  ARTE 
EFFUSE  IMMACOLATI  IDEALI 
NE!  MIRABILI  DIPINTI 
MONUMENTO  DI  GLORIA  IMPERITURA 


MHD  -  MDLIV 


Nel  1893  T Ateneo  indiceva  concorso  per  un  progetto  di 
monumento  da  erigersi  in  Brescia  al  pittore  Alessandro  Bon- 
vicino-Moretto  ;  esaurite  nello  stesso  anno  le  pratiche  pel 
giudizio  sui  bozzetti  presentati,  veniva  nel  1894  commesso 
allo  scultore  Domenico  Ghidoni  di  perfezionarne  il  basa¬ 
mento  e  tradurre  in  grande  modello  il  suo  progetto  che 
parve  fra  tutti  migliore.  (Vedi  Commentari  1898). 

Durante  il  triennio  1895-97  diede  opera  assidua  il  Ghi¬ 
doni  al  suo  grande  modello  e  assistito  dal  consiglio  autorevole 
dei  nostri  soci  architetti  A.  Tagliaferri  e  comm.  Luca  Bel- 
trami,  lo  portava  a  tanto  miglioramento  che  ne  fu  giudicata 
appieno  conveniente  la  esecuzione  in  bronzo. 

L’ impresa  venne  sorvegliata  dal  Ghidoni  stesso  solle¬ 
citando  il  lavoro  per  modo  che  tutto  fosse  in  pronto  verso 
T  autunno  del  1898,  nella  quale  epoca  si  voleva  ricordare 
il  quarto  centenario  natalizio  dello  insigne  artista  bresciano. 

Contemporaneamente  commettevasi  la  preparazione  dei 
marmi  destinati  pel  basamento;  alla  collocazione  dei  quali 
sopraintese  con  intelligente  e  solerte  direzione  il  socio  prof, 
architetto  L.  Arcioni. 

A  preparare  poi  condegne  onoranze  al  sommo  pittore 
pel  giorno  in  cui  il  monumento  sarebbe  stato  scoperto  al 
pubblico,  fu  costituito  un  Comitato  che  dovesse  nel  miglior 
modo  tutto  predisporre  per  rendere  più  solenne  la  festa  cit¬ 
tadina  e  vennero  chiamati  a  comporlo: 
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Presidente  —  S.  E.  il  Comm.  Massimo  Bonardi,  Pro-Ministro 
per  la  Pubblica  Istruzione. 

Vice-Presidente  —  Prof.  Uff.  Giuliano  Fenaroli,  Provveditore 
agli  Studi  per  la  Provincia  di  Brescia. 

Segretario  —  Prof.  Uff.  Giannantonio  Folcieri,  Preside  del 
R.  Liceo  Arnaldo. 

Commissari. 

Arcioni  arch.  Luigi 
Bettoni  co:  d.r  Federico 
Cicogna  cav.  Luigi 
Da-Ponte  uff.  d.r  Pietro 
Fè-D'Ostiani  co:  mons.  Luigi 
Fornasini  avv.  Gaetano 
Manziana  Carlo 
Molmenti  prof.  comm.  Pompeo 
Morelli  avv.  cav.  Pietro 
Rizzini  cav.  d.r  Prospero 
Ro vetta  Francesco 
Tagliaferri  arch.  uff.  Antonio 
Zuccari  Arnaldo 

Il  Comitato  deliberò  tosto  di  promuovere  esposizione 
delle  opere  del  Moretto  quanto  più  fosse  stato  possibile 
ricca  di  capolavori,  al  quale  intento  adjuvarono  con  speciale 
premura  i  commissari  mons.  co:  Fé  d’  Ostiani,  Francesco 
Rovetta  e  Carlo  Manziana.  —  S.  Ecc.  monsignor  Vescovo  ed 
il  Prefetto  della  Provincia  emisero  all'uopo  valide  commen¬ 
datizie  presso  Comuni  e  Fabbricerie,  invitandoli  a  concedere 
quadri  per  la  mostra,  al  consenso  largo  e  benevolo  dei  quali 
si  aggiunse  la  gara  di  privati  che  possedevano  preziosi  lavori 
dell'  insigne  Maestro  o  pregevoli  copie  dell'  epoca  e  della 
scuola  di  lui.  Pare  doveroso  ricordare  benemeriti  nella  degna 
impresa  la  contessa  Vittorina  Martinengo  Cesaresco-Cochard  ; 
la  contessa  Caterina  Salvadego,  nata  Ugoni,  e  più  altri  dei 


quali  è  cenno  nel  breve  catalogo  che  pubblichiamo  a  chiusa 
di  questo  ricordo. 

Si  poterono  per  tal  modo  raccogliere  nelle  sale  della 
pinacoteca  comunale  Martinengo  da  Barco  45  tavole  e  tele 
del  Moretto  e  per  opportuni  accordi  altre  5  ne  erano  visibili 
a  S.  Clemente,  7  nel  Duomo  vecchio,  16  in  S.  Giovanni, 
4  a  S.  Nazzaro,  2  nel  palazzo  già  Martinengo  della  fabbrica 
ora  Ugoni  Salvadego,  dove  pur  si  ammirava  dai  visitatori 
quello  splendido  giojello  di  un  salotto  dipinto  a  fresco  dal 
Bonvicino,  tuttodì  stupendamente  conservato,  per  tal  modo 
si  trovarono  esposti  contemporaneamente  assieme  nella  no¬ 
stra  città  80  lavori  del  sommo  artista  ed  a  rendere  più  com¬ 
pleta  la  mostra  venne  in  ajuto  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  che  inviava  all’Ateneo  53  fotografie  di  capolavori 
Morettiani  riproducenti  altrettante  opere  dell’insigne  artista 
che  trovansi  sparse  per  V  Italia  od  all’  estero. 

Si  deve  al  gusto  squisito  ed  alla  operosità  miracolosa 
del  socio  cav.  Cicogna  se  tanta  mole  di  collezione  apparve 
stupendamente  ordinata  alla  meraviglia  del  pubblico  bre¬ 
sciano  e  dei  moltissimi  visitatori  che  da  ogni  parte  accorre¬ 
vano  fra  noi. 

E  perchè  fosse  consacrata  e  diffusa  la  gloria  del  valen¬ 
tissimo  pittore  si  volle  consegnato  Y  elenco  descrittivo  dei 
capolavori  che  di  lui  tuttora  si  conservano  in  uno  splendido 
volume  illustrato.  Allo  studio  competente  e  diligentissimo 
del  socio  d.r  Pietro  Da-Ponte  fu  commessa  V  ardua  quanto 
nobile  impresa  alla  quale  egli  attese  con  squisito  intelletto  ed 
assidua  cura  in  modo  da  raccogliere  tutto  quanto  di  giudizii 
fu  pronunciato  intorno  al  Moretto,  ordinando  preciso  ed  ar¬ 
monico  il  catalogo  che  risponde  ad  ogni  richiesta  e  desiderio 
di  artisti  ed  amatori.  (1) 

(d)  Lo  splendido  volume  in  quarto,  stampato  dalla  Tipografia  Edi¬ 
trice  sotto  la  sorveglianza  amorosa  del  prof.  Angelo  Canossi,  consta  di 
144  pag.  ed  ò  adorno  con  50  eliotipie,  eseguite  espressamente  dalla  ditta 
Calzolari  e  Ferrano  di  Milano. 
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Disposta  di  tal  modo  ogni  cosa  per  le  onoranze,  preso 
accordo  per  le  pubbliche  feste  col  Municipio  che  all’  uopo 
avea  costituito  altro  Comitato,  si  fissò  Y  inaugurazione  del 
monumento  a  3  settembre  (1)  diffondendo  inviti  ad  Academie, 
Autorità,  Rappresentanze,  Artisti,  Letterati  ed  uomini  politici, 
così  che  si  avesse  nella  solenne  cerimonia  largo  concorso  e 
decoro  e  dignità  di  ammiratori. 

Tale  fu  invero  la  festa  cittadina  che  si  svolse  nei  primi 
giorni  di  settembre  fra  noi;  ricca  di  spettacoli,  affollata  di 
visitatori,  tutta  brio  ed  insolita  vivacità. 

Facciamo  seguire  le  conferenze  ed  i  discorsi  pronunciati 
in  onore  dei  Moretto  cominciando  da  quello  con  cui  il  socio 
avv.  cav.  Pietro  Morelli  con  entusiasmo  di  amttiiratore  ed 
amore  di  artista,  parlò  del  nostro  sommo  ai  cittadini  predi¬ 
sponendo  gli  animi  alla  commemorazione. 

Seguono  i  discorsi  inaugurali  per  la  consegna  del  mo¬ 
numento  pronunciati  da  S.  E.  il  Presidente  comm.  avv.  Mas¬ 
simo  Bonardi  e  dal  socio  Assessore  avv.  Gaetano  Fornasini 
pel  Municipio. 

Chiude  la  conferenza  tenuta  il  giorno  stesso  dal  socio 
comm.  P.  Molmenti 

Aggiungiamo  a  questo  ricordo  una  nobile  lirica  del 
socio  prof.  Demetrio  Ondei  e  le  epigrafi  dettate  dal  Segre¬ 
tario  pei  monumento  e  per  l’album.  Nè  possiamo  tralasciare 
un  cenno  di  gratitudine  verso  Y  egregio  concittadino  cav. 
Francesco  Pasini  che  compose  e  fece  eseguire  dal  corpo  di 
musica  Municipale  una  marcia  dedicata  al  Moretto  della 
quale  offerse,  dono  gradito,  il  manoscritto  al Y  Ateneo. 


(1)  Per  esattezza  d’informazione  avvertesi,  che  da  prima  era  stata  de¬ 
stinata  al  4  settembre. 
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Conferenza  dell1  avv.  cav.  P.  Morelli,  tenuta 
la  sera  del  6  marzo  1898  alf Istituto  So¬ 
ciale  d  Istruzione  in  Brescia. 


Signore  e  Signori, 


Il  benemerito  Presidente  di  questo  Istituto  m'ha  scritto 
esortandomi  a  tenere  una  conferenza  sul  Moretto,  quasi  in 
preparazione,  come  egli  disse,  alle  prossime  feste  pel  quarto 
centenario  dalla  nascita  del  grande  artista  e  pella  inaugu¬ 
razione  del  monumento,  il  quale  educhi  noi  e  spinga  a 
sentire  e  ad  operare  altamente. 

Sebbene  non  mi  credessi  da  tanto,  non  ho  saputo  rifiu¬ 
tarmi,  sia  perchè  mi  si  volle  rammentare  che  in  passato  ho 
pure  portato  il  mio  piccolo  obolo  a  questa  provvida  istitu¬ 
zione,  sia  perchè  si  volle  fare  assegnamento  sull’amore  che 
sento  per  V  arte,  cui  negando  mentirei. 

Pertanto  e  dacché  fino  ad  ora  non  vennero  altri  assai 
di  me  più  competenti  e  qui  discorrere  intorno  a  così  nobile 
argomento,  confido  non  vi  sarà  affatto  discaro  in  mancanza 
di  meglio,  che  io  vi  intrattenga  alcun  poco  a  parlarvi  di 
Alessandro  Bonvicino,  il  luminare  della  pittura  bresciana; 
meco  convinti  sia  speso  assai  utilmente  il  tempo  col  richia¬ 
mare  alla  nostra  mente  la  figura  modesta,  sentimentale, 
religiosa  di  un  veramente  grande  nostro  concittadino,  che 
ha  recato  e  reca  tanto  lustro  a  Brescia  e  alla  patria  Italiana. 

I. 

«  Credersi  destinati  ad  una  vita  d’  ozio ,  di  godimenti, 
d’ intemperanze  e  ai  soli  materiali  interessi  e  alla  sola  carnale 
esistenza  senza  un  degno  pensiero,  senza  una  favilla  che  scaldi 
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a  nobili  azioni  è  lo  stesso  che  stranare  dai  suoi  più  veri  in¬ 
tendimenti  le  ragionevoli  intelligenze ,  è  soffocare  in  noi  quegli 
ingeniti  sentimenti  che  ci  parlano  del  buono,  del  bello  e  del 
grande ,  e  ci  dilettano  e  infiammano  alla  vista  di  generosi 
esempi,  de  quali  in  ogni  paese ,  in  ogni  condizione  ed  età  fu 
capace  l’  umana  natura.  » 

Queste  nobili  parole  si  leggono  nel  forbito  sermone 
pronunciato  dal  chiarissimo  e  dotto  abate  Zambelli  il  24 
novembre  1842,  allorquando  nell’antico  tempio  di  S.  Cle¬ 
mente  venne  inaugurato  quel  modesto  monumento  ad  Ales¬ 
sandro  Bonvicino. 

Erano  dirette  a  dimostrare  quanto  sia  ragionevole  e 
coscienzioso,  quanto  sia  utile  e  santo  impiegare  degnamente 
la  vita,  ciascuno  a  seconda  della  nostra  indole,  del  nostro 
intelletto  e  delle  varie  circostanze  in  cui  ci  troviamo. 

La  vita  è  breve  e  quindi  sarà  assai  lodevole  il  prolun¬ 
garla,  per  quanto  possibile,  col  renderla  feconda  di  opere 
meritevoli  e  durature,  le  quali  fanno  rivivere  anche  sotterra 
dove  è  muta  l'armonia  del  giorno.  Per  contrario  dev’essere 
assai  doloroso  1’  andarsene  per  sempre  da  questo  mondo 
senza  aver  fatto  nulla  di  bene  e  senza  lasciare  di  sé  onorata 
memoria.  La  morte,  almeno  per  quanto  pare  a  me,  non  è 
per  sé  stessa  una  gran  bella  cosa,  sebbene  sia  così  naturale. 
Diventa  bella  quando  si  sacrifica  la  vita  per  un  nobile  scopo, 
ma  in  tal  caso  è  la  grandezza  del  sacrifizio  che  santifica  e 
fa  apparir  bella  la  morte.  Morire  sia  pure  nel  proprio  letto 
e  circondati  da  amorosa  cura,  senza  lasciare  alcuna  traccia 
di  sé  in  così  vasto  campo,  dove  per  fare  il  bene  c’era  posto 
per  tutti,  è  propriamente  morire  senz’essere  vissuti. 

La  non  lunga  esistenza  di  Alessandro  Bonvicino  fu  so¬ 
lenne  rappresentazione  di  alto  e  fecondo  impiego  della  vita; 
e  ben  pochi  come  lui  raggiunsero  il  termine  prefisso,  non 
già  solo  colla  potenza  dell’  ingegno,  ma  con  istraordinaria 
forza  di  volontà. 
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Ai  nostri  giorni  non  può  accadere  che  un  piccolo  Ca¬ 
nova  passi  ignorato  la  vita  per  non  essere  a  caso  stato  sco¬ 
perto  ;  non  può  avvenire  che  vividi  ingegni  nati  per  Carte 
rimangono  impediti  dall’esplicare  i  nascosti  tesori,  sia  dal- 
T  oscurità  dei  natali,  sia  dalle  angustie  della  domestica 
fortuna.  Può  darsi  piuttosto  che  la  stessa  facilità  di  mezzi 
per  iniziarsi  nell’arte  ecciti  taluno  ad  accostarvisi  senza  forse 
averla  in  realtà  mai  sentita  e  compresa;  mentre  avrebbe 
egli  potuto  impiegare  la  vita  assai  profìcuamente  col  dedi¬ 
carsi  ad  altro,  che  fosse  più  consono  alla  propria  indole  e 
al  proprio  ingegno. 

Ma,  se  rimontiamo  ai  tempi  del  Moretto  e  anche  solo 
cinquantanni,  a  chi  era  nato  povero  in  una  borgata  o  in 
una  città  di  provincia  come  la  nostra,  si  presentavano  tali 
e  tante  difficoltà  da  scoraggiare  chiunque  non  covasse  entro 
di  sé  la  fiamma  ardente,  sì  da  sentirsi  forte  per  sottoporsi 
ad  ogni  privazione  e  per  posporre  ogni  lusinga  di  piacere; 
pur  di  vivere  o  morire  colla  tavolozza  e  i  pennelli  fra  le 
mani,  pur  di  allietarsi  e  confortarsi  dell’idea  di  sopravivere 
nei  propri  lavori,  di  manifestare  ai  posteri  i  propri  sentimenti 
e  le  proprie  passioni,  come  se  ancor  vivo  parlasse. 

Il  nostro  Moretto  nacque  povero,  visse  non  ricco  e  per¬ 
corse  la  vita  frammezzo  alle  più  grandi  calamità:  pestilenze, 
corruzioni,  tradimenti,  guerre  intestine,  saccheggi  e  domi¬ 
nazioni  straniere.  Ma  desse  non  hanno  potuto  soffocare  la 
scintilla  del  suo  genio  e  impedire  che  diventasse  fiamma 
ardente;  la  quale  guidò  e  sorresse  i  suoi  passi  faticosi  sul- 
P  erta  via  della  gloria  e  lo  rese  immortale.  E  tuttora  coi 
suoi  capi  lavori  d’arte  parla  a  noi,  che  estatici  li  ammiriamo, 
un  linguaggio  dolce  e  sereno,  c’  inspira  gli  alti  sentimenti 
che  fecondavano  il  suo  grande  cuore  d’artista,  ci  fa  superbi 
del  nome  bresciano. 
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II. 

Fino  a  non  molti  anni  mancavano  sicure  notizie  sull’e- 
poca  della  nascita  di  Alessandro  Bonvicino,  ma  dopo  le  in¬ 
telligenti  ricerche  dell’illustre  architetto  Vantini,  si  è  potuto 
rilevare  in  quale  anno  presso  a  poco  è  nato.  Il  prelodato 
Vantini  trovò  di  fatto  nel  vecchio  nostro  archivio  del  censo 
un  prezioso  documento  del  grande  artista,  cioè  la  Polizza 
d’estimo  dell’anno  1548  n.  171,  in  principio  della  quale  sta 
scritto:  «  Foliza  di  mi  Alessandro  Bonvisino  citadino  qual 
sta  in  Brescia  —  Mi  Alessandro  pittor  di  età  de  anni  circa 
cinquanta.  »  Dunque,  se  per  sua  stessa  dichiarazione  nel  1548 
aveva  circa  cinquant’anni,  bisogna  ritenere  ch’egli  sia  nato 
intorno  al  1498,  quattro  secoli  or  sono. 

In  principio  del  secolo  XV  la  sua  famiglia  era  qui  di¬ 
scesa  dai  monti  di  Àrdesio  nella  vai  Seriana  in  provincia  di 
Bergamo,  ma  alla  fine  del  secolo  medesimo  si  contavano 
parecchie  famiglie  Bonvicino  nerlla  provincia  nostra,  come 
ad  Iseo,  a  Palazzolo.,  ad  Erbusco  ed  a  Rovato,  le  quali  traf¬ 
ficavano  di  lanerie  e  di  panno. 

Anzi  il  padre  Cozzando  di  Rovato,  scrittore  del  secolo 
XVII,  asserì  per  amore  di  campanile  e  senza  alcuna  dimo¬ 
strazione  che  il  Moretto  era  nativo  di  Rovato;  altri,  come 
il  Nicoli  Cristiani  e  il  Cocchetti,  aderirono  a  questa  opinione. 
Ma  il  Vantini  fece  risaltare  la  erroneità  di  così  facile  asserto 
e,  cercando  le  memorie  municipali  di  quell’età,  mise  in 
chiaro  che  la  famiglia  del  nostro  pittore  si  differenziava  dalle 
altre  Bonvicino  e  quindi  anche  da  quella  di  Rovato,  per  avere 
il  sopranome  di  Moretti.  Non  devesi  poi  trascurare  eh’  egli 
stesso  il  Bonvicino  si  qualificò  di  Brescia,  segnandosi  sotto 
alcuni  dipinti  Alexander  Brìxiensis,  come,  senza  andar  lungi, 
si  può  leggere  sulla  pala  dell’altar  maggiore  in  S.  Giovanni 
e  su  una  tavola  in  forma  di  mezzaluna  sopra  quell’  altare 
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del  Sacramento;  la  quale  ultima  però  viene  da  alcuni  attri¬ 
buita  ad  un  altro  Alessandro  Bonvicino,  lo  zio,  come  vedremo, 
del  grande  artista,  e  da  taluno  ad  un  Alessandro  Romanìno. 

11  diligente  e  studioso  nostro  concittadino  sac.  Stefano 
Fenaroli,  nel  suo  Dizionario  degli  Artisti  Bresciani  stampato 
a  Brescia  nel  1877,  così  ha  ritenuto  di  spiegare  il  motivo 
del  sopranome  Moretto  portato  dal  nostro  pittore:  «  Correva 
r  anno  1436  (quindi  42  anni  prima  della  nascita  di  Ales¬ 
sandro)  e  nei  giorno  26  maggio  al  podestà  di  Brescia  Bernardo 
Bragadeno  si  presentavano  certi  Ambrogio  e  Moretto  q *  Gu¬ 
glielmo  di  Ardesio  cognominali  pure  Bonvicini,  dichiarando 
di  essere  forestieri ,  (forenses)  ma  che  da  21  anni  e  più  (e 
però  da  più  di  63  anni  prima  della  nascita  del  nostro  pit¬ 
tore)  avevano  preso  domicilio  nella  città  di  Brescia  e  nel  con¬ 
tado ,  esercitando  la  mercatura.  Domandavano  essi  al  Consiglio 
Comunale  il  favore  della  cittadinanza  bresciana,  e ,  dietro  ono¬ 
rifiche  testimonianze  assunte  sul  conto  di  questi  postulanti, 
tantosto  venivano  ad  essi  accordali  i  titoli  e  privilegi  della  cit¬ 
tadinanza  domandata.  » 

Da  questa  notizia,  che  il  Fenaroli  dichiarò  di  avere 
attinta  dagli  archivi  municipali,  egli  ha  desunto  il  motivo 
per  il  quale  questa  famiglia  Bonvicino  venuta  a  stabilirsi 
a  Brescia  portasse  il  predicato  di  Moretti,  dal  nome  cioè  di 
un  suo  antenato,  e  il  perchè  lo  stesso  nostro  pittore  abbia 
amato  di  segnarsi  al  basso  di  alcune  tele  Alexander  Morettus. 

Al  Vantini,  in  altre  ricerche  presso  l’archivio  municipale, 
venne  dato  di  rilevare  che  nella  famiglia  del  nostro  Moretto, 
diciotto  anni  prima  della  sua  nascita,  viveva  altro  pittore 
di  nome  Alessandro  che  si  chiamava  comunemente  Ales¬ 
sandro  Ardesio. 

Di  fatto  la  provigione  12  maggio  1481  del  Consiglio 
Comunale  di  Brescia  parla  di  un  contratto  con  detto  Ales¬ 
sandro  Ardesio,  di  riformare  sub  Lodia  magna  le  immagini 
di  S.  Marco  e  dei  Santi  Apollonio  e  Pilastro,  antichi  protettori 


u 


di  Brescia,  e  di  eseguirvi  altri  dipinti.  E  si  argomenta  ch’egli 
godesse  fama  di  valente  pittore,  se  fu  onorato  di  commis¬ 
sioni  dal  nostro  Comune. 

il  Fenaroli  aggiunge  nel  suo  Dizionario  che  questo  pit¬ 
tore  lavorò  anche  in  Valle  Camonica ,  anzi,  e  secondo  gli 
accertò  il  cav.  Gabriele  Rosa,  avrebbe  dipinto  sul  prospetto 
dell’  Annunciata  in  Borno. 

Tali  erano  le  notizie  fino  ai  nostri  giorni  intorno  alla 
famiglia  del  grande  Bonvicino,  secondo  le  ricerche  special¬ 
mente  del  Vantini  e  del  Fenaroli.  Ma  ora  un’altra  egregia 
persona  sta  occupandosi  intorno  agli  antenati  del  Moretto,  il 
cav.  Livi  Direttore  dell’Archivio  di  Stato;  lo  fa  con  intelletto 
d’amore  e  fra  non  molto  saranno  rese  di  pubblica  ragione 
le  sue  memorie.  (1)  Devo  alla  somma  cortesia  di  lui  alcune 
preziose  notizie  desunte  da  vari  documenti  antichi  d’indubbia 
fede.  Secondo  quanto  mi  ha  assicurato,  i  fratelli  Ambrogio 
e  Moretto  q.m  Guglielmo,  dei  quali  ha  parlato  il  Fenaroli, 
non  appartenevano  alla  linea  retta  ascendente  del  nostro 
pittore,  sibbene  alla  collaterale.  11  bisavolo  del  nostro  Bon- 
vicino,  contemporaneo  al  predetto  Guglielmo  e  forse  fratello 
suo,  fu  certo  Assandro,  il  quale  ebbe  due  figli,  Tonolo,  che 
figura  in  un  documento  del  1454,  e  Moretto ,  che  figura  in 
altro  del  1438  siccome  ascritto  all’arte  del  lanefìcio,  ed  è 
l’avo  del  grande  artista.  Questo  Moretto  ha  avuto  pure  due 
figli,  entrambi  pittori,  Alessandro  e  Pietro ;  il  Pietro,  padre 
del  grande  Bonvicino,  figura  anche  nella  stipulazione  di  un 
atto  del  1498,  e  l’Alessandro,  lo  zio  paterno,  è  precisamente 
il  pittore  Alessandro  Ardesio  ricordato  dal  Vantini,  che  mori 
nel  1484,  e  cioè  tre  anni  dopo  aver  avuta  l’accennata  commis¬ 
sione  dal  Comune  di  dipingere  sub  Lodia  magna ,  e  quattordici 
anni  prima  della  nascita  dell’omonimo  e  celebre  suo  nipote. 


(1)  E  Io  furono  per  susseguenti  pubblicazioni  a  cura  dell’on.  Molmenti, 
al  quale  vennero  consegnate  dette  memorie  dallo  stesso  Livi,  con  opportune 
ed  accurate  dilucidazioni. 


15 


Anche  il  Fenaroli  ha  ricordato  un  Pietro  Moretto  pittore, 
ma  lo  ha  detto  fratello  di  un  Gio.  Giacomo  invece  che  di 
Alessandro.  Egli  ha  pur  trovato  nel  cosidetto  Bollettario  della 
città  del  ricordato  1498  (l’anno  di  nascita  del  nostro  Moretto) 
e  agli  ultimi  di  febbraio,  che  esso  Pietro  Moretto  dipingeva 

10  stemma  di  S.  Marco  e  quello  dei  Rettori  della  città  in 
occasione  della  venuta  a  Brescia  di  Caterina  Cornaro  regina 
di  Cipro. 

Lo  stesso  Fenaroli  aggiunge  che  lo  Zamboni  (1),  nel 
vedere  questo  pittore  Pietro  essere  ricordato  ora  sotto  il 
nome  di  Moretto  ed  ora  di  Bonvicino,  ha  ritenuto  che  po¬ 
tesse  essere  realmente  il  padre  del  grande  Bonvicino;  ma 

11  Fenaroli  medesimo  ha  pensato  che  tale  induzione  dello 
Zamboni  non  era  per  allora  accettabile  e  si  augurò  che  su 
tale  argomento  si  facesse  maggior  luce. 

E  di  questa  luce  è  appunto  benemerito  apportatore  il 
cav.  Livi  colle  sue  recenti  e  positive  scoperte,  per  le  quali 
è  altresì  assodato  che  bresciano  era  Moretto  avo  del  nostro 
pittore  e  per  lo  meno  fino  dal  1438  che  bresciani  erano  il 
suddetto  Pietro  padre  suo  e  lo  zio  Alessandro,  e  che  en¬ 
trambi  questi  figli  di  Moretto,  abbandonata  la  famigliare 
industria,  si  dedicarono  alla  pittura.  Finalmente  non  resta 
più  alcun  dubbio  che  Brescia  è  stata  la  madre  fortunata  del 
grande  artista. 

III. 

Gli  studiosi  che  si  sono  occupati  di  Alessandro  Bonvicino, 
non  sono  concordi  circa  il  dove  egli  abbia  trascorsa  la  prima 
gioventù  e  appresi  i  rudimenti  dell’  arte.  Il  Ridolfi,  fra  gli 


(1)  Don  Baldassare  arciprete  di  Calvisano,  scrittore  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso  (Memorie  intorno  alle  Fabbriche  più  insigni  della  Città 
di  Brescia  1778 ,  pag .  109,  nota  32). 
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uni,  nella  sua  opera  Le  Meraviglie  della  Pittura  Veneziana 
stampata  a  Venezia  nel  1648,  lasciò  scritto  che  il  Moretto 
«  essendo  fanciullo  passò  a  Venezia  in  casa  di  Tiziano ,  dove 
stette  per  qualche  tempo  ad  opprender  Varie  e  cercò  ancora  di 
seguire  la  maniera  di  Raffaello.  Ritornato  a  Brescia  cominciò 
a  far  vedere  gli  avanzi  dello  studio  suo,  ornando  quella  patria 
con  molle  sue  fatiche.  » 

Gli  altri  invece  ritennero  che  il  Moretto,  dopo  appresa 
la  prima  istruzione  in  famiglia  (ed  ora  sarebbe  accertato  che 
fosse  realmente  una  famiglia  di  pittori),  abbia  avuto  a 
maestro  Floriano  Ferrandola  valentissimo  pittore  bresciano 
morto  nel  3  luglio  1528.  Costui  ebbe  a  sua  volta  per  maestro 
un  altro  insigne  pittore  bresciano,  Vincenzo  Foppa  il  vecchio, 
morto  già  fin  dal  1492,  sei  anni  prima  della  nascita  del 
Bonvicino;  il  qual  Foppa,  in  sullo  scorcio  della  vita  teneva 
aperta  in  Brescia  una  scuola  di  pittura  stipendiato  dal  Comune. 

A  proposito  del  nominato  Ferrandola  si  ricorda  un  cu¬ 
rioso  aneddoto  di  sua  vita,  che  dimostrerebbe  come  egli  non 
d'  altro  si  curasse  che  dell’  arte  e  come  dalla  stessa  fosse 
assorbito  ;  e  per  certo  V  indole  del  Moretto  ha  rispecchiata 
sotto  un  tale  aspetto  quella  del  ritenuto  suo  maestro.  Tale 
aneddoto  è  ricordato  nella  storia  del  sacco  di  Brescia  con¬ 
sumato  dai  Francesi  nel  1512  sotto  il  comando  di  Gastone 
di  Foix,  ed  io  mi  servo  delle  parole  del  sac.  Fenaroli.  «  Stava 
egli  (il  Ferminola)  dipingendo  una  delle  grandi  sale  nella  no¬ 
bile  casa  Della  Corte  (Borgondio)  nel  mentre  andava  a  fuoco 
e  a  ruba  la  città  >  ne  punto  lo  avean  persuaso  a  lasciare  il 
pennello  e  il  suo  lavoro  il  grande  eccidio  che  avveniva  intorno 
a  lui ,  il  rumore  delle  armi  e  le  grida  dei  poveri  cittadini 
manomessi.  Ma  ecco  che  tutto  a  un  tratto  una  pattuglia  di 
soldati  francesi ,  penetrala  nella  sala  dove  egli  stava  dipin¬ 
gendo ,  gli  intimò  di  scendere  dal  ponte  e  di  far  consegna  delle 
sue  robe .  Imperterrito  si  volse  a  loro  e  disse :  =  Andate  da 
mia  moglie ,  e  con  lei  inlendelevela  in  proposito.  =  Questi 
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freddi  accenti  del  'pittore  bresciano  calmarono  le  furie  di  quella 
soldatesca ,  e ,  se  non  la  foga  del  bottino,  almeno  quella  del 
sangue.  Usciti  da  quella  casa,  riferirono  al  generale  francese 
Gastone  de  Foix  di  questo  pittore,  del  lavoro  mirabile  del  suo 
pennello  da  essi  veduto,  e  specialmente  del  suo  carattere  impa¬ 
vido.  Gastone  chiamò  a  sè  il  Ferramola,  e  volle  da  lui  essere 
ritratto,  rimunerandolo  assai  generosamente,  forse  per  inden¬ 
nizzarlo  del  totale  spoglio  che  i  soldati  avevano  fatto  della  di 
lui  casa.  » 

Ritornando  al  nostro  argomento,  ricorderò  che  gli  stessi 
studiosi,  i  quali  hanno  ritenuto  che  il  Moretto  non  siasi 
dilungato  da  Brescia  nemmeno  durante  la  prima  gioventù, 
hanno  pensato  che  quivi,  avanti  e  contemporaneamente 
agli  insegnamenti  avuti  dal  Ferramola,  abbia  altresì  stu¬ 
diato  sulle  opere  di  Foppa  il  vecchio,  e  che  per  tanto  le 
inspirazioni  svolte  colla  sua  prima  maniera  si  manifestano 
attinte  alla  purezza  della  pittura  del  quattrocento.  Hanno 
pensato  che  di  poi  sia  stato  eccitato  dal  colorito  vivace  del 
suo  forte  competitore  Gerolamo  Romanino,  altro  luminare 
della  pittura  bresciana,  nato  circa  il  1485,  morto  intorno 
al  1566;  padre  di  quella  Margherita,  che  andò  sposa  al  ce¬ 
lebre  pittore  di  affreschi  Lattanzio  Gambara,  nato  questi  nel 
1580  e  morto  sul  lavoro  nel  1574,  per  essere  precipitato 
da  un  ponte  nella  vecchia  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Hanno  pen¬ 
sato  che  il  Moretto  possa  essere  stato  in  seguito  spinto  dai 
meravigliosi  dipinti,  che  il  Tiziano  mandava  a  Brescia  di 
quando  in  quando,  e  per  tal  modo  si  rendono  ragione  del 
perchè  il  nostro  pittore  siasi  di  poi  avvicinato  al  fare  largo 
e  poderoso  del  capo  scuola  della  pittura  veneziana. 

Di  fronte  a  queste  diverse  congetture,  non  prive  certo 
di  fondamento,  parmi  cosa  prudente  il  badare  al  fatto,  che, 
come  vedremo,  non  risulta  da  positivi  dati  avere  il  Moretto 
eseguito  lavori  qui  a  Brescia  fino  al  18°  anno  di  sua  età, 
e  che  per  conseguenza  non  si  possa  escludere  essersi  egli 
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durante  questo  periodo  recato  a  Venezia  nello  studio  del 
Tiziano;  tanto  di  più  che  il  Ridolfi  si  è  limitato  a  dire  che 
il  Moretto  passò  in  casa  del  Tiziano  essendo  fanciullo  e  che 
vi  stette  solo  per  qualche  tempo.  E  facile  il  supporre  che 
vi  sarebbe  rimasto  assai  di  più,  qualora  glielo  avessero  per¬ 
messo  le  condizioni  economiche  di  sua  famiglia.  Ma  il  voler 
escludere  che  il  Moretto  abbia  avvicinato  il  Tiziano  nei  pri¬ 
mordi  di  sua  carriera,  perchè  col  fatto  manifestò  di  apprez¬ 
zare  il  grande  maestro  solo  verso  la  fine  della  propria  vita, 
panni  sia  troppo.  E  per  la  verità  non  si  può  negare  un 
continuo  progresso  anche  nei  lavori  degli  uomini  grandi, 
nè  si  può  disconoscere  ch’essi  pure  sviluppano  assai  più  tardi 
i  germi  del  sapere  in  loro  infusi  alTesordire  della  carriera; 
avviene  anche  a  noi  che  solo  in  età  già  matura  facciamo 
tesoro  dei  consigli  e  dei  suggerimenti  dai  nostri  padri  avuti 
mentre  eravamo  fanciulli,  perchè  prima,  non  che  di  metterli 
in  pratica,  non  fummo  in  grado  di  apprezzare  e  fors'  anco 
di  comprendere. 

Quindi  e*  dopo  tutto  può  stare  che  il  nostro  pittore,  nei 
primi  dieciotto  anni  di  vita,  siasi  iniziato  nella  carriera  e 
colTapprendere  i  primissimi  rudimenti  in  famiglia,  e  collo 
studiare  le  opere  del  Foppa,  e  coi  suggerimenti  e  colla 
guida  del  Ferramola,  e  collo  istruirsi  dello  stile  di  Raffaello, 
sia  colFammirare  alcuni  suoi  quadri,  sia  collo  studiarne  il 
disegno  sulle  stampe  di  Marcantonio  Raimondi  che  li  ren¬ 
deva  popolari  in  tutta  Italia;  pur  ammettendo  che  durante 
questi  dieciotto  anni  e  fin  da  fanciullo  siasi  trovato  per 
qualche  tempo  a  Venezia  nello  studio  del  Tiziano.  Nè  si 
potrebbe  negare  che  di  poi  sia  stato  spinto  dalla  gara  col 
suo  competitore  Romanino,  e  lo  abbiano  eccitato  altresì  i 
quadri,  che  di  quando  in  quando  mandava  a  Brescia  il  Ti¬ 
ziano  medesimo. 

Sopra  tutto  non  si  deve  dimenticare  che  il  Moretto  era 
un  uomo  singolare,  e,  a  dirla  collo  Zambelli,  «  quella  forza 
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di  volontà  che  si  prefiggeva  il  conseguimento  dell9  ottimo ,  che 
infiammava  e  dilatava  innanzi  a  un  grande  intendimento  di 
perfezione ,  e  ne  faceva  acuto  stimolo  e  generoso  bisogno  della 
sua  vita,  fu  in  lui  singolare  e  di  rarissimo  esempio .  »  E  così 
ben  può  dirsi  di  lui  che  imparò  da  tutti  e  non  copiò  da 
nessuno,  e  così  si  spiega  com’egli  nel  corso  del  cinquecento 
abbia  conservata  V  impressione  sincera,  la  dolcezza  melan¬ 
conica,  la  candida  ingenuità  della  pittura  del  quattrocento; 
e,  pure  addestrandosi  e  perfezionandosi  nella  tecnica  sul- 
l’esempio  dei  robusti  coloritori  suoi  contemporanei,  conservò 
egualmente  gli  alti  suoi  ideali,  sì  da  essere  quasi  unico 
esempio  di  castigatezza  frammezzo  alla  seducente  licenza  del 
cinquecento.  E  se  nel  tempo  istesso  parve  imitare  Raffaello 
e  Tiziano,  le  due  grandi  aquile,  che  nell’arte  sublime  si 
slanciarono  alle  più  alte  sfere  con  voli  diversi,  manifestò 
pur  sempre  una  spiccata  personalità  nella  moltitudine  delle 
sue  opere  e  uno  stile  tutto  proprio,  il  che  è  privilegio  degli 
ingegni  eletti. 


IV. 

Colla  scorta  delle  date  che  Alessandro  Bonvicino  amò 
di  apporre  a  non  pochi  suoi  dipinti,  e  colla  guida  di  no¬ 
tizie  desunte  da  alcuni  scritti,  procuriamo  di  seguire  nella 
sua  vita  il  nostro  grande  pittore  sulle  tracce  sicure  e  posi¬ 
tive  lasciate  dai  suoi  lavori. 

Nel  Ibi 6,  e  cioè  all’età  di  circa  18  anni,  ha  dipinto 
insieme  al  Ferramola  le  imposte  dell’  organo  in  Duomo 
vecchio,  ultimate  nel  1518;  come  risulta  da  quel  bollettario 
N.  1  a  pag.  69  sotto  la  data  19  novembre  1516  e  a  pag.  70 
e  71  sotto  le  date  7  maggio  e  20  settembre  1518.  Quelle 
imposte  passarono  di  poi  alla  chiesa  dei  Santi  Faustino  e 
Giovita  e  quindi  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Lovere. 
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Il  senatore  Morelli  colla  nota  sua  competenza  attribuiva 
al  Moretto  una  tavoletta  =  Cristo  che  porta  la  croce  = 
colla  data  del  1518,  esistente  nella  Raccolta  Lochis  presso 
T  Accademia  di  Bergamo. 

Con  contratto  21  marzo  1521  rogato  dal  notaio  Scarati 
ed  esistente  nell'  archivio  della  Fabbriceria  di  S.  Giovanni, 
all’età  cioè  di  anni  23,  si  obbligò  insieme  al  Romanino  di 
dipingere  quella  magnifica  cappella  del  Sacramento. 

Nel  1524,  quando  aveva  circa  26  anni,  ebbe  commis¬ 
sione  dal  Comune  di  dipingere  l’Assunta  che  tuttora  si  vede 
all’altare  maggiore  in  Duomo  vecchio,  compiuta  nel  1526; 
come  si  apprende  da  quel  bollettario  N.  1  sotto  la  data  del 
13  luglio  1524  pag.  27. 

Nello  stesso  anno  1524  ebbe  altro  incarico  dal  Comune 
di  dipingere  a  fresco  sull’esterno  della  chiesuola  di  S.  Fau¬ 
stino  ad  sanguinem ,  detta  comunemente  di  S.  Faustino  in 
riposo,  il  solenne  trasporto  da  S.  Afra  a  S.  Faustino  dei  due 
martiri  protettori  di  Brescia,  avvenuto  nell’anno  848  cele¬ 
brante  il  Vescovo  Ramperto.  Lo  si  rileva  da  un  manoscritto 
di  Pandolfo  Nassino,  contemporaneo  al  Moretto,  che  si  con¬ 
serva  nella  Biblioteca  Queriniana.  Ivi  a  pag.  92  si  legge: 
«  Li  3  Novembre  1Ò26  in  sabato  fu  compilo  da  dipingere  sotto 
la  Porta  brusada  in  Bressa,  cioè  della  traslazione  dei  Beali 
SS.  Faustino  e  J ovile,  e  fu  M.er  Alessandro  de  Moretti  dipin¬ 
tore.  Item  dell 1  anno  mille  cinquecento  trentatre  (sette  anni 
dopo)  se  rompete  parte  de  detta  dipintura  per  farge  sotto  una 
bottega.  »  Per  il  qual  guasto,  ed  essendo  già  Y  affresco  de¬ 
perito,  come  appare  da  ordine  municipale,  venne  commesso 
nel  1603  a  Pietro  Maria  Bagnadore,  architetto  e  pittore,  di 
copiarlo  sulla  tela,  che  tuttora  pende  in  luogo  coperta  da 
imposta,  e  rimovendo  la  quale  si  potranno  forse  ancora 
scorgere  le  tracce  dell’antico  affresco.  (1) 


(1)  Pur  troppo  tali  ricerche  furono  fatte,  nell’occasione  delie  feste  Mo- 
rettiane  celebrate  nel  Settembre  del  corrente  anno,  senza  risultato  alcuno. 
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Nel  1526,  all’età  di  28  anni,  dipinge  il  ritratto  di  un 
gentiluomo,  che  porta  segnata  al  basso  la  data.  Questo  ri¬ 
tratto  si  trovava  nel  palazzo  Fenaroli  in  Brescia  ed  ora 
esiste  nella  Nazionale  di  Londra. 

Nella  Galleria  Leuchtemberg  a  Pietroburgo  esiste  altro 
ritratto  di  ignoto  che  porta  la  data  del  1527,  quando  Mo¬ 
retto  aveva  29  anni. 

Nella  nostra  chiesa  di  S.  Francesco  vi  è  una  bellis¬ 
sima  tavola  dipinta  da  Alessandro  nel  1550,  quando  aveva 
circa  32  anni,  rappresentante  S.  Margherita  da  Cortona, 
S.  Francesco  e  S.  Gerolamo  colla  data  appunto  del  1530. 

Nel  1533,  a  35  anni,  dipinse  la  miracolosa  Madonna 
di  Paitone,  come  risulta  dai  registri  di  quei  Comune,  e, 
secondo  una  tradizione  raccolta  dal  Ridolfi,  vi  si  preparò 
con  preghiere  e  devozioni. 

Lo  stesso  anno  1533  è  segnato  sul  ritratto  =  Medico 
o  Botanico  =  esistente  a  Genova  nel  Palazzo  Rosso  (Gal¬ 
leria  Brignole  Sale). 

Nel  suddetto  palazzo  Fenaroli,  fra  alcuni  altri  lavori 
del  Moretto,  già  venduti  nel  1882,  si  vedeva  un  bellissimo 
ritratto  di  persona  vestita  in  nero,  colla  data  1536,  quando 
il  Bonvicino  aveva  anni  38;  ora  trovasi  a  Milano  presso  il 
marchese  Fassati. 

Nella  Galleria  Martinengo  da  Barco  esiste  un  magnifico 
quadro  rappresentante  S.  Nicolò  da  Bari,  proveniente  dalla 
chiesa  dei  Miracoli;  vi  è  segnato  il  1539,  quando  Moretto 
aveva  anni  4-1. 

Un  ritratto  di  monaco,  ora  nel  Museo  Civico  di  Verona, 
porta  la  data  del  1540,  e  il  pittore  bresciano  contava  allora 
anni  42. 

Oramai  siamo  giunti  a  quel  periodo  della  vita  di  Bon¬ 
vicino  in  cui,  per  la  eccellenza  delle  opere,  la  sua  fama  ha 
varcato  le  mura  cittadine  e  si  è  sparsa  almeno  nelle  pro¬ 
vinole  limitrofe. 
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Bergamo,  che  già  nell'anno  1529  l’aveva  chiamato  ad 
fiendas  diversas  dessignatìones  et  perftlaturas  per  abbellire  il 
suo  magnifico  tempio  di  S.  Maria,  come  risulta  da  un  libro 
in  quell’archivio  della  Misericordia,  gli  commise  per  la 
chiesa  di  S.  Francesco  la  bella  tavola  di  S.  Pietro  martire, 
ora  nella  Galleria  Ambrosiana,  e  la  non  meno  bella  tela 
per  la  chiesa  di  S.  Andrea,  rappresentante  questo  Santo 
cogli  altri  Domno,  Domnone  ed  Eusebia;  e  deve  a  lui  la 
gloria  di  G.  B.  Morone  d’ Albino,  scolaro  suo  e  ritrattista 
assai  celebrato. 

Milano  lo  chiamò  a  decorare  di  affreschi  la  chiesa  di 
S.  Celso,  e  gli  commise  per  la  stessa  il  quadro  rappresen¬ 
tante  la  conversione  di  S.  Paolo  segnato  Alexander  Moretlus. 

Nel  1540,  trovandosi  a  Trento  il  Romanino  a  dipingere 
per  conto  di  quel  cardinale  Mandrusio,  il  Moretto  ebbe  da 
questi  l’incarico  di  un  quadro  per  quella  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  rappresentante  Maria  e  alcuni  Dottori  della  Chiesa, 
e  contava  allora  42  anni. 

Nello  stesso  1540  Verona  gli  commise  un  quadro  per 
S.  Giorgio  Maggiore  segnato  Alexander  Moretlus  Brix.  1340, 
rappresentante  Maria  e  le  sante  Agata,  Cecilia,  Agnese  e 
Lucia. 

Dai  padri  Umiliati  della  chiesa  di  S.  Maria  alla  Ghiara, 
pure  in  Verona,  ebbe  l’incarico  di  altro  quadro  segnato 
Alexander  Moretlus  1341 ,  rappresentante  Maria,  S.  Elisabetta 
e  S.  Gio.  Batta,  e  al  basso  due  padri  Umiliati,  quello  dei 
quali  ha  la  mitra  deposta  a  lato  era  Bartolomeo  Averoldo 
vescovo  di  Calamona,  l’altro  Aurelio  suo  nipote.  Questa  tela, 
dopo  la  soppressione  di  quei  frati,  passò  al  conte  Teodoro 
Lechi  di  Brescia,  ed  ora  trovasi  nel  Museo  reale  di  Berlino. 

Pure  nel  1541,  quando  cioè  il  Moretto  aveva  43  anni, 
ha  eseguito  il  quadro  all’altare  del  Sacramento  nella  nostra 
chiesa  di  S.  Nazzaro,  rappresentante  N.  Signore  attorniato 
da  Angeli  ed  a  basso  Mosè  e  Davide,  per  commissione  di 
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Lodovico  Offlaga  e  come  da  istrumento  4  maggio  1541  in 
quella  Fabbricieria. 

Pel  convento  di  S.  Giacomo  a  Monselice  sul  padovano 
dipinse  nel  1544,  d’anni  46,  un  grandioso  quadro  rappre¬ 
sentante  il  Redentore  e  la  Maddalena  in  casa  del  Fariseo. 
Quando  venne  soppresso  quel  convento,  detto  quadro  passò 
a  Venezia  nella  chiesa  della  Pietà  sulla  riva  degli  Schiavonì. 
L’  ora  compianto  Cavalcasene  di  Verona,  il  redivivo  Vasari, 
giudicò  questo  quadro  fra  i  migliori  del  Moretto  di  ultima 
sua  maniera.  Trattò  simile  argomento  nel  quadro  qui  in 
Brescia,  il  primo  a  sinistra  entrando  in  S.  Maria  Calcherà, 
ed  è  mirabile  la  maestria  con  cui  seppe  racchiuderlo  in  così 
angusti  confini. 

Un  ritratto  di  Bartolomeo  Cappello,  ora  esistente  a 
Manchester  presso  Drury  Lowe,  porta  la  data  del  1546  e 
Moretto  aveva  48  anni. 

Dopo  il  1546  e  per  il  corso  di  otto  anni  non  vi  sono 
dipinti  morettiani  segnati  colla  data.  Nel  1554,  quando 
Alessandro  aveva  56  anni,  ha  eseguito  un  quadro  rappre¬ 
sentante  la  deposizione  dalla  Croce,  che  esisteva  nella  così 
detta  Disciplina  di  S.  Giovanni  in  Brescia.  11  Fenaroli  dichiara 
che  per  diligenti  ricerche  e  indagini  gli  risultò  essere  questo 
forse  l’ultimo  dipinto  del  Bonvicino  con  scritta  la  data.  Al 
basso  e  da  un  lato  si  legge  Anno  Domini  1334  mense  octc- 
briSj  dall’altro  obediens  usque  ad  morlem.  Ora  si  trova  nella 
Galleria  Weber  ad  Amburgo. 


V. 


Noi  abbiamo  così  accompagnato  il  nostro  grande  con¬ 
cittadino,  sulle  tracce  positive  e  luminose  delle  sue  opere, 
fino  all’età  di  56  anni,  vale  a  dire  fino  a  sei  anni  dopo  dì 
aver  presentata  la  polizza  del  1548  n.  171,  di  cui  ci  siamo 
occupati  sul  principio  e  alla  quale  ritorniamo. 
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Dopo  di  aver  in  essa  dichiarata  la  sua  età  di  circa  cin¬ 
quanta  anni,  prosegue  con  un  elenco  delle  persone  secolui 
abitanti;  fra  le  quali  non  figurano  nè  padre,  nè  madre,  nè 
moglie,  nè  altro  parente  prossimo.  E  però  bisogna  ritenere 
che  fino  a  cinquant’  anni  non  ha  pensato  a  scegliere  una 
compagna,  sebbene  rimasto  solo  al  mondo  di  sua  famiglia. 
L’arte  l’avea  assorbito  completamente  ! 

L’elenco  comincia  con  una  «  Dona  Maria  mia  emina  ed 
infirma  già  molti  anni  quale  è  di  anni  40  et  la  tengo  a  tutte 
mie  spese  non  avendo  ne  facoltà  ne  altra  roba  ne  altro  soc¬ 
corso  ch’el  mio  et  per  amor  di  Dio  la  sustento  di  tutto .  »  Oh 
manifestazione  solenne  del  sentimento  cristiano!  Le  ristret¬ 
tezze  economiche  non  gli  impedirono  di  accogliere  sotto  il 
proprio  tetto,  di  soccorrere  e  di  sostentare  in  tutto  quella 
derelitta  inferma,  e  lo  faceva  per  amor  dì  Dio. 

Viene  di  poi,  senza  il  titolo  di  Donna  o  Madonna, 
«  Paula  filia  di  M*r  Bernardino  de  Moreschi  cartaro  povero 
et  bisognoso  quale  si  a  de  maritar  d'anni  il  mesi  8  quale  sta 
in  casa  mia  la  maggior  parte  del  tempo  a  mie  spese  et  vestire 
ancora ,  del  qual  intendo  subvenirla  al  tempo  di  maritarla  non 
avendo  favor  alcun  dal  padre  ne  da  altri .  »  Indi  «  Una  sua 
sorella  piccola  danni  cinq  quale  la  tengo  in  casa  continuo  ad 
ogni  mia  spesa  calzar  et  vestir  ancor  lei. 

Ma  perchè  teneva  presso  di  sè  queste  due  sorelle  Mo¬ 
reschi?  Erano  sì  povere,  ma  la  sua  non  era  una  casa  di 
mendicità,  nè  aveva  tanta  fortuna  da  poter  essere  così  largo 
di  soccorsi  verso  chi  non  era  neppure  suo  lontano  parente  ! 
E  poi  a  riguardo  della  inferma  sua  cugina,  ha  dichiarato  di 
sostentarla  in  tutto  per  amor  Dio;  ma  soccorrendo  le  sorelle 
Moreschi,  non  ha  punto  accennato,  nella  sua  sincerità,  di 
farlo  per  amor  di  Dio.  Non  poteva  essere  nemmeno  il  bi¬ 
sogno  di  servizio  che  lo  persuadesse  a  tenere  presso  di  sè 
una  giovane  di  quasi  18  anni,  e  men  che  meno  una  bam¬ 
bina  di  5 ,  perchè  così  continua  e  finisce  V  elenco  :  «  Un 
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famulo  cum  salario  di  Uri  trenta  planet —  Un  altro  famulo 
piccolo  senza  salario  —  Una  massara  cum  salario  di  lire  dese 
all’anno.  »  E  però  -  avendo  egli  un  domestico  per  macinare 
colori  o  per  quant’altro  vi  fosse  di  faticoso,  a  cui  dare  in¬ 
combenze  per  ciò  che  potesse  occorrere  fuori  di  casa  -  avendo 
per  di  più  un  garzone  nello  studio  -  e  potendo  servirsi  all’oc- 
correnza  di  entrambi  come  modelli  -  avendo  una  massara  pei 
bisogni  di  vestito,  di  cucina  e  di  letto  -  non  si  saprebbe  im¬ 
maginare  quale  altro  servizio  potesse  occorrergli.  E  poi, 
perchè  prendersi  tanta  premura  di  quella  Paola,  da  volerla 
sovvenire  di  vesti  ancor  quando  si  sarebbe  maritata? 

Mi  potrò  ingannare,  ma  non  parmi  troppo  arrischiato 
il  presumere  che  quelle  due  ragazze  fossero  le  modelle  del 
Moretto  durante  il  periodo  più  luminoso  di  sua  carriera;  la 
piccina  pei  suoi  paradisiaci  angioletti,  la  più  adulta  per  le 
sue  sante  e  per  le  sue  madonne,  così  attraenti  per  dolce 
mestizia.  (1)  E  in  vero:  abbisognandogli  un  modello  maschile 
di  qualunque  età  e  ceto,  non  gli  sarà  stato  difficile  di  pro¬ 
curarlo:  aveva  presso  di  sè  un  domestico  e  un  garzone,  e 
di  frati  ne  avrà  veduto  in  abbondanza  nei  conventi  dove  si 
fermava;  ma  trovare  due  belle  fanciulle  oneste,  non  sarà 
stata  certamente  troppo  facil  cosa.  1  suoi  costumi  e  la  sua 
indole  erano  di  ostacolo  per  andare  in  cerca  di  modelle 
venderecce;  e  su  quei  volti  e  in  quelle  movenze  avrebbe 
indarno  cercato  gli  alti  ideali,  che  erano  la  sua  ispirazione 
e  da  cui  attingeva  il  segreto  di  serene  e  pietose  manifesta¬ 
zioni.  Egli,  così  diligente  e  corretto  nel  disegno  e  nelle 
forme,  è  certamente  ricorso  alla  natura  vivente,  e,  dipin¬ 
gendo  madonne,  angeli  e  sante.,  avrà  sentito  il  bisogno  di 
leggere  sul  volto  di  una  fanciulla,  povera  sì,  ma  ingenua  e 


(1)  Tale  presunzione  si  presenta  sempre  più  verosimile,  in  quanto 
nessuno  ha  nemmeno  tentato  di  dare  qualsiasi  diversa  spiegazione  alla 
convivenza  delle  due  fanciulle  col  Moretto. 
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casta,  avrà  desiderato  che  i  suoi  bambini  parlassero  schiet¬ 
tamente  il  linguaggio  amoroso  degli  angeli  che  si  figurava 
in  cielo. 

In  questo  periodo  di  tempo  le  molte  sante  e  madonne 
da  lui  dipinte  presentano  un  tipo  presso  che  conforme,  seb¬ 
bene  governato  dal  suo  pennello  a  seconda  dei  vari  soggetti 
religiosi  che  Tanno  occupato.  Ma  in  tutte  appare  barcana, 
affascinante,  dolce  mestizia,  che,  pure  conforme  al  suo  sen¬ 
timento,  dovea  trovare  corrispondente  manifestazione  nel 
viso  di  una  fanciulla  vivente  da  lui  stimata,  a  lui  cara  per 
le  sue  virtù,  dagli  occhi  parlanti  il  linguaggio  di  pace,  dalle 
ciglia  velanti  il  pudore  delle  gote,  dalle  forme  leggiadre, 
perchè  egli  potesse  sorprenderla  e  coglierla  nella  ingenuità 
delle  mosse  e  nelle  virginee  pose. 

È  verosimile  che  la  fortunata  fanciulla  sia  stata  Paola 
Moreschi  di  M.  Bernardino  carfaro  povero  e  bisognoso;  e  se 
cosi  fosse  realmente,  si  dovrebbe  anche  riconoscere  che  nella 
polizza  del  1548  scoperta  dal  Vantini  nelTufficio  del  vecchio 
censo,  il  grande  artista  avrebbe  scritto  quel  poco  che  basta 
perchè,  insieme  a  lui,  fossero  ricordati  nome,  cognome  e 
paternità  della  fanciulla  Paola  Moreschi  di  Bernardino,  Tausi- 
liaria  delle  sue  ispirazioni,  il  sussidio  delle  sue  fatiche,  il 
conforto  de’  suoi  dolori.  E  Brescia  e  Italia  sentirebbero  ri- 
conoscenza  verso  questa  fanciulla  povera  e  oscura,  musa 
ispiratrice  di  capi  lavori  d’arte,  e  sarebbe  doveroso  che  sulla 
memoria  di  lei  spuntasse  alfine  il  fiore  eterno  della  rinomanza. 

In  detta  polizza  d’estimo  del  1548,  dopo  l’elenco  delle 
persone  seco  lui  abitanti,  il  Moretto  ha  scritto  una  lista 
delle  uscite  per  livelli  e  per  altre  passività:  in  totale  lire 
planét,  piccole,  172:  10;  alle  quali  aggiungendo  le  lire  40  per 
le  persone  di  servizio,  si  ha  una  totale  uscita  di  L.  212: 10. 
Poi  viene  un  elenco  delle  entrate:  livelli  a  credito  L.  129: 11, 
per  fitto  di  parte  di  una  casa  in  via  S.  Clemente  L.  20,  per 
fitto  di  un’altra  casetta  in  Broletto  L.  12,  denari  in  cassa 
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circa  L.  200,  e  crediti  circa  L.  100.  Con  un  misero  avanzo 
quindi  di  piccole  L.  249  non  avrà  potuto  certamente  prov¬ 
vedere  a  tutti  i  suoi  bisogni  ed  avrà  dovuto  fare  assegna¬ 
mento  sugli  eventuali  guadagni  durante  1’  anno.  Anzi  a 
riguardo  di  uno  de'  suoi  livelli  a  credito,  quello  di  L.  25 
verso  un  certo  M.  Gaudioso  Zerbino,  mise  in  dubbio  la  esa¬ 
zione  perchè,  ha  scritto,  «  dubito  sia  fallito  et  per  avermi 
venduto  un  livello  che  prima  era  venduto  ad  altro  del  che 
poco  li  spero.  »  E  però  si  vede  che  la  razza  dei  truffatori  è 
molto  antica,  e  che  il  genio  per  l’arte  non  ha  nulla  a  fare 
coir  avvedutezza  in  commercio. 

Il  Moretto  possedeva  adunque  due  case:  «  una  casetta 
in  broletto  cum  solavo  »  valutata  L.  300,  che  dovremo  nuo¬ 
vamente  ricordare,  l’altra  «  una  casa  per  mio  uso  in  contrada 
di  S.  Clemente,  »  valutata  L.  400,  «  per  la  quale  pago  li 
sudetti  livelli,  quale  ne  affitto  una  parte  per  Uri  20,  bora  li 
posso  haver  bora  no  per  capitarmi  jìltuali  mali  pag adori.  » 
Oh  gran  bontà  dei  cavalieri  antichi!  Basterebbe  questa 
espressione  per  rivelare  l’uomo. 

La  casa  in  discorso  è  precisamente  quella  nel  vicolo  di 
S.  Clemente  di  fronte  al  tratto  di  via  che  mette  a  quella 
chiesa,  e  forma  angolo  col  vicolo  Lungo,  che  va  a  sboccare  in 
piazza  Novarino  di  fianco  ai  nuovi  scavi.  Risultò  al  cav.  Livi, 
esaminando  all’Archivio  Notarile  gli  atti  di  Alessandro  Pat¬ 
tina,  che  detta  casa  venne  acquistata  dal  Moretto  nel  3 
luglio  1533.  Sulla  facciata  verso  mattina  venne  per  Decreto 
municipale  del  1878  immessa  una  lapide  colla  iscrizione 
seguente: 


ALESSANDRO  BONV1CINO 
DI  SOPRANOME  IL  MORETTO 
CHE  SI  PAREGGIA  Al  PIÙ  GRANDI  PITTORI 
ABITÒ  QUESTA  CASA 

M.  NEL  1554 
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VI. 

La  vita  del  nostro  insigne  artista,  quanto  operosa,  fu 
breve.  Il  Vantini  occupandosi  di  una  illustrazione  sulla  vita 
e  sui  lavori  del  Moretto  avrebbe,  a  dire  dello  Zambelli,  fatte 
all’uopo  ricerche  accuratissime  e  trovate  notizie  preziose.  Era 
pertanto  mio  desiderio  di  conoscere  a  chi  fossero  passati  i 
manoscritti  dell’illustre  architetto,  e  solamente  da  qualche 
giorno  venni  a  sapere  che  una  parte  è  posseduta  dall’egregio 
arch.  Arcioni,  e  che  l’altra,  forse  la  più  importante,  è  pos¬ 
seduta  da  mons.  Fè.  Siccome  però,  in  appendice  al  ricordato 
sermone,  l’abate  Zambelli  ha  fatto  stampare  un  frammento 
avuto  dallo  stesso  Vantini,  dolcissimo  amico  suo,  cosi  fu  da 
quel  documento  che  io  ricavai  tutto  quanto  vi  esposi  come 
desunto  dalle  ricerche  fatte  dal  chiarissimo  architetto. 

Nel  frammento  in  discorso  si  legge  quest’altra  memoria: 
«  Un  altro  manoscritto  della  seconda  metà  del  secolo  XVI , 
che  rinvenni  fra  le  carte  della  Compagnia  del  Corpus  Domini 
dell’ antica  cattedrale,  ci  chiarisce  che  il  nostro  pittore,  già  da 
assai  tempo  aggregato  a  quella  confraternita,  aveva  cessato  di 
vivere  alla  fine  del  /ISSS.  »  Ecco  perchè  nella  iscrizione  pel 
Moretto  sul  ricordo  marmoreo  fatto  collocare  dal  Vantini 
medesimo  al  cimitero  è  scritto,  come  vedremo,  il  1555  per 
l’anno  di  morte.  Invece  la  già  ricordata  iscrizione  nel  vicolo 
S.  Clemente  segna  il  1554.  Quale  fra  le  due  iscrizioni  dice 
il  vero? 

Il  prelodato  Livi  mi  assicurò  che  daH’esame  del  rogito 
Leni  1 1  luglio  1574  depositato  all’Archivio  Notarile  ha  desunto 
positivamente  che  il  Moretto  non  era  più  ai  22  di  dicembre 
del  1554,  senza  poter  ammettere  nè  escludere  che  tale  giorno 
sia  stato  precisamente  quello  della  morte.  In  proposito  devo 
osservare  che  l’ amico  Cicogna  Direttore  della  Pinacoteca 
Martinengo  mi  narrò  che,  in  occasione  del  trasporto  degli 
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atti  dei  vecchi  archivi  del  Comune  e  dell’Ospitale  nei  locali 
dell’Ateneo,  gli  capitò  a  caso  fra  mano  una  pergamena  di 
provenienza  dei  soppressi  padri  Benedettini  residenti  nel 
già  convento  attiguo  alla  nostra  chiesa  di  S.  Eufemia,  dalla 
quale  ha  rilevato  che  il  Moretto  è  morto  precisamente  nel 
22  dicembre  1554.  In  questi  giorni  ini  ero  recato  all’Ateneo 
appunto  per  esaminare  quella  pergamena ,  ma  non  mi  fu 
possibile,  stante  che,  non  essendo  ancora  quegli  atti  tutti 
ordinati,  non  venne  compilato  il  Catalogo.  Ma  il  Cicogna 
mi  assicurò  che  quella  pergamena  esiste;  anzi  si  ricorda 
che  nella  stessa  si  parla  di  una  commissione  per  un  quadro, 
che  quei  frati  avrebbero  dato  al  Moretto,  ma  che,  essendo 
questi  sgraziatamente  mancato  il  22  dicembre  1534,  venne 
data  al  suo  scolaro  Richino  Francesco.  11  cav.  Livi  colla  nota 
sua  competenza  saprà  anche  su  questo  riguardo  dire  l’ultima 
parola.  Se  però  il  giorno  della  morte  fu  il  22  dicembre  1554, 
sarebbero  mancati  soli  9  giorni  al  1555. 

11  già  citato  Ridolfi,  nato  a  Lonigo  nel  1594  e  però 
soli  39  o  40  anni  dopo  la  scomparsa  del  Moretto,  è  venuto 
anche  a  Brescia  a  raccogliere  notizie  sul  nostro  pittore  e 
si  è  fermato  in  casa  del  sig.  Francesco  Gallo  di  fronte  al 
tempio  di  S.  Clemente,  ora  di  proprietà  Medici.  Sebbene 
allora  la  fama  del  Bonvicino  non  fosse  divulgata,  egli,  il 
Ridolfì,  nella  citata  sua  opera  finisce  la  rivista  intorno  al 
nostro  pittore  colle  seguenti  parole: 

«  Tali  et  altre  operazioni  fece  il  Moretto  nella  patria ,  e 
fuori,  mediante  le  quali  si  fece  conoscere  per  buon  disegnatore, 
grato  coloritore,  e  molto  pio,  et  affettuoso  nell  esprimere  le  sacre 
immagini,  onde  con  ragione  gli  rassegna  il  proprio  merito  un 
de’  primi  luoghi  tra  gli  ingegni  Bresciani,  poiché  la  Grecia , 
e  Roma,  non  si  resero  men  chiare  per  lo  numero  de  capitani 
valorosi,  che  per  la  serie  degli  eccellenti  Pittori,  Brescia,  che 
gii  diè  la  culla,  gli  diede  ancora  honorala  sepoltura  nel  Cimi¬ 
tero  di  S.  Clemente,  e  fu  pianto  con  ragione  dai  Cittadini  non 
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essendo  perdila  maggiore ,  eh*  l  mancar  di  coloro >  che  vagliano 
ad  aggrandir  le  Patrie  con  le  virtuose  loro  operazioni.  » 

Non  saprei  spiegarmi  come  il  sacerdote  Fenaroli,  così 
diligente  nell’accennare  le  fonti  da  cui  attinse  ogni  notizia, 
abbia  nudamente  asserito  che  le  spoglie  del  Bonvicino  fu¬ 
rono  depositate  nella  chiesa  di  S.  Clemente,  ed  abbia  altresì 
aggiunto  che  ne  segnava  il  luogo  una  modesta  lapide,  la 
quale  andò  dispersa  in  occasione  dei  restauri  a  quella  chiesa, 
nè  più  si  seppe  qual  fosse  la  località  precisa  di  quel  sepolcro. 
A  me  pare  più  verosimile  che  il  Moretto  sia  stato  sepolto, 
non  già  nel  tempio  di  S.  Clemente,  ma  nell'attiguo  antico 
cimitero;  come  ha  narrato  il  Ridolfì  e  come  è  probabile 
l’abbia  egli  saputo  da  Francesco  Gallo  già  da  due  secoli  e 
mezzo.  Il  qual  cimitero  occupava  lo  spazio  dell’attuale  piaz¬ 
zuola  avanti  l’Asilo  Saleri  e  i  dintorni.  Anzi  mi  venne  rife¬ 
rito  che  nel  sotterraneo  della  casa  a  sinistra  prima  di  en¬ 
trare  in  detto  Asilo,  si  vedono  ancora  le  tracce  dell’  antico 
cimitero  e  che,  non  è  molto,  nel  costruirvi  o  riattarvi  una 
muraglia  si  sono  scoperte  non  poche  ossa  umane,  le  quali 
furono  deposte  nelle  tombe  del  tempio  destinate  alla  sepol¬ 
tura  di  quegli  antichi  frati,  e  che  ivi  nella  stessa  occasione 
si  riscontrarono  ancora  molti  avanzi  di  tonache  monacali. 
Se  fra  le  ossa  là  trasportate  non  erano  frammiste  le  reliquie 
del  Moretto,  è  a  credersi  che  queste  riposino  tuttora  nell’area 
dell’antico  cimitero:  perchè  a’ suoi  tempi  era  privilegio  dei 
sacerdoti,  dei  nobili  e  dei  potenti  l’aver  sepoltura  nelle  chiese, 
ma  il  Moretto,  certamente  non  ricco  benché  grande,  avrà 
seguito  le  sorti  del  suo  stato. 

Non  è  poi  a  credersi  che  la  pretesa  lapide  sia  andata 
smarrita  durante  il  restauro  di  quel  tempio,  poiché,  come 
appare  dal  citato  sermone  pronunciato  dallo  Zambelli  nel 
1842,  il  detto  restauro  era  stato  allora  di  recente  compiuto 
dietro  iniziativa  di  Antonio  Pitozzi  amministratore  del  civico 
Ospitale,  il  quale  pagò  del  proprio  la  maggior  parte  della 
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spesa  occorsa  pel  piccolo  monumento  a  sinistra  entrando. 
Se  allora  si  ebbe  cura  di  porre  quel  ricordo  al  Bonvicino, 
è  da  ritenersi  che  non  si  sarebbe  trascurata  una  lapide  che 
indicasse  il  luogo  di  sua  sepoltura;  e  però,  se  una  lapide 
ha  esistito  un  tempo,  è  più  facile  sia  andata  dispersa  e  se¬ 
polta  fra  le  macerie  dell’antico  cimitero  o  assai  prima  pel 
naturale  elevarsi  del  suolo  cittadino. 

Lo  stesso  Fenaroli,  che  non  si  è  mai  stancato  delle 
pazienti  sue  ricerche,  si  chiamò  fortunato  di  aver  rinvenuto 
presso  l’Archivio  del  vecchio  censo  un’altra  polizza  d’estimo 
dell’anno  1568,  quella  cioè  presentata  da  Pietro  Vincenzo 
Bonvicino  fu  Alessandro,  che  anche  al  cav.  Livi  risultò  essere 
figlio  del  grande  artista.  Eccola  : 

«  Polizci  di  me  Pietro  Vino.0  fu  di  M.er  Alessandro  Bon¬ 
vicino  (T  Ar desio  Io  Pietro  Vincenzo  d’  anni  circa  16  —  Ma¬ 
donna  Maria  n.ra  madre  d'anni  62  —  Caterina  e  Isabella  nasi/  e 
sorelle  nubili —  Una  massara  curri  salaro  di  L.  18.  » 

Da  questo  scritto  si  rileva  quindi  che  moglie  del  nostro 
pittore  fu  una  madonna  Maria,  della  quale  il  cav.  Livi,  colla 
scorta  del  rogito  Bianzani  5  maggio  1555  depositato  all’Ar¬ 
chivio  Notarile,  ha  desunto  casato  e  paternità:  Maria  More- 
schini  figlia  di  Bernardino.  Anzi  lo  stesso  Livi  ha  pensato 
che  questa  Maria  Moreschini,  appunto  perchè  essa  pure  figlia 
di  Bernardino,  fosse  la  sorella  maggiore  della  Paola  retro¬ 
ricordata,  sul  riflesso  che  sulla  Polizza  d’estimo  del  1548  il 
Moretto  abbia  scritto  in  dialetto  il  casato  di  essa  Paola , 
Moreschi  invece  di  Moreschini.  Se  il  Pietro  Vincenzo  contava 
nel  1568  anni  16  e  per  di  più  aveva  due  sorelle,  bisogna 
ammettere  che  il  Moretto,  celibe  fino  al  1548,  siasi  risolto 
di  scegliere  una  compagna  non  oltre  il  1551  all’età  d’anni 
53.  Tardi  invero,  ma  ebbe  anche  il  giudizio  di  non  sceglierla 
troppo  giovine,  perchè  nel  1551  la  Maria  Moreschini  avrà 
contato  anni  35.  Tuttavia  il  Bonvicino  arrivò  in  tempo  nei 
tre  anni  di  matrimonio,  che  furono  anche  gli  ultimi  di  sua 
vita,  di  diventare  tre  volte  padre. 
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Dall’elenco  dei  beni  e  crediti  livellari  e  dei  debiti  esposto 
in  questa  polizza  del  1568  risulta  che  il  Pietro  Vincenzo 
aveva  una  rendita  annua  di  L.  1298,  superiore  di  L.  1049 
a  quella  di  L.  249  denunciata  nel  1548  dal  padre  suo.  Al 
cav.  Livi  sarebbe  parso  che  il  Moretto,  dopo  il  1548,  si  fosse 
trovato  in  condizione  piuttosto  agiata,  ciò  desumendo  da 
vari  contratti  di  acquisto  da  lui  fatti;  e  veramente  dovrebbe 
credersi  che  il  nostro  pittore ,  dopo  d’  essersi  accasato ,  sia 
stato  spinto  a  realizzare  il  frutto  delle  molte  sue  fatiche, 
onde  provvedere  ai  cresciuti  bisogni  di  sua  famiglia.  Ma 
dato  pure  che  dopo  il  1548  abbia  incontrato  miglior  for¬ 
tuna  e  non  gli  siano  capitati  altri  filuali  mali  pagadori  nè 
altri  falliti che  gli  abbiano  venduti  livelli  dapprima  ven¬ 
duti  ad  altri,  la  polizza  di  suo  figlio  dimostra  chiaramente 
che  non  aveva  potuto  fare  in  ogni  modo  dei  grandi  guadagni 
pei  quali  potesse  dirsi  ricco.  E  badate  che  le  polizze  d’estimo 
erano  giurate,  e  che  in  quei  tempi  si  aveva  altro  giusto 
motivo  di  prestar  maggior  fede  al  giuramento,  perchè  i 
denuncianti  non  erano  così  angariati  dal  fisco  come  al  pre¬ 
sente,  e  quindi,  checché  si  dica,  potevano  essere  più  sinceri. 

Nella  stessa  polizza  di  Pietro  Vincenzo  non  si  trova 
accennata  la  casa  a  S.  Clemente  e  bisogna  dire  che  nel 
1568  fosse  di  già  passata  a  terzi;  vi  è  indicata  invece  una 
casa  in  contrada  S.  Nazzaro.  Poi  viene  la  casa  alle  Conso¬ 
lazioni,  la  quale  gode  Maria  legataria;  è  senza  dubbio  quella 
indicata  nella  precedente  polizza  del  1548  situata  in  Bro¬ 
letto,  perchè  di  questo  facevano  allora  parte  le  Consolazioni. 
In  principio  poi  dell’ elenco  dei  debiti  denunciati  da  Pietro 
Vincenzo  si  legge:  «  Pago  a  Maria  P orzami  annualmente 
L.  80  per  legato  a  lei  fatto  da  mio  padre.  »  Non  vi  è  ragione 
di  dubitare  che  questa  Maria  legataria,  della  quale  si  viene 
a  sapere  anche  il  casato,  Porzani,  sia  la  Dona  Maria  mia 
cusina  et  infirma  accennata  dal  Moretto  nella  polizza  del 
1548,  che  allora  aveva  40  anni  e  che  nel  1568  ne  avrà 
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contati  60.  Aveva  preso  moglie  il  buon  uomo  ed  aveva  una 
famiglia  propria,  ma  questa  non  bastò  a  fargli  dimenticare 
nel  testamento  la  cugina  inferma:  in  lui  i  buoni  propositi 
si  mantennero .  costanti  e  la  grande  bontà  del  suo  cuore 
d’artista  non  si  è  mai  smentita. 

Finalmente  il  prete  Fenaroli,  esaminando  i  registri  mor¬ 
tuari  della  chiesa  succursale  di  Bottonaga,  ora  Chiesa  Nuova, 
ha  rilevato  che  una  delle  figlie  del  Moretto,  Ja  Caterina,  è 
morta  colà  nel  17  novembre  del  1617;  ed  ha  poi  soggiunto, 
senza  indicare  da  dove  abbia  attinta  la  notizia,  che  poco 
prima  morì  il  figlio  Pietro  Vincenzo  fattosi  frate  nel  con¬ 
vento  di  S.  Antonio  in  Brescia;  per  cui  si  sarebbe  estinta 
con  questi  la  famiglia  del  nostro  pittore. 

VII. 

Qui  dovrei  fare  una  rassegna  dei  lavori  morettiani, 
avendo  fino  ad  ora  fatto  cenno  di  quelli  soltanto  che  por¬ 
tano  la  data  o  il  nome  dell’autore;  ma  perciò  fare  occor¬ 
rerebbe  del  tempo  non  poco,  mentre  parmi  di  avere  abusato 
già  troppo  della  vostra  attenzione.  Tuttavia  avendo  potuto 
avere  sott’occhio,  per  gentilezza  usatami  dal  nominato  Ci¬ 
cogna,  l’elenco  dei  dipinti  attribuiti  al  Bonvicino,  che  il 
Fenaroli  ebbe  cura  di  compilare,  giovandosi  anche  delle 
indicazioni  di  Grow  e  del  citato  Cavalcasene  nella  loro 
opera  sulla  Pittura  dell’Italia  settentrionale,  ed  avendo 
pure  avuto  sott’occhio  un  elenco  delle  opere  morettiane  che 
si  trovano  all’estero  o  in  Italia  fuori  della  terra  bresciana, 
fatto  compilare  dal  R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
così  e  per  altri  studi  posso  almeno  accennarvi  che  di  tali 
opere  preziose  se  ne  trovano  attualmente,  oltre  e  come 
abbiamo  veduto  a  Povere,  a  Bergamo,  a  Milano,  a  Verona, 
a  Venezia,  a  Trento,  a  Berlino,  a  Pietroburgo,  a  Londra, 
a  Manchester  e  ad  Amburgo,  anche  ad  Asola,  a  Lonigo,  a 
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Varese,  a  Roma,  a  Crema,  a  Genova,  a  Napoli,  a  Melta  di 
Livenza,  a  Vienna,  a  Parigi,  a  Madrid,  a  Francfort,  a  Mo¬ 
naco,  a  Richmond,  a  Oldenburg,  a  Cassel,  a  Durham  e  a 
Garscube  nella  Scozia.  I  dipinti  morettiani  che  si  trovano 
alT  estero  sarebbero  circa  33,  e  quelli  in  Italia,  compresa 
Trento  ed  escluso  il  bresciano,  sarebbero  54. 

Ma  gran  parte  è  rimasta  qui  a  Brescia  e  nella  nostra 
provincia.  Senza  tener  conto  di  quelli  nel  palazzo  Fenaroli 
di  già  venduti,  due  dei  quali  però  si  trovano  ancora  in 
Brescia  presso  il  rigattiere  Scalvini,  e  un  altro  presso  la 
nobile  famiglia  Bettoni,  nonché  degli  affreschi  nel  palazzo 
Martinengo  ora  Salvadego  e  nell’  altro  palazzo  Martinengo 
al  Novarino,  esistono  ancora  sparsi  nelle  nostre  chiese  in 
Brescia  circa  altri  57  dipinti  del  nostro  artista:  6  nel  Duomo 
vecchio,  5  a  S.  Clemente,  2  a  S.  Maria  Calcherà,  1  alle 
Grazie,  4  a  S.  Nazaro,  fra  i  quali  la  splendida  tavola  del- 
l’ incoronazione  di  M.  V.,  1  a  S.  Francesco,  e  17  a  S.  Gio¬ 
vanni.  Inoltre  ve  ne  sono  i  nel  Seminario  S.  Angelo,  2  nella 
Pinacoteca  Tosio,  13  nella  Pinacoteca  Martinengo  Da-Barco, 
fra  i  quali  è  preziosissima  la  Cena  in  Emaus;  1  al  Vesco¬ 
vato,  1  a  Ss.  Cosmo  e  Damiano,  3  al  Seminario  di  S.  Cristo, 
1  a  quello  di  S.  Angelo  ed  1  a  S.  Giuseppe.  (1) 

Nella  nostra  provincia  se  ne  contano  14:  2  a  Pralboino, 
e  uno  rispettivamente  a  Calvisano,  a  Comero,  a  Manerbio, 
a  Paitone,  a  Rodengo,  a  Sarezzo,  a  Mazzano,  ad  Orzinuovi, 
a  Marmentino,  a  Bovegno,  a  Castenedolo  e  a  Rudiano. 

Pertanto,  oltre  quelli  all’estero  e  fuori  del  bresciano 
in  numero  di  87,  esistono  tuttora  nella  nostre  chiese  di 
città  e  provincia,  nel  Seminario,  nel  Vescovato  e  nelle  Pi¬ 
nacoteche  Tosio  e  Martinengo,  grandi  e  piccoli,  non  meno 
di  altri  71  dipinti  morettiani,  e  in  complesso  158  circa. 


(1)  L’affresco  in  una  lunetta  che  è  a  S.  Giuseppe  da  molti  non  è  ri¬ 
tenuta  opera  del  Moretto,  e  Gustavo  Frizzoni  Io  esclude  decisamente. 
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Un  numero  spettacoloso,  che  veramente  lascierebbe  du¬ 
bitare,  come  il  Bonvicino,  in  una  vita  relativamente  breve, 
possa  aver  compiuto  tanti  lavori,  se  non  si  sapesse  della 
sua  grande  facilità  e  prontezza  nel  disegnare  e  dipingere, 
e  se  non  fosse  stato  dotato  di  una  forza  di  volontà  più 
unica  che  rara.  Ma  non  si  potrebbe  dire  mancante  di  fon¬ 
damento  l’opinione  del  Fenaroli  che  molti  lavori  attribuiti 
al  Bonvicino  sieno  piuttosto  della  sua  scuola.  E  veramente, 
oltre  il  ricordato  Moroni  d’  Albino  bergamasco,  furono  di¬ 
scepoli  del  Moretto  in  Brescia  Agostino  Galeazzi,  Francesco 
Richino  e  Luca  Mombello,  e  furono  suoi  imitatori  Pietro 
Marone  e  Girolamo  Rossi.  A  cagion  d’esempio,  la  grandiosa 
tela  provenuta  da  Maguzzano  e  da  qualche  anno  collocata 
nella  Galleria  Martinengo,  rappresentante  altra  Assunta,  non 
si  potrebbe  ritenere  dipinta  dal  Moretto  e  basterebbe  dire  che 
è  della  sua  scuola.  Certe  scorrettezze  di  disegno  negli  apo¬ 
stoli  al  basso,  le  forme  piuttosto  vulgari  di  Maria,  persua¬ 
dono  specialmente  in  quello  dalle  braccie  conserte,  che  non 
sia  opera  di  chi  era  sì  diligente  e  corretto  nella  forma  e 
tanta  idealità  infondeva  nelle  sue  madonne. 

Piuttosto  è  da  lamentare  che  siano  spariti  da  Brescia 
o  andati  perduti  alcuni  dipinti,  che  si  sapevano  eseguiti  dal 
Bonvicino;  e  pur  troppo  fra  questi  è  sicuro  un  ritratto 
ch’egli  stesso  si  era  fatto  dallo  specchio.  Il  Ridolfi  nell’opera 
citata  ha  lasciato  scritto  :  «  Fece  ancora  il  Moretto  il  suo  ri¬ 
tratto  dallo  specchio  in  giubbone  di  più  colori ;  hor  in  casa 
del  sig.  Francesco  Gallo  peritissimo  nelle  leggi  e  cortesissimo 
gentiluomo  (da  cui  abbiamo  tratto  ly effigie  sua)  con  quello  di 
Agostino  Gallo,  chiaro  scrittore  dell’ Agricoltura.  »  Il  Ridolfi, 
che  fu  anche  buon  pittore,  nella  predetta  sua  opera  unì 
non  poche  incisioni  ricordanti  l’effigie  di  vari  di  quei  sommi 
artisti  della  pittura  veneziana,  e  certamente  dalla  copia 
ch’egli  ha  fatto  in  casa  Gallo  fu  tratta  l’incisione  sul  foglio 
precedente  alla  pagina  245,  sotto  la  quale  sta  scritto 
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Alessandro  Bonvicino  detto  il  Moretto  pittore.  A  dir  vero  non 
soddisfa  appieno  detta  incisione  per  la  evidente  maniera 
usata  nei  riccioli  della  capigliatura  e  nelle  movenze  della 
barba;  ma  non  per  questo  si  ha  motivo  di  dubitare  che  la 
impronta  della  fisonomia  non  corrisponda  alla  copia  eseguita 
dal  Ridolfi.  Fra  le  dette  incisioni  avvi  anche  quella  per 
Lattanzio  Gambara  e  nessuno  potrà  negare  che  rappresenti 
fedelmente  il  ritratto  dipinto  a  fresco  dallo  stesso  pittore 
ora  esistente  nella  Pinacoteca  Martinengo,  e  l’altro  pure  a 
fresco  nella  sala  delle  Preture. 

Il  prete  Fenaroli  in  nota  al  predetto  suo  elenco  osserva 
che:  «  Francesco  Paglia ,  vissuto  nei  primordi  del  secolo  XVII I 
vide  egli  pure  quel  ritratto  (cioè  quello  copiato  dal  Ridolfi 
in  casa  Gallo)  e  nel  suo  Giardino  della  Pittura  lo  qualificò 
cosa  singolare  e  degna  di  grande  elogio  ...» 

Alla  incisione  rappresentante  il  Moretto  nell'  opera  del 
Ridolfi  si  è  certo  ispirato  Abbondio  Sangiorgio  col  busto  da 
lui  eseguito  pel  ricordato  monumento  al  Moretto  nella 
Chiesa  di  S.  Clemente. 


Vili. 

Se  la  modestia,  la  semplicità  dei  costumi,  l’attaccamento 
alla  città  natale  non  avessero  trattenuto  Alessandro  Bonvi¬ 
cino  dal  dilungarsi  da  Brescia  e  per  contrario  egli  si  fosse 
raccomandato  ai  potenti  e  fosse  vissuto  nei  grandi  centri, 
non  vi  ha  dubbio  che  avrebbe  raccolto  più  ricchi  guadagni 
e  non  cosi  tardi  raggiunta  una  vasta  celebrità.  E  da  credersi 
inoltre  che  gli  sarebbero  state  date  svariate  commissioni  e 
non  di  soli  argomenti  sacri.  «  Ma  tanta  e  tale  era  la  purezza 
del  suo  ingegno  (cosi  lo  Zambelli  nel  suo  sermone)  la  castiga¬ 
tezza  del  suo  immaginare,  la  bontà  de ’  suoi  costumi  e  il  co¬ 
stante  abito  de ’  suoi  pensieri ,  eh’  egli  non  esercitò  mai  il  suo 
pennello  fuorché  in  argomenti  di  religione .  » 
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In  ciò  parmi  di  scorgere  il  motivo  per  il  quale  non 
abbia  egli  avuto  bisogno  di  grande  coltura  per  diventare 
in  questo  genere  sommo  pittore;  bastandogli  l’istruzione 
avuta  in  famiglia  e  dai  suoi  maestri,  bastandogli  le  nozioni 
di  storia  sacra,  e,  più  che  tutto,  l’inspirazione  del  sincero 
sentimento  religioso  da  cui  era  animato,  per  comprendere 
e  far  proprie  le  preghiere  dei  credenti,  per  portarle  in  alto 
quasi  al  cielo  e  per  farsi  interprete  della  misericordia  di  chi 
era  invocato  ad  esaudirle. 

Vogliasi  o  no,  quel  sentimento  religioso  che  lo  animava 
non  era  di  sua  creazione,  ma  è  antico  quanto  l’uomo,  perchè 
era  a  questi  necessario  per  affrontare  con  coraggio  gli  ine¬ 
vitabili  turbini  della  vita  e  per  averne  alleviato  il  pondo, 
col  sentirsi  sollevato  in  più  spirabil  aere  e  credere  che  là 
avrebbero  avute  un  termine  le  pene  ed  un  premio  le  fatiche. 

Anche  l’ateo  deve  apprezzare  e  rispettare  nei  credenti 
un  cosi  naturale  sentimento  e  desiderare  anzi  che  apporti 
tanto  benefìcio  a  chi  soffre,  perchè  sarebbe  una  vera  cru¬ 
deltà  il  pretendere  di  sopprimerlo  senza  nulla  sostituire  che 
equivalga  altrettanto  conforto. 

La  femminetta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lacrima  depone, 

E  a  Te,  beata,  della  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone ; 

A  Te  che  i  preghi  ascolti  e  le  querele, 

Non  come  suole  il  mondo,  nè  degli  imi 
E  de’  grandi  il  dolor,  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Lasciamo  a  chi  vorrebbe  distruggere  il  sostituire!  Prima 
però  di  distruggere  sostituiscano. 

Ma  il  sentimento  religioso  sincero  non  va  però  com¬ 
preso  con  quello  finto  :  il  primo  produce  l’innegabile  grande 
beneficio  del  conforto  spirituale,  incoraggia  i  sofferenti,  li 
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fa  martiri  ed  eroi;  presiedeva  alle  barricate  anche  nel  1849 
e  vi  rese  intrepidi  i  combattenti,  e  fu  desso  che  santificò 
col  martirio  V  italiana  redenzione;  —  il  secondo,  oh!  il  se¬ 
condo,  quello  finto,  mira  al  basso,  s’impenna  e  fassi  petu¬ 
lante  solo  quando  è  cessato  il  pericolo,  ed  è  allora  che 
usofruisce  per  proprio  conto  della  libertà  guadagnata  col 
sangue  altrui. 

Non  già  il  finto  ma  quello  sincero  era  il  sentimento 
religioso  di  Alessandro  Bonvicino. 

Voi  avrete  alcuna  volta  visitato  il  tempio  di  S.  Clemente, 
e  vi  sarete  soffermati  davanti  al  quadro  del  maggior  altare 
ed  avrete  ammirata  quella  simpatica  figura  di  papa  Cle¬ 
mente:  a  me  parve  sempre  impossibile  esprimere  più  fe¬ 
delmente  un  sincero  sentimento  religioso.  Quella  maschia 
figura  è  ben  lungi  dal  significare  un  tipo  da  bigotto;  su 
quel  volto  si  leggono  i  ricordi  delle  passate  vicende,  or 
liete  or  meste,  si  riscontrano  le  impronte  dei  commessi  falli, 
dei  subiti  rimorsi;  ma  nel  tempo  stesso  vi  si  scorge  una 
calma  serena,  vi  si  ravvisa  una  sicura  fidanza,  anzi  la  cer¬ 
tezza  di  essere  ascoltato  e  perdonato;  e  collo  sguardo  rivolto 
al  Cielo  pare  proprio  che  stia  esclamando:  Miserere  mei 
Deus *  secundum  magnani  rnisericor  diami  Tuam . 

In  argomento  trovo  opportuno  di  ricordare  quanto 
Fon.  Molmenti,  che  pure  è  di  Venezia,  ha  recentemente 
scritto  nel  Nuovo  Archivio  Veneto  nel  tomo  XII,  parte  I  fa¬ 
cendo  un  confronto  fra  il  Tiziano  e  il  Moretto:  «  La  com¬ 
posizione  dei  quadri  del  Moretto  (egli  ha  scritto)  è  sobria  ed 
armonica  non  mai  ricca  di  queireffetto  di  cui  erano  assidui 
ricercatori  i  Veneziani.  Il  Morello  e  i  Veneziani  adoperavano 

10  stesso  linguaggio,  ma  non  dicevano  le  stesse  cose.  La  forma 
dei  veneti  cinquecentisti  esprimeva  un  concetto  artificiale ,  quella 
del  Morello  un  sentimento  intimo  e  profondo.  Egli  fa  scendere 

11  suo  ideale  dai  cieli.  In  uri  età  ormai  così  agitala,  così  so - 
verchiante  di  passioni  egli ,  come  nessuno  al  suo  tempo ,  badò 
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a  non  turbare  con  artifizi  complessi  e  drammatici  la  quiete 
serena  de  suoi  concetti.  L ’  Assunta  del  Moretto  vi  richiama 
alla  mente  il  capolavoro  del  sovrano  dell*  arte  veneziana ,  il 
Vecellio.  Con  tutte  le  seduzioni  di  un  arte  affascinante ,  mi  si 
riaffacciano  alla  memoria  la  plastica  seduzione  e  la  gloria 
materiale  dell’ Assunta  del  Tiziano.  Ma  dinanzi  a  quel  ricordo 
V anima  non  parla  rievocando  l'immagine  della  madre  di  Dio , 
che  sale  al  cielo  J  non  infiammata  da  alcun  pensiero  celeste , 
volgarmente  piena  di  salute.  Invece  lo  spirilo  si  sente  commosso 
dinanzi  alla  Vergine  del  Moretto ,  donnescamente  bella ,  ma  sulla 
cui  fronte  sfuma  il  raggio  dell ’  idealità.  » 

IV. 


Raffaello  e  Tiziano,  come  gli  altri  sommi  che  brillarono 
nei  grandi  centri  e  furono  cari  alle  corti  e  ai  potenti,  già 
da  quando  erano  vivi  hanno  goduto  la  voluttà  delle  defe¬ 
renze  a  loro  usate  ed  hanno  pregustato  il  premio  di  una 
fama  europea  ben  meritata.  Al  contrario  passarono  dei  secoli 
prima  che  fama  eguale,  altrettanto  meritata  dal  modesto 
pittore  bresciano,  si  divulgasse  per  la  stessa  Italia  e  ne 
varcasse  i  confini.  Era  cosi  oscuro  il  suo  nome  che,  non 
solo  a  Vienna,  ma  a  Torino  e  a  Roma,  furono  scambiate 
le  sue  opere  per  quelle  dei  più  famosi  pittori  della  scuola 
veneziana,  quali  Tiziano,  Pordenone  e  Paris  Bordone.  Ma, 
quanto  tarda  a  spargersi  la  fama  del  Moretto,  fu  altrettanto 
spontanea  e  onoranda,  perchè  non  per  altro  ministero  sorta 
e  divulgata  se  non  pelTapprezzato  alto  valore  de'  suoi  dipinti. 

Anche  Brescia,  facendo  propria  la  riservatezza  del  figlio 
suo,  fu  assai  tarda  nel  rendergli  il  dovuto  omaggio.  Sol¬ 
tanto  nel  183o  il  Vantini,  adornando  V  opera  sua  insigne 
del  cimitero  di  Brescia,  ha  fatto  porre  a  proprie  spese,  nel 
lato  sinistro  del  semicerchio  anteriore,  un  ricordo  marmoreo 
ad  alcuni  celebri  artisti  bresciani.  L’ iscrizione  dedicata  al 
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Moretto  occupa  lo  spazio  di  mezzo  ed  è  degna  della  penna 
del  conte  Luigi  Lechi;  vi  è  ricordato  il  1555  per  l’anno  di 
morte  e  sappiamo  il  perchè: 

ALESSANDRO  B0NV1C1N0 

NATO  CIRCA  L’ANNO  1498  (1)  MORTO  NEL  1555 
PER  COLORITO  AL  VECELLIO 
PER  DISEGNO  ALL’  URBINATE  VICINO 
AVREBBE  FORSE  CON  UNICO  ESEMPIO 
ENTRAMBI  EMULATO 
SE  POVERTÀ  D’  ARDIMENTO 
SE  STRETTEZZE  PROVINCIALI 
NON  LO  AVESSERO  IMPEDITO 
EBBE  FAMA  MINORE  DELL’ INGEGNO 

Nel  1842,  come  ho  già  ricordato,  venne  eretto  al  Bon- 
vicino  il  modesto  monumento  nel  tempio  di  S.  Clemente; 
e  quella  iscrizione  venne  pur  dettata  dallo  stesso  Lechi: 

AL  SOMMO  PITTORE 
ALESSANDRO  BON  VICINO 
CHE  IN  QUESTA  CHIESA 
CONDUSSE  MOLTE  OPERE 
E  FU  SEPOLTO 
i  CONCITTADINI 

1842 

Ho  già  dimostrato,  e  parmi  con  sufficiente  ragione,  che  il 
Moretto  fu  sepolto  non  nel  tempio  ma  nell’antico  Cimitero 
di  S.  Clemente. 

Nel  1854  lo  stesso  Vantini  fece  collocare  nella  Promo- 
teca  del  Campidoglio  un  busto  del  Moretto  fra  quelli  de’  più 
valenti  artisti. 


(1)  Veramente  è  scritto  4495  al  Cimitero. 
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Nel  1885  il  nostro  Comune  acquistò  la  casa  Bonoris  in 
via  Tosio  con  L.  65765  offerte  allo  scopo  dalla  già  bene¬ 
merita  Società  Bacologica,  presieduta  dal  comm.  Gaetano 
Facchi;  vi  spese  subito  altre  L.  14120,21  per  riduzione  ed 
aggiunta  di  locali,  vi  riunì  le  varie  scuole  di  disegno  sparse 
per  la  città  e  vi  appose  il  nome  di  Scuola  Moretto;  ed  è 
la  nostra  popolare  università. 

Fu  quella  per  certo  magnificente  e  proficua  onoranza, 
ma  era  ornai  tempo  che  anche  Brescia,  seguendo  l’esempio 
delle  città  consorelle,  elevasse  al  grande  suo  figlio  speciale 
monumento  a  salutare  e  quotidiana  educazione  dei  presenti 
e  dei  futuri;  tanto  di  più  che  in  questi  tempi,  così  facili  a 
bruciare  incensi,  a  incidere  lapidi,  a  innalzare  busti  e  statue, 
sarebbe  stato  indecoroso  un  ulteriore  indugio. 

Di  fatto  il  patrio  Ateneo,  essendo  presidente  l’illustre 
Zanardelli,  bandì  nel  1893  un  programma  di  concorso  per 
un  monumento  al  Moretto,  da  collocarsi  in  Brescia  nella 
nuova  piazza  di  fronte  al  palazzo  elargito  dal  co  :  Leopardo 
Martinengo  da  Barco,  dove  sono  custoditi,  come  ho  detto, 
non  pochi  dipinti  del  Bonvicino  e  ha  sede  V  Ateneo.  Nella 
Crociera  di  S.  Luca  vennero  esposti  ben  34  progetti  e  fra 
tutti  la  Giuria  ha  giudicato  più  meritevole  il  n.  6  col  motto 
Ideale ;  aperta  la  scheda,  si  rilevò  appartenere  al  distinto 
scultore  nostro  concittadino  cav.  Domenico  Ghidoni;  e  lo 
stesso  progetto  venne  anche  definitivamente  designato  al- 
F  esecuzione,  salvo  alcune  di  già  compiute  modificazioni  al 
piedestallo. 

Così  per  generoso  e  patriottico  lascito  di  un  pittore 
bresciano,  Gio.  Batta  Gigola,  per  iniziativa  del  patrio  Ateneo 
e  per  l’opera  di  egregio  scultore  pure  bresciano,  nel  pros¬ 
simo  agosto  o  ai  primi  di  settembre,  verrà  inaugurato  il 
desiderato  monumento,  (1)  e  all’esultanza  di  Brescia  parte¬ 
ciperà  tutta  Italia. 


(1)  Venne  inaugurato  il  3  settembre  1898. 


Quale  contrasto  e  quale  ammaestramento!  Non  pochi 
uomini  di  stato  celebrati  ai  loro  giorni,  principi,  re,  impe¬ 
ratori  e  papi  vissero  un  istante  gonfi  di  compre  e  abbiette 
adulazioni,  illusi  di  servo  encomio ,  ma  subito  precipitarono 
nell’  oblio,  quando  pure  non  ne  fu  maledetta  la  memoria. 
L’  umile  artista  bresciano,  vissuto  oscuro  nel  proprio  nido, 
paziente  nelle  sventure,  caritatevole,  puro  fra  la  corruzione, 
non  d’  altro  sollecito  che  della  sua  arte  divina  a  cui  tutto 
dedicò  sé  stesso  fino  alla  morte,  non  d’altro  ambizioso  che 
di  onorare  coll’indefesso  lavoro  la  patria  e  Dio,  dopo  oltre 
tre  secoli  e  mezzo  risorge  più  vivo  di  prima  e  colla  vene¬ 
rata  sua  figura,  mite  e  pensosa,  sovrasta  alle  miserie  umane. 

E  mentre 


.  ....  V  uomo  e  le  sue  tombe 
e  r  estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  del  traveste  il  tempo 

Brescia  sofferente  e  intrepida,  vinta  e  non  doma,  fedele  alle 
sue  tradizioni  e  devota  alle  patrie  glorie,  a  traverso  secolari 
e  indicibili  vicissitudini  ha  conservato  con  cura  gelosa  i 
dipinti  del  suo  Moretto  quali  sacri  ricordi,  e  per  essi  egli 
continua  a  vivere  fra  di  noi;  chè,  se  la  morte  ha  potuto 
qualche  cosa  su  di  lui,  brilla  astro  purissimo  di  gloria  bre¬ 
sciana  e  italiana. 
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Discorso  di  S.  Dee .  il  Presidente  dell’ Ateneo 
eomm.  M.  Sonar  di  per  T  inaugurazione  e 
la  consegna  del  monumento  al  Municipio. 

Signori, 


Grande  fu  in  me  la  trepidanza,  vivo  lo  sgomento 
quando  si  volle  che  io  parlassi  all’inaugurazione  del  monu¬ 
mento  al  sommo  artista  nostro  concittadino.  Cresciuto  in  un 
tempo  in  cui  tutto  è  frastuono  e  passione  di  vita  pubblica, 
in  cui  nulla  più  agita  gli  uomini  che  non  sia  la  febbre  dei 
quotidiani  e  poco  geniali  negozii,  in  cui  le  lettere  e  le  arti 
dovettero  per  quasi  mezzo  secolo  cedere  il  campo  alla  po¬ 
litica,  io,  digiuno  di  studi  nel  disegno  e  nella  pittura,  cui 
la  vita  agitata  non  consentì  le  dolci  compiacenze  dell’arte, 
come  potevo  mai  risalire  col  pensiero  alla  visione  di  quella 
calma,  serena  e  pia  immagine  del  nostro  Moretto,  che  dalla 
solitudine,  dalla  contemplazione  di  un  mondo  sovranaturale, 
dal  dispregio  delle  umane  fralezze,  traeva  tanta  divinità  di 
concetti,  tal  luce  d’ideale,  tanta  potenza  di  arte  da  gareg¬ 
giare  lui,  lontano  da  Roma,  da  Firenze,  da  Venezia,  coi 
principi  della  pittura  italiana? 

E  potevo  farlo  senza  tema  di  essere  giudicato  temerario 
dopoché  di  lui  disse  già  in  solenne  occasione  l’abate  Zam- 
belli:  dopoché  il  Vantini,  il  Lechi,  il  Basiletti,  il  Fenaroli, 
lo  Zanardelli,  il  Rosa  e  tanti  anche  più  recentemente,  come 
gli  amici  miei  Morelli  Pietro  e  Pompeo  Molmenti,  scrissero 
così  degnamente  di  lui?  dopoché  dinanzi  alle  opere  sue  tutti 
gli  scrittori  d’  arte  rimasero  ammirati  e  s’ inchinarono  gli 
stranieri  che  maggior  fama  raccolsero  nel  campo  dell’  in¬ 
telligenza,  come  il  Disraeli,  il  Dumas,  il  Carlo  Blanc,  il 
Taine,  lo  Zorilla,  il  Castelar? 
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Ma  vinsero  in  me  il  dovere  dell’alto  ufficio  al  quale  fui 
chiamato  dai  soci  dell’Ateneo,  e  la  persuasione  che  ben  poco 
si  richiederà  e  si  attenderà  dall’ingegno  mio,  tutto  dal¬ 
l’amore  che  porto  vivissimo  alla  nostra  diletta  città,  alle 
glorie  che  la  fanno  rifulgere  fra  le  città  italiane  e  che 
rendono  a  noi  suoi  figli  così  caro  ed  adorato  il  suo  nome. 
E  per  vero  il  nostro  cuore  di  bresciani  ritorna  con  orgoglio 
all’  epoca  nella  quale  è  nato  il  Moretto. 

Brescia  alla  fine  dei  secolo  XV. 

Uscita  dalla  torbida  era  dei  Comuni  e  dalla  dominazione 
degli  Scaligeri,  dei  Visconti  e  del  Malatesta,  la  città  nostra 
trovò  nel  mite  governo  della  Repubblica  Veneta  quelle  con¬ 
dizioni  di  vita  tranquilla  e  prospera  che  consentono  ad  un 
popolo  di  dedicarsi  alle  lettere,  alle  arti,  ai  commerci  ed 
alle  industrie.  Da  questo  reggimento,  che  rispettava  nello 
stesso  tempo  le  autonomie  locali  consacrate  da  antichi  sta¬ 
tuti  ed  i  privilegi  antichi  appartenenti  alla  nobiltà  ed  al 
clero,  germogliò  un  tale  sentimento  di  fedeltà  e  di  devo¬ 
zione  alla  Repubblica,  che  creò  gli  eroi  dell’assedio  di  Nicolò 
Piccinino,  i  forti  combattenti  contro  la  lega  di  Cambray,  gli 
impavidi  congiurati  del  1512  contro  Gastone  di  Foix. 

Alessandro  Bonvicino  Moretto  nacque  in  quel  tempo, 
nel  1498,  pochi  anni  dopo  la  scoperta  dell’America  e  la 
discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia.  Nacque  nel  bel  tempo  del 
rinascimento  degli  studi,  all’alba  del  secolo  d’oro  delle  arti 
belle  e  se  si  può  dire  che  la  fama  non  fu  con  lui  prodiga 
de’  suoi  doni,  non  si  può  negare  che  la  fortuna  non  l’abbia 
favorito  dandogli  la  vita  in  quell’epoca,  coetaneo  per  non 
dire  emulo  di  Raffaello,  di  Michelangelo,  del  Coreggio,  del 
Tiziano  e  di  tutta  quella  pleiade  di  altissimi  artisti  che  for¬ 
mano  la  più  splendida  gloria  d’Italia.  Tutti  più  avventurati 
di  lui,  che  trovarono  un  vasto  ambiente  preparato  intorno 
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a,  loro  e  uomini  pronti  e  capaci  di  sorreggerne  l’ ingegno 
e  la  volontà!.  Giulio  II,  Leone  X,  Paolo  III,  -  Re  Francesco  L 
Carlo  V,  Cosimo  de’  Medici  andavano  a  gara  a  cimentarli 
nelle  più  ardite  e  grandiose  imprese. 

Il  Bonvicino  crebbe  invece  modesto  figlio  dell’arte  nelle 
ristrette  mura  della  nostra  città.  Qui  ebbe  i  primi  insegna- 
menti,  qui  le  prime  ispirazioni  e  la  grandezza  dell’opera 
sua  come  quella  de’  suoi  illustri  concittadini  contemporanei, 
il  Romanino  e  il  Lattanzio  Gambara,  sono  una  prova  ma¬ 
nifesta  dello  smisurato  progresso  che  gli  studi  e  le  arti  ave¬ 
vano  fatto  in  quegli  anni  nella  nostra  città,  nonostante  le 
guerre,  le  pestilenze  ed  i  saccheggi. 

Eravamo  negli  anni  in  cui  anche  a  Brescia,  come  in 
tutta  Italia,  rifioriva  lo  studio  della  coltura  classica.  Dalle 
scuole  di  teologia  e  di  lettere  del  Monastero  di  S.  Francesco 
e  dalle  cattedre  di  valenti  letterati  e  filologi  che  professa¬ 
vano  privatamente  e  pubblicamente  nella  nostra  città,  si 
espandeva  Famore  e  lo  studio  dei  poeti  e  degli  storici  greci 
e  latini:  —  qui  in  Brescia  fin  da  quell’epoca  si  pubblica¬ 
vano  in  accurate  edizioni  Plauto,  Terenzio,  Catullo,  Persio 
e  Giovenale:  —  una  donna,  Laura  Cereta,  leggeva  i  suoi 
commentari;  —  la  nostra  città  e  la  provincia  nostra  ali¬ 
mentavano  quasi  per  un  quarto  la  mondiale  e  popolatissima 
Università  di  Padova:  —  era  l’epoca  nella  quale  in  una 
memorabile  provvisione  del  nostro  Consiglio  cittadino  si 
magnificava  la  dignità  e  l’utilità  degli  studi  dicendo  gaudio, 
secum  ducunt  preferendo  procul  duòlo  divitiis  Cresi,  potentice 
Augusti,  Herculis  rotori,  Ackillis  Heclorisve  fortitudini:  — 
l’epoca  nella  quale  i  nostri  maggiori,  con  un  genio  artistico 
non  mai  più  eguagliato,  compivano  i  lavori  della  Chiesa  dei 
Miracoli,  deliberavano  la  fabbrica  di  quel  portento  d’archi¬ 
tettura  che  è  la  Loggia,  ed  ordinavano  le  pitture  della 
Chiesa  di  S.  Giovanni.  Era  uno  spirito  generale  di  rinnova¬ 
mento,  di  abbellimento,  di  raffinatezza  di  arte  e  di  studi 
che  stupisce  ed  innamora. 
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Brescia  sentiva  della  grandezza  e  dello  splendore  di 
Venezia,  che  era  in  quegli  anni  il  più  ricco  ed  il  più  po¬ 
tente  Stato  d’Europa  e  nei  palazzi  pubblici  e  privati,  nelle 
chiese,  nei  castelli,  nelle  ville  profondeva  tutto  ciò  che  di 
più  bello  poteva  avere  per  dilettare  gli  animi,  educare  la 
mente,  ravvivare  V  immaginazione. 

Il  Moretto  è  figlio  della  sua  epoca,  è  il  genio  che  si 
eleva  al  di  sopra  degli  artisti  suoi  concittadini  ad  attestare 
che  Brescia,  la  quale  fu  sempre  fra  le  prime  città  del  ter¬ 
ritorio  di  S.  Marco,  ha  tenuto  alto  il  suo  posto  anche  in 
quella  gara  sapiente,  rinnovatrice:  che  non  era  soltanto  la 
città  delle  armi,  ma  altresì  la  città  della  grazia,  della  bel¬ 
lezza,  dell’  arte. 


La  vita  del  Moretto. 

Egli  è  nato  da  modesti  genitori  e  con  modesta  fortuna; 
aveva  però  l'arte  in  famiglia,  quell’arte  che,  come  scriveva 
Gabriele  Rosa,  in  Italia  è  indigena  ed  esce  dal  popolo.  I 
nomi  di  suo  padre  Pietro  e  di  suo  zio  Alessandro,  ambedue 
pittori,  compariscono  nei  registri  dell’epoca  conservati  negli 
Archivi  Municipali,  essendo  stata  affidata  nel  1481  ad  Ales¬ 
sandro,  fra  l’altro,  la  dipintura  laudabili  forma  delle  panche 
della  Loggia  ed  a  Pietro,  l’anno  stesso  della  nascita  del 
Moretto  (1498),  quella  dello  stemma  di  S.  iMarco  e  dei  Ret¬ 
tori  della  città.  E  supponibile  quindi  che  egli  abbia  avuti  i 
primi  insegnamenti  nello  studio  paterno  e  poi  sotto  Floriano 
Ferramola,  il  quale  continuava  in  Brescia  la  scuola  del  ce¬ 
lebre  suo  maestro  Vincenzo  Foppa  il  vecchio,  di  quell’insigne 
maestro  Foppa  che,  dopo  aver  peregrinato  per  l’Italia  la¬ 
sciando  ovunque  traccie  gloriose  del  suo  valore  artistico, 
ritornava  in  patria  nel  1489  e  chiedeva  al  Consiglio  della 
città,  che  glielo  concesse,  un  assegno  annuo  per  aprire  scuola 
di  pittura  ed  educare  i  giovani  all’  arte. 
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Un  biografo  (il  Ridolfi)  afferma  che  il  Moretto  stette 
fanciullo  per  qualche  tempo  a  .Venezia  in  casa  del  Tiziano 
ad  apprendere  V  arte,  ma,  senza  che  questa  circostanza  si 
possa  dire  impossibile,  merita  d’essere  confermata,  special- 
mente  dopo  quanto  ne  disse  in  contrario  lo  Zambelli:  come 
meriterebbero  maggiori  studi  molte  altre  circostanze  della 
vita  del  sommo  pittore,  fra  le  quali  non  ultima,  V  origine 
dei  suoi  rapporti  con  Pietro  Aretino,  di  cui  fece  il  ritratto 
nel  1544  e  dal  quale  discordava  tanto  per  la  santità  del 
costume  e  la  rettitudine  della  vita. 

Cominciò  a  dar  prova  del  suo  valorenei  1  b  1 6,  quattro 
anni  dopo  il  sacco  di  Brescia,  dipingendo  col  Ferramola  le 
imposte  dell’  organo  in  Duomo,  e,  dopo  alcuni  lavori  com¬ 
piuti  da  solo,  assunse  col  Romanino  nel  1521  la  dipintura 
della  Cappella  del  SS.  Sacramento  in  S.  Giovanni.  E  qui 
fu  un  continuo  succedersi  di  incarichi  pubblici  e  privati  dai 
quali  ebbero  origine  quelle  mirabili  tele  che  resero  così 
celebre  e  venerato  il  suo  nome. 

L’ Assunzione  di  Maria  Vergine  nel  Duomo  Vecchio  — 
il  grandioso  affresco  sotto  il  volto  di  Porla  Bruciata ,  dopo 
poco  tempo  distrutto  —  S .  Margherita  da  Cor  iena  in  S.  Fran¬ 
cesco  —  la  Madonna  di  Paitone  —  la  Strage  degli  Innocenti 
in  S.  Giovanni  —  V Incoronazione  di  Maria  Vergine  in  S.  Naz- 
zaro  —  S.  Nicola  di  Bari  nella  chiesa  dei  Miracoli  —  la 
Cena  in  Emaus  —  segnano  ogni  anno  un  passo,  un  pro¬ 
gresso,  un  trionfo  artistico  del  nostro  sommo  artista.  Quale 
varietà  di  soggetti,  quanta  novità  nel  riprodurli,  quale  su¬ 
blime  magistero  di  arte! 

Per  quanto  egli  vivesse  e  lavorasse  modestamente  nella 
nostra  città  e  provincia,  lontano  da  quei  centri  popolosi 
dove  in  allora  ferveva  la  vita  artistica,  pure  si  sparse  presto 
anche  fuori  delle  nostre  mura  la  fama  delle  opere  sue. 

Venezia  deve  certamente  averlo  avuto  ospite:  da  chi 
e  per  quanto  tempo  s’ignora.  Bergamo  lo  volle  consigliere 
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e  maestro  nei  restauri  del  magnifico  tempio  di  S.  Maria  e 
novera  parecchie  sue  tele  e  più  che  tutto  deve  a  lui  il  me¬ 
rito  di  avere  ammaestrato  nell’arte  G.  B.  Moroni  d’Albino 
reputato  dal  Tiziano  il  miglior  ritrattista  del  tempo.  Milano 
lo  chiamò  a  lavorare  nella  Chiesa  di  S.  Celso:  Trento  nel 
suo  tempio  maggiore:  Verona  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Ghiara  dei  padri  Umiliati.  Fu  a  Padova,  a  Lonigo,  a  Mon- 
selice  e  in  altre  città  del  Veneto,  dove  profuse  i  tesori  del¬ 
l’arte  sua,  parte  dei  quali  vennero  trasportati  nelle  maggiori 
città,  come  la  Cena  nella  casa  del  Fariseo  che  trovasi  nella 
Chiesa  della  Pietà  di  Venezia  -  e  parte  emigrarono  all’e¬ 
stero,  come,  per  dire  di  alcuni,  la  Beata  Vergine  in  gloria 
della  R.  Galleria  di  Berlino,  la  S.  Giustina  di  Belvedere  in 
Vienna. 

Egli  fu  altresì  insigne  ritrattista  e  qualche  splendido 
saggio  del  suo  valore  rimane  ancora  nelle  gallerie  della 
nostra  città,  dopo  i  molti  che  ci  vennero  tolti  dall'  oro  e 
dalla  cupidigia  straniera. 

Il  Moretto  però  diede  gran  parte  della  sua  vita  e  del¬ 
l’opera  sua,  anzi  la  parte  migliore,  alla  sua  città,  alla  sua 
Brescia  diletta,  che  ebbe  il  merito  di  incoraggiarlo  nei  primi 
passi,  di  sorreggerlo  nel  campo  glorioso  dell’arte,  infondendo 
in  lui,  ciò  che  nessun  Mecenate  può  dare,  l’amor  vivo,  ope¬ 
roso,  figliale  verso  la  patria,  il  desiderio  e  1’ orgoglio  di 
acquistarle  fama  col  suo  pennello.  Brescia  conserva  ancora 
delle  sue  opere  la  parte  maggiore  e  custodirà  nelle  modeste 
sue  forme  quella  chiesetta  di  S.  Clemente,  che,  a  buon  di¬ 
ritto,  si  può  chiamare  il  tempio  dell’  arte  sua. 

Il  Moretto  non  visse  molto:  morì  nel  1554  a  56  anni. 
Quale  feconda  e  portentosa  creazione  fu  la  sua!  Basterebbe 
a  render  grande  non  un  uomo,  ma  una  scuola  d’artisti  ! 

Io  non  dirò  dei  pregi  artistici  dei  suoi  lavori:  questo 
non  è  compito  mio.  Dirò  soltanto  che  accadde  al  Moretto 
ciò  che  avviene  agli  uomini  veramente  valenti,  realmente 
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grandi:  la  sua  fama  invece  di  impallidire,  crebbe  ed  ingi¬ 
gantì  cogli  anni.  Uno  straniero  scrittore  d'arte,  il  Coindet, 
narra  nella  sua  Hisloire  de  la  peinlure  en  Italie ,  d'  essersi 
egli  stesso  trovato  nelle  chiese  di  Brescia  dinanzi  a  quadri 
di  rarissimo  pregio  sottoscritti  da  un  nome  che  gli  era  quasi 
sconosciuto  ed  esclama:  tant  de  talenl  et  si peu  de  repuialion! 

Il  viennese  barone  Ransonnet  scrive  che  pare  eh'  egli 
abbia  durato  tante  fatiche  per  acquistare  buona  fama  piut¬ 
tosto  ad  altri  che  a  se  stesso,  giacché  molti  de'  suoi  dipinti, 
che  trovansi  all’estero,  furono  per  molti  anni  attribuiti  al 
Pordenone,  al  Tiziano  e  ad  altri  pittori. 

Questa  è  la  sorte  di  molti,  di  troppi  scrittori,  filosofi, 
scienziati  ed  artisti  italiani:  sorte,  che  se  deriva  in  parte 
dalle  nostre  secolari  divisioni,  da  quello  spirito  di  municipa¬ 
lismo  che  ha  dominato  per  tanti  anni  fra  noi  e  che  speriamo 
non  risorga  più  mai,  deriva  altresì  dal  fatto  che  l’Italia  fu, 
specialmente  nel  medio  evo  ed  al  principio  dell'evo  moderno, 
la  madre  restauratrice  degli  studi  e  delle  arti,  la  terra  che 
diede  al  mondo,  al  cessar  della  barbarie,  il  maggior  numero 
di  poeti,  di  scienziati  e  di  artisti.  La  storia  di  ogni  sua  terra, 
di  ogni  sua  regione,  è  una  storia  di  sapienza  e  di  gloria. 
Ed  io  sono  orgoglioso  di  affermarlo  qui  alla  presenza  dei 
Ministri  del  Re,  dei  rappresentanti  del  Parlamento,  dei  Mu- 
nicipii  e  delle  Accademie,  ciascuno  dei  quali  nel  nome  della 
sua  città  rievoca  una  pagina  di  gloria  della  storia  intellet¬ 
tuale  ed  artistica  dei  nostro  paese. 

Basti  ricordare  al  ministro  Fortis  Melozzo  da  Forlì,  ed 
ai  ministro  Finocchiaro  Aprile  il  siciliano  Pietro  Novelli,  per 
destare  in  essi  le  più  care  e  gloriose  memorie  artistiche 
delle  loro  città. 

Di  tanti  ingegni  rimasero  nell’ombra  quelli  sui  quali 
non  si  spandeva  la  luce  delle  corti  dei  grandi  signori  o 
delle  potenti  Repubbliche:  il  suono  che  diffondeva  la  fama 
dei  maggiori,  di  Raffaello,  di  Michelangelo,  di  Tiziano 
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superava  ogni  altra  voce.  Passati  però  quegli  anni,  e  rimaste 
le  opere,  la  critica  e  la  storia  compirono  la  parte  loro  e 
premiarono  colla  corona  della  gloria  anche  i  dimenticati. 

Nonostante  ciò,  il  Moretto  ebbe  anche  in  vita  segni  non 
dubbi  di  onore  e  di  stima.  Conobbe  il  Tiziano,  il  Correggio, 
il  Veronese:  fu  in  rapporti  intimi  col  Sansovino  che  dirigeva 
in  quei  tempi  la  fabbrica  della  Loggia;  è  ricordato,  come 
uomo  d'ingegno  divino ,  dall’  Aretino  e  di  lui  scrisse  il  Vasari 
ed  il  Lomazzo  milanese  che  ne’  suoi  precetti  sull’arte  della 
pittura,  scritti  intorno  al  1570,  lo  pone  fra  i  più  singolari 
pittori  della  scuola  veneziana. 

Circa  un  secolo  dopo  la  sua  morte  nel  1648,  parlò  di 
lui  il  Ridolfi  nelle  Vile  dei  pittori  Veneti ,  edite  in  Venezia, 
nelle  quali  riproduceva  il  ritratto  del  Moretto,  tolto,  si 
crede,  da  quello  originale  dipinto  da  lui  medesimo  che  si 
conservava  nella  casa  del  celebre  agronomo  nostro  concit¬ 
tadino  Agostino  Gallo,  ritratto  che  andò  poi  perduto. 

Nel  secolo  scorso  scrissero  di  lui  Antonio  Maria  Zanetti 
di  Venezia,  ed  i  nostri  concittadini  Averoldo,  Chizzola,  Zam¬ 
boni;  ma  il  merito  ed  il  vanto  di  avere  ridestato  il  culto 
del  nostro  sommo  pittore,  di  avere  discoverto  nella  polvere 
degli  archivi  municipali  le  memorie  di  lui  e  delle  opere  sue, 
di  avere  fatto  risuonare  alto  nei  tempi,  in  cui  tutto  era 
sconforto  e  dolore  nella  patria  nostra,  il  nome  del  valente 
artista  si  devono  al  nostro  sodalizio,  all’  Ateneo  Bresciano, 
a  questo  Istituto,  al  quale  può  scetticamente  sorridere  chi 
non  sente  la  potenza  delle  forze  morali,  ma  che  è  pur 
sempre  ciò  che  di  più  eletto  ci  hanno  tramandato  i  nostri 
maggiori  dai  giorni  agitati  del  Governo  del  Sovrano  Popolo 
Bresciano  e  della  Repubblica  Cisalpina  attraverso  quelli  pieni 
di  lutto,  di  lagrime  e  d’eroismo  della  dominazione  straniera. 
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L’  Ateneo  di  Brescia. 

Rodolfo  Vantini,  che  all’altezza  dell’ingegno,  di  cui 
ci  lasciò  prova  immortale  nel  disegno  del  patrio  cimitero, 
aggiunse  amore  vivissimo  delle  patrie  glorie,  con  pazienti 
ricerche  fatte  negli  Archivi  Municipali,  trasse  alla  luce  il 
documento  più  importante  riflettente  la  famiglia  e  la  na¬ 
scita  del  grande  pittore  e  pose  per  primo  nel  1835  un 
ricordo  al  Moretto  nell’  emiciclo  esterno  della  nostra  necro¬ 
poli,  che  porta  una  memorabile  iscrizione  del  Conte  Luigi 
Lechi,  venerato  e  perseguitato  Presidente  del  nostro  Istituto. 
E  fu  per  sua  iniziativa  e  di  molti  altri  egregi  soci  dell’Ateneo 
che  nel  1842  venne  eretto  al  Moretto  un  piccolo  monu¬ 
mento,  nella  chiesa  di  S.  Clemente  e  poi,  non  senza  lunghe 
contestazioni,  vinte  dall’evidenza  dei  meriti  suoi,  un  busto 
nella  Promoteca  del  Campidoglio  in  Roma. 

Quando  nel  1887  il  Comune  di  Brescia,  che  già  aveva 
decretata  la  costruzione  delle  case  operaie  per  onorare  Vit¬ 
torio  Emanuele,  volle  compiere  1’  opera  di  sapiente  provvi¬ 
denza  col  creare  una  scuola  di  arte  industriale,  fu  il  nostro 
compianto  Presidente  Teodoro  Pertusati  che  propose  di  darle 
il  nome  del  Moretto,  del  popolano  artista,  che  da  umili 
natali  coll’arte  del  disegno  e  colla  pittura  salì  ai  primi  onori. 

Nel  1893  poi,  quando,  per  dono  munifico  fatto  al  Co¬ 
mune  dal  conte  Leopardo  Martinengo  da  Barco,  venne  data 
all’  Istituto  nostro  ed  alla  precipua  nostra  pinacoteca  sede 
migliore,  Giuseppe  Zanardelli,  gloria  nostra  e  Presidente 
in  allora  del  nostro  sodalizio,  esso  che  fin  dal  1857  nelle 
sue  celebrate  Lettere  sull3  esposizione  bresciana  di  quell’anno 
rivendicò  la  fama  del  nostro  pittore,  proponeva  che  sorgesse 
su  questa  piazza  dirimpetto  alla  Fabbrica  d’  armi  la  statua 
del  Moretto,  quasi  a  stringere  in  simpatico  nodo  ciò  che 
vi  ha  di  più  nobile  e  di  più  utile  per  un  popolo,  1’  arte  e 
T  industria. 
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L'Ateneo,  nel  cui  seno  trassero  ispirazione  a  larghe  e 
illuminate  donazioni  Paolo  Tosio,  Camillo  BrozzonL  Antonio 
Venturi,  e  da  ultimo  il  defunto  conte  Francesco  Bettoni 
Cazzago,  che  fu  pure  suo  presidente,  amministra  parecchi 
cospicui  legati,  fra  cui  quello  del  conte  Francesco  Carini 
destinato  a  premiare  i  cittadini  bresciani  che  si  segnalano 
per  opere  filantropiche  e  quello  del  pittore  G.  B.  Cigola, 
che  lasciò  in  legato  tutto  1’  avere  suo  perchè  colle  rendite 
si  erigessero  monumenti  ai  bresciani  illustri  nelle  arti  belle > 
nelle  lettere ,  nelle  scienze  o  per  azioni  luminose  e  straordinarie . 
Fu  coi  redditi  di  questo  Legato  ,  in  parecchi  anni  accumulati, 
che  si  potè  indire  il  concorso  ed  erigere  per  opera  egregia 
di  uno  scultore  bresciano,  di  Domenico  Ghidoni,  la  statua 
del  Moretto,  che  voi  siete  chiamati  a  giudicare  e  che  io 
compio  il  dovere,  dovere  grato  ed  onorifico,  di  consegnare 
a  nome  dell’  Ateneo  nelle  mani  della  rappresentanza  mu¬ 
nicipale  di  Brescia. 


Epilogo. 

Signori,  questo  giorno  è  lieto  non  per  Y  Ateneo  sol¬ 
tanto,  ma  per  Y  intiera  città,  per  la  parte  colta,  studiosa, 
intellettuale  di  essa,  come  per  la  parte  artigiana,  lavoratrice, 
popolare. 

Quella  sente  tutta  la  nobiltà  e  Y  altezza  delle  idee 
consacrate  in  questi  bronzi,  questa  tutto  l’orgoglio  per  l’apo¬ 
teosi  di  un  figlio  del  popolo,  —  Luna  e  l’altra  sono  liete 
degli  ospiti  illustri  che  la  fama  dell’  insigne  artista  trasse 
alla  città  d’  Arnaldo,  —  1J  una  e  1’  altra  scuote ,  incita  ed 
affratella  quell’idealismo  soave,  che  traspira  da  tutta  l’opera 
del  grande  artista  e  che  è  riprodotto  in  modo  così  ammi¬ 
rabile  nella  melanconica  testa  della  Musa  ispiratrice  del 
pittore,  che  sta  seduta  su  quei  marmi. 


sa 


È  alito  di  vita  nuova,  o  signori,  che  d’ ogni  parte  c’in¬ 
vade.,  che  ci  domina,  che  cerca  in  questa  fine  di  secolo  di 
trovare  la  sua  forma,  la  sua  affermazione. 

Tutti  preme  un  senso  di  instabilità,  di  incertezza,  di 
inquietudine,  il  quale  ci  rende  care  queste  feste,  in  cui  il 
pensiero  dolcemente  si  adagia  nell’  ideale,  in  quell’ideale 
che  ciascuno  di  noi  veste  delle  forme  più  attraenti  della 
sua  fantasia. 

Chi  Tadorna  delle  forme  sublimi,  ma  taluna  volta 
spietate,  di  una  fede  ardente,  di  un  dogma  inflessibile,  — 
chi  degli  emblemi  gloriosi  della  patria  sfavillanti  ancora  al 
sole  delle  battaglie,  —  chi  delle  lagrime  e  dei  dolori  del- 
T  umanità  sofferente;  ma  dinanzi  al  simulacro  di  un  artista 
che  religione,  patria,  umanità  ha  eternato  nelle  sue  opere 
ci  sentiamo  tutti  fratelli,  tutti  sentiamo  svegliarsi  in  noi 
la  parte  migliore  di  noi  medesimi. 

Perchè,  per  quanto  il  Moretto  abbia  preso  a  soggetto 
delle  opere  sue,  come  del  resto  la  più  parte  degli  artisti 
dell’ epoca,  i  fatti  principali  della  vita  di  Gesù,  della  Ma¬ 
donna  e  dei  Santi,  erra  chi  lo  vuol  dipingere  come  solitario 
asceta,  estraneo  alla  vita  dei  tempi  suoi,  sdegnoso  d’ ogni 
cura  mondana.  Egli  è  certamente  ammirabile  per  la  purità 
dei  costumi,  per  la  bontà  dell’animo  e  per  una  rara  pietà, 
ma  dai  suoi  quadri  traspira  dovunque  quella  genialità  di 
forme  e  di  gusto,  quella  superiorità  di  concetti,  quell’  amore 
alla  sua  città  che,  oltreché  grande,  lo  rendono  caro  e  sim¬ 
patico  ad  ogni  animo  gentile. 

Chi  può  dimenticare  T  espressione  di  dolce  abbandono, 
di  suprema  speranza,  di  sincera  fede  che  esce  dalle  imma¬ 
gini  del  pastorello  di  Paitone,  della  Maddalena  prostrata  ai 
piedi  di  Gesù?  chi  non  tiene  scolpita  nella  mente  la  vista 
lontana  del  castello  di  Brescia  sullo  sfondo  del  pergolato 
della  Cena  esistente  nella  Chiesa  della  Pietà  a  Venezia? 
Nulla  di  più  umano,  di  più  pittorico,  di  più  gentile. 
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E  non  è  che  in  tal  senso,  o  signori,  che  si  può  con¬ 
cepire  la  religione  come  elemento  di  civiltà  e  di  prosperità 
per  un  popolo.  Fate  che  si  discosti  dal  sentimento  della 
patria,  che  si  elevi  contro  ogni  conquista  della  scienza, 
contro  ogni  genialità  dell’  arte,  contro  ogni  nuova  aspira¬ 
zione  popolare,  ed  essa  non  troverà  più  eco  negli  animi, 
diventerà  elemento  di  dissidio,  strumento  di  lotta  e  di  dis¬ 
cordia  fra  i  popoli. 

Oh  !  sia  questo  indefinibile  sentimento  di  fraternità  e 
d’  amore,  che  esce  dalle  opere  dei  nostri  migliori  artisti,  sia 
questo  naturale  orgoglio  che  si  ridesta  nell'  animo  di  ogni 
italiano  dinanzi  ai  portenti  di  quell’  arte,  che  è  ancora  in¬ 
contestato  patrimonio  e  gloria  d’Italia,  siano  questi  gli  stimoli 
che  compiano  il  prodigio  di  risollevare  gli  animi,  di  indurli 
alla  concordia,  a  quella  grande  concordia  civile  che  è  fra 
i  principali  intenti  degli  attuali  uomini  del  Governo  e  che 
per  opera  meravigliosa  di  popolo  e  dì  Re  ha  in  un  decen¬ 
nio,  dal  1859  al  1870,  compiuto  miracoli. 

Nell’opera  muraria* che  sostiene  la  base  del  monumento  fu  deposta 
a  perpetua  memoria  una  scatola  di  larice,  nella  quale  è  chiuso  un  tubo 
di  vetro  ravvolto  in  lamina  di  stagno  che  contiene  in  pergamena  il  ricordo 
seguente: 

((  Con  alto  intelletto  di  civile  educazione  il  pittore  Giambat - 
((  tista  Gi gola  destinava  i  redditi  del  suo  cospicuo  patrimonio  ad 
((  onorare  di  perenne  ricordo  i  più  illustri  bresciani.  » 

((  L'Ateneo  esecutore  della  munifica  volontà  coll'arte  di  Do- 
«  menico  Ghidoni  eresse  questo  monumento  ad  Alessandro  Làuon- 
«  vicino -IftC or etto  fra  i  principi  della  pittura  in  Italia.  IV  set- 
«  tembre  McnM.  » 

(  M.  Bonardi,  Presidente 
\  G.  Fenaroli,  V.  Presidente 
Firmati  ^  q  a.  Folcieri,  Segretario 
x  D.  Ghidoni,  Scultore 
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Discorso  del  socio  avv.  G.  F or  nasini  nel  ri¬ 
cevere  quale  assessore  municipale ,  in 
rappresentanza  della  Giunta ,  il  monu¬ 
mento  innalzato  al  Moretto. 


Signori, 


Tanto  concorso  di  cittadini  e  l’intervento  di  tanti  emi¬ 
nenti  personaggi  alla  inaugurazione  di  un  monumento,  de¬ 
dicato  ad  un  umile  maestro  di  pittura,  sono  una  prova  no¬ 
vella  della  importanza  altissima,  in  che  l’arte  deve  essere  ed 
è  tuttora  tenuta.  Questa  festa  solenne  non  è  soltanto  un  fatto 
di  cronaca  cittadina,  ma  riveste  il  carattere  di  avvenimento 
artistico  nazionale,  perchè  si  connette  intimamente  alla 
storia,  alla  coltura,  alla  vita  civile  del  nostro  paese.  E  di 
vero  l’arte  non  è  un  semplice  dilettamento  dei  sensi,  una 
piacevole  divagazione  dello  spirito,  ma  costituisce  una  delle 
più  elevate  attività  dell’anima  umana:  essa  col  mezzo  di 
immagini  visibili  riflette  il  mondo  invisibile  dei  sentimenti 
e  delle  passioni.  Donde  l’efficacia  educatrice  dell’arte,  non 
potendosi  certamente  mettere  in  dubbio,  che  la  conoscenza 
di  ciò  che  è  bello  sia  il  primo  gradino  verso  la  conoscenza 
di  ciò  che  è  buono  e  fruttuoso;  e  che  le  leggi,  lo  studio, 
la  gioia  della  bellezza  nell’ordine  materiale,  come  avverte 
un  illustre  inglese,  sieno  parti  della  creazione  di  Dio  sacre 
del  pari  che  la  virtù  nell’ordine  morale. 

Tra  le  arti  figurative  la  pittura  colla  ricchezza  de’  suoi 
spedienti  nel  riprodurre  gli  aspetti  molteplici  della  natura, 
e  sopratutto  col  fascino  dei  colori,  sembra  la  più  adatta  a 
vestire  bellamente  i  più  riposti  e  delicati  sentimenti  dell’a¬ 
nimo:  ed  a  ragione  si  disse  dagli  antichi  essere  la  pittura 
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una  muta  poesia.  Questa  felice  definizione  meravigliosa¬ 
mente  si  attaglia  all’opera  artistica  del  nostro  Alessandro 
Bonvicino.  La  sua  non  lunga  carriera  si  svolse  fra  gli  splen¬ 
dori  della  prima  metà  del  cinquecento;  ma  rifuggendo  dal 
fasto  delle  corti  e  dallo  strepito  delle  capitali,  egli  visse 
quasi  sempre  in  patria  unicamente  dedito  all’arte.  Qui  è  il 
campo  dove  maggiormente  esercitò  il  suo  valore,  e  qui  an¬ 
cora  si  conserva  il  maggior  numero  delle  sue  mirabili  tele. 

Si  ripete,  ed  è  vero,  che  egli  abbia  armonicamente  fuso 
nei  suoi  dipinti  il  disegno  dei  toscani ,  l’ ispirazione  della 
scuola  umbra  e  il  colorito  dei  veneti;  ma  non  fu  mai  nè 
un  imitatore  servile,  nè  un  eclettico  senza  personalità.  Egli 
serbò  sempre  un  carattere  proprio;  ed  è  tutta  propria  di 
lui  quell’aura  di  soave  malinconia  che  spira  dai  suoi  quadri, 
e  così  pure  la  grazia  ineffàbile,  la  divina  affettuosità  delle 
madonne  risplendenti  nella  gloria  delle  sue  celestiali  com¬ 
posizioni. 

Il  sentimento  religioso,  che  si  effonde  dalle  tavole  dei 
primitivi,  risulta  principalmente  dalla  loro  povertà  di  forma, 
dalla  ingenua  ignoranza  della  materia  e  dei  sussidii  dell’arte. 
Ma  nel  Bonvicino  1’  arte  si  è  disciolta  dal  rozzo  involucro 
medioevale,  è  divenuta  libera,  sapiente  e  più  umana  nello 
studio  amoroso  del  vero  :  e  tuttavia  i  suoi  quadri,  ben  lungi 
dall’essere  soltanto  magnifiche  decorazioni  di  chiesa,  hanno 
una  ispirazione  religiosa  così  intensa  e  profonda  da  destare 
negli  animi  nostri  una  impressione  indimenticabile. 

Il  Bonvicino  appunto  per  la  sua  eccellenza,  non  si  può 
misurare  coi  gretti  criteri  d’una  scuola  particolare  ad  una 
città  o  ad  una  provincia;  sebbene  egli  appartenga  alla 
grande  famiglia  artistica,  di  cui  è  capo  il  Vecellio,  pure  ha 
modi  e  procedimenti  derivati  da  altre  scuole.  Il  che  non  dee 
recare  meraviglia,  perchè  i  caratteri  fondamentali  dell’arte, 
come  quelli  della  lingua  e  della  letteratura,  sono  pressoché 
identici  in  tutta  Italia,  di  guisa  che  non  si  può  conoscere 
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a  fondo  la  storia  artistica  d’  una  provincia  senza  metterla 
in  raffronto  con  quella  delle  altre.  Gli  artisti  migravano 
allora  facilmente  da  regione  a  regione,  dove  più  li  traeva 
vaghezza  di  avventure  o  di  guadagno.  Così  mentre  il  veneto 
Crivelli  in  Ascoli  Piceno  addestrava  nella  pittura  l’abruzzese 
Pietro  Alamani,  il  celebre  Antonello  da  Messina  insegnava 
in  Venezia  i  segreti  dell’arte  a  Iacopo  Bellini;  e,  per  tenerci 
a  Brescia  nostra,  mentre  Gentile  da  Fabriano,  chiamato  da 
Pandolfo  Malatesta,  decorava  la  cappella  di  S.  Agostino 
nel  Broletto,  il  bresciano  Vincenzo  Foppa  Seniore  apriva 
scuola  a  Milano  e  Pavia.  In  questa  corrispondenza  di  pensieri, 
in  questo  scambio  continuo  di  motivi  e  di  processi  tecnici, 
di  tendenze  e  di  gusti,  in  questa  fratellanza  artistica  si  ce¬ 
mentava  l’unità  intellettuale  del  nostro  paese,  necessario 
substrato  della  unità  politica. 

Con  sapiente  consiglio  pertanto  il  nostro  Ateneo,  degna¬ 
mente  interpretando  le  disposizioni  testamentarie  di  G.  B. 
Cigola,  ha  innalzato  un  pubblico  monumento  ad  Alessandro 
Bonvicino,  vanto  di  Brescia  e  gloria  fulgidissima  dell’  arte 
italiana.  Alle  benemerenze  dall’Accademia  raccolte  per  aver 
sempre  tenuto  vivo  tra  noi  il  fuoco  sacro  delle  scienze  e 
delle  arti,  si  aggiunge  il  merito  di  questa  solenne  inaugu¬ 
razione  affrettata  col  desiderio  dalla  cittadinanza,  ed  onorata 
dalla  presenza  delle  LL.  EE.  i  Ministri  di  agricoltura  e  di 
grazia  e  giustizia,  e  degli  illustrissimi  rappresentanti  del- 
V  autorità  civile  e  militare. 

L’accademia,  che  trasse  alla  luce  ed  all’ammirazione  del 
mondo  la  Vittoria  sepolta  da  secoli  sotto  le  macerie  del 
Cidneo,  acquista  nuovo  diritto  al  nostro  plauso  ed  alla  nostra 
riconoscenza  per  questo  insigne  lavoro,  che  lo  scalpello 
geniale  del  cav.  Domenico  Ghidoni  eseguiva  con  magistero 
stupendo  di  linee  e  di  modellatura.  Ed  è  con  animo  pro¬ 
fondamente  grato  che  il  municipio  riceve  in  consegna  il 
monumento ,  e  lo  custodirà  qual  tesoro  preziosissimo:  ma 
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più  ancora  che  alla  amministrazione,  esso  resta  affidato  ai 
cittadini  tutti,  i  quali  conserveranno  gelosamente  questo 
splendido  ricordo  del  principe  degli  artisti  bresciani.  Tutto 
ciò  che  dal  sorriso  dell’arte  viene  abbellito,  nella  perpetua 
rovina  delle  cose  mondane,  è  ultimo  a  perire.  Nè  in  questa 
Italia,  felicemente  riunita  sotto  gli  auspici  della  Augusta 
Dinastia  di  Savoia,  potrà  esservi  mai  posterità  così  imme¬ 
more,  nè  lettere  così  spregevoli  da  coprire  d’oblìo  la  serena 
figura  del  Moretto,  il  poeta  gentile  del  pennello.  Ben  più  di 
tre  secoli  sono  ormai  trascorsi,  dacché  il  Bonvicino  è  morto; 
e  dopo  tanti  anni  e  tante  e  sì  fortunose  vicende,  dopo  sì 
grande  mutazione  di  stati,  di  costumi,  di  ordini  sociali, 
l’opera  sua  brilla  tuttavia  di  eterna  giovinezza,  e  brillerà 
ancora  nel  più  lontano  avvenire,  poiché  dall’onda  del  tempo, 
che  travolge  ogni  cosa,  emergono  sempre  le  creazioni  arti¬ 
stiche,  fiori  purissimi  ed  immortali  dello  spirito  umano. 


Ecco  il  testo  delle  epigrafi,  dettate  dal  Segretario,  per  le  targhette  che 
adornano  il  monumento. 


(a  mezzodì) 


ALESSANDRO  BONVICINO-MORETTO 
GAREGGIÒ  NELLA  PITTURA 
COI  SOMMI  DELL’AURO  SECOLO 

MnD-MDLIV 


(a  monte) 


COL  MUNIFICO  RETAGGIO 
DEL  PITTORE  G.  B.  GIGOLA 
L’ATENEO  ERESSE 
McuJVI 
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Conferenza  del  socio  comm .  P.  Molmenti 
tenuta  il  3  settembre  1898  nella  Sala  del 
Ridotto  al  Teatro  Grande  di  Brescia. 


Signore  e  Signori,  cittadini  di  Brescia, 

«  Nell  'aere  dolce  di  questo  bel  paese,  il  quale  ha  il 
vanto  d’una  storia,  memoranda  per  violenti  trabalzi  di  gloria 
e  d’ infortuni,  ma  elevata  sempre  nella  maestà  delle  sue 
memorie,  voi  Bresciani  rimemorate  il  pittore  forte  e  gen¬ 
tile  accompagnandovi  quasi  alla  sua  gloria  e  fate  opera 
buona  e  doverosa.  Fate  opera  buona  e  doverosa,  però  che 
pochi  abbiano  amato  il  paese  natio  come  F  artefice,  che 
tutto  il  mondo  chiama  col  nome  della  vostra  terra,  e  che 
fra  le  allegrezze  e  le  esultanze  delF  arte  serbò  soavissimo 
il  ricordo  della  patria.  Qui,  dove  tante  volte  provò  la  gioia 
delFinterpretazione  riuscita,  qui  era  la  mente  e  il  cuore  del- 
Fartefice.  Certe  alleanze  di  nomi  sono  piene  di  poesia.  Così 
si  dice  Umbria  e  Perugino  —  Cadore  e  Tiziano  —  Conegliano 
e  Cima  —  Brescia  e  Moretto.  Il  nome  di  Alessandro  Bonvicino 
sarebbe  appartenuto  ancora  vivente  alF  Italia  e  alla  gloria, 
ma  egli  preferi  consacrarlo  e  legarlo  al  nome  della  città 
ov’  era  nato.  Che  se  il  Moretto  deve  artisticamente  essere 
ascritto  alla  veneta  scuola,  Brescia  può  andare  superba  di 
avere  dato  a  Venezia  assai  più  ch’essa  dato  non  le  abbia.  Al 
mite  governo  della  Repubblica  di  San  Marco,  alle  leggi 
buone,  alla  protezione  delle  armi,  Brescia  ricambiò  larga¬ 
mente,  aggiungendo  due  splendidi  raggi  all’aureola  d’arte 
onde  s’incorona  Venezia,  —  Moretto  e  Romanino,  i  due  artefici 
che  l’indole  e  il  paese  bresciano  compresero  con  grande  effi¬ 
cacia  di  rappresentazione,  l’indole  bresciana,  che  alla  forza 
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sa  unire  la  gentilezza,  il  paese  bresciano,  che  inspira  quella 
meditazione  serena,  eh '‘essi,  i  pittori  immortali,  seppero  me¬ 
ravigliosamente  trasfondere  nei  loro  quadri.  L’arte,  o  signori, 
prende  il  suo  aspetto  e  la  sua  bellezza  dalla  qualità  del  luogo 
ovvila  si  svolge.  In  questa  terra,  benedetta  d’ubertà  e  d’in¬ 
gegni,  in  questa  città  altrice  di  prodi  e  d’artisti  nacque,  nel 
1498,  Alessandro  Bonvicino  e  crebbe  modesto  e  tranquillo  in 
tempi  torbidi  e  procellosi.  »  (1)  ' 

A  questo  punto  il  Molmenti  descrive  le  condizioni  d’Italia 
sulla  fine  del  400,  e  soffermandosi  a  Brescia  riprende: 

«  Brescia,  più  che  ogni  altra  città  italica,  vedea  succe¬ 
dersi,  fra  angoscie  e  stragi,  l’ambizione  de’  capitani  levati 
alle  Signorie  per  valore  darmi  o  fortuna  di  casi,  la  servitù 
straniera  e  i  fieri  tentativi  di  ribellione,  la  congiura  scoperta 
e  i  cospiratori  decapitati,  la  eroica  pugna  dei  bresciani  contro 
i  francesi  e  1’  orrendo  saccheggio  della  città. 

«  Veramente  per  questo  agro  bresciano  si  svolsero  i 
drammi  più  sanguinosi  della  storia  dell’età  di  mezzo! 

«  Anche  oggi,  dall’  alto  del  Cidneo  a  canto  alle  grige 
mura  del  Castello^  la  memoria  ricerca  commossa  la  fresca 
gioventù  del  Comune  —  il  torbido  imperversare  delle  Si¬ 
gnorie  —  il  gastigo  della  servitù  straniera.  Fra  le  sventure 
e  le  lotte  s’era  temprata  la  gagliarda  indole  bresciana. 

«  Tante  lacrime  e  tanto  sangue  versato  doveano  disporre 
gli  animi  ad  un’austera  mestizia.  Anche  quando,  nel  1516, 
Brescia  fu  restituita  al  saggio  governo  della  Repubblica 
veneta,  le  gentilezze  della  fantasia  e  le  eleganze  della  cul¬ 
tura  pochi  più  allettamenti  potevano  offrire  agli  uomini,  che 
avevano  trascorsa  la  giovinezza  fra  le  armi  e  le  congiure. 
—  Pure,  fra  cotanta  istoria,  germinava  un  fiore  d’arte  gentile. 
Quando  noi  ci  arrestiamo  dinanzi  alle  opere  del  Moretto  e 
ne  ammiriamo  il  genio,  sorge  vivo  il  desiderio  di  conoscere 
anche  1’  animo  di  questo  attraentissimo  artefice.  Ma  la  im¬ 
magine  di  lui,  a  traverso  tanto  corso  di  tempo,  giunge  a 


61 


noi  annebbiata,  nè  ci  è  dato  scoprire  giuntimi  legami,  che 
stringono  all’artefice  l’uomo.  Poco  o  nulla  dicono  di  lui  le 
istorie.  La  famiglia  dei  Bonvicino,  oriunda  di  Ardesio,  ebbe 
due  altri  pittori,  Pietro  ed  Alessandro,  padre  e  zio  del  nostro 
Moretto.  (2)  Questo  soprannome  di  Moretto  gli  derivava  da  un 
suo  antenato.  Abitava  in  casa  propria  a  San  Clemente,  e  ne 
possedeva  un’altra  piccola  in  Broletto.  La  Polizza  d’Estimo 
di  messer  iUessandro,  ci  mostra  come  per  uno  spiraglio  di 
luce  il  suo  animo  buono  e  benefico.  Convivo  —  così  egli 
notifica  —  con  donna  Maria  mia  cusina  et  infirma  già  molti 
annij  quale  è  di  anni  40  et  la  tengo  a  tutte  mie  spese,  non 
avendo  nè  facoltà ,  nè  altra  roba ,  nè  altro  soccorso  eh *  el  mio 
et  per  amor  di  Dio  la  sustengo  di  tutto.  Inoltre  sotto  il  suo 
tetto  ospitale,  abitavano  Paula  figlia  di  un  cartaro  povero 
el  bisognoso ,  et  una  sua  sorella  piccola  d’anni  $  ad  ogni  mia 
spesa  calzar  et  vestir  anco  lei.  0  dolce  uomo! 

«  A  50  anni  prese  moglie,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  e 
due  figlie.  Dopo  sei  anni  morì  e  fu  sepolto  in  San  Clemente, 
presso  la  sua  casa  modesta.  Null’altro.  Pare,  o  signori,  che 
alla  meravigliosa  attività,  questo  spirito  delicato  unisse  la 
cura  ritrosa  di  celarsi  quasi  alla  memoria  dei  posteri.  A  me 
piace  immaginare  Y artefice  verecondo  con  la  sorridente  se¬ 
renità  dei  grandi  spiriti,  non  mai  turbato  da  straordinarie 
avventure,  puro  nella  vita  come  nell’  arte,  misurato  nelle 
parole  come  nei  sentimenti,  buono,  affabile,  cortese,  scevro 
da  invidie,  amato  e  rispettato. 

«  Non  forse  alla  luce  che  l’affetto  riflette  ne’  suoi  quadri 
si  colorisce  l’imagine  di  lui?  Il  velo  di  soave  mestizia,  che 
si  distende  lievissimo  sulle  rivelazioni  del  suo  ingegno  e 
l’amore  che  potente  e  dolcissimo  tutte  le  informa  non  sono 
forse  indizio  eh’  ei  portasse  con  sè  la  mestizia  della  patria 
angosciata  e  cercasse  nell’arte  pace  e  conforto?  Guardando 
alle  linee  semplici  e  pure  delle  sue  composizioni  non  sorge 
forse  l’idea  che  nell’animo  del  Bonvicino  si  accogliesse  fer¬ 
vida  quella  fede,  che  è  la  consolatrice  degli  afflitti? 


«  È  dubbioso  se  il  giovane  bresciano,  che  apprese  in 
patria  i  primi  rudimenti  dell'arte,  sia  andato  a  Venezia  alla 
scuola  di  Tiziano,  ma  è  certo  che  il  suo  ingegno  si  svolse 
a  maturità,  riscaldato  dal  sole  dell'  arte  veneziana.  Da  Ve¬ 
nezia  giungevano  a  Brescia  le  opere  dei  maestri  veneziani, 
da  Venezia  arrivava  l'eco  delle  feste,  dei  trionfi  delle  pompe, 
che  fra  il  nitido  specchio  delle  lagune  offrivano  i  più  splen¬ 
didi  colori  agli  occhi  sitibondi  del  bello. 

«  E  non  pure  nella  Dominante,  ma  anche  in  tutta  la 
regione  soggetta  alla  Repubblica  si  sentiva,  fin  dal  secolo  XV, 
un  agitarsi  di  vita  artistica.  Freschi  rivi  di  schietta  e  naturai 
arte,  che  metteranno  poi  foce  nel  gran  fiume  regale  dell'arte 
veneziana.  E  sul  principio  del  400,  in  quei  crepuscoli  della 
nuova  giornata  dei  popoli,  tra  il  furiar  delle  fazioni  e  il 
fragor  delle  armi,  sorge  anche  a  Brescia  l’arte,  che  redime 
da  tante  sciagure  e  comunica  alla  fredda  materia  un'anima 
mortale. 

«  Le  antiche  memorie  parlano  di  Vincenzo  Foppa,  di 
Paolo  Zoppo,  di  Antonio  Boselli,  del  Savoldo,  del  Civerchio, 
del  Ferramola.  A  un  tratto  la  Lombardia  è  piena  del  gran 
nome  di  Leonardo  e  del  divino  artefice  si  sente  efficace  l’in¬ 
flusso  .  Le  più  rigide  convenzioni  non  possono  resistere  d'in- 
nanzi  a  quel  glorioso  creatore  di  un'arte  unica,  armoniosa, 
viva,  e  la  scuola  lombarda,  che  sentiva  un  po'  del  tedesco 
ed  era  cresciuta  all'  ammaestramento  freddamente  austero 
dello  Squarcione  e  del  Mantegna,  all'arrivo  di  Leonardo,  nel 
1483,  esce  tra  le  campagne  verdi,  al  soffio  d’aprile,  sotto 
gli  alberi,  a  respirare  1'  alito  odoroso  della  primavera.  Ma 
intanto  un  raggio  della  gioconda  arte  veneziana  si  scorgeva 
a  Brescia  nei  freschi  in  San  Salvatore  e  nei  quadri  in  Santa 
Maria  delle  Grazie  di  Floriano  Ferramola,  maestro  al  Moretto, 
e  i  riverberi  delle  ascetiche  visioni  dell'  età  di  mezzo  vani¬ 
vano  a  poco  a  poco  in  un  giovenil  senso  della  vita. 
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«  Ecco,  o  signori,  la  scuola,  ove  il  Bonvicino  attinse  i 
primi  principi  e  lo  avviamento  all*  arte.  Quando  il  suo  in¬ 
gegno  giunse  alla  piena  vigoria,  anche  la  pittura  veneziana, 
fremente  di  succhio  e  di  freschezza,  così  umanamente  bella 
che  è  veramente  contemporanea  a  tutte  le  intelligenze,  era 
giunta  alla  sua  più  alta  fioritura.  Una  forma  nobile  e  so¬ 
lenne  era  nelle  cose  e  nella  vita  e  si  trasfondeva  nell’arte. 
Alberto  Durerò,  parco  lodatore,  che  si  trovava  a  Venezia  nei 
primi  mesi  del  1506  scriveva  al  suo  amico  Pirckheimer: 
4  Venezia  sono  diventalo  gentiluomo.  E  anch’egli  il  Bonvicino 
entrò  nella  possente  schiera  dei  Bellini,  del  Carpaccio,  di 
Giorgione,  di  Tiziano,  di  Paolo  e  nell’  inno  del  secolo  mise 
una  delle  strofe  più  splendide!  Ma,  pur  risentendo  l’azione 
fascinatrice  di  Venezia,  egli  seppe  mantenere  l’ originalità 
della  sua  indole.  Quando,  ormai  maturo  d’anni,  egli  dipin¬ 
geva  le  sue  soavi  madonne,  l’arte  veneziana,  dalla  pura 
gentilezza  del  quattrocento  passata  alla  sfolgorante  magni¬ 
ficenza  del  cinquecento,  era  divenuta  la  splendida  decora¬ 
zione  della  vita.  » 

Qui  l’oratore  fa  una  brillante  descrizione  della  Venezia 
del  500,  in  cui  la  magnificenza  celava  i  germi  della  corru¬ 
zione;  parla  dei  pittori  veneti,  Tiziano  e  Paolo,  di  fronte  al 
Moretto  e  prosegue: 

«  L’ imagine  di  Venezia  a  questo  tempo  è  veramente 
nelle  Cene  di  Paolo,  dove  la  scena  si  svolge  sotto  porticati, 
sostenuti  da  colonne  di  broccatello  rosa,  fra  ricchi  e  mae¬ 
stosi  edifizì  tutti  lucenti  di  marmo.  Una  fantasia  ariostesca 
prodiga  i  suoi  tesori.  I  colori  ardono,  divampano,  guizzano, 
sfavillano,  abbagliando  il  riguardante, 

«  Sì  come  il  sol  che  si  cela  egli  stesso 
«  per  troppa  luce . » 

«  E  in  quest’  atmosfera  radiosa  passano  le  superbe 
bionde  dal  seno  rigoglioso,  dagli  occhi  scintillanti,  dalle 
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labbra  sensuali,  affascinanti  figure,  vestite  di  broccato  d’oro, 
col  breve  busto  fregiato  di  perle  e  di  gioielli  .... 

«  In  certe  Cene  di  Paolo,  a  canto  al  Redentore  stanno 
figure  nude  e  licenziose,  apostoli  che  si  stuzzicano  i  denti 
con  la  forchetta,  servitori  che  gettan  sangue  dal  naso,  buffoni 
con  pappagalli,  uomini  d’arme  vestiti  alla  tedesca  con  ala¬ 
barde  in  mano.  Non  è  il  solenne  convito  del  figliuolo  di  Dio, 
è  una  chiassosa  festa  veneziana.  Non  aveva  per  ciò  torto  il 
Tribunale  del  Santo  Ufficio  di  chiamare  il  pittore  per  aspra¬ 
mente  rimproverarlo  di  aver  trattato  con  cosi  poco  rispetto 
argomenti  venerabili,  ma  non  aveva  torto  il  giocondo  arte¬ 
fice  di  rispondere  che  i  pittori  poteano  pigliarsi  quella  licentia 
che  si  pigliano  i  poeti  e  i  matti, ,  senza  prendere  tante  cose  in 
consideration.  E  in  consideration  non  prendeano  neppur  la 
vita,  da  niuno  scrupolo  turbata,  ingenuamente  accarezzatrice 
degli  istinti,  schiettamente  goditrice,  elegantemente  frivola. 
Arte  allegra  e  vita  gaia!  A  Venezia  TAretino  era  Duomo  alla 
moda,  e  alla  sua  tavola,  insieme  con  le  sue  amanti  chiamate 
Aretine,  erano  spesso  invitati  Tiziano  e  il  Sansovino.  E  Veronica 
Franco,  inscritta  da  sua  madre  nel  Catalogo  di  tutte  le  prin¬ 
cipali  et  più  honeste  cortegiane  di  Venezia ,  teneva  corte  ban¬ 
dita  di  brio  e  di  galanteria,  innamorando  re  Enrico  III,  che 
portò  in  Francia  il  ritratto  dell’  Aspasia  veneziana,  dipinto 
dal  Tintoretto. 

«  Fra  la  sensuale  giocondità  del  secolo  passò,  dolce 
anacoreta  delFarte,  quasi  straniero  al  mondo  che  lo  circon¬ 
dava,  quasi  in  dissidio  con  lo  spirito  che  ormai  domina 
all’ età  sua,  il  Moretto.  Ei  sembra  uomo  d’altri  tempi,  e 
nell’arte  come  nella  vita  ei  vuol  pensare  da  sé.  Certo,  ad 
esempio,  nella  pala  di  San  Nicolò,  che  era  alla  Madonna 
dei  Miracoli,  si  vede  l’influsso  del  Vecellio;  v’ è  non  pure 
il  tinteggiare  e  il  drappeggiare ,  ma  anche  il  modo  e  le 
forme  della  composizione  tizianesca.  E  nella  Strage  degli 
innocenti ,  in  San  Giovanni,  il  pittore  vagheggia  Raffaello. 


65 


Ma  lo  studio  dei  grandi  maestri  non  gli  fè  perdere  le  stu¬ 
pende  e  caratteristiche  virtù  del  suo  ingegno,  non  gli  fè 
smarrire  la  originalità  della  sua  indole.  Sentì  sempre  da 
sè  e  non  subì  il  predominio  neppure  dei  sommi,  non  quello 
di  Raffaello  e  di  Tiziano  e  meno  ancora,  come  vorrebbero 
alcuni,  quello  del  Palma  e  del  Lotto.  Egli  fu  sopra  tutto  bre¬ 
sciano  e  accolse  in  sè  i  più  geniali  caratteri  del  suo  popolo. 
Nato  in  una  città  posta  fra  Milano,  dove  continuava  la  pura 
tradizione  Leonardesca,  e  Venezia,  sovrabbondante  di  pompa 
e  di  colore,  ei  seppe  assimilarsi  le  doti  delle  due  scuole, 
pur  conservando  la  nota  personale  anche  nelle  sue  ultime 
opere,  come  nella  Deposizione  ad  Amburgo,  in  cui  col  de¬ 
clinar  della  vita  si  affievolisce  1’  inspirazione  dell’  artefice. 

«  Una  teorica,  che  ha  parte  di  vero,  riconoscendo  nelle 
forme  intellettuali  la  legge  dell’  azione  che  le  condizioni 
circostanti  esercitano  sull’organismo,  afferma  che  l’opera 
del  genio  non  è  un  fatto  singolo,  non  è  isolata  dall’esistenza 
comune,  ma  compenetrata  dalla  temperie  in  cui  si  svolge, 
e  che  l’opera  d’arte  è  per  conseguenza  un  organismo  vivente, 
simile  a  una  pianta,  che  solo  respira  in  una  certa  atmosfera, 
di  cui  si  nutre  e  fuori  della  quale  inaridisce. 

«  Così,  in  questa  bella  terra  lombarda,  l’arte,  temperata 
dall’ambiente,  prende  nel  Moretto  una  elegante  compostezza 
di  linee,  una  nobiltà  morale  di  forme,  una  chiarezza  decisa 
di  contorni,  che  riposa  1’  occhio. 

«  Qui  nulla  di  mobile,  di  vario,  di  fantastico,  come 
nell’aere  veneziano,  in  cui  la  facoltà  visiva  è  percossa  dal¬ 
l’azione  stupenda  della  luce  sovra  il  cangiante  volume  delle 
acque,  sovra  il  mobile  specchio  della  laguna,  che  toglie  ogni 
spiccata  nettezza  ai  contorni  e  accende  e  unisce  in  armonia 
stupenda  tinte  dorate,  sbattimenti  strani ,  magici  riflessi, 
miraggi  di  madreperla. 

«  Entro  questo  ridente  anfiteatro  di  colline,  che  dalla 
valle  del  Mella  va  digradando  in  linee  morbide  fino  agli 
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estremi  poggi  della  Mandolossa,  fra  la  magnifica  festa  della 
verzura  e  dei  fiori,  vivono  le  cose  come  in  un’aria  medita¬ 
bonda,  da  cui  salgono  al  cielo  voci  di  mobili  rivi  e  freschi 
soffi  di  sorgenti  profonde.  » 

Dopo  una  nitida  descrizione  del  paesaggio  bresciano,  e 
dopo  aver  tratteggiata  la  parte  che  il  paesaggio  ha  rap¬ 
presentato  nei  quadri  di  Tiziano  e  del  Moretto,  l’oratore 
prosegue  : 

«  Guardate  l’epopea  del  paesaggio  cadorino  nei  quadri 
del  Tiziano.  È  catena  di  montagne,  l’una  sull’altra  sorgente, 
con  ghiacci  e  verde,  nebbia  e  sereno,  ruscelli  e  torrenti, 
fiori  e  foreste,  ardue  cime  e  caverne  cupamente  echeggianti. 

«  Guardate  la  lirica  solinga  e  gentilmente  pensosa  del 
paesaggio  bresciano  ritratto  dal  Moretto.  I  declivi  sono  ricchi 
di  vigneti,  i  pascoli  verdi  si  perdono  come  in  un  velame 
di  vapori  lievi:  nulla  di  arido  nel  suolo,  nulla  di  triste  nel 
cielo.  Lunge  ride  Brescia  col  suo  Castello,  illuminata  dal 
sole.  La  voce  delle  cose  si  trasforma  pel  Moretto  nella  so¬ 
lenne  e  melanconica  musica  dell’anima  umana,  e  la  poesia 
della  natura  compie  quella  serenità,  che  spira  dagli  occhi  di 
Cristo  e  della  Vergine. 

«  Serenità  che  intera  si  riflette  nell’  animo  del  Bonvi- 
cino  e  si  manifesta  anche  nel  colorito  de’  suoi  quadri,  in 
quelle  tinte  che  paiono  zampilli  di  cristallo  liquido,  ruscelli 
d’  argento. 

«  La  sua  immaginazione  è  governata  da  un  affetto 
purissimo  : 

«  Lo  ingegno  affrena 

«  Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi,  » 

si  potrebbe  dire  con  Dante.  Il  suo  fuoco  più  che  bruciare 
risplende,  e  l’opera  sua  fu  simile  alla  sua  vita  senza  rimorsi, 
senza  dubitazioni,  senza  dolori.  Però  che  nella  festa  del  cin¬ 
quecento,  festa  serena,  fulgida,  come  un  meriggio  estivo, 
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tra  l’arte,  che,  per  dirla  col  Taine,  possiede  l’attraenza  d’una 
dea  dal  sangue  di  cortigiana,  il  Moretto  occupi  un  posto 
sensibilmente  distinto,  e  nella  scuola  veneta,  più  d’ogni  altra 
in  Italia  tendente  al  naturalismo,  egli  sia  veramente  il  solo, 
che  abbia  domandato  l’oblio  del  mondo  all’arte,  che  fu  per 
lui  effusione  di  anima  solitaria. 

«  Anch’egli,  al  dire  del  Vasari,  amava,  come  Tiziano  e 
Paolo,  le  vesti  a  oro  e  azzurro,  e  le  porpore,  e  i  broccati  a 
fiorami  preziosi,  e  le  ampie  gonne  a  sbuffi  e  ricami,  ma  le 
malìe  dell’età  noi  vinsero,  e  non  ismarrì  mai  il  suo  carattere 
delicatamente  austero,  e  da  tutte  le  opere  di  lui,  a  traverso 
i  mille  fulgori  della  forma,  fra  il  tripudio  della  nuova  vita 
fluente  per  le  vene  d’Italia,  tra  le  visioni  voluttuose,  che 
cullano  la  rinascita  nella  sua  radiosa  maturità,  egli  serbò 
la  vecchia  tenera  poesia,  il  sorriso  schietto  delle  prime  letizie, 
quel  fiore  di  coscienza  cristiana  ormai  perduto  per  sempre. 
Egli  fu  l’ultimo  pittore  d’Italia  veramente  cristiano.  Direb- 
besi  quasi,  bene  osserva  il  Ransonnet,  non  aver  egli  che 
per  la  religione  intinto  il  suo  pennello.  Dopo  di  lui  1’  arte 
si  fece  romorosa  e  decorativa  e  la  Chiesa  stessa  tentò  rav¬ 
vivare  il  sentimento  religioso  con  la  immagine  attraente  di 
una  bellezza  pomposa.  » 

Il  Molmenti  dimostra  a  questo  punto  come  l’umanesimo 
abbia  distrutto  molte  delle  vigorose  virtù  dell’età  di  mezzo. 
Il  Moretto  è  a  cavaliere  delle  due  età: 

«Circondato  da  una  nube  di  tristezza  vaga,  l’uomo 
rude  dell’età  di  mezzo  pare  si  trasformi  nel  Moretto  l’uomo 
raffinato  dei  tempi  inciviliti.  L’ annottare  di  un  mondo  e 
l’albeggiare  di  un’altro  si  confondono  in  lui.  Ondeggiante 
tra  desideri  diversi  e  diverse  speranze  egli  partecipa  dell’una 
indole  e  dell’altra:  sorride  a  quell’ideale,  ch’ei  cerca  in¬ 
vano  tra  le  oscure  vie  della  vita,  e  sospira  alcuna  volta  di 
quella  melanconia,  non  arida  come  di  spirito  esausto,  ma 
riposata  e  dolce,  che  viene  dalla  tranquilla  visione  delle 
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cose;  ha  sogni  intensi  e  profondi  come  un  uomo  primitivo 
e  ha  inquiete  aspirazioni  come  un  uomo  di  finita  coltura  — - 
come  il  primo  è  fantastico,  come  il  secondo  ragionatore  — 
come  il  primo  vaga  tra  i  sogni  dell’oltretomba,  come  il  se¬ 
condo  rivela  un’  indole  fresca,  giovane,  sana. 

«  E  curioso  osservare  le  manifestazioni  artistiche  di 
queste  diverse  tendenze  dello  spirito.  Guardate  come  dagli 
uni  e  dagli  altri  si  studi  e  si  comprenda  il  tipo  della  donna, 
d’  ogni  arte  il  più  alto  termine  di  paragone.  Guardate  nel 
Duomo  vecchio  la  Vergine  Assunta  del  Moretto,  a  cui  da 
quasi  quattro  secoli  sono  confidati  gli  affetti  e  i  sospiri,  le 
preghiere  e  le  lagrime,  le  amarezze  e  le  esultanze  delle 
vostre  avole,  delle  vostre  madri,  delle  vostre  spose,  o  Bre¬ 
sciani.  Il  volto  di  Maria,  innesto  di  matronale  decoro  su 
verginale  innocenza,  unisce  all’estasi  della  fede  il  profumo 
della  bellezza  terrena.  Il  chiaro  volto  ovale  sorride  placida¬ 
mente,  con  lieve  trasparenza  di  mestizia;  la  fronte  alta,  can¬ 
dida,  la  bocca  piccola  e  sottili  le  labbra,  il  naso  diritto,  gli 
occhi  raggianti  nella  bianca  trasparenza  del  viso.  0  il  lungo 
sguardo  che  va  al  di  là  della  terra,  celesti  pallidezze,  fat¬ 
tezze  come  di  visione  e  pur  tanto  moderne,  così  viva  è 
l’ascensione  dell’anima  nella  forma!  Nuota  in  quegli  occhi 
una  infinita  soavità  d’amore,  amore  che  calma  e  risana,  che 
ha  un  raggio  per  ogni  tenebra  e  un  balsamo  per  ogni  fe¬ 
rita.  Certo  nessun  altro  in  quell’età  e  nella  regione  setten¬ 
trionale  d’ Italia  seppe  trovare  immagini  che  dispongano  a 
maggiore  delicatezza  e  intimità  d’affetti  il  cuore  di  chi  guarda, 
e  che  oggi  nessun  progressivo  animo  d’artista  potrebbe  de¬ 
siderare  più  intensa. 

«  E  invero  l’animo  non  si  commuove,  sebbene  l’occhio 
resti  ammaliato,  dinanzi  alla  plastica  seduzione  e  alla  gloria 
materiale  dell’Assunta  di  Tiziano,  dalla  fronte  coronata  da 
una  gran  massa  di  capelli  e  superbamente  levata,  dalle  carni 
di  un  color  d’ambra  diffuso,  dal  seno  opulento,  dall’anca 
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possente.  Non  è  una  santa,  ma  Una  florida  donna,  fatta  per 
dare  la  felicità  e  per  provarla. 

«  Nell’arte  il  fiore  si  è  svolto  in  frutto.  Non  più  impe¬ 
dimenti  tecnici  —  la  mano  ubbidisce  a  lutto  ciò  che  vuole 
V  intelletto  —  per  dirla  con  Michelangelo.  Dagli  altari  la 
Vergine  comincia  a  sorridere  mondanamente  e  sulle  labbra, 
un  dì  socchiuse  alla  preghiera,  freme  come  il  desiderio  di 
un  bacio.  Bandite  le  sottigliezze  del  pensiero  e  del  senti¬ 
mento  e  le  intime  emozioni,  nell’artista  non  vibra  se  non 
l’appassionato  amore  della  bellezza.  Tutto  ciò  che  si  muove 
nel  core,  tutto  che  si  agita  nella  mente  come  un  problema 
doloroso  non  lo  arresta,  contento  di  rappresentare  la  vita 
del  senso  dominatrice  di  quella  dell’animo,  pago  di  essere 
il  lirico  della  pompa  lussuriosa,  Y  interprete  della  bellezza 
irriflessiva,  il  glorificatore  dei  colore  e  della  luce,  il  mago 
di  un’arte  che  esprimeva  la  ricchezza,  la  gloria,  la  potenza: 
la  ricchezza  con  tutte  le  sue  magnificenze  e  tutte  le  sue 
pompe,  la  potenza  con  tutte  le  sue  energie  e  i  suoi  ardi¬ 
menti,  la  gloria  con  tutte  le  sue  effervescenze  e  i  suoi  en¬ 
tusiasmi. 

«  Due  arti  diverse,  ma  che  hanno  tutte  e  due  i  loro 
fascini;  l’una  parla  al  cuore,  l’altra  agli  occhi.  Questa  diver¬ 
sità  di  forma  e  di  concetto  meglio  si  manifesta  nei  due 
grandi  emuli  —  Moretto  e  Romanino. 

«  Resta  ancora  indeciso  a  chi  debba  concedersi  la  palma 
a  chi  decretarsi  il  trionfo  —  esclama  l’Àveroldi  confrontando 
i  due  pittori  bresciani.  Il  Vasari  giudica  il  Romanino  infe¬ 
riore  al  Moretto  ;  il  Lanzi  dice  che  il  Romanino  avanzò 
il  Moretto  in  genio  e  in  franchezza  di  pennello.  E  i  critici 
ora  all’uno  ora  all’altro  di  questi  giudizi  s’accostano.  A  me 
par  vano  istituire  confronti.  Sono  grandi  tutti  e  due;  solo 
d’indole  uno  dall’altro  essenzialmente  dissimili.  Il  Moretto 
cercava  la  forma  espressiva ,  il  pensiero  interiore  e,  forse 
inconsapevolmente,  si  proponeva  quei  problemi  che  affaticano 
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gli  uomini  del  nostro  tempo,  come  in  taluni  suggestivi  ri¬ 
tratti,  —  quello  di  Sciarra  Martinengo  ad  esempio,  —  nei 
quali  è  T  inquieta  cura  moderna  di  rendere  T  espressione 
psicologica,  la  definizione  del  sentimento. 

«  Sapeva  esprimere  affetti  che  muovono  con  onda  di¬ 
versa  il  cuore  dell’  uomo.  Ecco  perchè  noi  moderni  ci  sen¬ 
tiamo  attratti  verso  questo  solitario  ricercatore,  che  pur 
travolto  dallo  strepito  allegro  dell’arte  veneziana,  prosegue 
con  desiderio  intenso  una  sua  dolce  imagine  d’idealità  reli¬ 
giosa.  A  questo  ideale  egli  informò  vita,  core,  pensieri. 

«  Certo,  meglio  del  Moretto,  il  Romanino,  dall’immagi- 
nazione  eccitata,  manifesta  tutta  la  pompa  e  il  vigor  della 
salute,  il  corpo  animale,  il  bel  movimento.  Certo  nel  Roma¬ 
nino  v’è  più  passione  drammatica,  più  vivacità  di  motivi  e 
di  effetti,  specialmente  nelle  opere  a  fresco,  nelle  quali  si 
rivela  un  meraviglioso  improvvisatore,  il  cui  ingegno,  alle 
volte  quasi  soverchiante,  non  ricerca  come  Temuto  suo  timide 
bellezze,  caste  dolcezze  di  espressione,  affetti  innocenti  e 
amabili  invenzioni,  ma  sa  effettuare  il  baldo  connubio  del- 
r  ardire  e  dello  studio  —  siudìum  curri  divite  vena  —  en¬ 
trando  fecondo  trasformatore  nel  lavoro  d’  altri ,  particolar¬ 
mente  di  Giorgione  e  di  Tiziano,  pur  serbando  sempre  ori¬ 
ginalità  nelle  manifestazioni  più  varie  del T  arte. 

«  Il  Moretto  rifugge  dai  contrasti  violenti  del  sentimento, 
nè  sa  esprimere  con  efficacia  le  angoscie  umane.  A  questo 
proposito  esaminando  in  questi  giorni  alcune  lettere  mano¬ 
scritte  e  sconosciute  del  Ransonnet  —  e  nT  è  caro,  signori, 
ricordare  in  questo  luogo,  in  quest’ora  il  più  amoroso  il 
più  entusiasta  tra  gli  studiosi  del  Moretto,  colui  che  riven¬ 
dicò  al  bresciano  il  suo  capolavoro,  la  Santa  Giustina  di 
Vienna  —  alcune  lettere  in  cui  il  Ransonnet  scriveva  al  Van- 
tini  pregandolo  di  acquistargli  un  quadro  del  Moretto  la  cui 
vista,  —  egli  dice  —  lo  avrebbe  confortato  nelle  ore  me¬ 
lanconiche  —  mi  ha  fermato  questo  periodo,  che  esprime  nel 
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modo  più  semplice  e  più  vero  il  giudizio  sul  pittore  :  «  Con- 
«  fesso  che  un  altro  soggetto,  sia  una  Madonna,  sia  una 
«  Santa ,  mi  sarebbe  più  gradito  che  un  San  Paolo,  il  cui 
«  carattere  fiero  e  coraggioso  pure  sembra  meno  omogeneo 
«  al  genio  dei  sullodato  pittore,  e  se  per  caso  si  trovasse 
«  qualche  tal  soggetto  —  celeris  paribus  —  non  voglio  ne- 
«  gare  che  lo  preferirei  di  molto.  » 

«  Le  pure  cose  ai  puri  ingegni.  E  infatti  lo  spirito  tran¬ 
quillo  del  Moretto  ricusa  sforzi  e  pompe  d’insolito  movimento 

—  nella  sua  anima  serena  non  sanno  entrare  se  non  ima- 
gini  leggiadre. 

«  Leggiadre  ma  non  aggraziate  e  tanto  meno  leziose. 
Non  era  egli  cosi  assorto  nelle  altezze  della  idealità  religiosa 
da  trascurare  il  vero,  anzi  coglieva  qualche  volta  dal  na¬ 
turale  le  più  materiali  minuzie,  come  nella  Sacra  Famiglia 
della  Galleria  Martinengo,  dove  è  tanta  semplicità  rusticana 
e  nel  fondo  si  scorge  un  pastore  gozzuto  —  tipo  da  idiota  — 
come  nella  Cena  in  casa  del  Fariseo  alla  Pietà  di  Venezia 

—  dove  s’aggira  intorno  alla  mensa  un  nano  buffone.  Ma 
quelle  grottesche  figure  non  turbano  la  calma  soave  della 
scena,  nè  certo  nel  pittore  bresciano  era  la  gioconda  e  irri¬ 
verente  spensieratezza  di  Paolo,  che  si  pigliava  quella  licentia 
che  si  pigliano  i  poeti  e  i  malli . 

«Certamente  nell'arte  come  nella  vita  tutto  ha  sua 
ragione  di  esistere:  l’orgoglio  della  forza  e  la  profondità 
raffinata  del  sentimento,  il  giubilo  e  la  tristezza,  la  ragione 
calcolatrice  e  il  mistico  sogno,  le  ansiose  ricerche  dello  spirito 
e  la  felicità  pigra  della  gioia  materiale,  tutto  trova  il  suo 
svolgimento  nel  mondo  e  tutto  ha  ragione  d’essere  espresso 
dall’arte.  Per  ciò  il  Romanino  e  il  Moretto  sono  grandi  am- 
bidue,  pur  nelle  loro  diversità  caratteristiche,  che  si  rivelano 
meglio  che  altrove,  in  una  impresa  fatta  in  comune  nella 
chiesa  di  San  Giovanni  Evangelista.  Chi  vince  nella  gara? 
Noi  so  —  1’  opera  del  genio  non  si  pesa. 


«  Forse  per  noi,  un  po’  malati  d'ideale,  cavalieri  erranti 
della  fantasia,  posti  in  sul  passaggio  di  due  secoli,  non  può 
non  esercitare  un  fascino  irresistibile  la  pittura  ingenua- 
mente  splendida,  robustamente  vereconda  del  Bonvicino. 
Quella  pace  che  noi,  dopo  i  tumulti  e  le  bufere  della  vita, 
cerchiamo  nell'  intimo  recesso  della  nostra  anima,  assetata 
di  fede,  esce  anche  dall’  opera  del  nostro  artefice,  semplice 
e  vero,  candido  e  forte.  » 

Dopo  una  diligente  enumerazione  delle  opere  del  Mo¬ 
retto,  il  Moimenti  prosegue: 

«  Dalla  SanlaGiustina  di  Vienna,  che  signorilmente  si 
volge  al  gentiluomo  genuflesso,  opera  in  cui  rade  volte  Farte 
raggiunse  eguale  soavità  di  espressione,  alla  Madonna  dì  Pal¬ 
tone,  che  benignamente  si  rivolge  al  fanciullo  popolano  — 
dalla  Maddalena  del  banchetto  del  Fariseo,  cosi  vereconda,  così 
onestamente  composta,  così  diversa  dalla  convenzionale  pec¬ 
catrice  discinta  e  impudica,  e  che  a  Riccardo  Wagner  pareva 
una  delle  più  suggestive  immagini  femminili,  che  la  pittura 
abbia  mai  significato,  alla  Gloria  del  Museo  di  Berlino,  che 
trae  a  sè  lo  sguardo  per  gaiezza  e  lucidità  di  colori  —  dal- 
F  Incoronazione  in  San  Clemente,  bellissima  per  mistica 
dolcezza,  alla  Sani ’  Orsola  nella  stessa  chiesa,  e  alla  Santa 
Margherita  in  San  Francesco,  ammirevoli  per  nobiltà  d’ in¬ 
venzione,  per  correzione  di  disegno  e  per  sapore  d'impasto  — 
dalla  pala  di  Santa  Eufemia  nella  Galleria  Martinengo,  pit¬ 
tura  di  effetto  grandioso,  di  magistero  stupendo,  di  maniera 
sciolta  e  pastosa,  alle  divine  madonne,  sorgenti  come  visioni 
nella  mistica  penombra  di  qualche  chiesa  lontana  dai  rumori 
cittadineschi,  a  Sarezzo,  a  Pralboino,  a  Manerbio,  tutte  le 
creazioni  in  somma  di  questo  pittore  poeta  hanno  questo  di 
particolare,  che  non  sono  soltanto  figure  mirabili  di  bellezza 
che  un  artefice  sommo  ha  dipinto,  ma  figure  che  appaiono 
come  la  glorificazione  del  sentimento  e  nelle  quali  è  a  così 
dire  presentito  quello  stato  di  coscienza  e  di  sentimento 
peculiare  alF  ora  presente  » 


Da  ultimo  il  Molmenti  s'intrattiene  a  discorrere  di  certe 
tendenze  dell’  arte  del  Moretto  e  le  confronta  con  quelle, 
che,  per  un  ritorno  all’antico,  sono  vagheggiate  dall’artefice 
moderno.  Oggi  sulle  estreme  vette  delle  cose  si  fa  udire 
l'assioma  eterno  dell’ideale.  Conclude  con  bellissimo  slancio 
oratorio  nell’augurio  che  questo  ideale  possa  risplender  ra¬ 
dioso  nella  vita  e  nell’arte. 


(d  e  %  Siamo  grati  alle  diligenti  ed  intelligenti  ricerche  del  nostro 
socio  cav.  Giovanni  Livi  che  dall’Archivio  storico  cittadino  e  da  quello  di 
Stato,  del  quale  è  direttore,  trasse  in  luce  inconfutabili  documenti  intorno 
al  Moretto  ed  alla  famiglia  di  lui  noverata  fra  le  bresciane  fin  da  primi 
anni  del  secolo  XV. 

In  base  a  tali  documenti  lo  stesso  cav.  Livi  institui  l’albero  genea¬ 
logico  che  qui  pubblichiamo: 


N.  N.  d.°  MORETTO? 

i 


Guglielmino 

i 


i 

Ambrogio 
1456  in  Brescia 

I 

Gasparino 
1469  in  Brescia 


Moretto  oste 
1458-1473 
in  Brescia 


Alessandro  d.°  Assandro  o  Sandrino 


Tonolo 

1454  in  Brescia 


Moretto  lanaiuolo 
cittad.  bresc. 
viv.  1458-59 


ì 

Pietro  pittore 
viveva  ancora 
nel  1498  in  Brescia 


I 

Alessandro  pittore 
nel  novembre  1484 


ALESSANDRO 
n.  circa  1498  4*  1554 

I 

Pietro 


o  Pietro  Vincenzo 
viv.  1568 
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Ode  del  socio  prof.  D.  Ondei.  (1) 


Ei  dal  cruento  turbine, 

Che  agitò  fra  le  spade  il  secol  rio, 

Raccolse  Raima  vergine 

Nell’  arte  santa  interprete  di  Dio. 

Gli  sventolati  labari 
Cogli  alati  leoni  o  i  gigli  d’  or, 

E  le  bombarde  ignivome 

Tonanti  a  strage  e  accese  dal  furor, 

E  i  supplizi  e  le  fami, 

E  col  franco  invasor  feroce  ed  empio 
I  mortali  certami, 

Poi  del  loco  natio  1'  orrido  scempio 

Lasciargli  in  cuore  una  stanchezza  ascetica 
Del  secolo  pugnace, 

Lungo  un  desio  di  celesti  immagini 
In  un  cielo  di  pace. 

Chiaman  torvi  pontefici 
Dell’ empie  guerre  alle  battaglie  incerte; 
Corrono  all’  armi  i  popoli 
Dai  fori  e  dalle  fredde  are  deserte, 

Ed  Ei  del  tempio  sotto  gli  archi  placidi, 
Dai  mesti  geni  arriso, 

Sogna  gii  azzurri  mondi  e  i  cori  eterei 
Cerchianti  il  paradiso, 


(I)  Pubblicata  nella  Provincia  di  Brescia  del  3  settembre  è  dedicata 
dall’autore  a  Giuseppe  Zànardelli  «  che  nelle  colonne  fatidiche  del  Crepu- 
«  scolo ,  fra  i  primi,  iivendicò  la  gloria  purissima  del  gran  pittore!  bresciano.  » 


E  trecce  e  barbe  candide 
Di  profeti  e  di  bibliche  figure, 

Che  contemplano  in  estasi 
Del  Sion  eterno  le  divine  alture. 

Assisa  in  nube,  in  mezzo  a  un  volo  d’  angeli 
Gli  appare  la  Beata 
Che  regna  i  cieli  e  china  malinconica 
La  testa  incoronata, 

Perchè  il  dolor  gli  Empirei 
Primo  schiuse  alle  miti  anime  pie 
E  di  lassù  ci  piovono 
Le  nate  dall’ amor  malinconie. 

Ei  pinge,  ed  i  purpurei 
Mesti  splendori  che  1’  occaso  adduce, 

E  il  mattutin  crepuscolo 

Sul  divino  pennel  piovon  la  luce, 

Indi,  prono  all’ immagine  (1) 

Che  sulla  tela  gli  riflette  il  cielo, 

Adora  il  suo  miracolo, 

Della  lotta  del  genio  ancora  anèlo. 

L’opra  dell’ empio  muor:  dormon  da  secoli 
Nell’ oblio  dell’avello, 

Chiusi  in  cruenti  ferri,  i  franchi  militi 
Vincitor  d’Agnadello; 

Còlti  il  triregno  e  la  corona  iberica 
Da  una  vendetta  arcana, 

Scontan  con  voci  di  querele  ignobili 
L’onta  di  Gavinana; 


(t)  Dicesi  che  il  Bonvicino  dipingesse  in  ginocchio,  per  devozione,  le 
Madonne. 


Del  reo  Foix  lo  scheletro 
Danza  ancor  fra  le  turpi  orgie  francesi, 

E  stride,  orror  del  secolo, 

L’  empia  ragione  di  Castel  Cambresi, 

Ma  le  celesti  immagini 
Che  trasse  il  genio  dal  pennel  ferace, 

Viventi  ancor,  contemplano 
Il  cielo  eterno  nell'  eterna  pace, 

E  dai  lucenti  altari  ai  mesti  spirano 
Quell’  immortai  disio 
Che  alle  lotte,  ai  dolori,  alla  putredine 
Rapisce  V  alme  in  Dio. 

Lo  disser  figlio  della  terra  fervida 
Onde  pur  io  son  nato, 

E  forse  i  sogni  d’  òr,  le  larve  splendide, 

Che  un  di  mi  fean  beato. 

Lucenti  ai  poggi  del  natio  Mont’ Orfano 
Eran  raggi  d’  amore, 

Mistiche  vision,  fantasmi  eterei 
Del  sovrano  pittore. 

E  alior  che  il  sogno  ingenuo 
Mutava  il  colle  nel  celeste  Sionne, 

Vid’  io  pei  clivi  rosei 
Discendere  e  salir  le  sue  Madonne. 

Pera  il  brando  e  la  fiamma  onde  sui  turbini 
S*  assidono  i  potenti, 

Onde,  travòlti  dal  furor,  si  perdono 
Tanti  umani  portenti; 

Vivi  tu,  eterna,  altissima 
Del  soffio  creator  figlia  e  regina, 

Tu  dei  mondi  dell’anima, 

Del  ciel  rivelatrice  arte  divina. 
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Elenco  delle  opere  del  Moretto . 


IN  BRESCIA 

nelle  Pinacoteche  Comunali: 

1.  S.  Nicolò  da  Tolentino,  S.  Antonio  Abate  e  Sant’  Antonio 
di  Padova. 

2.  La  nascita  del  Nostro  Signore  Gesù ,  le  due  tele  erano 
in  S.  Maria  delle  Grazie. 

3.  La  Cena  in  Emaus ,  che  proviene  dal  Monastero  di  Ro- 
dengo. 

4.  Ritratto  di  gentiluomo,  legato  Sala. 

5.  La  Vergine ,  V  Arcangelo  Raffaele ,  S.  Francesco  ed  un 
votante,  dalla  chiesa  di  S.  Giuseppe. 

6.  L'adorazione  dei  Pastori  (tempra),  prima  era  nel  palazzo 
del  Municipio. 

7.  L'Assunzione  di  Maria  V .,  dalla  chiesa  di  Maguzzano.  (1) 

8.  La  Vergine  col  bambino  e  S.  Giovanni  (2). 

9.  S.  Nicolò  da  Bari  presenta  alcuni  fanciulli  alla  Vergine 
(1339),  dalla  chiesa  dei  Miracoli. 

10.  La  Madonna  col  Bambino  in  gloria,  al  basso  S.  Eufemia , 
S.  Giustina  e  due  altri  santi ,  dalla  chiesa  di  S.  Eufemia. 

11.  Il  Redentore  ed  un  angelo 

12.  La  Pentecoste,  viene  dalla  chiesa  di  S.  Giuseppe. 

13.  Il  Roveto  ardente,  affresco  riportato  sulla  tela,  deposito 
alla  Galleria  della  contessa  V.  Martinengo  Cochard. 

14.  L'  Annunciazione  di  M.  V.  e 


(1)  È  lavoro  degli  allievi  Galeazzi  e  Luca  Mombello,  diretti  dal  maestro, 
e  forse  da  questi  disegnato. 

(2)  Tavola  sgraziatamente  del  tutto  ridipinta. 
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15.  L1 * 3 * 5  Ero  diade  (Tullia  d3  Aragona),  sono  compendio  del 
legato  Tosio.  (1) 

nel  Seminario  di  S.  Angelo: 

16.  La  Trinità  che  incorona  la  Vergine  in  gloria ,  al  basso 
i  SS.  Pietro  e  Paolo  con  la  Giustizia  e  la  Pace.  (2) 

nella  parrocchia  di  S.  Maria  Calcherà: 

17.  La  Maddalena  ai  piedi  di  Cristo  in  casa  del  Fariseo. 

18.  S.  Girolamo  e  S.  Dorotea  che  adorano  Cristo  morto 
(tempra ). 

nella  chiesa  di  S.  Cristo: 

19.  Il  volo  di  Simon  Mago  (tempra).  (5) 

20.  La  caduta  dello  stesso  (altra  tempra).  { 3) 

21.  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che  sostengono  la  chiesa  (tempra).  (3) 

nel  palazzo  Martinengo  al  Kovarino: 

22  a  31.  Dieci  profeti,  affreschi  riportati  sopra  tela.  (4) 

a  S.  Clemente: 

32.  Sant 3  Orsola  e  le  Vergini. 

33.  Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  e  S.  Rosa  di  Lima  in  gloria, 
al  basso  S.  Paolo  e  S.  Girolamo. 

34.  L'offerta  di  Melchisedek  o  il  mistero  dell3 Eucaristia.  (5) 

35.  La  Madonna  in  gloria ,  e  sotto  i  SS.  Clemente ,  Domenico , 
Rocco,  Floriano,  Caterina  e  Maddalena. 


(1)  Le  Gallerie  comunali  posseggono  anche  quattro  disegni  fatti  pei 
quadri  ai  N.  35  e  109  di  questo  catalogo,  ed  una  raccolta  di  fotografie  al 
carbone  di  quasi  tutti  i  dipinti  che  sono  fuori  della  città  di  Brescia,  nel 
Regno  e  all’  estero. 

(2;  La  Gloria  è  evidentemente  opera  del  Maestro,  mentre  il  resto  del 
quadro  fu  fatto  dagli  allievi. 

(3)  Erano  gli  antoni  dell’  organo  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Oliveto. 

(4j  Questi  dipinti  decoravano  le  penne  del  volto  d’una  capelletta  del 
palazzo  e  il  N.  15  del  Catalogo  ne  era  la  medaglia  del  centro. 

(5)  Alcuni  pensano  che  questa  tela  possa  essere  nella  maggior  parte 
opera  degli  allievi. 
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36.  Le  Sante  Cecilia ,  Barbara ,  Lucia,  Aga'a  e  Agnese . 

nel  Duomo  vecchio: 

37.  L'Assunzione  della  B.  Vergine  (1324-26). 

38.  S.  Luca  Evangelista. 

39.  S.  Marco  Evangelista. 

40.  Elia  dormiente  è  svegliato  dall' Angelo. 

41.  Il  convito  dell’Agnello  pasquale.  (1) 

42.  La  mistica  offerta  di  Abimelec.  (2) 

nella  parrocchiale  di  S.  Giovanni  Evangelista: 

43.  La  strage  degli  innocenti  (1330). 

44.  La  Vergine  in  gloria,  il  Precursore,  S.  Giovanni  Evan¬ 
gelista  con  altri  santi. 

45.  Il  Padre  Eterno ,  nel  lunetta  sopra  il  precedente  quadro. 

46.  S.  Giovanni  Evangelista  e  Zaccaria  (tempra).  (3) 

47.  Sant  Giovanni,  il  Precursore ,  che  predica  alle  turbe, 
( tempra ).  (3) 

48.  L'ultima  cena  del  Redentore  cogli  Apostoli. 

49.  La  raccolta  della  manna  nel  deserto. 

50.  Elia  refezionato  dall' Angelo. 

51.  S.  Marco  Evangelista. 

52.  S.  Luca  Evangelista. 

53  a  58.  Sei  figure  di  Profeti.  (4) 

59.  Madonna  (Candellora).  (5) 


(1)  Pure  questo  quadro  v’ha  chi  lo  giudica  lavoro  di  un  allievo. 

(2)  Taluno  Io  ritiene  opera  dell’allievo  A.  Galeazzi. 

(3)  Sono  molto  oscurate,  pare  dal  fumo  delle  candele  e  dell’incenso; 
ma  forse  più  probabilmente  dalla  cattiva  vernice  praticatavi  in  tempo  che 
è  difficile  stabilire. 

(4)  Questi  dipinti  con  gli  altri  cominciando  dal  N.  48  decorano  la 
metà,  a  destra  entrando,  della  capclla  del  SS.  Sacramento,  fatti  gareggiando 
col  Romanino  che  eseguì  T  altra  metà. 

(5)  Il  dipinto  ha  fare  arcaico  e  si  direbbe  uno  dei  primi  studii  del 
Bonvicino. 
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eredità  contessa  Fenaroli  Bettoni-Cazzago 

60.  Mosè  che  fa  scaturire  l’ acqua  dalla  rupe.  (1) 

al  santuario  di  S.  Maria  delle  Grazie: 

61.  I  SS.  Rocco,  Sebastiano  e  Martino  vescovo. 

nel  Pio  Luogo  Zitelle: 

62.  Cristo  e  Maria?  (Forse  opera  giovanile). 

a  S.  Francesco: 

63.  S.  Margherita  da  Cortona,  con  S.  Girolamo  e  S.  Francesco. 

nel  palazzo  Martinengo  ora  Salvadego: 

64.  Ritratto  di  gentiluomo  o  dottore  legale. 

65.  Altro  ritratto  d’un  frale ,  che  credesi  il  cardinale  Mattia 
Ugoni. 

66.  Decorazione  delle  pareti  d’un  gabinetto  del  palazzo,  con 
otto  ritratti  femminili  che  campeggiano  su  fondo  di  paese. 

nella  chiesa  dei  Ss.  Nazaro  e  Celso: 

67.  L’ Incoronazione  della  Vergine  (anno  4334). 

68.  La  Trasfigurazione  di  Nostro  Signore  G.  C. 

69.  Presepio  colT  Annunciazione,  tritico  che  una  volta  for¬ 
mava  la  predella  del  quadro  al  N.  67. 

70.  La  Vergine  che  adora  il  Divin  Bambino  (tempra). 

presso  il  neg.  antiq.  P.  Scalvini: 

71.  S.  Caterina  della  Ruota.  (2) 

72.  S.  Maria  Maddalena.  (2) 

ne!  palazzo  Vescovile: 

73.  S.  Giovanni  Evangelista,  il  Bealo  Lorenzo  Giustiniani  e 
la  Divina  Sapienza,  proviene  dalla  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Oliveto. 


(1)  Da  alcuno  la  si  vuole  opera  d’  un  imitatore. 

(2)  Provengono  dalla  raccolta  llaffei  Fenaroli. 
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IN  PROVINCIA  DI  BRESCIA, 

a  Lonato,  nella  chiesuola  della  Madonna  del  Corlo  : 

74.  S.  Lucia.  (  1) 

75.  S.  Agaia.  (1) 

a  Castenedolo,  in  Parrocchia: 

76.  Il  Redentore  o  l'adorazione  deli' Osila  consacrala. 

a  Calvisano,  nella  Parrocchiale: 

77.  Maria  Vergine ,  S.  Bartolomeo ,  S.  Zenone  e  S.  Girolamo. 

a  Pralboino,  nella  Parrocchiale: 

78.  La  Madonna  in  gloria  con  S.  Giuseppe  e  S.  Francesco, 
al  basso  S.  Girolamo ,  un  Vescovo ,  S.  Antonio ,  S.  Chia/a 
ed  il  card.  Umberto  Gambara. 

79.  La  Vergine  in  trono  coi  Ss.  Rocco  e  Sebastiano. 

a  Manerbio,  in  Parrocchia: 

80.  La  Madonna  col  Bambino  in  gloria ,  sotto  i  Ss.  Pietro, 
Lorenzo,  Paolo  e  Caterina.  (2) 

a  Orzinuovi,  nella  chiesa  dell’Ospitale: 

81.  La  Madonna  seduta  in  trono  col  Bambino ,  all1 2 3 4  intorno 
i  Ss.  Domenico,  Giuseppe ,  Bonaventura  e  Caterina.  (3) 

a  Rudiano,  in  casa  Fenaroli: 

82.  Noè  ubbriaco  attorniato  dai  figli  Sem,  Cam  e  Jafet.  (4) 

a  Rodengo,  nella  chiesa  del  Convento: 

83.  Gesù  Cristo  consegna  a  S.  Pietro  le  chiavi  e  a  S.  Paolo 
un  libro. 

(1 )  L’attribuzione  però  è  assai  dubbia. 

(2)  Polito  da  non  pratico  pittore,  che  lo  ridipinse  poi  in  gran  parte. 

(3)  Il  quadro  venne  restaurato  nel  secolo  XVIII  abbastanza  bene,  ma 
poi,  più  tardi,  qualche  inesperto  lo  mutilò  ridipingendone  il  contorno. 

(4)  È  lavoro  affatto  mediocre. 
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a  Sarezzo,  nella  Parrocchia: 

84.  La  Madonna  col  Bambino  e  i  Ss.  Faustino ,  Giovita,  Mar - 
lino  e  Bernardino. 

—  nell’Ufficio  del  Comune: 

85.  M.  V.  col  Bambino  e  i  Ss.  Faustino  e  Giovita  (bozzetto). 

a  Bovegno,  nel  santuario  della  Madonnà: 

86.  Maria  Vergine  col  Bambino,  nella  cimasa  d’  un  mobile 
della  Sacrestia. 

a  Marmentino,  nella  Parrocchia: 

87.  Madonna  col  Bambino  in  gloria,  sotto  un  Papa,  S.  Be¬ 
nedetto  ed  un  martire  a  sinistra ,  a  destra  altro  martire 
ed  una  santa.  (1) 

a  Comero,  nel  santuario  di  Auro. 

88.  S.  Antonio  abate  in  abito  pontificale. 

a  Paitone,  nel  santuario  del  Monte: 

89.  Apparizione  della  Madonna  al  contadinello  sordo-muto.  (2) 

a  Mazzano,  in  Parrocchia: 

90.  La  Madonna,  Ss.  Zenone,  Sebastiano  e  Rocco.  (3) 

NEL  RESTO  D’ ITALIA, 

a  Asola,  nella  Cattedrale: 

91  e  92.  L’Annunciazione  di  Maria  Vergine,  (tempre) 

93.  S.  Giuseppe ,  (id.). 

94.  S.  Roberto,  (id.). 

(1)  Il  quadro  fu  guasto  barbaramente  da  qualche  pittore  da  strapazzo. 

(2)  Alla  Academia  Albertina  di  Vienna  conservasi  un  disegno  per 
questo  quadro. 

(3)  Anche  questa  tela,  che  ha  sofferte  varie  avarie,  ha  alcune  parti 
ridipinte. 
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95.  Isaia  profeta  (tempra). 

96.  La  Sibilla  Eritrea ,  (id.). 

97.  S.  Caterina  della  ruota ,  (id.). 

98.  S.  Geronimo ,  (id.).  (1) 

a  Crema,  nel  Duomo: 

99.  Lo  sposalizio  di  Maria  Vergine ,  ( tempra). 

—  presso  gli  eredi  del  co:  Vimercati  Sanseverino: 

100.  La  Madonna  col  Bambino  e  S.  Francesco. 

a  Lovere,  nella  chiesa  di  Santa  Maria: 

101.  S.  Faustino  a  cavallo  (Idi 8)  (tela  a  guazzo,  portale 
dell’Organo),  (ff) 

102.  S.  Giovila  id.  id.  id.  (2) 

103.  S.  Lucia  e  S.  Agnese  (affreschi  sulle  pareti  della  terza 
cape  Ila  a  sinistra ).  (3) 

a  Bergamo,  nella  Pinacoteca: 

104.  Il  Redentore  colla  Croce  (idi 8).  Racc.  Carrara  Lochis.  (4) 

105.  La  Sacra  Famiglia  e  S.  Giovanni .  Id.  id. 

106.  Il  Redentore  seduto  al  pozzo  con  la  Samaritana .  Rac¬ 
colta  Morelli. 

107.  La  Madonna  col  Bambino  e  vicino  S.  Girolamo .  (5) 

—  nella  chiesa  di  S.  Andrea  : 

108.  La  Vergine  e  il  Divin  Figlio.  Su  di  un  altare  coi  Santi 
Domnone,  Domno,  Andrea  ed  Eusebio. 


(1)  Le  lavature  con  liscive  praticate,  alcuni  anni  or  sono,  su  queste 
otto  tempre  a  mal  inteso  scopo  di  polizia  da  qualche  stupido  sagrista  le 
hanno,  si  può  dire,  completamente  rovinate. 

(2)  I  due  guazzi  erano  le  ante  dell’  organo  della  chiesa  dei  SS.  Fau¬ 
stino  e  Giovita  in  Brescia  e  da  gran  tempo  trasportate  ove  ora  si  trovano. 
Sull’esterno  il  Ferramola  vi  dipinse  l’Annunciazione  di  M.  V. 

(3)  Danneggiati  da  un  troppo  esteso  cattivo  restauro. 

(4)  L’attribuzione  è  da  accettarsi  con  riserva. 

(5)  Anche  questa  tavola,  alcuni  la  collocano  fra  quelle  de’  suoi  imi¬ 
tatori. 
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a  Milano,  nella  Pinacoteca  di  Brera: 

109.  Maria  Vergine  coi  Ss.  Girolamo ,  Antonio  e  Francesco 
d’  Assisi.  (1) 

110.  S.  Francesco  dJ  Assisi. 

111.  S.  Girolamo  ed  un  Apostolo  (S.  Paolo?). 

112.  S.  Chiara  e  S.  Caterina  martire. 

113.  L’Assunzione  di  Maria  Vergine.  (2) 

—  nella  Pinacoteca  delFAmbrosiana  : 

114.  S.  Pietro  Martire ,  dipinto  fatto  in  origine  per  la  chiesa 
di  S.  Francesco  a  Bergamo. 

—  nel  Museo  Poldi  Pezzoli: 

Ilo.  Maria  Vergine  col  figliolo  in  trono  e  S.  Benedetto  che 
presenta  un  devoto. 

—  all’  Ospitale  Maggiore  : 

116.  Il  Profeta  Geremia. 

117.  S.  Giovanni  Evangelista . 

118.  S.  Orsola  e  le  undicimila  Vergini,  con  in  alto  la  Ma¬ 
donna.  (3) 

119.  S.  Antonio  di  Padova  (mezza  figura). 

120.  S.  Margherita,  S.  Lucia  e  S.  Apollonia.  (4). 

—  nella  raccolta  già  Cereda-Bonomi: 

121.  Gesù  Cristo  nel  deserto  circondato  d’animali?  (5) 


il  Proviene  dalla  chiesa  di  S.  Bernardino  di  Gardone  V.  T.  ed  era 
il  pezzo  di  centro  d’nn  politico  formato  coi  N.  HO,  114,  112,  180  e  181 
di  questo  Catalogo. 

(2  Nella  raccolta  dell’Accademia  di  Venezia,  evvi  il  disegno  preparato 
per  questo  dipinto. 

{5;  È  certo  la  ripetizione  del  quadro  che  è  in  S.  Gemente  a  Brescia, 
N.  52,  con  delle  varianti. 

4  Della  maniera  del  Moretto  o  per  Io  meno  inspirate  ai  suoi  lavori. 

(5,  Intonazione  cupa,  epoca  tarda  dell’Artista. 
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—  nella  raccolta  del  comm.  Cristoforo  Crespi: 

122.  La  Visita  di  S.  Elisabetta ,  proviene  dall’antica  famiglia 
Ugoni  di  Brescia. 

—  presso  il  march.  Ippolito  Fassati: 

123.  Ritratto  d'uomo,  proviene  dalla  raccolta  Erizzo-Maffei 
Fenaroli  di  Brescia. 

—  nella  raccolta  Melzi  d’Eril  : 

124.  La  Madonna  col  Divin  Bambino. 

—  nella  raccolta  Frizzoni: 

125.  126.  Due  quadretti  rappresentanti  la  Vergine  col  Divin 
Bambino. 

127,  128.  Due  altri  piccoli  quadri. 

—  nella  chiesa  di  S.  Celso: 

129.  La  Conversione  di  S.  Paolo. 

—  nella  chiesa  di  S.  Maria  presso  S.  Celso: 

1 30.  La  caduta  di  S.  Paolo ,  tela  segnata  col  nome  del  maestro. 

—  presso  il  co:  Andrea  Sola: 

131.  Ritratto  muliebre. 

132.  S.  Rocco  e  S.  Sebastiano.  Sembra  una  frazione  di  quadro. 

—  presso  la  signora  Giuseppina  Bettoni  : 

133.  S.  Agata ,  dipinto  che  si  credeva  perduto. 

a  Varese,  presso  il  nob.  Alberto  Carantani: 

1 34.  La  Vergine  col  Bambino,  S .  Giovannino  e  S.  Elisabetta. 

a  Verona,  nella  chiesa  di  S.  Eufemia: 

135.  Maria  Vergine  col  Bambino  e  i  Ss.  Antonio  e  Onofrio. 

—  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  M.  : 

136.  S.  Cecilia  accostata  dalle  Ss.  Lucia,  Caterina,  Barbara 
ed  Agnese  rivolle  alla  B.  V.  in  gloria.  (Firmato  anno 
1340). 
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—  nel  Museo  Civico: 

137.  Ritratto  d’  un  monaco  (Savonarola?)  pure  firmato  col¬ 
l’anno  1524.  (1) 

—  nella  raccolta  Bernasconi: 

138.  Maria  Vergine  col  Divin  Bambino. 

—  presso  il  co:  Ravignani  dei  Piacentini: 

139.  La  Madonna  coll’Angelo  annunziatore.  (2) 

a  Lonigo,  nella  chiesa  di  S.  Fermo: 

140.  Le  nozze  di  Cana.  (3) 

a  Venezia,  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Pietà: 

141.  La  cena  in  casa  di  Simone  Fariseo  (1544). 

—  nella  R.  Galleria: 

142.  S.  Pietro. 

143.  S.  Giovanni  Battista.  { 4) 

—  nella  collezione  Layard: 

144.  Ritratto  virile,  che  pare  sia  frammento  di  più  vasto 
quadro . 

145.  Maria  Vergine  col  Bambino  e  S.  Antonio,  proviene  dalla 
raccolta  Averoldi  di  Brescia. 

—  presso  il  co:  A.  Dona  delle  Rose: 

146.  Ritratto  d’un  nobile  guerriero  a  cavallo.  (5) 

(1)  Non  si  sa  dove  ne  quando  precisamente  sia  pervenuto  al  Museo. 

(2)  Deperito,  fu  giudicato  del  Moretto  dal  pittore  Muttone. 

(3j  Si  può  dire  ridipinto  dal  pittore  veneziano  Viccari  or  sono  dieci 

anni. 

(4)  Erano  le  parti  laterali  di  un  trittico  di  cui  non  se  ne  conosce 
quella  centrale. 

(5)  Dalla  pittura  non  si  possono  desumere  criteri  di  vera  certezza  che 
possa  essere  del  Maestro. 
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a  Motta  di  Livenza,  nella  già  Pinacoteca  Scarpa: 

147.  S.  Antonio  Abate  e  Maria  Vergine  col  Bambino,  ora  tro¬ 
vasi  a  Vienna  nella  Galleria  del  Princ.  di  Lichtenstein. 

a  Torino,  nella  Galleria  Reale: 

148.  Madonna  con  Bambino.  (1) 

a  Genova,  nel  Museo  “Palazzo  Bianco,,: 

149.  La  Madonna  col  Divin  Bambino.  (2) 

—  al  Palazzo  Rosso: 

150.  Il  Medico  o  Botanico .  ( Ritratto :  4330.  A.  B.). 

a  Roma,  nelle  Gallerie  Vaticane: 

151.  La  Madonna  delle  pere.  Viene  dalla  raccolta  co:  Costa 
di  Piacenza. 

—  presso  la  visc.  De  Figanière: 

152.  La  Madonna  col  Bambino  Gesù  e  S.  Giovanni. 

a  Napoli,  nel  Museo  Nazionale: 

153.  Ecce  Homo ,  o  Gesù  alla  colonna. 

ALL’  ESTERO, 

a  Trento,  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore: 

154.  La  Madonna  con  S.  Giovanni  e  quattro  Dottori.  (3) 

a  Vienna,  Galleria  Imperiale: 

155.  S.  Giustina. 

a  Monaco  di  Baviera,  nella  R.  Pinacoteca: 

156.  Ritratto  di  un  professore. 

a  Cassel,  nella  Galleria  Bilder: 

157.  Il  Presepio  (firmato). 


(1)  Molti  dubitano  che  sia  veramente  opera  del  Bonvicino. 

(2)  È  dipinto  assai  bello,  ma  taluno  dubita  sia  del  Moretto. 

(5)  Gustavo  Frizzoni  vuole  sia  lavoro  dell’  allievo  G.  B.  Moroni. 
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a  Berlino,  nel  Kònig  Museum: 

158.  La  gloria  dì  Maria  e  S.  Elisabetta,  sotto  due  Padri  Umi¬ 
liali .  (Il  Vescovo  Bartolomeo  Avevo  Idi  ed  il  nipote  Aurelio). 
1341.  Era  a  S.  Maria  della  Giara  in  Verona. 

159.  S.  Agostino.  (1) 

160.  Il  martirio  di  S.  Sebastiano.  (1) 

161.  Ritratto  virile. 

162.  La  natività  di  Nostro  Signore  (firmato  dal  Maestro). 

a  Oldenburg,  nella  Galleria  Granducale: 

163.  Ritratto  d’ un  personaggio  signorilmente  vestito. 

a  Francoforte,  all’Istituto  Stàdel’s: 

1 64.  La  Madonna  in  trono  e  i  quattro  Dottori  della  chiesa . 

a  Amburgo,  nella  Galleria  Weber: 

165.  La  deposizione  di  Gesù  Cristo  dalla  croce  (1334)  ( 2) 

a  Londra,  nella  Galleria  Nazionale: 

166.  Ritratto  del  co:  Sciarra  Martinengo. 

167.  Altro  ritratto  d’un  gentiluomo  (  1326),  proviene  col  pre¬ 
cedente  dalla  galleria  Fenaroli  di  Brescia. 

168.  Lo  sposalizio  di  S.  Caterina  e  i  Ss.  Gerolamo,  Bernar¬ 
dino  e  Nicolò  da  Bari  insieme  a  S.  Francesco  e  S.  Giu¬ 
seppe  genuflessi.  (3) 

—  presso  il  sig.  U.  C.  Alexander: 

169.  S.  Giovanni  Evangelista,  proviene  dalla  Galleria  Fena¬ 
roli  di  Brescia.  (4) 

170.  Una  Sibilla,  id.  id.  (4) 

171.  Il  Re  Salomone,  id.  id.  (4) 


(tj  Sono  entrambi  pitture  della  maniera. 

(2)  Era  nella  disciplina  di  S.  Giovanni  a  Hrescia,  poi  nella  raccolta 
Frizzoni  sul  lago  di  Como. 

(3)  Apparteneva  al  D.  Faccioli  di  Verona  che  nel  1852  lo  cedette  alla 
collezione  Northwick  e  da  questa  passò  alla  Galleria  Nazionale. 

(^j  Sembrano  però  opera  di  allievi  o  d’imitazione. 
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a  Manchester,  presso  Francis  Paigrave  Junior  Esq.  : 

172.  Madonna  col  Bambino ,  S.  Ippolito  e  S.  Caterina ,  dalla 
collezione  Solly. 

—  presso  M.  Drury  Lowe: 

173.  Ritratto  d'uomo  col  nome  di  Bartolomeo  Cappello  ( 4346). 

a  Durham,  presso  Y  Arcidiacono: 

174.  S.  Bartolomeo  ed  altri  Santi. 

a  Richmond,  (Survey),  presso  sir  Francis  Cook: 

175.  G.  C.portato  al  Sepolcro  dalle  due  Marie  e  S.  Giovanni. 

a  Garschube  (Scozia) . : 

176.  Madonna  con  Angeli  e  i  Ss.  Agostino ,  Stefano  e  Lorenzo. 

a  Pietroburgo,  nella  Galleria  delFEremitaggio: 

17 7.  La  Fede ,  opera  di  prima  maniera. 

178.  Ritratto  d'uomo  che  s  appoggia  ad  un  piedestallo.  (1) 

—  nella  Galleria  Leuchtemberg: 

179.  Madonna  col  Bambino. 

a  Parigi,  al  Museo  del  Louvre: 

180.  S.  Bonaventura  e  S.  Antonio  di  Padova.  (2) 

181.  S.  Bernardino  di  Siena  e  S.  Luigi  vescovo  di  Tolosa»  (2) 

a  Madrid,  all’  Escuriale  : 

182.  La  Sibilla  Eritrea.  (3) 

1 83.  Il  Profeta  Isaia.  (3) 


(1)  Fu  da  alcuni  attribuito  al  Tiziano. 

(2j  Furono  cedute  dalla  Pinacoteca  di  Brera  in  cambio  e  facevano 
parte  del  politico  di  Gardone  V.  T.  vedi  nota  N.  1  a  pag,  84. 

(3)  Formavano  parte  d’un  trittico  o  servirono  come  ante  di  organo. 
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